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L E O P ERE ^ 

DI SENOÌFONTE ATENIESE 

FirÒSOFO ED ISTORICO ECCELLÈNTISSIMa 
MOLTO UTILI A* CAPITANI DI GUERRA 

ED AL VIVERE MORALE fi CIVILE . 
T H,^ D T T E D ^ L G H, E C O 

DA MARCA NTONIOJiANDINI. 

ttlU vita dell* jùitwc defcriitd dal medffimo Gandinii^w dut TawU C9fhfffim€ « mna delle teft 

mtahm , € l* alna de* n9ml antichi ridotti ammoderni , «mi aletme a9mota%knì neufiariefer 

l* intelligenza di tutta P fera \ aggimt9vi in qnéfta nmva impreffione la ttemkgi^ 

fegtteutt a ^lutila di Tucidide , quattro Tavole di Geografia antifa diCriJhfif 

tellario y e la Storia di Gemi fio Vietane nmvamente tradotta • 

A SUA ECCELJL IL SIC. 

ANTONIO GIANCIX 

T£N£NTE G£N£RAL£ DELL'ARMI 
D£LLA SfiRENISSIMA REPUBBLICA DI V£N£ZIA» 

PARTE PRIMA. 
C QUESTO è il qittrto A M£ L L O della Collana Iftcurica Greca, 




In Vbkona 



APPRESSO Dionigi Ramanzini 
MDCCXXXVI. 
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A SVA ECCELLENZA IL SIGNOR 

ANTONIO GIANCIX 

TENENTE GENERALE DELL'ARMI 
DELLA SERENISSIMA REPUBBLICA DI VENEZIA. 




GnI suo studio ed ATTENZIONE PEN- 

fo io , EcceUenzja^che spflicàr debbé 
colui che 4d alìri far voglia onore , o 
folenne dono , in ricercare che l *onor9 
convenen)olefia, ed aggradevole il do^ 

no. Avendomi per tanto fijfato nelC 

Animo di voler a Voi affrefent are ^e [otto il nome voflro 
far dà miei torchi novellamente ufcire C opere di Seno* 
fonte Ateniefe Oratore edijiorico Greco non men che il* 
lufire Capitano j dono gradito e condegno onore infiemC" 
mente farvi punto non dubito. Impercioche qual materia 
più nobile ed utile ed alla dignità voftr a conforme offe^ 
rirvi poteva io mai della pref ente ? Dove ilfamofo At*^ 
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tore s) giovevoli fior te di sì VArÌ4emoUipliceertiàiìUone 
e cofi nobili idee ed utili Ammaefiramenti dipubblico epri" 
vato governo , di civile e morale Militare di/ciplina v$ 
porgcquafi iblee pafcolo alla voftra elevatamente appli- 
cata fempre in sì fatte co/e . Aia non tanto dolce efoave 
al genio vofirofark quefio mio dono, quanto al nome vof- 
tro d*onoreimmortale,Mercecche coloro che della vita ed 
azjZjioni vofire informati fono in leggendo le belle virth , 
rare doti deìf attimo e glorio/e imprefedi Ciro^equefie in 
Voi rifcóntrando t voi ejfere diranno urna vera e viva 
idea awi ottima DMcetfiecome egli fu beila idea d*un ot' 
timo Principe . Nttemo chefufpizjone nafcervipoffa, 
che quefio mio dire parto fia a animo pmulato , mentre 
fcuao mi fanno e apprejfo Voi ed apprejfo al mondo tut- 
fio li egregi f atti vofiri: alcuni de'^quaii per giufiificazjont 
dell" ingenuo e (incero animo mio mi permetta la vofira 
modepa di qui narrare» Voi adunque da chiaro /angue 
nafcéndò e da Padre che fu valorpfb Capitano generofi 
emérfCaialifpiritiriceVefieifindefim dalla più verde etk 
fnójiranda indole elevata e virile nell-anno iSS^Jell^etàt 
vofira Canno decimo ottavofofie alla milizjia col grada 
d Alfiere arrolato ; etofio/ommd virtù e valore mofiran-^ 
io^ è pò/fedendo molta periz^ia nelle matematiche ^maf- 
fi/ne nelle fortificazjioniybenprefio degno vi rende fte e me*^ 
rifevole d* e/fere eletto Ingegnere e Capitano de* Mina'* 
tari e/u/feguentemente d'una Compagnia d!^ infanteria • 

Quali cariche quanto lodevolmente fcfiemite abbiate ég 

fmite 
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faiM ^ueft^fethrf gradi À*(ptMifùfiedipoiiimslxjafoedi 
^envtte Cnlcfuntiù» » pof&i^M'QHortier MAfiraGcite- 
rdtàeU ArmàtA.t &argmu MA^portàeLCampo,epof- 
'ci4 di Cohnnella ; di Ssifgente.maggior *di "BaPUglid , e 
fii^ctffivAm&ntediS^rgenuGtwraU^diTtncntt Gent- 
rah. Gradi ttmÌ69tt<&gniM'oàlhrafiéhUme ferita editt- 
^omAvo^dfrrtexÀ^adogm incontro dimofira, ma par" 
ticolsrmeati mtfervigiù prefica fatto H Comando del 
fu Msr^cUlh Conti de Stenau di glorio famcmoriamU 
UfamofakàttÀ^ia dArgos, laqtàaUficcomefultìignatd 
^alfangue vofiroper rilevata mortai ferita , msì non fi. 
rammemorerà già maifenz»a molta- lode delt inclito ^4^ 
lof vofiroiil quale nafcendoialtaltapompfa idead^m- 
mortai gloria e £ onorato fedelfervigio aiSeremJJfm9 
'oofiro venerato Principe, nulla curando la frale e cadu* 
va fpogliaiCofiantet forte fempre vivale emantenncnel- 
li afedj t diffefe di PiaZjZjey e nelle Campali e mariti- 
tne battaglie ed incontri k Tra le aualifovra ognaltra 
amara eaolorofafu quella di Moione, dove eroicamen- 
te a diffeja combattendo cadde neUe mani di quei 'Barba- 
ri la dolce libertà vofira . Ne in mez^o a tanta calami- 
tà punto fi franfe nèfminut C animo vofiro,il quale mai 
fempre intero e Ubero mantenendofi moftrafie fino àpopO'^ 
UBarbari qual ricco fondo avevate di ammirabili vir», 
tu . Ma perche mi dì fondo io tanto ne fatti voflri, quan- 
do encomiarli non pojfo ne pure è mia intentatone di tef- 
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fere ne 'Oop'A iftorU, nt'Ooftre Uudt^àfohpùjt'^at» 
«ui Ufineerità del mio animo ì Perciò f affando fofto fi- 
lenxjo ognaltra cofa ch'à Voi , ali* illufire famiglia intf- 
tra e preclare vojire virtù appartener foteffe , dirò /oh 
della prudenza» fedeltà e defbrezjZja ne* mane^t ancor 
fih ardui, per le quali belle doti fletè fiato fpeffe fiate con 
pubbliche commiffioni a Principi £ fieri fpedito , e ntri' 
portafiefimpre e fito felice i onore e laude» Debbo anc^ 
ra per ultimo dire dell* affabilità , c&rtefia e gentileZiZ^a 
h accogliere benignamente tutti quelli che alfa^or 'i^of- 
tro ricorrono , quali partono fenipre confortati e conten* 
ti • // chefiando avanti la mia mente mi die coraggio a 
Sterminarmi alprefcnte dono^d ora mi fa ardire a pre- 
fentarvtlo infegno di quella fisima e veneraz^ione della 
quale ho ripieno Inanimo * Accogliete per tanto con liet^i 
fronte t onorevole efaporito dono chevipre/cnto , emt 
Àegnate della grazila e favore vofiro > ag^ adendo lafnin 
cera venerazJone dell'animo mio > con etti minchino^i 
Verona fi z. Ottobre i7j6. 

Di Voffra- Eccellenza 



XJmilìffimo Dtwrìfflmà ObbìigatìffitM Servkt/ye 
Dionigi Ramanzini. 
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AL SERENA PRINCIPE 

DELLA VENEZIANA REP. 
V ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

PASCALE CICOGNA. 

^aO SIGNORE COLENDISSIMO. 




Vendo io con grandi ìb LUNCiifi 
fatiche tradotto di Greca in Italiaiia 
favella tutte T opere di Senofonte 
Filofofo ed Iftorico onoratiilimo, 
dovendolo a preghiere degli attiìci 
pakfarc al tnon(ìo , cffendo ficuro 
che egli non potrà fuggire le calun^ 
nie de* molti troppo rigorofi cenforl 
delle cofe altrui, non potendofi al- 
cuna cofa 5 benché perfetta,la terra ritrovare che non fia o per 
invidia fchernita , o per ignoranza fprezzata , come io daco- 
si fatto pericolo poteffi difrnderlo/ono Rato lungamente pen- 
fofò, e finalmente un folo rimedio a quello bifogno ho giu- 
dicato opportuno, ch'èil farlo ufcire lotto la protezione dì 
Voftra Serenità 5 percicchc fc gli antichi da qualche perfecu- 

aionc 
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zione afiSitci alla fola ftatuà di Cefare coffeodo erano ficuri ^ 
molto maggiormente quefta mia opera che per avventura non 
ha altro peccato che d' eflfer troppo arditamente comparfa 
ruvida ed incolta alla fua degnilfima prefenzai in protezio- 
ne e fottola gloriofa manod' un Principe vivo , e per molte 
regdi virtù amp4i!fimO) potrà ripofar uciira ad ogni fi|i(ÌTO 
accidente: il che tanto più volontieri ho fatto, quandoché 
mi conofco Icgitimo debitore di confecrare a Voftra Serenità 
tutto quello che in ogni tempo da me Tuo devotifiSmo fervo 
può prov venire : perche avendole io già tanti anni dedicato il 
cuore^comc quelle cofe che da me procedono non polfono non 
effér fue,'ed a fei comcfuo centro non venire? Voftr» Sere- 
nità è (lata fempre^ la fua mercà> favorevole alla periona 
mia , ha ptioeectala miafamiglia^ ^macta. e gratificata la mia 
cariffima patria ) che fu già da lei giuftamente e prudente^ 
mente retta , e finalmente per divina provvidenza , e merito 
delle fue fingulariifime virtù y innalzata fopra gli altri , è fat- 
ta mio Principe, fiche per tutti i gradi d^obbligazione eflfen- 
dole ohbligatiffimo,come averei mai potuto negarle quella 
che viene da me fteflb che nacqui , che vivo e che n^orirò 
fuo^ folo mi rincrefce che per la umiltà e debolezza mia, 
da me non poffono provvenire cofe che fiano in alcun modo 
proporzionate non folo airaltiflìmofuo grado ed aTuoi gran 
meriti ^ maneanco di gran lunga agli obblighi, ne i quali 
mi trovo incatenato, né al defideriodeir animo mio>cbc fc le 
mie forze andaflèrodel pari cmi la mia buona volontà , certo 
Principe bcnigniflimo da vivi e molto più chiari effetti vof^ 
tra Subblimità non mi conofcerebbefuo indegno fervitorei 
ma mi confolo ch'ella ichltando Dio, dalla cui benedetta ma^- 
no è (lata per benefizio de' fudditti prepofta in fi felice e glo- 
riofa Repubblica a regger col fuo Senato tanti popoli , rì^ 
mirerà più alla fincerita della mia mente, onde quefta mia fa- 
tica è nata, ed alla candidezza del mio cuore, dal quale ella 
procede ^ che alla fua ofcurità ed imperfezione ;e ficonàe 

per 
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^ flltuMlIxbiignitl della Sefènìcà Voftrarotbrothbra Tua 
jvivo io e mìei figliuoli che da.quefto mio terreno corpo fono 
jBacigeneratiybenche indegni Tuoi fervi, c&iquefti mieifudo- 
^ die fono parto della mia mente confido che faranno con non 
;a[iiaor^età dalia fua grazia e dalia fiia cortefia raccolti: il- 
checosifuccedendo, mi accenderà di maggior ardire a dar 
Compimento alla traduzione di tutte l'opere morali di Plutar- 
co, che tuttavia ho nelle mani. Accetti adunque VoftraSe- 
jreniti quello picciolo teftimonio dell^ gracide miajdevozioQé 
/verfoki, e poiché maggior cofa da ODetton f>a6 venire, ri* 
)guardando l'interno del niio animo, lo ricevi ^ come è foli- 
ta di fare tutte le cofe virtuofè , benigQjunenre « Ratamente 
che a qucfto modo lo préfer vera <U o|^i pi^tcolo»e lo htz de- 
jgoo dono d'un tanto Principe, e cosi accmnule]:à inme^lt 
obblighi miei infiniti verfo VoftraSerenità,alla quale donild* 
4io lunga , e feliciffima vita, e poi il fommo beoe 
DiTrivigi alUxii.diSecteoPibi:c xjlt/. 



Di Vofira Serenità. 



Umilifs. ed obl^igatii?. Servit. 



Mgrc'Antooio Gaodìnl 



$ 1 MA^C 
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MARC ANTONIO GANDINI 




À.I LE TT O JLL 

^TAtiCÓ PER tÓtÙMÓSTtf-^ 

3 ^i& èia me impiegato fin ddiìprkiiiah^ 
ni nelle vagbffjimc e fùnììì^mc tnd^ 
tmathèe ; àeìécrmpermia mred^to^^ 
ncditr^fìuUarm alquanto trartdold 
diporti àeW ìflorìa e della morale Fì^' 
lofofia'Je quali fen^a grandemente fiaìP^ 
care i%ìellcttùdejliidkfimftemffjà^'ti^' 
^^^s^ma^^^^ <r giovano e dilettano ; e perche^ Se^ 
mfonte e Plutarco maglio di ^ud^tìmajfcrijfcro hanno 
7ato u^t^al^mtf qUfjìf due profcjficm fcrw^ndone con facondi^ 

l fatti co» ifpimlè, ifarmfmUfftur^'y h»e&avconhcoxfighy 

tra a Pkno ifmìo tefto Ghco ; e rfndcndbmtal volta la varmà dc^ 
lUjnuai dubfkfo fkrefolutoy m$éedt a paragonare wf$emr 
%tPadu^onlpajfaft;emBpotcwdoncanco'tnqucPo^^^ 
mUom^tJciu.comìmìaìcmi^dafchfriotnaku^l^h^^^^^ 
Jiffmafar priva di mfie§>'y non tatao perche auf penderò d^ 
f^/unanovarradu^oney guanto percolare amo «ulff par-- 
tkdare'd fte^ e Ugtttm fentimento dituttìrf concetti dtque^t due 
hdati&mi autori : nel chrnon eontentodel trito mfivo, ho rtcvt^^ 
tatolenefpeffoifgifdivo anco degli akrt , e maffiac dt qfuld h^ 
auan di foda dottrma e é felice ingegno maggwrgrtdsaeei^am, . 
MparJin alcumlihìpiàofcuri e men hene deglt altrt dalCrec^ 
per hionanzi tradotti efirmegfi^Ufarefattch continuate, «r- 
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titprriàiuhRàaeépoàfiffS, chHtradmdiapeziii imjtral 
la mtafiatufdafflIluftriffMo Sigaor Ar'amndo Commead^off ài 
Triv^jtdélClarìlpaao S'tgmr Aluigi Michele g^ntìlMommffa^a 
wMbh dl^u^h raro emoitoftìmatOy fi per la cognì^hae che 
ÌB tutti le beUe fcìetnie in eeceuea^a foffedon9\ fianco per loft'ile 
M^uak fimo ^to bène ìnteudettttì efercitandofi T uno gtà tempo 
fn mettere eloquentemente incartale glorìofe impreje che li Vem* 
^iani principalmente cantra U Turchi ùer la guerra dì Cipro feceroi 
t rendendo UìtrofpfteJHofipra molti atri ebtariffimo ed onoratici- 
tuo perla fiupendafaconthafua > con la quale non fitl muove , ma 
p^iandm rapìfce^ e afuopiacerefcuote mirabilmente gli aniim de 
gji afcobantì. Non baftò a quejli miei due S'inori e padroni lodare 
k nue fatiche > ma con la loro autorità mi eccitarono a tradurre il 
fìmaaente A quep Hhrì j «ade perciò ingagliardito in pochi mefi 
fofifine a tutta la traduzione d& Senafònterid quale ora manda m 
iace a benefiin univerfale^osi da quefti miei Signori perfitafo . Coif 
feffo che L nùa intensione i fiata di tradurre piuttofio kfentenie, 
che le parole di Senofonte» il che di non poca fatica mi è fato ) ef"' 
fendocofadifficilifimaiirefiringerelapuritdgrave e Ucopianet^ 
Dofa dt oratore fi eloquente dentro alli termini angofii del povero i 
baffo mio fide , Nondmsno ninna parola , o fillaba deW autore ho 
difprezzafo . Oltre fi tefti Greci ftampati in Bafilea mi fon fìrvito 
anco di quelli che da Aido e da Arrigo Stefano fartnó fatti 
fiampare . Ho paragonato la traduzione Latina dì diverfi con quel-^ 
ladt Gtovanm Leuven Ktavìo;edboconfidlfrató affai attentamen- 
te l'interpretazione Itali^ina del Poggi, del Domeaìchi^t dello 
Strozzi > li quali mi hanmdato anzi àtére , che non a tradurre 
Senofonte dopo loro ificome potrà giudicare ognuno che vorrà ^ 
cermeute farne indizio i né mifia attribuito a temerità i fé io or* 




coJcetti'lotti'Tingegnifi di queJliduechìariJtmiFilojdficompa-- 
rifferoueiUanofira favella fcbietti, aperti e non punto alterati. 
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DJ AdONSlGKOHE 
ALBERCHETTO RINALDI, 





Chf étver fi deve a. IXo^ k piò impoirtMte 
Xo» i cbf ahrm $fwar di tante e tantt 
eie /o» fMl 9e U viglia dff Statore . 



$f» merti ch'ogm» tame-, ogmm fomrt 
jkM i^ntìiy che tue fatiche fante 
Jfi tdìle modi moftri al Moado errante 
D^itt^Ugnoy dk virlòf pmia^ e vaiare 

Mfd emne in ^Uflfe akim ti fijt pgMbi 
Jn ^fht non hai par, che Sentente 
Fai che fi kg^ neUa velgf» Un^m- 

Sinefia £ tutte t altre afa piti v^i^,^ 

B fia foia cagh» ch'in piano y e*n monff 
yiva U ffoi^ nome U», né mai. t'^a^. 



IN 
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I^ XENOPHONTIS OPERUM 

* verGonks per Marcam ÀDtonkim Gaodi* 
spm vi rum clarlfs. Baitholom^ Bur* 
chellàtiPhyfici 
Hexaftichoo* 

EfiékviSié Cyrì XenofbM CfUhavh ,«iferiue 
Propfma sekbrh morìbut^ mtt^ marni 

.-1 PfrMrh Xcnopbo» sHa odnùrMda rtpamUm 

Dm f^ciìs cuifSHs profmti éttque wis , 
Canmut ftftdìo tfhberrìmm^ atque labore t 

jQfrf bas Grecai I$atit tranfiulit umu ofct, -^ 

Èiufdcm Tetrafticon ' 

Vebuit bac fohtt Xeaopbo» empoticrey fotas 

Verten Gcmdmus dfbuk ^à fimuì. ^ 
Mttka Muf» fuo minAUit bète tulit «rcw, 

Rettulit hèc fttlffat nofira C^Huena fm. 

DELL'ECCELLENTÌSSIMO SJG^ 

BARTOLOMEO 

BURCHELLATO FISICO^ . 

HI è ^uel cbe i gcfiì t Fopre , 
Di Grò il grande i 9 del mttae ci fi^f 
Cbì apporta a* uofiri lìdi 

L* Attiche merci in tanta copia rare ì 

Egli i a» cui non ù d pare, 

EgU è fptrto divino 

Egli è Marco, c^ìi è Antoaìo y egli è Casdino. 

CAS- 
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GASJPARIS NASCIMBENIt 

DOCTOaiS PARISIENSIS 
Viri opciioi i& ornai dodrin«geaeì'epf«ftaatiflimU 



(^ 




LLE né tu Xempbon patrijs àeveSiut Athe^à 

htima ad Adriaci^ ditta regna finusì 
A qm tam hclk Jtalicas te promere vocei g 
Noftratem quwh prorfus nt ejfe puteti 
Mllevh fa fm JuccU CanSnìm^ mj w/ - 

Q^cquia €^a$^ num^iumm ferpere gnarus bnmii 
Sk certe efii cukum agnofcc^ moremqne toquen^U^ 

Sic quoque Plutarcbum farier tUe docet . 
O fot Grawgenum clarì^ma lumina^ qui w» 

Affurgat whis hoc duce nullus erki 
Boc duce quifque fuis larìhus fuccedcre cogeti 

Scu viryffu cupido frnnrna cara viro: 
Ibc duce qm$ metusì bunc ego €um comtarer eunteWf 

Mi punSfi telkf ^nius ipjlar erati 
Speiiaham voìucres Solis Lunieque meatusi 

Errabonda hco estera qiéove forenti 
J^Wy uh in immenfum fé, fundìt fgnìfer ^ audéd 

Cakabam ^ibernò finguìa monpra pedez 
Qjiare agìt^ extemo jam nunc efjuefcite cxj^ìoi 

Cuique fua bic etiam gloria certa manet . 
At tu mi Xenopbouy fub quo luftrata reclufif 

Eloqui) rivos Crocia dcSìa fuì^ 
Numquid ut ad Medos me <Sr Perfida duxeriSy & mon 

Misnìa ad Appalti glutine iìrufia , tenesì 
Vaftam, laXitiam, turritam ubi dividit urbem^ 

Jiullis Eufbrates cedere prcKM ^quh: 

Kum^ 
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Numquui Sccràtktts fermo ut de mente fugar et 

Sl^cumque ìngruereut fenfibu! atra, teaes? 
Ufque tuo Uteri barewtem cum Academta ferrei 

Me quacumque fuis ire reére viif, 
Retibuf,,& pffdicìt numne quo f altere poffem 

Et cane de fpecubus fonicitare feras ? 
Atque b^c, piaaitiet cum te peragranda maeifln, 

Teatandum aut afpr^ rupìf acume» erati 
Itle fgoqftm cerni vetus bofpef fum., ornine dextro 

Hojptttt bofpitiam jam novus hofpet ad$, 
Rmd cedasi angufta quod b*c firn clauflraì vetufios 

Certatm hfte veniunt, Grecia quotquot hahet: 
Seu cartet abfumpfit, adhuc feu teffera vivit. 

Ne dubita: b^e ftmptr ja»»a aperta botai . 
litgredere. hoc /irato ingreffui requie^ parumpèr': 

Moti adtro . beut puf ri mtnfa paretur agf. 




Senofoate T. I. T DELL* 
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DELVECCELLEìrriSSIMO SIG. 

GIOVANNI BONIFACGI. 





AVE ^thimo fmàttmJ»p»te 
f)i frtm f ^i>r la vHa m alt» nure, . 
Corca di merci prt^fe. .ip rarty 
Scorre a Trtvìgiy e fin é Grecia forte à 



Seco ha la vita, & ha F ingegno e forte 
Dì Ciro Re , le cut joirmti chiare 
Lo fero in Perfia e fuor sì ben regnare i 
Che'l fuo grM nome fplende in mille cartel 

Saggio e defiro nocchiero al fuo governo 

Siede il Gandino, cV a la Patria gfunto. 
Sì fa del giunger fuo giubilo eterno. 

Et navigò , flentò, ne posò jtn punto 

L* ofcure notti ^ io mar turbato, il verno i 
Or fonor co'l rìpofo ha in sé congiunto . 



DEL 
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DBL SIGNOR TEODORO 

A.NGELUGCl,. 





LTRl tffori cU déirgnu e tfiv f O g 
O & CMU^ pnk mmtaUr 
Setufmtc léfct^ m gFàmmrtali 
Fogli vergai. tm évin laverò.: 



Ma la ruggm del tempo hvè loro 

Parte Jeìh fpkndor^ f troncò l'ali . 
Al grido 'che gli aveva fatti eguali 
^ pia pregiato e pia famofo alloro. 

Or tua mercè d/atìffim GanAin 
Scuopre sì bfm NtaUea faveHa 
i^l che la Cma * la Lafìmt iftfe i 

Che con li fenfi illuftri e peUegtfìtà 
Va del pari lo fttl, e la novella 
làugua contende con f antiche cole. 



f.« IN 
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JN XENOFONTIS OPERA: 

A Marco Antonio Gandino in lu- 

licum ièrmonem converik 

Vincentii Giliani. 







Aliud ejufdem Vincentii Giliani In idem 4 



Où ^i^$y «* AV«/V nnAAAV iirthpévriti. 
AV^wiV A*v^ùyf^ TÌtyiil fwv^A, A«>^^ • 



DUO 
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DUO ALIA, QU/E SEQUUNTUR. 

Epigrammata ineadem Xenophootis opera a 

Marco Antonio Gandino in Italicum 

fermoneiii converfa , funt a fiiperio- 

ribus longe alia eiufdem 

Vinceotii Giliani. 





' UAM geuuìt Xemphon cuìtu , fomaijue mttntem 
\ Atque auro, & gemmis Pallada confpìcaam» 
E/ssssesi Haacfandtm (oatptam Thufcum Gandìnus ad Arnutn 

Duxit ab ufque tuo , pulcber tìymette , jugo . 
S^td plus C andino, hoc obeundo muuere praftct 
Alipcs atherea mìffus ab arce Demi 

Aliud ejufdem Vincenti j Giliani in idem ; 

^tum Xempbonta Su frufira cupkre per undas 
Arout, Sebetbus, Tbybris, & Eridaaur , 

tiuac Itaìat paffim tftendìs Caudine per urbesì 
Et dai telluri, flumìttiiufque fruì . 

FeUx, qui vtrìdes ìater labentia myrtos 
Calo iequai Silis /ocra fiueota fai. 



VITA 
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VITA 

DI SENOFONTE 

RACCOLTA 
DA DIOGINE LAERZIO 

D A $ V I D A 
E dalli Itbrt iflejji di Senofonte^ 




Enofonte figliuolo di qrillo eb- 
be per patria Atene città principa- 
lilTima della Grecia. Fu della Trib.ii 
Archicft ,dF (chiatta ilIuHire , e bel- 
liATimo e modefliffimo quanto fi può 
dire • E* fama che incontrandofi uiùu 
volta in certa flrada fenzacapo con 
Socrate 9 gli fòiTe da lui con un|>a{^ 
tonetraverfato il camino e vietato 
il' paiTar piii oltre 5 dappoi dimanda- 



Senofonte 
come di- 

<il soc^^r^- to dove fi vendeiTero le cofè che venivano portate nella cit* 
"' tà, ed a auefto avendo rifpofto: Di nuovo fu interrogato da 
Socrate , dove fi faceflero gli uomini virtuofi $ ed egli flando 
a ciò fopra di sé: Dunque feguimi, difTe, ed impara. £ da 
quel tempo in poi divenne afcoltatore di Socrate. Egli fu il 
primo che diftendefTe in fcritto la dottrina di Socrate, come 
fin a* dì noilri iì può vedere in quella parte titolata . D£' FAT- 
TI 
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TI E DETTI DEGNI DI MEMORIA. Fu il primo filofofo 
paritnentc che fcrivcffc iftoric . In che guifa egli divenìffe a- 
mico di Ciro il minore figliuolo di Dario ^ Io racconta egli ftef- 
io nel terzo libro della imprefa di Ciro contra Artaferfe il fra- 
tello. Si trovava fa Sardi tavoritiffimo appreflb Ciro Profleno 
Beozia già difcepolo di Gorgia Leontino. Proffeno e Senofon- 
te erano amici per Io paflato : laonde ProflTeno fcriflc di Sar- inrituo 
ai in Atene a Senofonte , invitandolo ad andarlo a trovare ^•'''off«- 
«n promeffa di fergli acquiftare Tamicizia di Ciro. Senofon' C?,?i^*il 
te lette le lettere andò a coniigliarfi con Socrate ^ fé doveva p'«»«o"- 
far quello viaggio, moftrandogli Tinvitodi Profleno. Egli , uc"J'^ 
dubitando che l'amicizia di Ciro dovcfle nuocere a Senofon- 
te, per aver Ciro £ivorito fcmpre mai con tutte le forze i La- 
cedemoni contra gli Ateniefi, Io perfuafe ad andar in Delfo 
e dimandarne rifpofta ad Apolline. Giunto ivi adunque Se- 
0ofi>nce> pro^ò Apponine che gli manifcftaflè aqualDioegli 
«ovefle facrificare e porgerete preghiere, accioche il viaggio 
iAe aveva in pen fiero di far«, gli fucccdeffe felicemente VLa 
rifpofta d*ApoUÌTie, fu che egli facrificaflè a certi Iddj, a qua- 
li era convenevole di facrificare in quella occafione . Ritor- 
nato con. quello oracolo ad Atene, andò a trovar Socrate e t 
gli raccontò la i^ifpofta. Egli il riprefe; perche non aveva 
piuttofto dimandato fé doveva far quefto viaggio, o nò. Ni- 
entedimeno difle che non per tanto, avendo fatta la fua di<* 
manda in quella maniera, dovere rimanerdi effettuare quan- 
to gli aveva comandato Apolline. Onde Senofonte montato senofon. 
in nave arrivò a Sardi; e trovato Profleno^ andò (eco infiemc ««accoic» 
a far riverenza a Ciro , il quale ftava d'ora in ora per partir- u st/dl. 
fi alla volta d'Afia. Quivi molto lodato da ProfTeno a Ciro , 
fu pregato da ambidue a dover fe^uitare 1* efercito in quella 
impreik, velatamente contra iPindi ;mada dovero contra il 
Ke Artaferfe • Allora Senofonte cominciò Tarte del foldato . 
per compiacere a Ciro , a cui era caro non meno che folle 
Profleno ifteflb . Eflèndo poi fiato uccifo Ciro nel fatto d' ar- 
me ad Eunufla luogo lontano da Babilonia poco più di quat- 
trocento miglia , e troncato il capo a' Capitani Greci traditi 
4a Tifa&rne , fu il primo che configliò i Greci , li qua- 
li erano tutti sbigottiti , a far nuova elezzione di Capitanici! 
che piacendo a tutti , egli fu uno degli eletti per condur t 
Greci a cafa infieme con gli altri . Qyanti foflero i configli 
C le alluzie miliuri di Senofonte in quel ritorno: quanta la 

for- 
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. fortezza d'animo e di Còrpol quanta h pazienza ^ fi può leg- 
gere negli fcritti fuoi. Onde fu così amato da Chirifofo La- 
cedemonio uno degli altri Capitani, che fola una volta in 
quei camina furono difcordi iniìeme. Giunto a Bizanzio po- 
tè tanto con la (uà autorità, càe acquetò i foJdati , li quali 
per certa alterazione contra Anaffibio Generale di mare vo* 
levano metter la città afacco; Andò poi con V e(erc/to a 
felue"*! rimetter Scute nel regno paterno, del quale era flato fpo- 
Hegao. gliato dalle nazioni Barbare della Tracia . Ma dTeado per 
configlip di Eraclide malamente da Seùte ricompenfato, de« 
liberò di confegnare le genti a' Lacedemoni, li quali fotto 
il Capitanato di Vimbrone guerreggiavano in Afia contra 
Perii. £ prima che rinonziadè Tefercito già traghettato in 
Afia fece prigione Afidate Perfiano infieme con la moglie, 
co'figliuoli» con la famiglia e con molte cofe di gran pre- 

fio.. Tutto il viaggio che egli camino per paefi nemici fa 
i miglia quattromila trecento e più. Dàpot certo fpazio 
di tempo feguitò Agefiho indinatifnmo.verib di lui alla guer- 
ra d'Afia ; ma eflehdo impedito ad Agcfilao un feliciflimo 
fe*"bltdK principio di vittoria che gli prometteva la ruina di queir 
eojiAcf imperio > da*Tebani corrotti con danari; bifbgnò che tornaf- 
"^^ ' (e infieme con lui alla volta di Grecia per metter freno a* 
Tebani li quali fi erano mofli con giàndiflSma gente contra 
a' Lacedemoni. Nondimeno per aver favorito la parte di Ci- 
ro, gli Ateniefi cosi aflentc lo sbandirono. Si trovò anco 
nel ratto d'arme di Coronea con Agefilao contra Tebani ; 
e dopo fu perruafo da lui a dover mandare fuoi figliuoli in 
E fitto Sparta per imparar queir arte cosi eccellente fopra tutte le 
Spinino ^^^^^ ^^^*' ^^^^ ^^ faper obbedire e comandare. E cosi da in- 
cdfficà di innanzi fu donata la cittadinanza di Lacedemone a Seno* 
"^^*^™: fonte i ed egli infieme con Grillo e Diodoro fuoi figliuoli 
a«. .^andò ad abitare in Scilunte; dove, ficome egli fteffò feri- 
ve, comperato un certo terreno , fabbricò per voto a Diana 
un Tempio fimigliante a quello che era dirizzato in Efefo 
benché minore aÌTai , e di materia meno importante 5 ed at- 
tendeva alla caccia ed a far accoglienza agli amici che an- 
davano a vederlo: ed a pafTare il tempo virtuofamente feri- 
vendo. Ma nata che fu la guerra fi-a gli Elei e Lacedemo- 
ni, ed afialtando gli Elei Scilunte, egli, tardando troppo il 
foccorfo Lacedemonio; fi fuggì in Lepreo co' figliuoli : pof- 
cia in Corinto fano e falvo, dove abitò poi fempre. Indi a 

Cerro 
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-certo tempo ddrbéraadd ^li Acenièfi di foccoiter i 'Lacede^ 
moni. Ir ^uali erano flati quafi diftrutti afiaeco. dagli Ai^gi* 
-▼i. Arcadi , e Tebani, inviò ad Atene Tuoi figliuoli Grillo * 
,e Diodoro, accioche fi. trovaicro a quella imprcfa. Fu com- 
battuto a Mantinca , e Diodoro , fenza.iar alcuna opera. fé- ^ 
*gnalata, fi. falvò nel fatto, d'arme i ma Grillo, tjrovandofi pof- flior>or%'^ 
'to contra la cavalleria Tebana, uccifo di fua mano Cefifo- ^'ip'^^* 
•itoro' Generale della Cavalleria, ed Epaminonda Generale di ar s»o« 
* tutto l'efercito, fìmofifimo CafKitànb*, venne tagliato a pfez*^<«*u« 
' a. Quando fo portata, là novella ddla morte del figliuolo lax* coH 
a Senofonte in Corinto,. per. avvenuta egli (à^rificava con >'«" c«^** 
una ghirlanda in teda : ma udiu la novella e cavatafi la ^"'^ 

Ì^hiHanda, dimandò in che maniera egli fofle morto^edeC- 
endogli rifpofto . Combatccndo valoroiamente , educcifi mol- 
ti nemici , finalmente ancor etto è* flato ammassato • Si ri* 
pofe la ghirlanda in capo , e fcnza che gli ufcifle pur una 
lagrima dagli occhi feguitò il facrifixio:, così dicendo . IO 
SAPEVA DI AVERLO GENERATO MORTALE. Grillo 
poi fu lodato cj^'verfi di molti, così per la virtù di lui, co- q^^^^^ 
me per defidqpio di gratificar Senofonte . Si dice che Seno fiori 
fonte fiorì principalmente nelfanno quarto della Olimpiade f^°^^* 
nonanta quattro. Morì Tanno primo della centefima Quin- 
ta in Corinto , eflendo in età di nonanta e più anni. Fu 
uomo valoplb, e fi dilettò dell'arte del cavalcare, della ca€« 
eia , della milij[;ia, della religione e deTacrifizj . Ebbegran- 
diffime cotitefe contra Ariftipoo filofolb , come fi vede nel 
fecondo de'fa;ti e detti degni di memoria, quando introduce 
Socrate a disputar contra: dì lui de*ptaoert. Meritò ^randifli x^J^wJdl' 
naa lode; poiché «ITeridQ in arbitrio fuo.d^ attribuir afcmc-porta i» 
defimo le iftorie di TUCIDIDE da lui trovate incerto luogo '^"/^'J^^^* 
naicofte^ volle piuttofto con notabile fegno d* animo inge-u.'^^^ * 
nuo farle ufcir in luce /òtto il nome dei proprio autore • 
Fu fopranominato dalla (baviti della favella, Mufa Attica; 
ovvero, come altri vogliono. Ape Attica. La qual cofa die 
de occafione di molte contefe fra lui e Platone e che mai 
non fi Dominaflero apertamente Tuno Talcro negli ferirti lo- 
ro . Perche Platone tacitamente riprende Senofonte nella vi- 
ta di Ciro maggior e 5 dicendo che veramente Ciro fu uomo 
notabile delPecà fua, nondimeno che non era quale è fiato 
defcritto da altri . Similmente Senofonte riprenae Platone , 
il quale ne* fuoi dialoghi introduce Socrate a difputar delle 
Senofonte T. I *r- cofc 
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cofe naturali , e ftiestedimeno ifièrdia che Scorate non t^ 

!;tonafl[è mai d'altro che de'coAutni degli uomini edelleco«> 
e civili. Egli fcriffe molti volumi, ed io tutti riufcl ecce!** 

fentiffimamente. Ma quelli che trattano della uiu di Ciro, 
^'iTo'fon^* dove forma un jperfetto Principe e Capitan Generale , fa- 
ce qi^tnco reno così cari al fmofifllmo Scipione Africano,; che li por« 
M^^t^' ^^^^ tempre addoflb^ £ con effi Lucnllo del tutto ineTperto 
€ quanto' deirarte della guerra, inviandofi all'Imprefa contra Mitfi- 
iucBib.^ date Re di Pònto, potè leggendoli per viaggio imparar 

uoto^ che ri penò molte vinorie di ^gueU* inimico fa^ciffi** 

mo e vftloriAffimo fopra ognaltro 




MI- 
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MISURE GRECHE AMTIC 
DMie qudi fi f^rvivano a nùfurar le JD'tftanze . 



HE. 



9 

r 






§ 



I. 







e 



Atti Io. 

EtogmaDattilo dog* 
ma. 

Palcfta , e Daronc che fo* 

« norifteflb. 

Lica. 

Ortodoro* 

Spitatna. 

Piede. 

'Pigma, 

Pigone. 

Cubito» 

Orgia^ovvero Paflb. 

.Pietro. 

Sud io* 

^Diaulo. 

fppicone; 

Dolico. 

■Parafaoga,mifuraPerfiana» 

Dattilo > di tutte le (liifare 
Greche^Ia più picciola è 
di larghezza d*un dito. 

Dogma e Pai tre che dinota 
ool'ifiefla^uaticà^é di- 
ta quattro ,. quello che i 
Romani dicono Palmo\ 



liani qéait eoa 1» ifitfla voce 
fparma- - » - - 
Piede, è di fedici dita,cioè Bog« 
miiv.di cui la metà (i ve- 
de qui acanto. £déd*av. 
vertirethé if piede Greco 
antica lera mezz^r oncia 
maggiore dd pie Romano. 
Percioche col teftimonio 
dì Erodoto e di Snida » ef- 
fendo Io ff adio mifuraG re- 
ca di piedi Greci D C > ed 
afiférmando Columella e 
Plio»0|chee^(eradi pie- 
di Romani DCXXV.bifo* 
gnadi neceflità che il pie 
Greco fia maggiore delR o- 
mano mezza oncia fola- 
mente ; perche D C. mez- 
ze oncie finno quel xxv. 
piedi Romani dì ptù , che 
' entrano nello ftadio; poi- 
chcì it pie Romano oltre il 
diyviderfi in xvi dita,fi di- 
videva anco in oncie do- 
dici. 

Lica. èdi ». dita, quanto li Pigma.è di xxii. dita , prefa al- 
trova dalja congiuntu* le volte per locubitopic- 

ra della mano col brac- ciofo. 

ciò fin alla ci ma (^el dito Pigione, è di »x. dita y ancor ef* 



di mezzo » però in uo« 
- mo non fproporzionato. 
Spìtami.è di xìl dita, cioè 
tre palmi y quanto può 
Aendere uno dall eflre- 
mit^ del dito picciolo 
all'edremitàdel polli- 
ce $ chiamata anco a^ 



fa prefa per lo abito pie- 

ciolo. ' 

Cubito vale dita rxW. cioè 

Dogmi lei , ovvero piede 

uno e mezzo y quanto dal 

gombito del braccio fin al- 

Fellremita dèi dito di mcz- 

zodeflamnno. 

tempi noftri da noi Ita^ Orgia ^ ovvero Paffo , e mifura 

^;l di 
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M I S U R E. O 

di piedi vi. ovvero cubiti 
iv. 
Stadio, i di piedi D C. ovvero 
orgie C. ed ottofiadj fan* 
no un miglio 5 Uqualmir 
fura ( parlo del miglio } 
pon è Grecaj Ola Romana. 
DiauIo.èdidueftadj. 
Ippicone. è di iv. fiadj . 
JDolico . è dixii.fiadj. Equef- 
ta mifura ^ poco differente 
dal miglio luliano moder- 
/Oo fecondo il coftume del- 
la mia città. 
Porafanga . Non è mifura Gre- 
ca t ma Perfiana , e vale ^ 
come dice Erodoto, nel 
primo Capitolo del fecon* 
diolibro^treflta ftadj^il che 
fi cava da Senofonte iftef- 
£o nel fecondo libro della 
imprendi Ciro^qjantun- 
que Strabone affermi neir 
iindecimo, che alcuni la 
dicevano anco di quaran- 
ta» ed alcuni altri di fef- 
finta ftad;. Dice adunque 
Senofonte 9 che il camino 
che fece Teferctto Greca 

I^artendofid'Efefb) final 
uogo delia giornata , fu 
in nonantatre alloggia* 
xnenti di cinquecento tre- 
tacinquc parafanghe^cioè 
lladj fedicimiladnquanta. 
Dal che fi vede , (è noi da- 
remo ad ognuna delle cin- 
quecento trecacinquepa- 
rafanghe trenta i^dj ^ che 
averemo giufto fedici mi* 
iacinquanu ftadjDa que£« 



R E C HE 

to luogo fimilmente fi 
xonchittde che iltcftodel 
medefimo Senofonte nel- 
la iftefia imprefadiCiro 
nel quinto libro fiaviaia- 
to; perche dove dice che 
dappoi hi giornata a Babi- 
lonia fin a Coziora fu in 
cento venti due alloggia* 
menti di feicento venti 
parafangbe, cioè dicciot*» 
to mila venti fladj ; bifo« 
gna mettere ftadj dieci*, 
otto mila feicento 9 Per« 
che tanti vogliono enere 
a trenta ftadj per parafan.. 

Sha • Similmente nel fine 
ella detta imprefa di Ci* 
ro> dove dice che tutto 
il viaggio nell'andare e 
tornare (^ e qui fi dee in* 
tendere da Efefo fin alla 
giornata , e dalla giorna- 
ta fin a Coziora cittàGre- 
ca ) fu in ducento quin- 
dici alloggiamenti di mil- 
le cento cinquanta Para- 
fanghe ; cioè ftadj trenta 
quattro mila ducento cin- 
quanta: il tefto nel nu- 
mero degli ftadj t delle 
par^fangheè viziato; Per- 
cloche I feda Efefo fin al^ 
la giornata ci furono cin-. 
quecento trentacinque, 
parafanghe; e dalla gior« 
nata a Coziora fei cento 
venti} di neceilità elle fo- 
no in tutto mille cento 
cinquita^inque parafan- 
ghe> che A>no cinque pa- 
rafan- 
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A NT! 
irafaàghcili più; e per cob* 
.ficgucatt ftadjCPenuquat-* 
ero miJàr Tetcento. ciuqua* 
ta:cliC;fono di più ecce, 
ftadj. 
tH tutte le mifiire Greche ra- 
dette vedi Luca Peto in 
quei Jibri ch'egli ha fcrit- 
to. delle mifiire anfiche 
Komaiie e Greche a fac- 
ete otto e nove , che ivi 
troverai le autorità con 
le quali egU le conferma. 

Tefi Greci ^t€MÌef$. 

Talento picciolo . 

• Talento grande. 
-Mina Aceniefe antica • 

Mina di Solone # 
Dramma. > 

OboJo. 

Areolo j avvero Calco; 
Lepta 9 ovvero minuto. 
Talento picciolo. pcfava mine 

* icffiinta. 

(Talento grande pefava mine 
ottanta • 

Mina.Ateniefe antica pefava 
dramme fettantacmque. 

Mina di Solone era di dramme 
cento. 

Dnuanaeril di oboli fei. 

OboJo pefava Areoli , ovvero 
Calchi fei. 

Areolo , ovvero Calco pefava 
lette lepti y ovvero ,mUiu- 
ti;- ' ' - •'-:.- 
Dice Suida^ Talento vale 
mine feflanta.Mina Dram- 
me cento. Drafoma obo- 



C H C 

li fei . Obolo Arepli fei . 
Et Areolo minuti fette. 
In quello luogo . dobbiamo 
confiderare che la Dram- 
ma antica Greca e (a Ro- 
mana erano d'un medefir 

^n\o.pcft)> e che dramme 
otto &seyajio un* oncia 

. Renana antica , ed oncie 
, . dodeci. facevan.o una libra. 
Ma dal calcolo per me fat« 
to nelle mifuro^epefi an- 
tichi ILpmani fopra T A- 
gricoltura di Palladio^ fi 
vede cjie una libra alla 
grofla Trivigianamoder- 

. na vale oncle venti Ro*' 
mane antiche . Dunque 
una libra Trivigian^ vale 
(^ntofeflfanta drafnmean*' 
• ti^be Greche .Nondime- 
no dicendo Giulio Ppllu- 
ce che il Talento Atenie- 
fe era di fei miU dram- 
me, Ceguedi ncceflì cache 
il Talento fpfle. di libre 
trStafctteed oi\cie feiTri- 
vigiane moderne ali jgrof- 

. fa ; ovvero libre feflanta 
due ed oncie fei Romane 
Antiche, r 
£ qiicfto. baffi a .dichiarazio. 

ne delle altre cofcche ri^ 

mangono a dire in quefto 

propciito. 

• 
iiifiiix Oncbe od^pctM nàU 
. . afe arida. 



Medtmno» 
Chenica. 



Scf- 
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MISURE 

Scft arie • 

Coti la. 

Ofibafo. 

Ciato . 

Cocleria • 
Medimno. ValeChenichequa* 
rantaotcoy e Sellar j Gre* 
ci fetutitadae. 
Chenica • Vale Cbtile trc,ov- 
vero Settario uno e mez-» 
zo. 
Settario. Vate ii. Colile. 
Colila, è di Ofibaftiv. ovve-- 

ro Ciati lei. 
Oiibafe » Vate Ciatouno e mez* 

ao- 
Ciato. Vale Cocleric dieci. 
' Ci era anco un altra mainie- 
ra di Chenica, cjuella ap- 
punto che fi chiamava di 
contado 9 e $ adoperava 
piena di forme nto per ci- 
bo dedicato un giorno ad 
una perfona > e valeva 
guarirò Cocile e mezza r 
ovverà due Seftar; e un 
quarta. 

Confiderifi dunque il tetto d£ 
Senofonte nel primo libro 
della imprefa di Ciro,do^ 
vc> moftrando egli laca- 
reffia cke era entrata neir 
efercito di Ciro ^ dicecost 

Dov^ ogni Capide di farina 
fi vendeva ctuattro Sicli . 
Un fictovalea moneta A- 
teofcie (cete oboli e mez- 
zo: ed una Capide tiene 
due Cheniche Atenìefi. 

Capide era mifura > e Sìclo 
moneta Perfiana. 



GRECHE. 

LaChenica Ateniefe di con* 
lado valeva^ come Jio decr 
to di (bptz j dae fettar] ed 
un quarto . Dumpìc la Ca« 
pide valeva quattro fetta- 
sj e mezzo. Ma il&ttaria 
pcGiva pieno di ogiio on-^ 
eie. quindici • Pere la Ca* 
pide pefava piena di oglio 
onde fettantaiette e mez* 
sa . Nondimeno V ogiia 
pcfa la nona parte meno 
dd vino f ovvero acqua 
pura . Dunque aggiunta- 
vi I^ nona parte del fuo 
pefo > cioè oncie fette e 
mezza ^ la Capide pefava 
pienadi vino, oacqua pu- 
raoacie (ettanta cinque^ 
Ma perche oncie venti 
Greche antiche fono iip- 
punto libra una alla grof- 
Ct Trivigtana moderna ; 
fegue> che oncie (ettan- 
tacinqqe Greche antiche 
fieno libre tre oncie nove 
Tri vigiane moderae.Tan* 
to pelava la Capide a pe** 
fi> Trivigiana piena di vi-^ 
0O> o acqua pura . Ma il 
for meato^ o farin a medio^ 
cremente condeofasa» pe- 
la k quffrtà patte maxkCà 
del vino f o aG^ua pura.. 
Dunque U Capide piena 
di farina pefava oncieTri'* 
. vigiat» trqìtae tee e tre 
quarti d'oncia. E fi yi^nde* 
va qu^trtf Siclit li quali 
vagiiooo > comedice il tef- 
to a jnoocta Ateniefe oboli 
trenta> 
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trenta; ma ridotti alia nof- 
tra moderna fanno mez^ 
zo feudo appunto Ton- 
de a ragione del noftro 
flaio« il quale fuppongo 
a peto mediocre di libre 
Trivigiane cento trenta s 
lo ftaio noftro fi vende- 
va feudi [ventitré poco 
più. Ho fatto menzione 
di libra Greca >* benché 
quello pefo non folle 
proprio de' Greci * ma 
portato in Grecia da* Ro- 
mani , per far quello pa- 
ragone più manifeftpcoii 
la nollra libra. 



àiifure Mmieft éklopera$e ndle 
cofe liquide. 

Metreta. Geramio. Cado 

: ed Anfora fono d* una ca- 
pacità iftclTa. 

Coa * Seftario. 

Cotila, Emina »ovveroTri- 
bilio y che fono il mede- 
mo. 
. Qpartario'. Ofibafo Ciato. 

Conca. Millro. Chema . 

Cocleria > ovvero Ligula. 
Metreta. Vaie dodeci Coe, e 
pef4 pieqa di ogiio libre 
nonanta . Ma T oglio pe- 
la la nona parte meno 
del vino s o. iicqua pura; 
on^e la. Metreta piena di 
vino « o acqua pura por 
fa libre cento. Noadime- 



ICHE 

ao libre venti Greche lait^ 
tiche vagliono libre dodi« 
ci Trivigiane moderne ^ 
come ho detto nel difcor- 
fo de' peli : onde libre 
cento Greche va^iiono 
libre feflanta Trivigiane. 
Tanto pefava la Metreta 
piena di vino y o acoua 
pura; che viene ad eoe* 
re due fecchi e due quin-^ 
ti di fecchioydi fei che 
d vogliono a far il noftro 
maftello Trivigiano. 
Metreta dunque pefa a pefo 
Trivigiano grolTo piena di 
vino, o acqua pura , al qual 

f>efo ridurrò anco le altre 
eguenti mifure. 

' L* 60 on— *q* «r 

Coa. vale vi.Seflarj, ovvero 12. 

. €otile,e pefa L. 5 on.— q. 

Settario, vale 11. Co- 
ti. L. — on. loq. •• 

Cotila. vale it. Qjiar- 
tarj — — L- — on. y q* — 

Qliartario. vale ii« 
Oflbafi,ovvero in. 
Ciati -^*— L. — on. aq. 2 

Ofibafo • vale un 
Ciato e mezzo L.-«-on. xq. - 

Ciato, vale II. Con- 
che, ovvero II II. 
Miftri, ov.Chenì- 
che,oCocÌerie die- 
ci — — L.— oh.— q. jy:|.j. 

Conca, vale 
ii.Mif. 
tri — r- L. -»oil.-<» q. if f f 

Miftro . vale 
li. Coclerie^ 

e me*' 



Digitized by 



Google 



MISURE 
e mezza !• — on. — ^^ ii- 
Cfaema. vale i k 

COCIC . L. — OO. -i- q. TT 

Cocleria . va- 
le — L. — on.— q. ,ff 



Monete Greche 



Talento. Mina. Dramma. 
Obolo • Calco . Denario . 
Tcrunzio, ovvero minuto . 
Talento Aterticfe valeva fef- 

fanca mine • 
Mina. Dramme cento. 
Dramma . Oboli Tei. 
Oboli . Danari fci, ovvero Cal- 
chi otto . 
Denario . Terunzj, ov vero Mi- 
nuti fette. 
Se il Talento Ateniefe vale^ 
va , come tutti affermano, 
fetcento feudi moderni, 
il Talento ridotto a mo^ 
nera Veneziana valeva 
L. 4200. f. *— p. — ^ 
Mina feudi k. L. 70 f — p. — 
Dramma — L. —— f. X4 p.— 

Obolo L* —— C 2 p. 4 

Denario L. f. — p. 4f 

Calco L. ^^f..-p:^P 

Tcrunzio,ov- ■ ' 

vero minuto — f. — p. i 
Darico moneta Perfiana detta 
così da un Dario più an- 
tico del padre di Seffe V 
valeva ^ come fi eava dal 
tetto *mede(ìmo di Seno- 
fonte nel primo della ira- 
prcfadi Ciro, feudi due 



G R tó C tf E 

moderni . Péfche cRce ; 
che X:iTO donò k Siflano 
Ambraciota indovino tre 
mila E)arici per certo an- 
nunzio &c. avendogli 
promeilb dieci Talenti > 
e così gli diede i dana- 
ri. Dunque dieci Talen- 
ti fono uguali a tre mila 
Darici ; a però eflTendo 
dieci Talenti feudi fei 
mila , un Darico valeva 
feudi due . II che viene 
confermato dall' autorità 
di Snida e di Celio Rodi- 
gino. 
Ci erano anco altre forti 
di monete , come dice il 
Volateranno e'I Budeo. 

Simbolo > che valeva oboli 
due. 

Core , che valeva Dramme 
quattro. 

Bue cosi detta dall' impronto 
4* un bue , e valeva due 
Dramme. 

Didramma. 

Tridramma. 

Tetradramma. & 

Pentadramma . Cioè moneta 

di due Dranrme ^ di tre 

' Dramma e di quattro 

Brame e di cinque Dram« 

me di valore*' 

Similmente; Diobolo* 

Triobolo. 6c 

Tetróbolo che erano monete 

'."■ di valore di due Oboli , di 
tre Oboli e? di quattro O- 

• ' boli ;&quefta de» quattro 
Oboli itveva da una par- 
tela 
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A NT! 
te la imagtne di Giove,dc 
dair altra due Civette . 
Si come il Triobolo det* 
Co anco mezza dramma » 
avcra una civetta fola , 
ìnfegna della città d' A« 
tene . 
SCitcred* oro, dice il Volater* 
nino> valeva quanto la 
mina , e canto fiirà dire 
aureo d'oro 9 quanto fia* 
cere . 
Statere ti* oro, dice Celio Se- 
condo Cufìone, ci era in 
Atene di pelo di due 
Dramme, il quale valeva 
feudi du^^ Onde venivano 
chiamati ftateri * Filippi* 
ci; Darici edAleflandri* 
ci . 
9tMttK ancò^aleva quanto il 
Coreyéiòè Drai&me quat- 
tro, fecondo ia opinione 
dell:* iftcflj Celk> Scfcon- 
do , &dt CUV accrebbe il 
nuovo Calciano di fette 
lingue- 
Statere fimilmente d'argento 
valeva , dice il Votaterra* 
mo, col teftimoniodi Giu- 
lio Polluce , quanto la 
Dramma. QÓeftefonoap<* 
punto le fue parole. 
^^ndimeno yì erano anco ftaieri 
i argento giteci ie*fpudi ralcr 
rano un Cbrifo , iètio da noi 
feudo d*oro. Di quefiiChrifia 
far tmm libra ne relegano ffà 
fittantadnef eomefiredene* 
libri della ragion ciyiky ed 
fPta ne yogHonowmantatin^. 



Onde fi può conofcert quanto 
ffi^iort fojfe lo fiudo Jt oro 
antico del nofiro. 
Di uno di due ultimi ftateri 
crederò io> che intenda 
Senofonte nel quinto li* 
bro delle iftoriede'Greci, 

5[uaxido dice. E fé vi fof- 
e alcuna città che^ricu- 
^à0è d'andare a Queftaim- 
prefa. fteflfe adaroitrio de^ 
Lacedemoni di condan- 
narla , e farla pacare per 
ogni ibldato un flacere al 
giorno . 
Percioche avendo Senofonte 
* detto poco prima, che fof « 
fé in elezione delle città 
in vece di foldati dar tan-< 
ti danari , cioè tre Oboli 
Bgtneci al giorno che va- 
ghono 9 come dirò qui Cot^ 
to% II. p; 8. a monetar 
Tiriiziana > non é da ere* 
.dere che la condannagio-* 
' lìt foflfe dello ftatere mag« 
« -giore , cioè di feudi die- 
: : ci , ovvero feudi it. al 
giorno per ogni Soldato j 
ma di uno de* minori . 
•Che tre oboli Eginctì valef- 
^ero||» II. p/8.Gonchiudo 
con r autorità del Voi at- 
terrano , il quale afferma 
che la Dramma Egin età 
^raléva quanto dieci obo- 
li ( io intendo Ateniefi , 
cioè L. I. f*^ j. p. if- ) on- 
de fé ancor efla il diyvide- 
va in (èi oboli Egineti , 
di ncceffità tre oboli Egi« 
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MISURE GRECHE ANTICHE 



neti valetrano cinoue o- 
boli Aceoicfi ; ciocia j u 

Ciziceocera mooeu^orolitt- 
tttU ir^ Cizicoimadicofi 

1 purgato metallo 9 che va^ 
èva crenuocco Dramme 
Ateaiefi che fimoo L« 19. 
(^•i 2. Era fimìhneate di ec« 
celleiUilEmo cagno ^cd a- 
Teva proQtata 4a muiiiar- 
te la imaginediCibele ma- 
dre degPiddj» con la Àc- 
cia di doaaa; e dall'altra 
^ un Leone, 
pai lum Togjio rimaner di ao-' 
;ure ^ a giadizìo mio} uà* 
crriM-e del Pierio Valeria«> 
jM Bellunefe nel diciotto 
deUe Gerc(glific1ie orniti- 
00 capo* Scrive q(K che 
l'obolo Ateniere ridottoa 
noftri tempi «raleraquaa- 
to il baiocco Romano 1 e 
la Dramma era del pelò 
che è il Giulio moderno^ 
che vale dieci baiocchi, 
ovvero MarcelloVenezia- 
no che vale dodici foldi 
omarchetti: del aual pe- 
fo umilmente è lo icodo 



d'oro moderao't che Tale 
Ioidi cento quaranta. Per- 
cioche iè il baiocco vale 
quanto Tobolo ^ fin baioc- 
chi Iblameote doverebbo- 
no valere il ^aliOyC'l mar- 
cello 5 perche fa oboli fa- 
cevano la Elrafluna^ la qua« 
le era a okkIo fuodelme- 
defimo valore del giulio , 
o marcdlo: cofii che non 
può flare. 
Quello è quanto hofiimatodcf 
^o di OKttere infieme 
cedi fucantamente delle 
mifarCtf pefi e monete an- 
tiche Greche^ riducendo 
il tatto^*tempi noftri mo- 
derni j cavato da Ateneo. 
Celio Rodigino. CeUoCu- 
rione . -Gic^gio>Agricola^ 
Giulio Polluce. Gugliel- 
jsoBudco. Enrico GJarea* 
no. Erodoto. Ifidoro^ Lu- 
ca Peto. RafieleVolater- 
rano« Strabone. Suidaed 
altri per intero intendi- 
mento di Senofonte. Chr 
defidera avere le coièpiìi 
diftefamente, legga glia* 
iitori fuddetti^ 



IL FINE* 



VOCI 
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VOCI OSCURE 

INTERPRETATE. . 




CROCaUTNTO» 

Monte ncirift- 
modellA Monica- 
die fla ^^ra 
Corinto» ancor 

iche Piinio per 

cfler droofulaxo a baflb di 
aniraglia, il nomini per 
la rocca di Corinto. Stfa* 
bone nell'ottavo libro.C^-* 
tcrum Ikleffena Corinti fimilis 
ejiy utriquc enim hjsrum urbium 
mmsSmmnKt fxcdfus , 4<^e 
fnrup^f, cenmmi amtentus 
murop àirdftpte iifimfrafiansp 
ìtboma MtfftMj ^crcemn^ 
thus Cùfintlw^ 
AgtQH^a . Cognome di Diana, 
quafi dica felvaggia , ov« : 
vero cacciatrice. Paufa- 
Dia nelle cofe d* Atene . 
J^w iiaque pa(jttimy Ugro* 
ttrtyiitRy VmétrieUDitmét^ . 
<^ Upéd jtfcllims tempi um 

Alca Minerva. Perche fi era un 
tempio di Minerva preflb 
Alea città d' Arcadia « do* 
ve era venerata. Pau&nia 
nelle cofe Laconiche . 
TcgfÉtét fupfticem im AUét . 
Mivvn^ fuepemm^ ttmflum 
iltmtfid^Mtfijm ttHnù9c.&c. - 

Anarchia» Stato tak «Ila Ke^ 



pphhljca che non ha ma- 
giftracoafcuno , Erafmo* 
Sìffiìficéitotné^chté buiufmo^ 
di tmiltìtudmis Uctmiam 9 
qudad0 fiMi paretur,fed prò 
ìua qmfymiihidm tem gerita 
wtdtm pine Tyrannide p. ius. 

Anfio» Cou nominata la con ^ 
trada^ ower<>^tl luo^o da 
Anfione edificator di Te- 
be. Plutarco nella opere- 
tadella liberazione di Te- 
be» *4rcbki autem accerfito 
Theocrito , àiiuQoque ftor-- 
fnm md Lyfamrìdam j iòùgo 
fpsacio loqmiatUY j paululum 
ex iimere fiib ^mpbim defle^ 
ifens. 

Apoditerìj. Luoghi dinanzi a* 
bagni ^ dove le genti fi 
^^lavaao per lavarfi . 
Plinio ad Apollinare. £1- 
de^podyteriumbalnei hxum^ 
&" bilame fxdpit. celle frigU 
dariay in qua Baptiftcrium 
4anptumy etqne epuum. ' 

Arconte. Nove erano gli Ai> 
conti, a'' quali era data 
la fomma poteilà nella 
Repubblica <r A tencCar- 
Io Si^mio al capitolo v^ 
del primo libro della Re* 
puralìcs Atenieie • Trin^ 
eipee fme mt. qui Gntceng^ 
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yem^nhmtts dicwtuT . Ttf-^ 
matbetsfeu Cet^mes yi. Tr^or^ 
Bfx^Tolemarcbus. ^c ante fa* 
ìomoleges nm lieeUt &c. 

Areopago. Senato di numero 
non certo 9 il quale eradi 
uomini eccellentiflimi ed 
approvatiflimi in Atene : 
ed aveva carico di mirare 
a' portamenti di tutti i ma- 
giflrati della città , e di 
giudicare le pene capitali; 
ed anco fé cosi la neceflità 
ricercaTa, di trattare i ne- 
gozi! pubblici. Carlo Sigo- 
nio nel fecondo lib. della 
Repubblica Ateniefe fa un 
Capitolo intiero intorno 
ciò ed è il iquinto di ^uel 
libro. Vedi anco Luciano 
nelPAoacarfi* 

Averounci. Cofi nominati que- 



U R E 

nudefici cmijaciaOm'ppai 
fpArtéemCeadam. Uboùfpe^ 
cuerMttmcinidijfitfcne^ di% 
infime. &c. 
Bendedio. Nome d' un ' Tempii^ 
fecondo la opinione del 
Levuenklavio nella fu a 
traduzzione. 
• C 

CAdmea. Rocca di Tebe il 
cui nome derivato da 
Cadmo che la fabbricò^.: 
Strabone nel libro ix. £t 
CMdmus mmàtas mmis Caini: a 
^^nsimpofteris rdiqmt . 
Camacine. Aflecofi dette da* 
Camaci popoli fra gli Sciti» 
Plinio nel lefto libro al cap. 

Carpea. Sorte di ballo, il quafe 
ciòchefiaè dichiarato da 
Senoibntcifteflb* 



gli loro Iddij che tenevano CeramicaUue luoghi prìncip»* 



B 



le difgrazie lontane y det 
ti da Averruncare, che di* 
nota troncare . Paufania 
nelle cofe di Corinto. Tra* 
ftfepldtrum dmfitntnr ^ver^ 
rmciyquibu$ €r£ci eotkm ritUy 
quofUentmaU defrumi^ rem 
dhinam faeìunt . 

B 
Aratro. Fcfifoa fìmiglianza 
d' un pozzo con uncini che 
guardavano in su ed in gin 
pofta nelpaefe d' Atene y 
dovegetuvano i condanna 
ti.Suida.ifafitfihim, hiatus > 
fiufiffaefi mfiarpkteij locut 



li di Atene. Suida. Ceramicus 
Imus ^tbnisynbiMió pcrem* 
ftarfipeUebant^ tfimems ortL^ 
tiones babebantjm Menecles^s 
Calli firatus infcriptis de ^thc* 
menfibustradunt:ftMuis pdffim 
ireitis^qnsy quo éjuiqni loco ec'^ 
€ubuifient^icanut.tft et Mw 
nicipium Cerénmcus.Ceramuu9 
Uttìcétlocus^editisy ubi ^/tAe^- 
menfes quotannisfacularumcer'^ 
tamen agebcm* Erat autem ibi 
alta turriSf qua confcenfa, monec 
fptUaH facn j (tus cuna w- 
aixnm^^ ipfefejf fitX( ipitat U 
Cetamkù etiifemta profUbant. 



profMdusy €&• tenebrofusj Hip^ Cincfoc* Iniede degli Efori, che 
fotboonti4Tribnsin^tticaqu^ "' . tasti ciriMK Said» ep^^ 

apud 
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IT4 T E R P RET A T E. 



apuà Icutdétmomos fiurum 
quìnque^ exeo diffiy quoa ef^ 
fent fUtns fiMi€Ì inffeiiores. 
Circo deir Accademia. Ateneo 
nellib. ij. Dicitur etìam lo* 
€HS in quopopidus Iud0sfpcSéa$s 
€mfidtbat. 
^oib porta Secondo il Levvcn- 
Klavio protebbefi intende- 
re tranquillo e queto . 
fTompagniadi foldati; Detta in 
Greco fijip«ed in Latino ^ 
cobofs j alcuni £icevaoo di 
D. fonti; altri di DCC. ed 
altri di CM. Plutarco nella 
vita di Pdopida nrantdum 
Zacedéimoniofum cùbffnes^ouas 
afftUanÈ Morosi & iàm cooor-- 
ttm Ephorus éit mUitum quinm 
gmormeffe^ CattsBbeites fé* 
ptìngentonm^ nonnMi{inqm^ 
bus Volybìns) nongeittontm . 
^Cranio. Nome di fcuole in foc- 
cia della città di Corinto. 
Diogene Laerzio nel fefto. 
J>egtbat enim in Crànio id erat 
Cynmafium ante Cmntbnm. 
D 

D Aduco. Si nominano con 
quefta voce alcuni facer- 
doti di Cerere. Celio Ro- 
- digino alcap. 2<f. del ìib. 
a8. Eumyero CédiiamTlktar'^ 
chns Daducbnm appdiat , id 
ifl y Ui^Syw ^ntifiitem rcd* 
dit interpres y quum tamcn 
JkJ^XJt^At fignet ^ Mfi9«J^<* 
fjr^«i(lal portare le faci. 
Digma. Luogo neir pirco d' At- 
tene, dove fi faceva la 
moftra delle merci» Vedi 



Tinterprete d* Ariflofane^ 
E 

EDeti • Magiftrato , qua il 
prefidente del configlio 
pubblico, come vuole il 
Levvenklavio. 

Egofpotamo. S'interpreta fiu- 
me delle capre. Vedi Do- 
menico Mano Nero. 

Eloti. Servi pubblici volon-* 
tarli fuperati in prima in 
guerra, detti con da E lo 
città della Laconia. Pau- 
fània nel terzo ex eo ipfo 
oppido quod Helos dici* 
mus vocari. Suida. Lace^ 
déCmonij Heiùtas bos T beffa • 
li, 9i9kéu nominant. Pfur^ 
parmt autem hoc yocahuìuWf 
et Lacedamonijj & Theffali de 
ijs qui billo 'pìiii ejfenty &. 
-piSoribus ftrrirent . 

Epariti . Erano certegentt d* 
Arcadia. Vedi Stefano 
delle città. 

Eucleri' Nome di giorno fedi- 
vo > come il Levvenklavio. 

"Eim^òAt Qiieda voce> come 
vuole Giulio Polluce y 
ufano i Greci per coloro 
che vanoaconvito,c prin- 
cipalmente in pubblico. 
Celio Rod. nel lib.pa cap. 
j;. dicecofi. Scribit Xcno^ 
pbonlib. ^. de fcliis diBifijue ^ 
Socraìis im^^ilffOos De ijs pn* 
nunciari^qu^ parabilia {ÌKt^nec 
ànimo grafia , yd corpori 5 
quique fifbrie yìyant > reBe 
dici eyocbiftds ex rerbiprp*. 
pri etate. 
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VOCI OSCURE 



F 



P Afangi. Specie d'aragnia- 

X mmaUreienofi. VediPli- 

njoalcap. 4. dd Kb. 29, 

e pttmMmgenemmt wmmft^ 
mitefamieét, ftà mutto wu- 
gì* ntf» ctp'tty rana a>r- 
twrxpérte mera, tAìsinter- 

"^^tfitfrtfpafMmgmis. e 
quetcliefegue. 

Fare. Eleggerei roagiftiaricoi. 
le ave» «finoea efcggcre 
a forte. Per«;iochend ca- 
vare I voti adòperavan» 
*a»c nere e biancBe. Le 
nere ricufa vano, e le bi- 
anche accecavano coloro 
che erano propofti . Sigo- 
ma nef iibro iccondo al 
CJP. terza. S*#j^ yero- 
tabas Mbasy nigrtfque fuiffa. 
tllas sdiubendum^ ha ad w- 
tanéum . 0"r. 
Fidizio. Convito de* Lacede- 
moni fitto in pubblico » 
ma parco , fra gii amici? 
dove moffra vano h parfi- 
noniaJCora, eTa modeftia 
de'giovinetti che vr fi tro- 
vavano. Ateneanel quar- 
^* V.5*P»t- 4- Qgf cumm 
'PMttiùcomfi'uarentur y, me-^ 
nt(tfrcft&o robufagimi fimt 
lacedamomjf dixit, (jmquit 
ntat Jane mattiti dcdesmil^ 
itti moripriasdigeret , qaam 
*«J«* parcitatu effe partU 
*e(s, ^ ' 



GAninede. Etimofogìadel 
nome. l>* aBkxto piena 
loavenwnce afcolca . Set 
primo veriò Greco ci è 
queftaroce x^»»«r, eneir 
altro /H#ftc , di ambedue le 
quali fi forma il nome Q^-^ 
nimede. 
GeaocoNcctuno. Cogomnedi 
Nettuno» quafi procettor 
delle cict4 » ovvero mo- 
vicor della terra. paufa> 
nta nelle cofc Spartane. 
Vf» mdnm Ime ab^ T^ep^ 
tmri t em ptmm rt i gmu m eu to , 
Itati una ia ejat potevate fit, 
GPaMdbi , 
Cùciottne 6fle. Erano fede 
ttoturaetrovateda* Lace- 
demoni in onore di Gia- 
cinto ^nciuflo uccifi» à» 
Apolfine cof tirodet Dtf- 
co. Ovid net decimo del- 
fe Trasformazioni . 
ìiec genmfftpiidetSpanwHyx^ 

eiat!.mft bmur^m. 
Durai in hoc anrit celebran.'a-^ 

que mare priimaif . 
Unnmpr^tta redemt Hyaiàtt- 
tì)Ì0ptnpx - 
Gimnici givoclu. Ne* quali fi 
efercitavano unti alla lot- 
ta» e furono ordinaci pri- 
mieramente daLicaone in 
Arcadia, come afferma 
Plinioatcap. ^^.delfet. 
timo libroFuconoanco lè- 
comfo Suetonio qucfttgi- 
vochi celebrati 1» prima 
voira da Nerone ia Romas 
come 
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IN T ERP R 
come eglifcrive nella vi* 
tadilut. 
Ciovc Milìchio. S' interpreta 
Piacrrole , o placabile • 
PaaGinia nelle cofe di Co* 
finto « SimuUcrmn trsteres 
confpUitnr Jopis Mdichij ^ 
quod eflyéc ft mmfwtiiicas. 
GIVOCHI Iftmici . Uno 
fra quattro givochi facri/ 
li quali fi celebravano in 
onore di Nettuno ogni 
cinque anni in Grecia; e 
quelli furonoordinati pri- 
mteramerlte 4ia Tcfeo, e 
cesi nominati perche fi ce- 
lebravano preib il tempio 
di Nettuno pollo néll tft« 
mo della Mocea • I vinci- 
cori fi «oroiiavano di Pi^ 
no. 
Kemet, Uno fra* quattro, 
comedtfopra, celebranti in 
onore -di Erede dapoiam- 
anaaatoil Leone Nemeo, 
i vincitori & coronavano 
di Appio» " 
OLIMPICL Unofraouattro 
come di fopra xcicbratì 
À*'Gr€CÌ ogm<quintoaii* 
no , e da ^uefti iii prfcfo 
il no^ei^o 4egli anni picr 
<>limpiaai, loftituid da Er- 
4ole in^norcdiGiovedo. 

20 vìnto A^^Ojgea Rèdi eli- 
e , con ordine che la gio- 
ventù <ireca contendeflc 
io «fittele cinque contefe, 
cioè al cefto, al corfo al 
fàtóo, aldifcocdalla^t- 
ta . I vincitori fi corona- 



ET A T É- , 
vano di divo. 
PITII. Uno fra' quattro co-^ 
me di jfopra celebrati in 
onore di Apolline jier ìa 
morte del fef pente Pitone, 
ovvero di Pitone uomo fcc - 
leratiflimo . I vincitori fi 
coronavano di Lauro ag* 
giuntivi- pomi prefi dal 
Tempio d' Apolline . 
QYINQVERZII , ovvero 
Pentatii , erano givochi 
éi cinque maniere , com^ 
negli Olimpici 5 cioè del 
CESTO. Del C0K,SO. Del 
ms€(k Del f*>f ITO. e del- 
ia LOTTjc. E coloro che 
rihtanevano vincitori' in 
tutti ciilque fi nominava- 
iioQiiinquerzloni^ òvve- 
« ro Pettitliili - Cefto era 
una certa lama di rame che 
fi legava allemani con cin^i' 
te di cuoio coperte di grop- 
pi , con le quali fi legge 
in Virgilio, che <ombat- 
tellèro intk'niie Dareteed 
Entèllo ; t Brotea / ed 
Ammone . VòdiilMcrcu- 
riate nel fecondo della 
GimmaflidL msco era una 
certa tnafla ^i fa fio, ov- 
Terodi pbnaboo ferro, ro- 
tonda e pianaa trar la aua- 
Je inalto^ovverodilon- 
tano i giovani fi cfercrta- 
irano5 «coluicheja tirava 
pib alto e più lontano^era 
giudicato vincitore. COB^r 
SO^ SjtVrO e LOTf^ t 
ogniuno si ciò che è. Ve- 
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VOCI OS 
di Hrmolao nel libro 
XXXIV. al capitolo ottavo 
che Quinqucrzj e Panerà* 
zjfiano il medefimo con- 
erà Taltrui opinione. Di 
tutti quefti efercizj e con- 
tefe parla difuiamente 
Luciano nell'Anacarfi. 
I 



IDdj Gemelli . Cadore e Pol- 
luce, perche erano nati ad 
un parto. 

Jmgc. Nome di un'uccello a« 
fnatorio ; il quale vien 
tolto alcuna volta in luo- 
go de'vezzi che fi £inno 
gli amanti i. 
yogliono alcuni che^glifia 
quello che in Italia u no- 
mina Squaflacodt. Vedi 
r interprete di Teocrito j| 
neiridU. lu 

Ippagreto i|piùvecchk>.Capir 
t^no delle ordinanze ce^ 
gli armati di corazza ; 
Vedi Efickio. 
iVedi anco Senofonte ifteflTo 
nella RepubUic» de'La- 
cedcmpni * 

Ippodromo.. Giuoco ordinato 
in A^tene ad onore di Te^^» 
ieO| onde vien preibper 

auel luogq, dove con tea- 
ono i cavalli al corfo. 
Marziale. 
Tidv€remf¥e Max Hippodro* 
mHsjmgda pulfatj, 
Infl^i<;igluo^:hi.ycdi a'giuochl 

LIfteo . Luogo v,icino alla 
icittài dove i fddati pji^ 



C UHE 
ma che ufcifR^roalhguer* 
ra, fi armavano ^ e fi ra- 
regnavano. Suida. i^ìSvjnm 
Gymndfium %Atbenis ^ rd a 
TPififirato, ut Tbeopmpusiyd 
ut Pbihccrus y Tarkle curan- 
te faSum t ubi ante bdlum e^ 
xctcebamur. u4ntequamen:m 
&c. M 

MAgade . Citara di venti 
corde. Ateneo nel cap. 
XIII. ilei XIV. libro . Cà^ 
no yigmti cbeadh Hagédin 
babens « Leucafpis. 
Mitra. Ornamento del capo in 
forma di faccia • Ceiio Ro« 
dig. nel Gap. decimo del 
lib. decimo fcftoj verfoil 
£ne. Mitram Hemeropofte^ 
ricns tétniam effe dìamt^qua 
vUifftur c^ut* ftye fsfciam 
malis dicere ^ unde.&mitr^" 
pbori &c. Benché alcuni 
altri vogliano che foflein 
ferma di Caoello curuo. 
yedi nel Teioro della lin- 

Sa Latina diCalio fecon- 
Corioof. 
N 

NEmci giuochi. .Vedi a^ 
giuochi. 
Neodamodi . Servi dive^ 
nati liberi^ detti da'Latini 
liberti . Ateneo nel Tetti* 
ino, del ièfto libro. JLtfrr* 
détmmj feryts iu Ubertatem 
refiitmrunt quorum alias ap-' 
pellabant Tieadamodes. 
O 

OOeo. Luogo fi^igliante 
a un Teatro , dove fi re- 
cita- 
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INTER? 

citavano i Poemi prima 

che nel Teatro fi rappre- 

fentaflcro. Paufania nel 

' primo. Al Tbeatri imo^qmà 

narium dicas &c. 

Olimpici giuochi . Vedi a' Gi- 
uochi. 

Ortia Diana. Co6Ì nominata 
dallo ftare diritta. Paufa* 
nia nelle cofe Laconiche. 
Sk trat auitm ^hict mute* 
iUHqm ritaa 9 ut nibila rt^ 
So Ratu dedmam ^ utdt 
Onbia nomen inditmn* • 

Orgia* Vedi nelle mifurcGre-- 
che Antiche « 



1^ 



PAleftra. Luogo do?e fi e^ 
fercitavano nelleforw del 
corpo e nella gagliarda $ 
e principalmente nella 
lotta. Virgilio. 

Tars in gréfnineis exercefU manbfé 
palafiris • 
Vedi Vitruvio nella fua Ar- 
cfaicettura . 

Panatenee fefte. Solennità in 
Atene • Snida . Tanathenaa^ 
Qmn^uairUfiflum ^tbtniw 
fiuob urbis commfiiottem in^ 
fiitutum $ e poco pi-ù baifo. 
Pana:be9keM dnflicia olthenis 
fmtrt 9 a//tf fittgdis annis , a- 
Ha InfirisùeraSis : qua & ma^ 
gna 'ìHicOìAnt . 
Pancraziafti. Atleti , che con- 
tendono inficme con le 
mani e co* piedi. Snida • 



RETATE 

éancrmaBét ottbìaèpugìlefj 
qtUmanìbus^ ^fdibus pu/^, 
gnant, 
Karaio« Nome di nave in Ate« 
ne. Snida. Taralusy&' SaU^^ 
mina. Hmfàerc ttircmtsìth 
rr/f| ^publi^a^ qmt cum 
xeleres tfjent^ ad tffumVfiif. 
mtttbofttur^ 
Penefti . Serui volomarj vinti 
in battaglia , voce parti- 
•coiare di Teààg^lia. Ate* 
neo nel' cap. fettimo , dd 
iib. fefto . ti ex Beotis qtd 
^nutam ^coluerunt^ qm nm 
tecnjjtrma in BeofUmi j^M. 
éomremrepfmììyjè ipfos Tbefm 
fdis inferpitutem dedtrmt ex 
fiipulatimte , ex quo neque ft 
txfra tegionem recipiente ne* 
^ueocddent^ipfiqux mionem 
lillis cdemus tribuuperjoluunf. 
i^ fic exftipuladone manfc* 
runty [eque ipfos dediderunt 
twnc Menefla vacati funi ^ ac 
nunc Tenefia . Poco prima 
anco dice. Tbejfali pen^ftas 
vosent^ nonferyos quidemge^. 
nere ^ at in beUo taptos. 
Pirtlca. Maniera di ballo limy 
gliante al Satirico • Ate- 
neo . Simititer vero IfrieeToe^ 
fis rtes fimtfpfcie- Vyfrhicoy 
^ymnopedica^ Uypatcbintath- 
taz atque Tyrràbita SatyricM 
pefftmilisy amlféefiquidem cum 
velocitate exercentuf. Pirthi* 
•ca vero mìlitarìs tffe viHetur^ 
quam pueri armati fahàbam. 
Pitj giuochi. Vedi a* giuochi. 
Flintertè £^. cognominate 
tt da- 
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cU*faflfiu. CdioRodL od 
libro xir. a capi i%^.jtdf€-^ 
mis butr mf^^ iiuffmìfm 
hékii Dcm unri Tfymms^ 

Mcaai« Erano prcfijdcnti dd 
Senato Atenirfe X. in tot* 
to; y^'jfct ogni Tribii , 
ficome il Senato era di A. 
cioè L. per ogni TriUi • 
Snida . wfinSm. Duiwufars 
Senaus ^fmgcmanm Vryur 
nes dicetfOBtmr^ ^MtBfmigem 
4i Jh^h frìMtfs , ipinm» 
nera Sauams mmùd fa fw 
c^aàem fortito Mbita^ 

Tron^« E colei che ac^om* 
pagoa^ ovvero conduce 
la fpoia a marito « Ifido. 
fO.ProuuU diSa^ eò qmd 
uubentìbm péuSl* 



SC^KE 



QUinciuerzjgluoclu* Vedi 
a'giuochL 



SCiriti popoli . Cofi detti da 
Sci rìttde regione confinan- 
te alla Laconica ^ come fi 
cava da Senofonte ifteflb 
in diverfi luoghi delle i- 
ilorie de'Greci. 
Scitala . Maniera di lettere La- 
coniche fcritte inzifera. 
Suida* Epiflola Laconica . 
Fuit autem fcytbaU Ugnum 
folitum Mcfigum • Du^ apud 
lagtd^mofiiof fuerunp fcyta* 



dekim.Msi 
éditm m fjiéU 

tahtUarh traiti 

lio od lib. 17* al cap.9. 
fpiera particdaniiente 
^aetto iiu>do di fcrivcre 
m sifenu 

Scifa)4 od antro. Maniend^ 
arma da^ibldato^tfeicoa 
fìioco artifidato. Snida « 
Scytalia unmau ^mm eia* 
tuUxtia, iigmdj édiapedi's^ 
idis tmiiii wugmtmUae , or 
tma, ipm fumm d^n yix 
^mtis 4ntmg€n^ ^ ìm. ta^^ 
tifms diUinHa ftmis fUtmt^ 
lis , ^uibus iw^licità Cfat 
fi^if^ 9 tffatts , tadem^ut 
ptffufa ficty w diì ipùdtm 
incenfa porrigUfMt ^c. ' 
S I Sicioni avevano ne* lo- 
ro feudi la lettera S. fi^ 
come i Lacedemoni la L« 
« gli Argivi la A. prima 
della TQce deUa lóro pa- 
tria. 

Sitalca. Maniera di cannone » 
come fi cava da Senofon* 
te ifiefla 

Sinne. Scirone, Procuftedet« 

toiancoPolipomene. Tre 

aflTafljni di firada* Paufa- 

nia ndle cofie d' Atene 

par- 
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; IN TER p K 
partatido dt Tefec^ . Cum 

Vittbio materno àvofiòipro- 
^nquum ocàdifftt . £ di Sci- 
rone . Qu(d cum ea accolc^ 
ftr Sdfon y inde quofiumque 
mìIhs eff» òtjfpipes in mare 
detruderet ; e poco più baf- 
fo. Scd eodem pofiea Sciron 
monis genere fcelus lidi j cl 
Tbefeo in idem abieilus iw- 
ir . £ di Procafte. M 
bunc Cephiffi alveum Thefiut 
léUranem Tolypcmonem , Vro^ 
euSìem eognomincy occidit &c^ 
Vedi ftneo di «juaA^PlfK 
tarco nella vita di Te»^ 
feo. 
Siilo o Xifto» Loggia j^rande 
óve il verno fi eiercita-» 
vano gli uomini alle brac» 
cisr.' Ovvero anéo luògo 
da paflfeggiare . Guielma 
Filandro fopra Vitruvip 
nel libro 5. 

7S(4W xiftos Latini vacane poT'- 
ficus ttliasy ubi otthletaper 
bycmem txerctbantwr . Xifla 
Autem fubdiales ambulatìones^ 
nii fudù calo fuas exercebant 
paUfiras. 



Ago • Voce Greca ,Ia qua- 
le lignifica prefTo Tefla^ 
li Capitano e principa* 
le nel governo * Suida . 
^ayic. Lux. Homerus. 2^a« 
bìfcum manente duce &c.Dic 
Ducis numimentum cfie Lci^ 



E T A T E • 

Talento. Vedi he! difcòffo de* 
oefi Greci Aieniefi. 

Tildròrì . Significn portatori 
di rami. Celio Rod. nel 
càp. ip. del' ibro duode- 
cimo. Thalophoros dhebane^ 
fi» in Tanathtnais oìe^ ra^ 
mas ge/larent . 

T«rgelic fcfle . Solennità ia 
t)iiore di ApoJline e Dia- 
na^ nelle quali offeriva- 
nò le primizie cotte de^ 
frutti • Celio Rod.nellib. 
17. al capitolo 30. Quip^ 
pe \jtpeiHni fitetris ^ tfr* JDÀ^- 
04 cenfebatur j fncd Thargc-- 
Uà comproèarunt fella • olla'- 
aue Tharfflus diifa ^M efi^ 
f ^«Aor. in qua percoqueren^ 
tur fruamm primitU ^pol^ 
lii$is bonari^ qui apparerent 
iam &c. 

Tailo. Fatto neirifola diTa- 

fo • Ateneo nel primo li* 

- bro al cap. 26. De Chiome 

Tbafio -pino meminit Epily^ 

cus: Cbium , e Thafium yi'^ 

. num defacatun% y &c^ 

Tìhdaridi . daflore e Polluce 
per efTer nati come vo- 
gliono i Poeti > delJeova 
partorite da Leda» laqua-^ 
It ^ mogflio'jdi Tindaro. 



V 



Bechi* Coli erano chia-i^ 

mati da* Lacedemoni i 

Senatori , li quali erano 

28. Plutarco nella vita di 

tt a Lir 



Digitized by 



Google 



VOCI OSCURE INTERPRETATE. 



Licurgo. QMmnttdUALy^ 
€UTgù MuanHtmr y prmtam 
fuit y & pùtiffimum infiituth 
SenatiiSy &c. e poco più 
fcaìio i^uia oHo y & vigin^ 
ti fettesy ita yocabant Sena^ 
t&res . 
ycrgini. Dove era Ufepolcti^ 
ra di quelle Vergini, di- 
ce a tefto. Pauunia nel- 
le cofe della Beozia . Di- 
€nntur ctìam Lacedemonij fi-' 
Uamm Sccdafi iUde iUa di'- 



ras luifie. ScdaTo LtuRrìs 
dùmUiliiim òahenfi filiéc fue^ 
fi M^lpia y & Hifpò . Eas 
iam nubiles Lacedétmonij ba^ 
mints Vara iemidas , Thru^ 
darcbidasy & Varthmus^pa^ 
rim wiarMf, e quel che 
fegue. 



X 



Ifto. Ve^ a Sifto. 



CARTE GEOGRAFICHE 
Pode In ^uefio Primo Volume • 




lAdbfoimh e BabilooUr 
Siria 

Ptieotcr Perfia , ìndk ecc^ 
Affa fflfnorc 



Pag. 178. 

Pag. i^si 
Pag- 3r35- 



MOK& 
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MONE T.B GRECHE 

Ridotte a moneta pìccola f^eneta , confiderafo Vaccrefcintento delh 

Scudo effettato f^encto^'cbe mWamo isii. valeva Ih e fette, 

ed in queft^anna ijjó. lire dodeci^e foldi otto . 



T Alento 
Mina - 
Dramma 



L. 7440 f. — d. — 



Obolo Ateniefe 
Denario •— - 
Calco — — 
Terunzio — — 
Darico ' 
Simbolo '■ 
Core — — 
Bue 



Oidramma — 
Tridramma - 
Tecradramma 
Pentadramma 
Diobolo — - 
Triobolo 



L. 


124 f. — A 


__ 


L. 


I r. 4. d. 


? -f- 


L. 
L. 


f. - A 




L. 


f. - d. 


<^ T 


. L. 


C — d. 


I V 


L. 


24 r. 16 d. 


— 


L. 


— ^ f. 8 d. 


IO ^ 


L. 


4 f. 19 A. 


» ■?• 


L. 
L. 


a C 9 <I. 


7 Ir 

1'^ 


L. 


j f. 14 d. 


u 


L. 


4 r. ip d. 


»f 


L. 


6 {. 4 d. . 




L. 


f. 8 A 


lo.-J 


L. 




4?- 


L. . 


— f. 17 4 


9 i 


L. 


124 f. — A • 





^7 



Tecrobolo ■ ' 

Statere d'oro ■ . 

Detto Filippicoy Darico ed Aleflan 
drico ' ■ > ^-r— — L. 

Detto di 4. Dramme ' L. 

Detto d'argento — — — L. 

Inetto fimilc - L. 

Ciziceno * ' L. 

Obolo Egineto ————— l. 
Dramma Egineta ^^ L. 

Tanto tipdtano £* t<mfi nofhi U monete àrniche Greche ,' raguaglùnde i$^eu* 
4o ycntio della Croce d I. 1% .« 8. che nel I5SS. vatévaL. 7 ." come afferma U 
Oandini ; U che s* accorda anche col ra^uaglh del Vfécatome , fia Giufiina , the 
col Teflimonio di Gioì Valstio infuo libro fafii Dmcales Fenetiarum fag. z%^* 
^14. Edi7i: Alhrix^ i.^^f* afferma ejfer fiato fiamfato nell* anno 15 71. neil* oc^ 
capone della celebre .vittoria navale ottenuta da* f^eneti contro Turchi ai Cur^a* 
ri il giorno di S: Giufiina detto anno ^ che fin fofto a I. 6 : 4 r^ in oggi vale 
X* 1 1 chiamato col nome di Vucatone pa Gitiftina , a difforen%a dell'altro Pucaio- 
fiecolo fiamfato come vien co0at^mente affertofoU'mll'eeté^one' della guerra di . 
Candiafofio al.ór^ che oggi vale l* 9* 



24 f. 16 d. — 
4 f. ip d« 

II. 40* p ^ 

34 f. 14 d. 4 4- 

— f. 6 d, IO r 

— f. - d. Pi 
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IK D ICE 

Delle opere di Sect ofoote. 

U Trkna yàlmne contiene. 

^iPedia» ovvero Vita dt Ciro ibnaggfore^ nella qua- 
le fi efiprisne la vera Idea di un pér&cco Principe Lib; 

vm. 

Uimprefa di Cuo il Minore LiB. VIL 
Tiel feeondo con Cag^mU di Gmi^o. 
Selle iftorie de^Greci. Uh. VU. 

Vfi ter^o^. 
Oraaione in lode di Agcfilao^- 
Kepubblica de Lacedemoni , 
Repubblica deglr Ateniefr. 
Direfa di Socrate ai Giudìcr. 
Detti e fatti Notabili di Socrate Lib. lY. 
Del Governo Famigliare- 
Sympofiò» ovvero del Convita 
Ierooe> ovvero detta vita del Tiranno. 
Delle entrate pubbliche • 
Deir arte di Cavafeare^. • 
Del carico dct Generale detla Cavalleria r 
Della Cacia- 
ia cofe aggiunte idVfntctfrete, 
La vita di Senofonte raccolta da diverd autori Greci e dall- 

brì flcffi di Senofonte . 
La dichiarazione delle mifure,de'pcff e delle niQrtiste Greche. 
La Interpretazione delle voci ofcure & 

Due T^^vok^ 

Una ddleCittà» Proviucie, Popoli , Regioni , Monti, tfunii, 
porci, I(blef promontorj che fono meo co vati ne'Ii&ri di Se-^ 
nofbnte) CO'*non>i antichi e moderni per quanto ha conce* 
duto r antichità dr poter ritrovare ^ 

L'altra d'elle cole Notabili di tutta Topeta. 

Le €ofe aggiunte in quefi^ nuova. impreffioue0 
La ftoria! di Gcmifto Pletone^ 
La Cronologia rfi Senofonte' e Gemiate ^ 
QMattro Tavole di Geografia antica .r 
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Vendo veduto per la fede di Re- 
vifione ed Approbazione del P. 
F.LauroMarùi ViceineUi Inquifitor 
ili f^frona ntbhihro ifltitolato:/* 
Opere di Senofonte tradotte dalGre^ 
to da Mare Antonio Gandini: non v*efler cos** 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica) epa- 
•fimente per Àtceilato del Segretario Nouro 
niente contro Principi e buoni coftumi , con- 
cedemo licenza a Dionigi ^aman%inì Stam- 
patore in Ver$nd y che poffi e^àer fiampato , oi^ 
iérvando gli ordini ìa materia di Stampe^e 
prefèntando le folite copie alle Pubbliche Li- 
brarie di Venezia e di Padova. 
Dar 3» Ghigno i/n» 

Z. Vìetro Tafqttàìigo 1(ef. 
MkM Morofini K. Kef. 



Agoftino Gadaldioi Segf. 
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LO STAMPATORE 

A C H l L EG GÈ. 

Uestó primo volumb hell* istoria 
di Senofonte è indirizjsato in par- 
te al fine ài formare full' Idea di 
Ciro BOggìàre un ottimo Principe; 
€ rerainenxe è piena di morali^ fa«, 
yj Infegnainenti quanto altro libip 
adi Filofofo o dT Jftorico renino; 
e forfè piii c|ie^ alcun' altro anco». 
Non ^ d* uopo ch'io molte cote di« 
ca m lode del librò ^ perche Ada sé 
.AomA» c notiffioK). Solamente :^rw 
vcrtiroil lettore , che nell? &dUioae prefente^ oltre T'cflere es- 
purgata dagli errori e mancanze lecite nell'antica ed Dufl« 
ncIUi V abbiamo ridotta alf ortosra&i «odernt^ie ti afafaiainD 
inferiti guattro rami di $g$rc Geografiche ^partt^ipnJti all'ì£. 
toria <^i Senofonte / tratti dal dottiffimò Cellario^ CdsV parii. 
menct fi è raccolta anco dàH'iOoria medelSina uba éfattftCM^ 
Bólog^ > coivp^P dt f hi^ifòle con da'^lùa? vf dcrc iJ «fo 
deiriftoria prc^fnti^^f la c^^ Volumi 

per m^^or (òmodo «fe' Lettori ; IiriDlirre fièà|;gMinra fiAo^» 
ria eyiaàii3amifioPhnotìfrioApirìiPKàtQ,^\ f^f^-^ClX An- 
tonio dalla Bona Sa^erdqps Vf^onj^fe^ (pme t>pti% cqn^^iuntti 
a quelle di Senofonte. lt da iròta:ye che le cpfe raecontate da 
Senofonte nel fecondo voi ug|^ figuonp ffmriBdÌ4>raryni»i</it)ria 
di Tucidide ;co(i pure , che l'imprefa di Ciro minore quantun« 
que inferita tiTigifefipPfimo voliifne^ dcvoicguHtf fubito dopo 
il fecondo librQ delle Àoriede^Greci.^poicl^Ie opfein ffla nar- 
rate fcguironapo^. . ;: . ^ ; :.V I 
Quanto al Gandini che faillTraduttore univerfàli^ente ap« 

f»Iaudito^^ e con ragione, io trovo che il Bonifacio nella (uà 
ftoriadìTreyigi racconta come la Famiglia Gandini ficr mo- 
tivo delle fazzioni Guelfa e Gibellina venne 4aGandino ad 
abitare in Treviri l'anno ijiy.^come poi l'anno 1587. mork 
in cotefla città il noftroMarcantonioGandino^ uomo dottif- 
iimo € di principal profeffione matematico. TradulTe il Cau- 
dino anco quafi .tutte 1 opere morali di Plutarco con egaalbel- 
lezza di flile cha •quello Senofoàte. Q]iefle coftho voluto » 
lettore, che tu fappi , e vivi fWice. 
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SENOFONTE ATENIESE 

K E L L Jt 

VITA DI GIRO 




Orsiderakdo té xitrS 
yoltt quanti popoli che fignoreggiarano ^ 
J^ fiano difirtmi non per altro che per roler 
go-vernare la BfpMlica akrimeììti che cctif 
lo Hato popolare ^ e fimilmcnte quanti l^e* 
fi ^ ^ qtMnti Vrincipati di pochi fiano dal^ 
le oofjgiure dé^ Pojnli fiati ridotti a mena- 
te i e di quam fi fimo faticati a far fi Tirana- 
ni , alcuni fiano mancati in breyiffimo tem^ 
pò: ed aliti che fimo durati qualche temp9 
regnando , abbiano dato ragione di tncrai^i-^ 
glìa^ quantunque per altro fofiero uomini molto favj e fortunati . Ett 
oltre ciò avendo imparato che anco nelle cafe private ^ così dove 
ei è motta ferpità ^ come dove co ri è poca y che neaneo quefia po^ 
ea fi lafcia dominare con dolccT^af ed appreffo di/correndo fra me (ief*^ 
[oy che così i bifolchi f0io principi de' buoi ^ come de' cavilli f q^lli 
Senofonte Tom. I- A ff^ 
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che lipjfcintù; e tutti cdtr^ che dx per sé fi maumim pijfandi 
pi animali cht irptnum^ nem iyyà^t taerc fmar di rjgine prmci^ 
p Imo « £ parendomi ytien cht tutti qmdH awcad fi méemfik /j« 
cUracntc alt obbcdicr^s i£ potori y, che wm fifa, Fmomu JLffi^.SigKrtl, 
perdagli armoni i^omù é^yt ycagmo ìnàsn-^sù i^ paRori jf pjfcm^ 
fi in qmi idoghi dove di qmsUi fimo cmdùtti y e fi guardino da quigii 
édtri che hrjmo vietati y, e lafóofiofar ciò che yo^Uano a p:t^ni di tut^ 
tp l*utik che lor danno . "\è fapeudo che mai fia fiato dam^antauo il 
quale fi fia Ùvato ccmta il fito pigine ^ che non lo yoUjfe obbedire ,, 
nyn gli permetufievalerfi di tuttettmile che puòtrae da lui 3 au^- 
^iy che gli armenti fi goyemano con maggior dìficdtì da perfima mm 
comfciutay che da coloro li quali tengmoper cufiodi ed hauuo cura de* 
loro parti ; ma, gli uomini norii far foUeyameuti di m^gior impor^ 
tan'^ay che contra quei tali che f emono tentare di goyemadi • Difcor^. 
rendo j dicOj fopra di quzfie cojey.yenm in qutfio parere y che la uatu^ 
ra ddi* uomo jia taky che più agevolmente può-domiuareogu* altra for^ 
te d^ anmde y. che Fuomo.. J^ondimsno ricerdafmi che Or^Terfianù 
faceva obbedire a fuoi comand^utenti gran quantità /uamim'y^di città 
e di na'^ioniy, mifufon^a mutarmi di opinione zconfejando cbenon fia. 
not^, . ^^f^ i^polfibile da efettuare , . ni anco, difficile il.fignoreggiare agli no- 
Srn'fi,» mini pur che fi faccia prudentemenu .. '^treipAe n^fappiamo àìed*- 
kft;if i£iiB4 . ^n^l II ^yijii quantunque- ayejfero i loro albèrghi lontam da lui lo fpa* 
X/o di molte, giornate , ed altri anco i mefi intieri y-e fimilmentcrcertL 
che non lo ridderò maiyC certi altri che erana, ficuri di. mai non dovere- 
Io vedere :. nondimeno Jutti gli obbedivano vohntieri .. Conciofiache egli 
awanr^affe di così gran lunga tutti gli altri B^e^ non tanto quelli che ave-^ 
vano ereditato iBfgnida* loro maggiori y. quanto quegli altri che li avev- 
ano accjuiflati con ràrmi 9 che allaigà grandemente i confini dell* Impe-- 
rio Uf dattili dal Tadre y non volendo. in queflo ajfomigliare gli Sciti y. 
li quali benché fiano di gente numerofiffimi^nientedimaneo non pojfono 
foggiogare altri paefi 9. conienti folo di poterfiggdere rantico. Siato loro; 
ni come fanno i Traci e gì*' Illirici con le krona^ioni^nè finulmen^ 
te come ho udito effere ufanxa <taltre genti y , perciocheèfama che fitro*- 
vino fin al dì. d'oggi alcuni popoli in Europa ,, li quali vivono in libertà 
ed ognuno diverfamente a-fuo-modo.. Ma Ciro accettando le Provincie- 
d* oifia^ e laf dandole vìvere costoro coflàmi e con le proprie leggi j uf-- 
cito fuori con un picciolo efereito di Terfianr jju obbedito da* Medi e da 
gr Ircanifen^a contrafio ; ma perfor^ajoggiogò la Soria e l* \Ajfiria^ , 
l'Arabia y , la Cappadocia , /' una- e l*altra, Frigia , la Lidia, laCarigy, 
là Fenicia e la Babilonia.. S^infignorì parimente de*' Battriani y de gVln^ 
di ,. de' Clliciy^ ed anco delSaci y^de* Tafiagoni e. de' Mariandini e: di tan^^ 
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ie altri ita^icnij che farebbe lunga ccfa raccentame folamenteì nomi. 
oltre di auefio comandò anco a* Greci che abitano in ^fìa^ e facendo 
le impre/e per mare , aggiunfe al.fuo imperio C^o e ttgitto. ot tutte 
^uefle genti egli.fignoreggiòj differenti da Ini e frafemedefme di liìigua 
e di cofiumi^ E nondimeno folamente il fuo nome era per tutto il mondo 
in tanta ììima y che ognuno tremando di lui non fi trovò mai chiar^ 
diffe di movergli guerra . ^n^i invitò:gli animi di tutti così fattamene' 
te a gratificar féfleffoy che fecondo U defiderio fuo ogntmo bramava effere 
Jotto il fuo governo . Tirò fotto di sé tanti popoli e feteglifi afes^ionati^ 
che incominciando dal fuo flato principale e jegMendo ove fi voglia^ o verfo 
<)riettteyOvveroOccidtme/>Settmtri(meyOpurmev;X^giornoyfarelbedi^^ 
annoverarli. Dunque difcorrendo io k intorno queft' uomo degno 4i^ 
meraviglia . Donde foffedìf cefo squali erano tfuoi cóflumi : 
e con che forte diammaéflramenti allevato ^ fi che 
fi lafciaffe tanto addietro ogni 
aliro uomo vivente 
'in 
fifergovemare : Mi èparuto tmve^ 
4tevole di fare ogni prova per 
'diflendere\tutto quello che 
ho udito diluii e che 
40 ne fento^ (a) 



[a] Là vira di i|ueAo fàmofìflìmo Prìncipe 'viene racconrata anche da Erodoro^m^ 
iflaldiverraineme da qoeOa di Senofonte , dicendolo ffeflTo Erodoro e/Tcre a iot 
note akre vie di racconrarla, e onde nella Tua ftoria cofì di Ciro avella t Ciì ff 
rh h ftfìvtrh qmtjfe e»/e cerne It narmu» slami Vetfimrì^ i ftuùi non fi fimiiime ;gtà de relt* 
dtre f!à grmmdè ì fatti H Cin tmt le farele ^ ms U tefk dite céme fa ^ bete fapemb io tre 
Mtvtvk tffervi dìyMrteaetMre di ejfe tui et(, E nel medéfiino libro pag« 96. concluden. 
^o Soggiunge ! Cetal fine eòèeCire^ del fusle dh>erfumeute racteutMndifi ^ ie ke W; y/ftk 
^/f v^Mie , 4ht fiù ir§àéàiii ^ mt^srVi^ £rod« Ub.i. Cap.ps* & 14* 
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SENOFONTE ATENIESE 

DELLA 

VITA DI CIRO 

L I B no T n I MO. 



CfWoc 
dt* Perda*- 



Ambisb Re de'Persi fu padrh 
di Cira^ Quefio Cambi/e èftam che di m- 
^ioMC fogk Terfiano . I Terfiani deriyano 
la origine del nome loro da Terfeo . Man* 
damper opinione uniyerfde fu fua madre, 
nata di Ufiiage Bf de Medi. Dicefi cheCi^ 
rofu da natura create tale^ e fino a noflri 
tempi vien celeirato da' Barbari nelle can^ 
v^oniy che era bdliffimo di prefen^Uy dolci/m 
fimo nel converfarcy ed ay idi ffimo dello fiu^ 
dio e dell* onore y di manierache non arreb^ 
he ricufata fatica né tray^lio alcuno per cagione di acquifiar lode. Ciro 
adomato così eccellentemente di animo e di corpOyfu , come fi trova fcritto y 
allevato fotto le leggi Terfiane. Il priticipal fine di quelle leggi tende al ben 
pubblico. Tercioche y incominciando da quefloy non permettonoy come fan^ 
«oft Smi d€' ^^ ^^'^^ ^^^^ ^^^^^^ ^^^ i padri allevino i figliuoli a lor modo, e che i padri 
?4jrianì . iflcjfi vivano come piace loro 5 vietando ilfurtOy la rapina , l'entrare nelle cafe 
altrui violentemente, il percuotere alcuno fenT^a ragionCy Vadtdterioy la difui^ 
bidien^a verfo i Vrincipi e altre coJefimigUanti , le quali fé ci è alcuno che non 
cfitrvi yien caftigato . Ma le le^gi Terfiane ine emine iano così per tempore he 
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^ M phàpìofMno tali i lar cittédini ^cbe rum fi lafcìam prefider da 
•defidmo éd^uno di affé trilk « infamia £ a -ciò fan ufano f^uifia dili^^^Mftz fìw 
^en^a ^ Hanno unajfiaTi'S^a da loro chiamata libera > doveci èil palagio ^fL**'* 
dd He egli ^dtri luoghi principali-. Qui-pi non rcglionoche rivenga cofa ^ *" * r 
Mcmada rendere^ né ciarattani^tna hanno pofio altrove il lungo loro fypa^ 
ratamente , acciovbe i tumulti eie goffaggini 4i guefla forte di gente non 
fi m^colino con k creante de virti^i. Quifiapia^^iT^aiadiyifelefuefab-' ' 
èriche in quattro parti , delle aualiuna è afiegnata a' fanciulli , faltraa * gio*- 
yanix la f^^a agli uomini che oggimai fono giunti ali* etÀ compiuta j e la 
quarta a color^p li ^alì non fono pia obbligati andar fuori alla^uerra . Ogn^ 
uno di questi fa bijqgnochefi riduca djuo luogo difegnatogli dalla legge: i 
fanciulli t finalmente ^liu(mini di perfetta età del continuo fubito nel far 
del giorno^ waifiù vecchi quando non hanno altro che fare ^ fuori 
però certi, giorni deputati f ne^ anali bi fogna che fi trovino prefenti ; ma 
i giovani dormono anco in quefii luoghi pubblici con quelle armi ^ppreffo con 
le quali foglionotftrcitarfi ^ noncmprefi quelli che hanno mcgjic^ li quali 
nuandononfmojiati avvifati prima jdinon do!perfipartireJen:^a altralicem^a 
iene pcffono andare; ma tengono fer-difonoTe ^andarpi troppo fpeffo. OgiC 
Mna di quefle corti ha dodici prefidenti , peìxhe i Terfianifogiionodividerfiin 
dodÌ£Ì Tribà^ Fra quefli rengonofcelti fuori de* pia vece hi al governo de 
fanciuniyquelli che paiono piànti a faHi rinfcir eccellenti. Similmente per 
govertiareigiovanijalcunialtri eletti dellauniverfità degli uomini che pajo^ 
m di poterli inflruire perfettamente^ Ma d governo degli mminifi met^ 
tono governatori , // quali co^ loro antmaejlramenti veìiga flimato chefac^ 
ciano imparare fopra ogni altra cofa a far tutto quello che di/pongono le 
leggi e 4 he dalfommo m^ifirato viene impofio • Vi fono ^anco i prefidenti rfe* 
vecchi^ perciochè vogliono che anco quefii non manchino del carico loro» 
Ma ora io racconterò gli efercrsj che pcrleggefonoàjjegnatiaciafcunaetày 
Mcioche fi vegga più chiaramente con quanta diligeHT^^a s' affatichino in 
far che i lor cittadini divengano uomini da bene ^ Dunque mentre ì 
fanciulii vanno ad tfetcitarfi^ attendono ad imparare gli effetti della 
^iuSìi^ia^ e vien detto ^heeffifono così diligenti dintorno aqueflo^ come 
i noflri neWandare ad imparar lettere j perche i hromaeflri confumano una 
gran parte del giorno in dar ^iudipof apra leloro contee . Conciofiache anco 
tra fanciulli nafconoy comefia gli uomini ^elle liti di/urto, di rapina^ disfor» 
t^o, d*in^annOy JUmaldicenTjte di diri delitti^ comeèufan^ax e fé cièchi 
faccia dcuno diaueSlierrorijlo cafligano^ Similmente fé trovano chiaccufi 
il compagno fal/amente^punifamoanco quefìo^ E fopra tutto fonodiligentif^ 
fimi in giudicare quei delitti li quali fono cagione che ^li uomini fi perfegui^ 
tino odicf amente l'uno con V altro ^quantunque vergano filmati altrove co» 
sì poco fhe nopfe ne faccia inquifiT^ione; e quefloè il peccato della ingratitu^ 
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« /DELLA YIT ADI CfRO 

àint* Onde renendo in cognazione chcMloinopofia rendeH la rlcompehfa^ 

hm^y ricevuti cnwlarendajiUdftigamfei^iffimaniente. Perche fo-; 

no ficuri che gì* ingrati non -tengonorcootoiilcuno degl'Iddi 

tratt- immortali , de' padri^dclla patria , né degli amìcii perciochela 

T* * rngratitudineivicn feguitata dalla sfacciatezza principio ed eia- 

«rindic glne d'ogni male. -Efeuitano oltre ciò i fimcìaUi a vivere temperatu^ 

^'"^^ Imente ydla qml cofa giova mólto che homo tutto il ^iomoMvanti gli occhi 

Vefempio dè*vecchiy cbeyivonofemprtaqueflomodo.Dipiàli>amtnaeiiranQ 

M obbedire i magifirati^ ed anco in quefio tomaloroagrandiffimogìonameraa 

il vedere che i maggiori dieta obbedirono .4 magiflrati con ogni diligen^a^ 

Li avvedano fìmlmente conpoca difficoltà ad efiere xontìnenti nel niàngiare 

\t nel bere ^ per chcTion tanto moftrar^^Joro iyecchiy li^Halincnftpartcno mai 

per andare a empirfi il Tentreifeprimavonjjonno licenza da'/^eriori^quan^ 

japercheAncanonlafcianocbei fanciulli mangino canìe madri macomae^ 

firi quando i prefidenti lo i:omandano ; e portano 41 ciboM cafa , // gu£e 

non e altro che pane , eper vivandojiaflur^o. Ma per bere Solamente un w-» 

(Oy col quale cavano acqua, dal fiume. Imparano appreffò ciòafaettare b 

lanciar l\armi. Queflifono gli eferciy de' fanciulli fin a fedeci ovvero 

.dicifette anrù^y nel qual. tempo pervenuti allagioventà , . attendono aquc-^ 

fti . altri . Tercioche:. ufciti dalla fanciulk's^x^y dormano^ come ho detto di 

foprdypcr dieci anni continui ne* luoghi pubblici y e quefio fannoy così per /f- 

cure^T^a della citta , come per efercitarft ,ad effer'e temperati; concioftacbe, 

JfueflaetàabbiagrandifJìmobi/ognoditfierecUfiod e confervata. Si pre-* 
entano oltre ciò ogni giorno innanzi a prefidenti per vedere fé vogliono valer^ 
fi di loro in qualche a^ion pubblica 5 e > così ricercando laneceffìtày tutti fi 
fermano d*Jht,omo ilpala:^'^^ • Quando il B^è va alla caccia ^ come fa molte 
volte al mefeyconduce feco la metì della guardia , e tutti quelli che efccm 
bifogna che portino feco Parco e 'Iturcafioed infieme la fcimittarra nel fodero^ 
ovverounafcure^eddtrexiò uno feudo ledueafie^imaperiirardarlungiyVaU 
tra in qccafìone per adoperar daprefjo . Ter quefio attendono pubblicamente 4 
farfi eccellenti nella caccia , e Vifieffo B^é , fi[comc nelle guerrci Capitano di 
tutti gli altri y e nonfolamentefi mette eglia cacciare^ ma ufa ogni diligenza 
in far che ognuno fi eferciti nella caccia^ perche tengono per fermo chequeflè 
Jiailveroejerci:i^io del foldato^ penioche awe^'s^a gli uomini alevart pet 
tempo ed a patir freddo e caldo ^ acaniinare ed a xorrcre. Fabifogno anco 
faettarelefiereyedajfaltarle con Tarmi dalanciare dovunque s'incontrano ^ 
tfpeffevolte bifogna per neceffità che Prendano ardire da fefieffl quando veg^ 
gono qualche fiera terribile paffardtrej percioche paffando fono affretti a 
ferirla; ma fé ella vien loro addoffo fchif orla : onde poche ccf e fitrovano nel 
p.eSìier delTarmiy che non fiano anco nella caccia. Quando efcono a caccia^ 
re portano feco da pranfo^ eaueiio (come è convenevole) unjpocopiàvan^ 

tasgÌAti 
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affati da fanciìdli ^ ma perà delle mede/ime cofe ^ e mentre la caccia 
dura yfUM mangiano i fmr y fé per a-pventura fa bifogrio trattenerfi per ca^ 
gione di qualche fiera jovi^eropaffar il tempo in altra' maniera cacciando^ 
mangiano y„ e quefio fiipplifceloro per cena i. e la giornata, fegaente non ce^ 
nana fin che la cacciàdnra , facendo a quefla^ modo di due giorni unfoloypoì^- 
cbiconfumanailcilfo di un foLgicrnovEfannacosìperaynm^p^iarfi apoter 
foferire il medefimo alla guerras quando venijje l'occafione^y e le lóro W— 
-naade fono quello che hannoprejoincaccia^Efe nuna prendono y man^ 
giano- folàmente del nafturT^o: E fé alcuno crede che non girino ccngrw 
diletto xjudlo- che mangiano non avendo^ per vivanda altro, chtnaflur^o ; 
nvero-che non beino Soavemente beendo acqua\, ricordi fi con quanta dol^ 
ce:^Xfl fi ntangia polenta y ovverofémpHce pane quando fi ha fame , e quanto • 
avidammtefibeadeltacquaintempodifetc.Ma le altre Tribà' che rima^- 
nendóacafa non efconoalla.cacciayora.fi efercitanódaper si nelle cofe che 
bannaimparate4afanciulli i oratirando d^arco e maneggiando Varmi i nelle ' 
^^Micofefi provano continuamente ajamcottenzjifiMa dell'altra , efopra quc^^ 
Jk anco fi fanno alcuni giuochi y ^ vengpnopropqjU premi pubblicamente. E non - 
foloitprefiiéntci he governa alltfra quella Trihùnella-qualc vi è maggior 
quantità di quefii che fono- efercitatiffimi yValorofiffimi e fammamente fé-- 
delij vien lodato e tenuto in pregio dalla città , , ma- CTjandio quello che gli 
emma:ftrò da fanciulli. - Di q^fli giovani che ftannoacafa fi vogliono i' 
magi/irati y fé die. vdte.bì fogna ocufiodir alcunatofa y^ cercarti tri/ti y opt^- 
gliare i ladri ypwero far altro^ dovefaccia meflÌ£ro di forza- o diprefUzx^ • * 
^quefiiefcrci^j attendono i giovani ymàattefoche vi hanno dieci anni in^^ 
tieriy vengùnopofii nel numero degli uominiM età perfetta y . dove ftannoan^ - 
coraventicihque affili. ^Iprincipioy fi come fannoi giovaniy fi trovano fem^- 
pf e apparecchiati alfervij^io de* magiflrati y4u:ciocbe fé ne vagliano Jacendo ' 
hifi^noy a beneficio pubblico nelle a^e che ricercanogiudixio eforxa* Ma fc 
ènsceffario^ andar aìlaguerra y^qudU che fono ammaeflratiìnauefia guifa 
non adopranopià.anhiypvvero' armi da lanciare y,maquellecheangemaché Ahgenu^- 
fonochiamatepercomiuatcredaprejjo;: perche fi armano il pettodicora^Zf^ Peifiinlu 
con un feudo, nelbratdafinifiroyinquelmodochefi dipingono iTerfiani y e 
nella man de/braxonunafpada^ ovvero unafpimittarra. Del numero di quefii 
uomini fi eleggono tutti i magifiraiiyl(^ciandoperòi maefiri defanciulli. 
Ma. poi chehanno^fcmito i ventìcinque amiiy, e già fiprovanopaffati oltre i 
cinquantayvef^onopofiinelnumero^ di quelli chefono e fi chiamano vecchi^ , 
ni.hannopiiLobbligo di andar alla^guerra fuori delpaefe nativo ; ma riman^ 
gono acafky .egiuduanoìuttehcaufi , e pubbliche eprivate . Danno fenten « 
T^a parimente fopra le pene capitali e quefii: iHeffi eleggono i m^^flrati. 
Onde fé alcuno della compagnia de* giovani y o degli uomini farà qualche cr^^ 
mrO£ontra le leggi y un Tribuno ^^Q altri y fia chi fi veglia ^ loaccufa ; ei i^ 

vecchi» 
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vecchi udite k ragioni lo.caJJano$t quello che è cacato y tutto ilnmanenig: 
difuavìta è tenuto infame • Ma acciocbe ognuno vegga più chiaramentt 
€Ofnefigov€mila FjspubUica Tcrfiaua , ripiglierò un poco pia alta^ perche- 
preUb quello che ho detto fin ora ce mfpedirefno in un tratto. LaB^pubblioL 
de^Tcrfi è fama chefia di centoventimila uomini dal pia al meno . ^4 ninno di 
quejiìpenleggefono vietati gli onori ed i magifirati^ ma tutti i Veiftanipof^ 
fono mandare i loro figliuoli alle fcuole pubblicheytbve lagiufiiT^ia £infegna .. 
*ì^ondimeno quelli cfye hanno ti modo di allevarli mandano i fuoi , e quelii 
che non hanno il modo non li mitndano . Quelli parimente chefonoamma&^ 
firati nelle fcuole pubbliche hanno liberta di efercitarfi in quelle cof e chefir 
cfercitanoigiovani y gli altri non [hanno ^ Oltre ciò a quelli cheaverannm 
fatto il debiti) loro fra* giovaniyè conceduto entrare nel numero degli uomini^ 
e partecipare con^ejji loro de'^magifirMedegtionùm. Ma fcper avventura iìf 
fanciulleT^o in gioventà fanno qualche mancamentonon vengono pefiinel 
numero degii uomini. Di pià^queUi che fra gii uomini fono vivuti virtuo-^ 
famentc fi annoverano nell'ordine de'^vecchi. Onde quefii vecchi fono tutte 
4i quelli che hanno pafiata la lorvita per ogni grado di OHorevokrs^a •. 
Quejìaèlaregola del viver loroytchilafegue è tenuto peruomo perfetto^ 
^n':^ifin a nqjhi tempi fi. vede il fegno^nonfolo cbevivmw temperatamente^, 
,fna che confumano quafi del tutto il nutrimento in continuo efem^ià. Ter-^ 
fioche anco al prefente è. cefafo^p^apreJfoi'BerfianicosllofputarinpiAliico^ 
ilnettarfi ilnafo y e lafciarfiuf edere pieno di ventofitày come partir fi in pre^- 
fen'^^a altrui per orinare yO per altra, cofa fimigliante y le quaicefe nonpo^ 
tftbbono fare in modo alcuno fé non mangiajjèropocoy onon ce»ifumaficr6 di 
maniera ifoverchi umori con Nfercis^io y che li purgaffero per altra via. Que^ 
fioè quantoio poffo raccontare in univerfale d*intomo>i coSiumideVerfìani^ 
Ma torniamo a€irOy la cut vita e li cui co/turni fono cagione che io ferivo al' 
f^efentey^e cominciamo dMla fanciulle^T^a * Ciro dunque, ammaehrato in. 
queflieferciT^j fin'all*età di dodici anni opocopià yavvann^ava. di gran lun^ 
ga tutta fuoi compagniy così ad imparare agevoliffimamentc quelle cofe che: 
facevano bifogno y come a povtarfi leggiadramente e valorofamente in ogni 
Torte di eferciv^io^ ^ quel tempo ^ftiago'mandòa.chiamare In figliuola edil^ 
figliuolo di lei ^ penùocbe avendo udito che egli era di beUcT^T^a edivirtàco^ 
àeccellenteydefiderava vederlo. Ter la qual cofa Mandane andàatrovar il' 
padre yO condufie il figliuolo foco . Love giunto Ciro in pocbiffimo tempo , ed' 
avendo intefo che ^fiiage era padre di fuo^madre^fabitOy come quegli che 
per natura erariverent e verfo il padre elamadrCy corfetidabbracciarlOy^uafi 
egli abbracciale uno con cui egli fojfe aUtvato'fempremai yedravefie amat<^ 
Imgamente. Voi vedendo come egli era adornato alt irfanT^a Meda con gli 
occhi dipintiycol vtfo ftropùicciato da colorile co' capelli poftìcci (percioche- 
iMsdi cofimmmo di far CQsiypottattdo la vefle dipor^ray , fa fopraveftebia 
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tay la collana al coUo e li marnili alle braccia ; ma in Verfìa qm che fidino a 
cafayfin a quefto tempo rtflono mmpompofameme^ e vivono più parcamente ; 
vedendo dico Ciro gli adornamenti dkl' avo jfiffando gli occhi in lui : madre 
miay dificy quanto è bello qu^fio mio avo . Ma interrogandolo la madre ^ quale 
gliparevapià belloyoqueftoyoilpadre; BjfpofeCiro. Fra tutti iVerfiamo^^^^^^^^^ 
madreyilpadremioèdigranlungapiàbello d'ognaltrd^ ma frai Medi ^ per^nimtnti 
quanto ho veduto per le vie e fu le porte j mi par che quefto mio avo avvan^ì <*» ^''^ 
grandemente tutti gli altri di bellexzji • La qual rifpoHa udendo ^Jiiage , di^dvAio t^' 
nuovo abbraccioUoe bacciollo eglipofe indojjb una bellijjima veSle , adornane 
dolo con la collana e co manilliy e quando cavalcava in alcun luogo ^ il mena-- 
vafecofoprauncavallofornito col freno d'oro nel modo isleffo che ufava an- 
cor egli a cavalcire . Onde Ciro , come fanciullo ^ e che fi dilettava di vefiir 
leggiadramente edonoratamcnte^aveva una grandi fjìma allcgre^T^a di quél'- 
la vefle^efi dilettava fuor di modo d'imparar a cavalcare . Ver fioche in Per^ Li Cavali 
fu yollevandofii cavalli e cavalcandofi con difficoltà y perefier il paefe mon^ in parila • 
tuofoyfi veggono anco rare volte cavalli . Ma facendo ^jh'ìge cenar feco la 
figliuola e'I nipotCy edefiderando apparecchiar al fanciullo una cena delicata , 
accioche tanto meno gli rincrefceffe di ejfsr partito da cafa ygUpofe avanti ne 
piatti ogni forte di vivande e di cibi . Ter la qual cofa è fama eoe Ciro dicefie. 
^vo quanta fatica dee effere la tua mentre mangi ; poiché fé vuoigufiare 
di cot ante vivande e cosidiverfe che fono in tavola ^ bifognache tudijiendi le 
mani tante volte da aueflo canto e da quello . Che cofa dì tu ? difie ^fliage . 
T^on ti pare chequzjìamanieradi convito fia pìÀ bella che non è quella de' 
Terfianiì Maeglirifpofe. Mi par certo di nò ^ o^ì^oinio^ perche noi do^ 
vendoci empire ilventrcy celo empiamo afiai pia fac Udiente e convenevoU 
mente i poiché a queflofiamoinvitati dal folopane e dalla carne r ma voi per 
giungerlàdovenoi^errandodifuedigià^ egirandovi qua eia ^pervenite ap^ 
pena dopo alcun tempo a quel fegno al quale molto prima noi fìamo arrivati » 
Timdimeno ofigliud mio , dijfe ^fliage , quelli l rrori a noi non difpiacctono 
punto^ e fé ancor tugufierai di auefte cofe ^vcderai che ti piaceranno . E pur^ rif^ 
fife Ciroy io v^Oj ^voy cne queJU vivande fanno faliidio anco a te. ^^ 
guefloyvien detto che^fliageglidimanda/fe. E come te ne accorgi tu di que^ 
fio ì Verchcy difie ^ io T^eggo che quando tocchi il pane non ti nettile mani con 
cofa alcuna j ma quando tocchi ali un'altra diquefle cofe y incontinente ti netti 
le mani allatovaglivolajquafi che *l tingerle aquelmodoytifacciafaflidio. ^ 
qteflofoggiunfe ^fiiage . Se dunque ti par così y figliuolo j almmomangia 
della came^acciocheturitomi a eajapiàgagliardo: E così dicendogli porfe in^ 
tu.n'j^idì molta carne d* animali falvatithi e dotnzfiici. MaCiro,v:dend(r tanta 
carnCy diffe . Mi dai quefta carne yO ^vOy accioche io ne faccia quel che voglio^. 
loia tidòyrifpofcyper Ercole ofiyJiuolmio.^lloraCiroyaccntandcdaydifpen^ 
fdla (^come dicono) fra minifiri deW^voy dicendo così . Ioti dono qi^fìayper-^ 
Scnof. T. I. B iiocU 
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cicche tu tn mfegni-polomieri a caT^alcare. Ed a te^uefla , perche ni hd 
donalo un dardo^ il quale he confervato finora . Ma a te^peribe tu fervi 
l*^vomio eccellentiffinunnente . Ed ancoate ^perciocbefai cnoreamia 
madre . £ così è famay che andava feguendo jfìn che difpenfava tutta U 
carne che aveva accettata . Ma UfiiagCy tu non dai niente^ difie^ a Sacca il 
Sacca nuo coppiere^ il quaUjni è cotanto caro. Queflo Sacca era belli ffimo di pre^ 
SS^^rT finT^AyCdavevaroffi's^io di maeflro delle udiente Jacendo entrare coUtù che 
Aftiage . avevano bifogno di negoT^iar con ^iUagCy e licenziando quegli altri che ve^ 
nivanofuor di tempo • Ma Ciro il quale come fanciullo non temeva nuUa^ftn^ 
T^apenfarvifoprajdimandòall^incontroad^Jliage. Che cagione ti moveva 
« ^vo^ a far tanto onore a coftui ì U cui Ufiiage per tentarlo^ non vedi tu » 
diffcy con quanta deflrcT^^^a e leggiadria fa Voffi's^io di coppiere i Vercioche i 
coppieri di quefii Bf fanno CoffiT^io lorograT^iofiffimamente , e verfano il vina 
leggiadriffimamentejportandola coppa dimaniera con tre dita ^che quel tale 
a cui la porgono può pigliarla con gran comodità, allora Ciro, comanda 
unpocOjdiffèjO^vo j a Sacca che mi porti qui la coppa^ acciocheancb*i(^ 
verfandoti da bere leggiadramente sfaccia che tu mi vagli bene. E così co^ 
mandando ^fiiage • Ciroprefa la coppa versò il vino tanto politamente che 
pareva Sacca iftejio : e di tal maniera ca^ movimenti medefimi affaticandoli 
di imitarlo in tutti igeHiyporfi la coppa in mano alf^^voyche la madre ed 
Afiiage non poterono tener le rifa . Onde CiropoSiofi a ridere ancor effoy corfe 
{comeèfcrittoyverfol^uivo^ebacciatdoydiffe. OSaccatufe'fpedita. Ta 
titorròl*cffi^iochehaiypercheanconelrimanetttefaròHcopp:ere meglio che 
nonfd tu 5 ni beverò il vino . Concioftache i coppieri del ^e quando porgono 
UcoppayVerfandoneunforfain una taT^T^ache^tengona nella nuu^ ftnifir^la 
beono^acciùchenm vi ponganadentro del veleno fen'jfator danno. Quindi 
prefa occafime^Ajtiagey per tentarlo^ diffe • Che vuoi dir Ciro y,cbt hai imi-^ 
tato Sacca in tutt e le altre cofe y fuorché nel bere quelforfo di vino i Verchcy 
tifpofeyperErcctey,iodubitavache dentro detta coppa vifoffe mefcolato del 
veleno f percioche quando invitafli a banchetto nel giorno del tuo nafcìmento> 
gli amkituoiyinaccorft chiaramente che il vino era veknato ^Jn che mame^ 
rayO figliuiAmioy^diffe^tiaccorgefiidiqueJìo iperchty rifpofsyper Giove ve^ 
devo che voi avevate perduto V intelletto e le forre . Trimieramentevoiface^ 
vMe cqfe che §n a wd fanciulli fona vinate di fare y percioche ufciva da vtn 
tutti inftemcun ftrepaograndijfimo y, dimanierache al fìcuronm vi intende^ 
vate l^un con r altro. Cantavate a un certo modo da ridere ; e benché non udifte 
GÀuiche cantavay pur giuravate che^li cantava eccdlentigimamente.Oltre 
dòy vantandovi ciafcundi voi della voftragagtiardiajn untratta vi levava^ 
te per ballare l e nmfolamentenon ballavate a tetMOyma agran fatica vi pote- 
vate reggere in piedi E vi eravate dimenticati affatto^u diejjer Bfy e gli altri 
di ejpsrefudditituoì^ ^lloraconobbi la prima volt ay chelacagione di queU 
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hcbefacevaterunt era altro fenoncbe cgn* imo diceva quello che glivenha 
in beccai perche he non tacevate mai • £ ^SìiagCy tno padre j diffe, o figliuolo^ 
H uando bee non fi rifcalda mai dal vino ? T^onper Er4:ole^ rifpofe Ciro • £ co^ 
me fa egli ì Bee fin tanto rifpofe^ che /caccia la [eterne [ente alcun* altro dif" 
piacere^ per cloche (credo io) Sacca non è quello che gli ferve di Coppa . Ma la 
madre foggiunfe • Che vuol dir , o figliuol mioy che Sacca ti è venuto in tanta 
dijgra^iaì Glivuomale^ rifpofe Ciro; perche quefio ribaldiffimo uomo ^ defi^ 
derando io di ondare fpefio a trovar mio avo , nofi mi lafcia andare • Ma 9 
. avOj io ti prego efupplico a darmi almeno autorità tre giorni foli fcpradi Sac-^ 
ca. Ed^fliage. ChecoJafareHi diluii rifpofe. sitarci j difieCiro^fu la 
. portayfi comefa egli; e quandovoleffe entrare a pranfo^direij non ci è fnt%p 
che tu vengaapranfo ^percioche mio avo fi trattiene con alcuni gentil' nomi'- 
ni. Toi^quando venifie a cena direi che Favofojfe nel bagno. Maquando 
egli aveffe grandijfftma fame direi che tavo fi trorpadentro la fianca delh 
Smne. E finalmente lo trattenirel qualche volta tan^o in lungo y quanto io 
fon trattenuto da lui quando io voglio venirti a trovare • Con qt^fl^ dclce^^ 
^e mentre mangiavano j Ciro era il loro trattenimento. Ma/ra ilgìarnofé 
per avventura etera chi avefiebifcgnodiudieno^adaltavo^ovverodalzio^ 
egli era il primo che faceva l^ambafciata . Tercioche Cirofentivag)'andiffima 
dlegre^X^ quando poteva far ftrvi^io ad alcuno • Ora apparecchiatidofi 
Mandane per ritornare in Tcrfia , ^ftiagelaùregò alrfciargliCiro; ed e/- 
la de federando patìficareìl padre in twttoeiòche poneva rifpofe che vclm^ 
tieriyquandoiljanciuUofene contentafie perche non volta violentarlo, ^l^ 
lora ^fliage chiamando Ciro j figliuolo ^dìffe^fe tu vuoirimanerquimecoy 
voglio che tu abbi libertà [opra ogn* altro di venirmi a trovare fm^^a lice n^a 
di Sacca; MTii quanto pia fpejfo verrai atrovamùytanto maggior pìacere^jf^ 
vero. Di più voglio che tu ti vagli di quanti cavalli vorrai dermici ed anco dt 
altri. E quando ti verrà in penero dipartirti potrai pigliartene quellaquià^ 
tità che ti piacerà più da condjiT teco. Oltre ciòfon contento che tuordini co* 
me fi debba a tuo modo apparecchiarti il manpare modefiamente. uindarai do-- 
ve vorrai . Edaf^efioouefiofarannotuetuttele fiere lequalifonoalprefente 
ne* giardini , ed anco quelle che io farò afiembrare di^i forte . E quanto pri* 
ma faprai cavalcare andarai a cacciarle^ e leflenderai in terra am le /aete e 
con altre armi da lanciare^ come fanno gli altri uomini valorofi . Troverotti 
fimilmente de* compagni co* quali potrai darti piacere 9 ed averai tutto ciò che 
faprai dimandare. Finitocn ebbe uéfliagCj la madre dimandò a Ciro fé vo^ 
levar iman&reo partir fi. Maeglifon^a penfarvi fii , rifpofe che farebbe ri-- 
mafo . Di nuovo dicendogli la madre . E perche ? è fama che rifptmdejfes per-- 
che madre mia a cafa io fonone così vengo tenuto più valorofo di tutti i miei 
compagni nel maneggiar l'armi e nel trard^arcoi e qui veggo diefieredameno 
di tutti quelli dell* età mia nel cavalcare; la qual eofa mi dagrandiffima noja • 

B 3 Onde 
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Onde fé mi lafiìeratquìy e che io imparia maneggiar cavalli , quando farò in 

Terfìa di leggeri ayyan^erò ognaltro chefia eccellente nel mefticr dell'armi a 

piedei e quando verrò qui in Media y cioè fra cavalieri eccellenti anch'io carola 

catare eccellentiffimo y ni affaticherò di far qualche giovamento all*^vo . E 

chi ti eferciterà poi , difie la madre , o figliuol miOy negli effetti digiufli^iay 

effendo i tuoi maeftri in Terfta ? E Ciro ymadre miay rifpofe y di queSìa io fon 

già fatto pratico in eccellenxa . Come te ne fé* accorto i diffe Mandane . Ter - 

ciochey rifpcfcy il mìo maefiro mi faceva , come perfona chefapejfe ciò che fof-» 

fegiuftiTiiayperfettamentegiudicareincaufealtrfù; e già in una certa di fe^ 

renT^afui battuto y perche io non aveva faputofenteno^iargiuftamente : eia 

differenza era quefia • Un fanciullo grande diperfonay il qvude arperva la vefie 

cortay avevafpogliato un'altro fanciSloùicciolo che la aveva lunga e fi erapo^ 

fio quella indofìoy^lafua data a quelC altro . Io dunque y comegiudicCy afcd^ 

tate le lor ragioni , nronun^jai , che tomaie meglio ad ambidue lo avere una 

VfBe che lorjleffe bene. Terquefioilmaeftromicafligò , dicendo che s* io 

foffì flato creato giudice per determinare quel che fi conveniva a ciafcuno, la 

fenten^a era buona y ma dovendofi giudicare di cuifoffela vefie y allora era 

da confiderare chi ne (offe legitimo padrone o colui chef aveva tolta perforala , 

i> qudl' altro che t aveva fatta difua mano , o comperata . Dunque yfoggiun^ 

fé , quella è cofagiufla che i conforme alle leggi , e quell'altra che fi fa contta 

le leggi fi dee filmar violenta . Onde voleva che fcmpre il giudice nel fenten" 

Il far con- V^^ ^^IT^ ^^£^^^^ ^'^^ '^5' • l^wW/ nacquc madre miay che io imparai 

ira le Ug- eccellentemente a concfcere ciò chefoffegiuftiv^ia . Tur , fé marcaffiinqual^ 

fenza .^' f fe/^^r^e , la imparerò qui da mio avo . 'bipndimeno , o figliuol mioy ella rif- 

P^^J^l^SS^ ài tuo avo fono molto differenti da quelle de' Terfiani ; perde 

quefio tuo avo è Signore afioluto di ogni cofa : ma fra" Terfiani le leggi vo- 

gliono che tutti ftano eguali*^ e tuo padre ifieffo prima d* ognaltro offerva 

rutto ciò che giova al benpubblicOy efifottomette anco alle le^i; e le ftie 

' av^ioni non sa r appetito y ma fopra la legge fono fondate. Dunque avert^ienCj 

che quando ritorni a e afa tu non rimanga fotto le sferrate , fé ti ufbraia vU 

vere con quefli coflumi da Tiranno e non da ^jt. Terchei Tiranni tengono 

percofa molto onorata efier pia ricchi di tutti gli altri. J^ientedimeno tuo 

padre , diffeegli , $ madre mia è molto diligente in far che ogn'unopofiegga 

piuttoflopoco y che molto, "^on ti fé* forfè accorta che egli ha infegnato a tui^ 

ti i Medi contentarci di averemen di lui? E però non tfdnb'tare; percioche 

ttio padre non lafcierà che ah un* altro y né io ancora^ impari ad effer più 

Mandine ricco che egli non è . Mentre Ciro favellava l bere a quefio modo y finalmente 

Pef^HV" ^^^^àre fi parti: ed egli rimafo e allevato pre fio t apo y in breve tempo y cour- 

verfando con tutti quelli dell'età f uà , divenne loro amico 5 e andando a tro-^ 

vare oltre ciò li lor padri , diceva loro , che voleva grandi/fimo Lene a 

/or figliuoli y di tal maniera che mmyigHati delle fue creani^e così beU 

Ih 



Digitized by 



Google 



LIBROPRIMO. i^ 

^> ^i fi faceva affeT^ionatiffimi . Onde fé avevano bifatgno di alcuna gra* 
:ija dal i^e, ordinavano a' figliuoli che pregaffero Ciro ad in/afrcedere per 
loro* E Ciro a preghiere de* fanciulli^ efiendo così amorevole e defiderofo tC 
ono re , faceva p^are la maggior parte di quefie. grafie , perche ^Aflia^ 
gè 9 quando Ciro il pr^ava non fapeva dirgli' di nò , tanto era defi^ 
derofo di compiacerlo. Conciofiache ancor ejfo dall'altro canto non fi partif^ 
femaidapreffol'avoinunainfirmità che egli ebbe; an^i fempre pianfe ^ e 
mofirò manffeflamente quanto gli farebbe rincrefciuta la morte Jua . Per- 
cloche fé bifc^nava la notte cofa alcuna ad Aftiage ^ egli era il primo dello 
tdil primo a levarfi per provvedere prontiffimamente a tutto ciò che giudi-' 
€ava ejjirgli grato. Con le quali maniere egli fi obbligò ^fiiage/uor di 
modo. Ciro era filmato un poco loquace y la qual cofa nafceva così dalV 
eferciyo y perche gli bifognava render laragione al mot flro delle cofe che fa^ 
cevdy ed afcdtare le ragioni altrui quando era fatto giudice^ così eT^iandio 
perche per lo deftderio ardente dt imparare y egli dimandava continuamente a co^ 
loro li quali erano prefentiy la lor opinione fopra quefia e quell'altra cofa; 6 
rìfpondeva fimilmente con preflcT^^a y fi come era pronto d* ingegno y a 
quanto gli era dimoìidato . Ter la qual cofa da tutte quefie cagioni egli 
/tbbondava un poco troppo nel favellare* Maficcme in quei fanciulli, 
^he crefcendo in grande^^a di corpo fuor di tempOy riluce un certo che di 
fanciulle^X^ y che dinota il poco numero degli anni loro y così dalla lo^ 
quacitd di Ciro rifplendeva rum già t^nerita di forte dcma^ ma una cer-» 
tafimMideà t piacevolei^:^ai dolche avveniva che cgn'uno defiderava 
piuttofio la fua compagnia perfentirlo ragionare y che quando taceva. Ma 
anivato che ^li fu coltene a quellaetà edaqueUagrande^p^a cheoggimai 
tra vicina alla gioventù , allora cominciò a parlar meno e con maggior gravi* 
tà ; e fi vergognava di tal manieray che anco fi arroffiva quando s'incontrava 
ne* vecchi , ^i era pia cotanto licenpofohlufan'Sìia de' cagnolini di volerfi 
firamettere dapertutto. Dunque fi adirava menoyO nei converfare eragra^ 
^iofi/fimo e piacevoUffimo ;percioche non invitava mail compagni afarco^ 
fa alcuna di quelle che e^i fapeva far meglio di loro y ma quelle altre le 
quali era certo che efji fapevano far meglio dì lui y con fperanT^ay diceva di 
yincerli un giorno. Onde era il primo a montar a cavalloy ovvero atrar d^ar-- 
co e lanciar Varmi Stando a cavallo , benché nonfapeffe ancora Hurvi accon^ 
€iamentefi)pra ^equandoera vintOy fi metteva dajefteffoafarlemaggior rifa 
detnwndo. Ma non per queflo lafciando di contendere in quale cofe che rimanea 
yintoi anTii tentando di nuovo diportarfi meglio^n breve tempo imparò tantOy 
quanto ogn'une defuoi compagni^yefinulmente non pafsò molto che lifuperò.Ol* 
tredi queflo inpocbigiomiconfmò^acciandoytuttelefierecbe erano rinchiu^ 
fé ne giardini feguitandolcy ferendde e uccidendole di tal manieray che^ftiage 
impotev4 raccQrne tante. Ter la qual afa vtdendoCiro^cheall'avoeraimpcfm 
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14 DELLA VITA DI CIRO 

fibilcfupplirgli (quantunque yi facejje metter dilisenT^a) di tante fiere quan^ 
te uccideva io avo y difie^ a che fine ti affanni tu cotanto in far cercar delle 
fiere ? Se tu mi lafci mdare infìeme con mio Zio fuori alla caccia , non dubito 
punto j che tutte le fiere che io vedrò ^wm fi nutrichine da te per conto mio. Cosìy 
Ciro arj ^ benché defideraffefuor di modo andar nelle forefle alla caccia^ nonpsr tanto fi 
éir ma?u- metteva apregar Vavo con quella bddan%a che faceya quando era fanciullo , 
'* d rt***^ ^^ ^//enf parlava pia modeflamente j e quello che già r iprendeva in Sacca y 
mentcf' di non lafciarlo entrare daWavo^oggimai faceva da femedefimo in feflcffo. 
Tercioche non andava mai a trovarlo j fenon a tempi comodi , e pregava Sac^ 
ca^ ( he di grafia gli facefie intendere quando gli pareva occafione di intro^ 
durloequandonò • Ter la aualcofa finalmente venne in graniiffima grafia 
diognunoediSaccamedefimo. Maavendoin efo^Ajìiageilgyandijfimo defi-^ 
derio che teneva Ciro di andar alla cacci a fuori in campagna , lo mandò infieme 
colTiiOy egli diede certi altri cavalieri de' vecchiin con^agnia^ che aveffero 
cura diluii così in non lafciarlo andare in luoghi pericolofij come in difenderla 
dalle fiere falvutiche , fé ne aveffero trovato , Dunque Ciro , dimandando cm 
gran pronteT^T^a a coloro che il feguitavano ^quali fiere erano quelle che bifo-^ 
gnavafchifare e quali quelle altre che fi potevano affalire fenica paura ; effi ri^ 
fpoferoy che molti avendo avuto ardire (fappreffarvifi tro^^ erano fiati ucci^ 
fi dagli orfiy da cinghiali y da* leoni e dét pardi '^ ma che i cervici capri ^ i 
daini ed anco gli afini falvatichi ^ non erano pericolici, Soggiunferodipiù , 
che bifognava guardarfi con non meno diligenza dalla difficoltà de luoghi y 
che dalle fiere j perche diverfi erano caduti in queiprecipi7j infieme co* cavalli 
ifteffi. Tutte le quali ccfe Ciro afcoltavaattentifftmamente* T^ondimeno ve^ 
dendof aitar fuori un cervo , dimenficandofi di tutto ciò che aveva udito fi po^ 
fé a feguitarloy non avendo l'occhio ad altroché a vedere dove egli fu^giffey 
qu^mdo ilfuo cavallocaddè con le ginocchia in terra; fi che Ciro ebbe che fare 
a nonufcir di fella * Tur eglifi tenne faldo ancorché con difficoltà f e dappoi U 
-cavallo fi levò. Indi giunto che fu in una pianura atterrò cgn un dardo il cervo 
bello veramente e grande ; della qualcofa trovandofi Ciro molto allegro, fopra^ 
giungendo coloro che gli erano flati dati per cuftodiy cominciarono a ripren^ 
derby dicendo che era fiato in un gran pericolo , e volevano riferirlo all'avo • 
Ter la qual cofa Cirofmontò da cavallo e fermoffl tutto meBoper quefieparole^ 
ma fentendo un gran romore^ quafi ritornato infefieffo^faltò di nuovo a cavala 




meno eglibenchèfentiffj^quefleriprenfwtinonrimanevaperò^pregarlo ad 
effer contento che portafletfttt^qufUe fiere che aveva prefo a donar all'avo . 
^l che rifpondendo il 7^io( cosi vien detto). Se tuoavofapràchetuabbife^ 
guitate quefleficrcy non folamentc farà a te una buona riprenfione y ma anco 

me 
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I^KF^bt, kjifcf ni,. E fu p^fimlmmf:(94i, m dà chetai e cmpiageinà in^ 
^Uffi9 • Fmafmnu Ci^fanit^osUiKV^mmfil ii9)rilpqf€. yatwf^^laibt g^^ì « 
tipioft ;f9ii€k^<isifm^fi&lipmcbtmfii Hm^p ^f * Dunque Cm coudmt ^l 
i^fiwiù^Mt'^^^ìcmla €beica9ì^yA^firefepnamor/uo;uoafirò^Ù mf^, 
ti^ i i^ìM m^ Uff^m tinti di fAnffte in iu^go dùy^f€m»acbei$^T^ 
imiÀ^ui* fÀ. ^iks^%v»4mmc0^liuplo^o éucen^m^a vfihmhpri mtà^ 
étMisU».€^cmvitmÌ4 tei^4k9U€éifimio wm bgbifyguo alcuoQ^.di^jU tqfe ^ÌmÌ 
m pKniifW Untof^icolo.. Ma Cir^^e dui^ucjdiU'e^ wmmtm inf%M9^Q tf^ 
PflÌgfi.ijMp^ic0 quanto^ àpojf^adimarìemiacaocbeiùkdiyyidda ifAimu 
émpagm. ^icb^^fiiAgeprcadijrifpqfè^glii^^ 
dkymi^.iwdé^a tuopiacttjt^ Così Cirùdopoaccettafcie fiere fpartiUe/r^ 
qmiifùyMuù éktndQ Ure.. OfiateUi, fpmefiuepmno défshet^^o ^u^ndo andd^. 
-pgma ac0i€ÌA ut'gi^pii * Mpé» eòe quelle eif.aqfi^ un cacciar fiere l^ate^ 
TjBTciocAeprimkrjtMMetlU etanoiuhn^o rifirfCttt^jKkimd^reedeicli^fquak- 
eu:^0ppacqualcJlr0fiaf0. Maquic0edimo9fagfi4i,ediipim0^0qMnpB^f<mfi 
kUU^audiegn^f.lctri^coifMtofi hpouoazHitdàiu^fUi^a^ final ci/e^ 
Ì0^MlÓ9gbiaiififaMùinmm^it y^m94U''intm9p^fm^iunmu(/i vatgrj^fi^ 
f^fitfet^eanÈogreffi che u^MipcffibifefaUireJho^. KleramMS cpfquefif 
fii(c CMÌ mMecomifmoM piacciano piàU»m^^ kmcbj^viyc ^ 

tffuatijimé i biuftftamm de^pardini . Iptcdni yi/in no» in ddfHjbhom ff^r^r 
^A di veuir4f caconi V^mciidMio^^ìi^ero^urchfioé&iégfikcomafh' 
dagehno. Ciri fio, lùmfucdi Tfm^ifjje Ciw^U ne faccia nmoadjttHagi ì Chi 
pnà^ifynfiMot^ffnt wMimtdi te aperfuadeiflo i T^pmiimmeM^e^jw Qiw$o^ 
memonfo dà che mifufOfpemftÉiinquì^aiStàt cbcnon ÌHknrdimtH»dàpdrt0r 
mn minaT^ntancn^inatiéaiainfmccia^ efe;anderi^c9^cmfopiafp(^i<Mn^ 
$amantcdubiio(ti dhcu$ntenna.c^adàps»^eèi^fnff4$€lq^^ 
tictoiocimnciaffitanio^ uimie^vifpofmigfOY^ . StinmomknquU 
ah€Èndi<fpoicljtam^9tnofiriln[effritipm^ noie^ 

^bi noi dMiamùpregar nitri afaregneth ctepuoifareu^ ScbendeninCir^ 
ma ptendenn U9gran4knfnn»a§epaf$inéfi^£n^ 
me(kfi9ioienuè^ali"aìnf9eaoufii(¥a$a^pri^^ a nonlnalr^ 

it9ar fminenondùnem in^vmMuaunegtiei icmpagmdefidemunànnJCih^ 
mincin aqnefi^mmln^ Dimmi^ffc ^Ofaym/(FjJ<^ 
di wuùv&f^ tìymffe néUà mani ^che/aneOidi Ini i Cbeatnor/jMe^e^ 
tnffiurioy i^neettn^i ifenkk^fkéictenei^O' Sncnftòmefatkba ì Aiafie^ 
^it$na{feff«mantd!nnuyAirf^ T^mfmtialtrn^t^eJinùnSa^ 
éeik ^erx^tteiarMebt nmrfinnftwm^f^tpiknfaten^^ 
prima w UppatecMnrii dunque r ^^ Cita, dipm^axt itm^cnmthmin 
battermi , pmbe infhfitt eonfidnrnreiSfygffr data r nndkrment co^nnH 
tempngmJiBn:fmcUu Unifd$t^knc^rifp(4it..é J U di^^ 

Guai 
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i6 DELIA VITA DI CtRO 

Sudi 4 te fé meni il piè'fitwi . Sarebbe eerto una bella cofa che per et^iopt 

a queftc carniio petdejfi à figlimlò^mUfigUHùh^ UditoCiróUvoler detF 

étvo obbedì e rima/e ; e nondimeno fé ne flava tuttometaneolieo e dolente , ni 

fatUvA mai . Ida veduto ^fiia^ che egli cominciava ad affannarfene fuor 

del dovere , e defiderando di compiacerlo il condufie fuori alla caccia infieme 

ion molti pedoni e cavalieri ^ e voile che vifoffero ancoifuoi compagni. Ed 

AVtndofatteridurrelefkrein luoghi comodi a cavalcare ordinò una belliffU 

macaccia , commettendo che in prefen^afua^fecondo Infanga ^egia^niim aU 

tró le ferifie prima che CirofoQefa^io di cai dare • Ma non /offerendo Ciro che 

gli altri Hefjero indamo ; 5*^ brami, o avo ydifie, che io goda appieno di qucfta 

caccia , l^cia che tutti i miei compagni pojfano correr dietro le fiere edaffron^ 

tcrle ogiiuno al meglio che fa . Onde Afliagefe ne contentò , e fermatoft ftarp^i 

a vedetela loro concorren^^a addofic le fiere , // contendere^ilfeguitarleedilfe^ 

rirle: efentivagran confola^^ione (he Cifoper l'alUgreo^T^a non potè ffefljir the* 

io ma andjffe comeuneagnuotbgenerofo igridandoy^uando s'avvicinava al^ 

la fierayC chiamando ciafcuno per nome, e dandogli animo • Godeva parimente 

nitandojeutiva che Ciroora bwrlavaauifloj ed ora fen^a aivun fegno d^invidia 

Udava ^udl^aìtrffé finalmente i^fliageritomò a caf^ conuna gran ^uantùd 

di fiere ^^m tanto contentodi quella cacdaychefemprCj purché non f offe of^ 

€Upatoyanàavafuoriilffieme-^m €irocd altri molti^eperamorfuo^menopafii^ 

Vbdiverfifuoi compagni. Ciro adunque vific un boot^temptraqu^à moiio ^ 

facendo pi acero e fervixio a ciafcuno; ni mai danda cagione altrui di riufcir 

friflù « Ma giuì^o ìdtetà di quindici ovvero fediti anni y il figlfuol dd l(e de^ 

tli'^itj % doyejfdomenar moglie comindòamor^aditertarjiitfqueltem* 

poad andar. iHacatiia. Onde avendo intcfocàe fu i^of*fiìii li.qàalLdivvi^ 

-gH^ffiryda Medi vi erawtà gran' ^uantità-^di fiere; perchcuiuno pertagi^ 

yedelUgéterre aveva cacciato in qu^ luoghi ; gli^vennt una gran voglia dian^ 

dar aauella volta. 'Pe^yperajfìcurarfiaUacacèia^^r cavar fuori de* bof^ 

cUpiàfelvaggi le fiere in lunghi coltivati ep'tani > fece andar fccouna buona 

quantità-di gente a cavallo ed a pie armata di feudo . Ma giunto a certe fue caf^ 

: -tcUadovemanttneva alcune guardie cenò y coninten^ione di fania caccia H 

giomodittro . liondimenooggimaifaeendofifera arrivarono dalia atti moh 

fi altri pedoni eeavalieri per dar cambio alile gnarditprime . Per lécriud xofa 

parendogli di aver unbuon eferdtùj effendofi due man di guardie unite inftewe 

td avendo egli condotto feco uìTu èiuHia ^uandtd di cavaUiefknti } deliberò y 

credendo far una bolla imprcfa^ di prèdanftiiMu%de'Medi^ giudicandaa 

^uefto ^nodo che la fua cacoh^diit^rkbbe^ifn,à^mefaàffai,ed:af^^ 

magraddiffimafuantitàdii^mimdfifacr^ro.- Dmufueiee^tlamc^ 

^(T^frdinò le fnegentlin^uefla manièra. J^oiò'JuUÀiaiFanearia^fuicam^ 

fini yCd egli entrando con la cavMena iwfòlt c^ftellaìde M^iji fermò con 

Ut maggiore e miglior gente d^'fuoi cavalli^ dcèioabcle guardie de' ^€0^ 

di 
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di non andajpsro ad ajjahare ifitoi falda fi qua e là jfparfi . Vo: matniò ì 
.fiiàfpeditij aecioc/ie a compagnia psr compagnia andaffero a predare yquefli 
, III npi luogoequdtiinHp^aitrojinùUnando loro che entrando da ogni canto y 
ilovefferocombit aUdfua -vdta tsata lapreda . .Aquefio efji fiavano inten^ H H^'^o 
\ ti . Ma vema^éa novella. per divede vie ad ^fi/a^e , che gì* inimici erdno ^k ^ flit j" 
già tntratinefmi paefìy egli sin^iòyerfoi confini per foccorfo j e fece /V- forprend* 
^lefiò il figliuolo con tutta quella cavalleria cb&poteròno ramare in m trat^ ^ ^*^**** * 
to ; facendo intendere al ritnancnte che do^ejfe fegmtarloinqu^Jio bifogno. 
. TfMdimeno vedendaiMedi che gli Affirj fì er.i^jo pojli in ordinanza con una 
gran quantità di fanteria , e che la calali cria non fi movvpa dì luogo yftfer» 
. iMranoaiicor effi^Ma Cirofianio-a vedere the cgn ' uno fi affaticava con tutte y^^jj-e vi 
•' le Jinr^ctli correr in ajuto^ancereffofei-^ilinslcfimo^ mettendofi allora quel- «cwi ic . 
• iaarmiindoffoj cbe^maipiàiunglierafìatùp^rfmffodirefiirftperlopafsato ^ 
f abitando pur yd)e> vanveniffemaiil tempodi armarfiy perciochelearmi che 
afnainfiàìt^aavevafaitefarCavo^tranobeliiffime e glifixvotio dipinte at- 
torno. Dunque^jiiage , vedendo cavalcar Ciro armato in quella maniera j 
^ mtfavig iatofi di cuigli avffiedàtà qu^fla comfmfjtons di venire; non per tan^^ 
torim^edifargli intendere chfi fi firrnaf e prefjodilui-. E Ciro mirando tan- 
^ta cavaUtria chegli flava ali* incontro ^dimandò l'avo .dicendo . Quelli y 
ravo^liquaUfònofematidirimpettoanoi color cavalli ^ fono inimici f Ini-* 
" miciveramente 9 vifpofe^fiiàge . E quelfi , rf///f , che fono entrati n: confini f 
^ncoqmdli yr'fpcfe . Etome ìdiQi Ciro. Dunque'gentecosì da pocoefopra 
^cavalli così trifii ruberà ilnofiropaefe i Mi par c/je bifognerebve mandar lo^ 
roaddoffo parte de' nofiri . ls(o» vedij rìjpofe , figliuolo , che f quadra grofia 
di cavalleria ftipofla in ordinani^a ? Se noi ci mov:remocontra co/loro , ella 
fi chiuderà in mei^ ^perche le noHregentinmfmo ancora arrivate . 7{pndi- Ciro con- 
4neno , rifpofe Ciro j fé tu tiférmaffi ^ e racogliefii coloro che vestiranno qui per ^f^^^ , " 
fqccerrerti^cojliarotenurànnoni fìmoperannodi làimaquegli altri eh* foìto 
^fredare yyqtiondo i^ederanno di effev àffàltati abbandoneranno la preda . Taì^^ 
yead*Ailùgiey4:beCirodifcorreff€b€ne^emeravigliatodellafor^^ e dell*a^ 
ciue^a delfuo i^^S^ j comandò al figliuola Ciafare , che con una parte del^ 
la cavalleria MfciffefìioriadJoJfoco'oro che faccheggiavano^. Ed io di fi ?^ af- 
fakerò quefli altri Je fi moveranno alla tua volta. Qndtp:rfir:^a bi fognerà 
ahc attendino anoi.Dimque Ciafare prefau^^ della cavalleria là mi-- ciif«re e 

glf0r<9 fi fpiccòverfogl^ inimici. E Ciro veduto che egli fi tnov'eva, ancor ej^-f^ì^lJ^ 
fovoUe andar cfi^luimettenJdfi' innanzi tutti y e così Ciafare il feguitava^ gli AfTirj. 
nèglialtrifiavafwpuntoabada'^ Ma quandovoloro che predavano ^ livid* 
deroavvicmarfi i/MÒitOy abbandonata làj^da fi pofhvHn fuga . Ma ifoldati 
di Ciro coltili in m'T^o^ davano fubitoadofjottttti coloro cbegiUngevanOy e Ciro 
ifiefiopiàd^ogiialtroy efeguendo a briglia fciolta tutti quelli che con la loro 
vdocitàfcappavanolar dalle fnani^ non fecero maifine^ che ne prefero dquaft^ 
Senofonte T. I. C ti. 
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fi. Ed in quella guìf a che un Canyalorofomanou i$fatùva ai esaltare h^ 
canfideratamcnteun cinghiale; così pétrinunte Ondava a coloro la cacci^i^ 
non mettendo mente ni curando^ d'altroché di gimig&fti e ferìfli. Ma gU 
inimici vedendo i/noi in tanta pretta , mofierota loro fquadraferfapt ritira^ 
re cidcro da' quali erano feguitati. 7{&ndimenoCirùnonrimatKva per qut 
Jlo^ anT^i dando animo aUegramente alzhf fegmtava gP immici e^^ 
incaixjiva fuùt di modo y fiche non éfttendevano ad altro che a falvarfim 
ecfore non gli fi partiva da prefio y forfè vergognandofiper lapnfem^aieE 
padre ; e così facevano anco gli altri f dando tutti la fuga t^l* inimici Trigoro^ 
fornente y quantunque a kf^-ofofferodifuguali difon^e* Ma accmgendofi ^ftiam 
gè che cojtorofegmtavano troppo ingordamente^ cbegVimndciJifaeevam in-f 
nan-^^i con tanta gente in ordinanza > dubitando che intervemjfe qualche mah 
èli figliuolo ed a Ciro yfjt fi ave fiero in quel difofrdine incontrati in lorOy così 
' hene in punto ^oicor egli fimoOe con le fue genti allavolta degl*inimici* Me 
effi quando vidderodinuovochei Medi sperano moffiypqfero i lanciatori^ 
gli arcieri infrante^ quafi avefiero deflinatodi vietar loro il f affi pia fW 
nanri méntre fojfero giunti vicini al trar dtun arcoy ficomefikvamfartf 
il più delle volte . Dunque jpoiche fi. furane appreffati cominciarono a fcara» 
mucciare%e durò queRa fazione degli armati atlal^ier^fin al tardi. Mèi 
quando fi accorfero gli *Affir} cheiJuoififalvavartovtrfoVtfercitofuggen^ 
do^ ecbeifoldatidiCiroeranoloroallefpalleedattdavanomoltipUcando cgnot 
pia f e che ^fiiage era oggimd là con la cavalleria vicino al tiro iFuna 
faetta , cedendo fi pofero in fugai ^ i Medi feguitandM con tutte le fop^ 
^Cj fecero una gran quantità di prigioni y e davamo adoffo così acavaUi 
€ome agli uomini che prendevano^e tutti quelli che cadevano tariiavanoa 
P^V^l* Vj^ rimafero di dar loro la caccia y finche giur^eto alta fantma. 
d^i ^ffirj. Dove temendo diqualcbeimbqfcata fi fermarono. Bunofte Jl^ 
fiiage ritirandofi con Vefercitotuttoallegroperla vittoria det!acàvaSenn y^ 
tutto maravigliato di Ciro yComeqkeUocbefapevaefiert fiato autoredique^ 
fia fazione y e chtWveva menato k mani valorqfamentei ritornando gli 
altri vetfo cafa , hlo Ciro y cavalcando intorno non guar. 'ava altro, che i 
mortiycd appena ifiuù ci^fiodi potendo indi levarlo il eondujho ad ^fiiage^ 
ma egli fi ftapa dietro di loro , perche aveva veduto in /accia y che /* avo^ 
era alterato contradi lui. ilìufiefonolefoTiionicbepAlfavaaoim Media. R 
Cirùnonfolamenteeralodatoycslebratoecantatoda tutti gli altriyma dalme^ 
defimo ^fiiageydatqude per lo paffatofoleva e^fereonoi^atOy allora veniva, 
tenuto ingrandiffima filma. Onde pervenuta la fama diquefioafuopadrc 
Cambifeynefiavatuttoallegto. Ma vedendoych* egli avelia cominciato ad o^ 
ferarcofedauomovdorofoyvolle eh: ritomafftacafa y accioche dafie com^ 
pimento ad imparare i coflumi della patria . Ter la qual cofa Ciro , ijamé^ 
Alter detto almé^cheyolevxandareyaccioshe il padre non fi dUeffcy uè 
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ìm Città J^àritfie di liti. Onde parve anco ad ^fiì:^enonùotcrfardime^ 

w di rimnd^h . Ter la mdcfjfa^ datici turni quei ^aip^tithe eglifi con-- ^^«^^ ^^ 

tentòdifigliare^illicenxii^onffmdìffinurfnmpa^ncn tanteperPamotc €be TuùJ"^ 

^lifiurtai^aquMcperUfptranxaeheavtTMfK^mi^ 

^ioyevotiffimo ^gfiamici^ edamcfiffimoagVinimici.T^eUa partita dì Ci-^ 

ro tmtiloaccimpagnaranùfitma cavallo i i fanciulli ^i cmpagm^gliuo^ 

ninij iyecchied ^fiiagtmedefhm. E inen detto che non ri fu Memo U 




^t; e lite finalmente^ fpogjUgtoli una vtfie fatta altnfanxa Meda^lado^ 

nafit ad uno per mofirare quanto lo tenejfe caro ; nonditnenoeffiacctttati i 

éoniy fi dUecbeli portarono ad Ufiicge^ t eòe ^fiiagedinuovo ti mandè 

4iCi^^ Uscirò 9 rimandando in Media ^ comm'^t che foffe detto nlT^tvoì 

Je tgfd bramava che ritornafft volontieria rederlofeni^ roffore jdKfi cm^ 

tentafft di Irfciar. godere mcirfiumi doni che artrpa Jmui. U che udito da 

^fii^ge^lo compiacque. Or^fedeUofarmen^ione ancodiierte afe piacer- 

-poli 9 vien rifmto cbendUpartitadiCirojpItndendolicen^^aruniùltatU 

tro^ Ciro luuiò in bocca tmti i fini parenti airtifan^aVerfiana-ipercioche 

fin a quffiitempiin Terfia s'ufa eotì • Ma un certo Modo , uomo afiai ono* 

rato eda bene ^41 quale era lungo ten^ rimafo eou/itfiitpido della belle^Xt^ 

dietro^ mentre ipxratti lo baciétronò fi fermò da poìTU; nondimeno pattiti 

ebefmoruà , s*afpref(ò aCbro^e difk. Fra tutti i tuoi parenti , o Ciro ti fi 

J^rdatodimefdamenteì ^ cui rifpefe Ciro. Se* ancor tu mio parente} b 

^ifimOfdifie. Eper quefto^rifpofe Cm,tu miguardavif perciocbem 

par averti veduto far a quefio modo affai fiate. Quando io voleva y difie^ 

MppueOarmiti ^ pergFUdj itnmortali^ cbeiomivergognava . Timaccm-* 

dtvm > r^pofe Ciro ^ che ti vergpgnaffiefièndoparente^ e così avicìnatpglifi^ 

U baciò . U Modo poi cb" ebbe ricevuto U bacio <, è fuma , Ae dimandò : i 

4uefia ttfanral^fiana di baciar iparenti^f Così i^ 

yeggomtnftemedopooualchefpaxioditenMf;oirveroM hastno da al-» 

Jontanarfi F uno daU* altro. Meramente farebbeoraf difieilMedo^ cbe tu mi 

tornala baciare; petciochey come vedi ^ nuparto. E così di nuovo Ciro 

badandoUU licenx^iò « e fi partì ancor effo . Ma non efiendoda Uro fatto mol^ 

tùviaggioi il Medoritotnò dinuovo aCirocolcanraUo tutto fudatot e Ciro 

vedutolo 4 ti hai forfè f diffe^ dimenticata alcuna afa da dirmi i 7{on 

yeramouttj rifpofei ma fon venuto dopo qualcbe fpas^io di tempo. ^Actd 

£iro^ nondimeno ^s di fio y per Ercole egli é molto breve ^ oparentemió. Co* 

Hie breve ì rifpofe il Medo^ Tion fai forfè Ciro ^cbe anco un batter tt occhi mi 

far troppo^ quando non ti ytggo^ uomofingolare cbe tufo'? U quefio Ciro ^ 

bfncbefrifnàa^pejfefiamOfftf^earidere^e^ di buona vo^ 
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gliaj dijfe; perche nonpafferÀ molio tempachtio ritanti^agpiarpì. ^AlUrm 

ftyorraitu potrai anco guardami pì!o.^t9iùpiascn. Dmqwt Cirù partita 

aquefto modoerUornato in Tcrfia^fi dice eoe ftettCÉmcma m*àM9iotra*fan^ 

ciulli liqiudialprincipioJUitanofiii'lòefarlOyqtufieglififùffe ufatomiHlfir 

delicatamente di" ufan^aMeda; ma accortifiy cbeauco^o mag'ovaeòeeva 

come ejljifaporif amente , e yedendodifùk ^ dk ne giorni folomi Jeferamfen^ 

tnrafifacevabdncbetto , egli anv^i difiribnrpadelfiio piatto ^ c6c dmaadat 

altro j efimilmenteconefcendo che in tiutelefiteaTiicmegUliainHùN^ayiayai^ 

ccuquiviifmicontpé^cominciaroittOAriyerbrlo* Finito poi^d tempo di Har 

tr0.'fanciiiUiy ed entrato ndlagioyentàA anco fra gioif ani fi n^edeìHchetgli 

fuperaya natigli altri^cosi negli rferdTyafi^muia fnellaetày come nella to^ 

Urania delle cofeenellariiKrenxATnffòivsccbieiobbedienT^co^im^ 

Mette d* ^^* "HpnvoìxòmoltoteiapocbeinNìMa^fiii^tmd^eCiafm 

AftUge. oifiiageyefratelloddUmadrediCirofueced€ttendf(fgm^4t*MÌdi. Ma il 

Cia fare B^ degli ^ffirj avendofoggiogota tuttala Sariafpnrnnda moUofftondOj ed a^ 

^^\lf^^^firettoil?4idjirMa acomìfcerloptrfuperiarei vintàgl'heamedagaltatii 

* Battriani , giudicando jfcd(Mla(fe iàitdinaxhnefirì^tnttef nette- che conji^ 

fi4T^ftnofe€o^yalorofilJimajchedileggms*impadmmrM 

de'L?di ? yicine i mandò a tutti if noi [oggetti y eda Crefa Bf di Lidìa^ al Bfi della Cmp^ 

padocia^atmUideiriinaeValttaJ-rigiajiLTuflagamy i^PJndij aXatjeda 

CUicijnonjoljmentealamentarfide'Mediede^Verfianiy ma eziandio a farli 

aryertiti che qnefle due nav^ioni erano grandi ffime e potentiffime efimiimente 

inna iflefia intenyone y congiunte T una jcàn l'altra di parentado fiedinfom^ 

ma unite ìnfìeme di maniera cbeftnm erano prepenutedaaléuno^e tenute bajjeg 

tutte le altre naT^ioni correvano pericob di ejfeteaffultatefeparatameateeri^ 

dotte inferrata • Oìide alcuni perfuaft da ^fu^e pawlcy clouni altri corrotti 

con doni e con danari ^percb: era riccbifjìmojfeeero lega fece* Ci^fare figliuolo 

di^AJliage intefi gC inganni che gli venivano orditi egli apparecchi c^ gli fi 

fai evano contra^nonfolo ancorejjo incontinente fi pofe in ordine con tutte le fue * 

genti y ma inviò in Terfia alla. Bfpubblica ed a Cambife^ come quegli che ave-- 

vafua fonila per moglieeregnavainquellaprovitteian Inviò anco a pregar 

^oc ri**' ^^^^fiP^^^^^^^^^ » ^'^^^ volefiefar ogni dHigem^aJepur la Kjtpubtìica Terfia^ 

CtnXl\€ nagli mandava foccmfoydi venir egli Capitano diqtteifoidati , TerciocbeCi^ 

dcii'arm*. ro oggimaiaveììdofornito dì fiar li dieci anni fra' giovMÌ era cntrsto^noirordi^ 

! ni !*" '*' nedegli uomini di età perfetta. Dunque approvando Ciro quefla delibera^ 

'^ione^fu per configlio de" recebi eletto Generale dell' efercitocbe fi mandava 
in Media. Di piuglidiederoautoritàdieleggerfi ducente dicolcro the dalla 
uguaglianza della dignità vengono detti Omotimiy . Uguali parimente volle 
che avefiero libertà di eleggerne^ quattro altri per ciafcuno di quei médefimi ; 
p^rlagualcqfaauefionumeroeraM mille. Ordinarono di Più ^ t;he<^"unù 
diqu^inùUedeggeffeddpopoloVerfianodifii arenati dijcudo^itci con lo 



Digitized by 



Google 



XI B)K jO primo. ir 

f^de^tiìeci'an&ti ^Qndè^ifgoHo$nodi>gUarcimeranodiece nala^gUtir^ 
nati di/cudù dreiimila^ifimilmmp^ i fiandatoridie^e miUj oltre J mille; 
Cmorimi.^ Sh^ eraJi nmfiei^ddl^. efirdtotonfegHAtoa Ciroy itqmlefubito» 
eliMfj dando jmndpm dagti iddj facrificò \ ed avuti buoni augutj chiamò t 
dueentOi li quali raunati ancùreffi li loro quattrOy furmodalui ridotti tutti 
infuna e ragionò hto laprima-^ta in que^ forma • 

Amici carifiìmiioviboektti^nop già perche non abbia fattc^'^aoo^ 
prima . che ora cfperictìza del valor voftro^ nia^perche ho co-^fii^Ltu*^ 
Borcitito ohe fin da fanciulli avcce-attefo prontìffiinamente ai 
quelle cofe ch« ft^no ftute<da]|:a nolifóCittò. ordinare a fin d* 
onore , e vi fiete contenuti affatto dalle vergr.gnc^e ed info*' 
ni .Ora> voglio ttia^ntfeftarvi Iq cagione la ^uale mi ha (]>into 
ad accettar volontieii queflo carico di Capitano : ed a fdr ele^ 
sione di voi altri . Cornfiderava che gli antichi noftri non 
fono Aati'in cofà alcuna da meno di noi; percioche ancor eflS 
fi travagl;}avano dcK continuo in quelle Cole che' et conduco- 
no alla virtù : nondimeno io non fo vedere qulillò ohe- affv 
abbiflno^ dcquiflsto in particolari a fe'fleffi^ ovvero in éni ver-- 
Tale d'Ila HepubUìcai ae' Perii ; e pur gli uomini onorati y per 
creder mio, non attendono a forte alcuna di efercizio virtuo- 
fa con intensione di non efler in alcuna còfa a trifti fuperio» 
ri y perche coloro che ftanno faldi contra i diletti repentini y 
non JanAo qu^o per mai lion dover fiar allegri, ma accioche' 
da quefta^ continenza^ nSilca loro nel tempo* avvenire, maggior 
contenteeza. Similmente qcrelli che' s* affaticano di Aiperaf 
gli akri nelV tloc^lì^nza, -non fanno V efértizioloroa fine di. 
non celTar mai di parlare, ma con fperansamentre'fannopef^ 
fuadere agli uomini ciò , che. vogliono, di acquiftare colarne* 
zo loro grandiflime facoltà. Di più coloro che attendono aP 
meftjer dell'* armi* non fi mettono a quelli travagli, per non^ 
finir mai- di combattè^^ ma perche d>{Iegnano ancor e(fi , vi-^ 
vendo fàmofi nelle cordella guerra, di acquiflar molte ricchez*. 
asd e molte felicità $ ed^anco grandiffimo nome nipn-iòlo a k 
fteffi, ma alla patria loro. Percioclia fé ci^ fono di quelli che 
avendo^ efercitàti diligentemente in qttefte cofe^ jH-tma che 
ne abbiano cavato giovamento alcuno, filafciano indebolire* 
dalla} vecchiezza ; mi par a giudizio mio che fi pollano afìb- 
migliare ^ colui chetalFaticaftdoOldtfkrfieccellehte Agricola- 
toret col fiàninare t' pkntaiie conyeMVèlftieme , quando è per 
raccogliere i frutti cfeUe fàie;&tfelatf;hini li ra'c^ogHee mette 
da part« , ma- li iafcla di^nuovo cadette iatetra^. Parimente fìr 

cfer. 
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eferciterà lungo tempo oc'giiiochi^cd aUora, ckefiaactoaii-' 
portarne vittoria , fioaUneote maoclii ; mi par che aiidie coftui 
ddbba ngiooevolmeote eflcr tenuto per pazzo. Onde btlògni. 
avvertire 9 ocariflbni fratelli di non aflbmigliarfiacaoflofo. Ma. 
perche noi lappiamo aflai bene da noi fleffi la lUIi^^iza, che 
abbiamo ofau fin da fanciulli in attendere alle cole utili ed 
onorare , andiamo contra gV inimici , li quali ho veduti in- 
nanzi che ora , e fon ficuro che rìfpctto a noi nell* arte della 
} guerra fono rozi , ignocanti e quafi ioutili afl&ttto • £ffi non 
àranno bjoni di venir con noi alfitto d' arme; conciofiache 
quantunque (apiano trar d'arco, lanciar V armi, e cavalcar 
bene $ nientedimeno quando fia btibgno di £iticarfi non po-^ 
tranno Aar làidi , perche non fanno ancora dò che fi fiano 
fatiche • £ parimente fé è ncceflario vegghiare ncn pcffono 
farlo 9 perche fin ora non hanno provato ciò che fia foono* 
Ida poniamo che alcuni di loro fiano baflanti a &r quanto ho 
detto , non rima ne però , che efsendo poco pratichi a faperfi va-^ 
lere delle lor genti, e ad oflervare le azioni degrinimici^non 
fiano parimente del tutto nudi delTarte più imporunte . Ma voi 
iàpete cosi valervi della notte, com* gli altri del giorno, e le 
£itichefonogiudicacedavoiper vera guida del viver fóice. La 
fi^me vie in luogo di vivande , e foflferite aflai più agevdJmen** - 
te la fete, che non fiinno i leoni • £ fopra tutte le altre cofe 
vi avete propofto nell'animo, che non ci fia la più belU ric- 
chezza al mondo, ne più convenevole al foldato, che alle<-. 
grarvi della lode. Oflde avviene che. bramando voi di efler 
lodati , fiete aftreni per quello a ùtr colè per le quali meri- 
tate di efler lodati, eaaccettate più che volontieriogni fatica,, 
edo^ni rifcbio. 1^ l' io (èoto, ragionando di voi, altrimco^ 
ti di quel che dico» m' inganno da me medefimo* Perche fé 
r. efletto non riuscirà fecondo le mie parole, tuua la colpa fi 
rovefciera fopra di me« NoiidiQieno io tengo per fermo, cosà 
per la virtù voftra e per Tamore che mi portate, come per la 
Ignoranza dcgl* inimici , clie k mie fperanze non mi inpn^» 
neranno • Dunque mettiaipoci in viaggio con queflo buon 
animo i percioche già quefloe. chiaro , che noi non fiamoqueU 
li che cercano di ipogliar altrui del fuo violentemente,: ma 
gr inimici noflri lono i primi a mokflarci fi noi (iamo dUgli 
amici per difefa chiamati io^foccorfo. ChecoTaè pi)i giuila della, 
difcfa, avvero più lodevole del V ajutare gli amici i Bifogna . per 
(reder mio, clic. ir» confidiate apco in qqeSQ, che npii ho vg^ 

lato 
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luto ufcir a quefta imprefa fé prima non ho facrificato . Per<« 
cioche voi bsn dovere fa pere , conofcendomi , come face, che 
non folamente nelle cofe importanti, ma anco nell' altre io 
- foglio Tempre dar principiò dal configlio degl'Iddj . Final- 
mente foggiunfe . Ma a che fine voglio di ftendcrmi tantooltre^ 
Voi contjuei foldati valorofiflimi ii quali- da voi fteffi vi ave« 
te eletti , e con ogRÌ altro apparecchio inviatevi aJla Volta 
de* Medi. Io voglio ritornar a mio padre , e farò tofto eoa 
▼oi,accioche informatomi degl* inimici in un tratto io fac« 
eia gli apparecchi neceflarj , e combattiamo col £ivor degl* 
Iddj felicemente. 

•^queflodun^iteeffianendepam.MaCirodatoyH>lUdcqfayefaito/acrifi^ y^<^^ • 
XioaVtHAj aGioyt e agUalfriUdjfnrotettori della patria ^ fé ne ritornò all' ^•^•^ 
tfirdto accompagnato dd padre. Vfciti cbefitrmo dipala'^^o^ rien detto che 
édladeftraiorofi yidderoalcmilàmpiyefifentìrono alcuni tuoni. Onde non 
cercando altri augurj che quefli^fi pofero in viaggio ; perciochc era manififio a 
ciafcunoj che quei fegni erano mandati dal grande Iddio, ^vendoo^imai Ciro 
caminatoalquanto^l padre cominciòfecounragionamentodiquef^f^ 

figUuotoiàriffimo^egliimanifeJiochegrJddi immortali così nefacrifi:^, fimWrT 
€omeneYi^ni che ti hannO'mandati dal cielo jpromettono di ejjerti favorevoli ^^^'^* 
e benigni ^ficometuijieflo fuà potuto vedere , avendoti io fatto amrnaeftrafe 
fiudi&famenteìn queHefcie: v^e ,• accioche tu non aveffi bìfogno di altri intera 
preti per concfcere la volontà de^Iddj , ma che da teflefiofofiiattoa vedere 
e conofere tutte le cofe l be fanno bifognofenT^afofpetto , che^' indovini, vo» 
lendopoffano ingannarti y efartirela^i^ondiverfadaquellaycbehanno figni» 
ficatagl^ Udj ; eftmìlmente accioche in c^o che wm avefli l'indovino apprrjl 
fojtunonfiijindubbiodiquelloihe con quefti fegni gì' Udj vogliano annun'^^ 
piarti ymamtefipervindelladivinaT^hnsiconfiglilorOytuliobbedìfca. ' 

TadremioyrifpqfeCTrOynonfimaneròdimettmcùntinuamente ogni dìU^'^IÌ''Sill^ 
ienT^amfarquelcbemiricordiyOcciochegtlddjmifiano favorevoli. P^ao^^««»wf« • 
cbemifaviene averti udito dire che pia agevolmente fi ottiene unagraria 
€0sì dagi:Udjy<omed(^liuùminiyquandocarex3i(aidanoiintempodfe fta-^ 
woinfelicefiatoj veggono cbeciricordiamo di hroy che quando ci troviamo 
Tfiiftri edaffUttiiecbeilmedeftmofideefarecongliamici. E peì'hdifie y o ' ' ' ^ 
fgliuoloyfii certo che avendoli morati a quejiomodoy ed inclinatili alle cofe 
tueytupuoipregarl^piàallegramente^ ed anco fperare che ti compiaccia-^ 
no intuttoquelloche dimanàtrai^ p(ncbetufaidinon aver mai mancato di 
riverirli ci adorarli. VerjinmteopadrCyiotengoquellacuradegriddjyche 
de' pikcari amici ch'iom^'abbia.MacheyfoggiuttfeCambifcynon ti ricordi fi^' 
gltuo!odiauellocbeg:à altre volte io ti raccontava chegli uomini fono pia fe^ 
liei ^cmtofcendolecofechtcivengono di^lW^cbe non k cono/bendo; efimiU 

mente 
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menu che travàgliaxdopervtMgono pitatofo alfine deftdojtùycbtfiuf/do 

in ùzJo^tfefùHotUligentiy iticgoT^^ipaffaMopÌHftcwri che ejjenjo negligati 

ti? La onde mi porcina che fi doycfjerodimand^f grafie dogi' ladiimmartali 

di riufcir^sì fatti y qnalifi iùnpìent . Così è ^ rifpofe CirOymÌTÌfvinbamer^ 

lo udito da te. Bnon éduièioj che l^fogftaiTederti; parche ti bo anco fen^ 

. titOyfbenùn traUcìtodivundar agi' bUjychtcolGrocbcxmfamacaydcaTe^ 

debbano rimaner.yinciton combamexdo ^acpallo^ oypcroihi twmxanofct . le 

JaettCj deUafiiptrartirandodWco^Hegliattricbenonfimomasflrij nèfimU- 

. mente chi non fa mdla ddFmrte marinarefca y defidtri gorfenarù voMpn 

f Mirarla in porto , ni coUnfO che non hznnofemmato biade ,^' pwtgbìno a far 

naf are belli ffimo fermento y ni che dimandino di rimumrf alni q»dU 3ìp 

guerrfggfandononfonoacccrtisperciocbeiiUteijncficcofegr Iddi hanno la* 

11 Cicfo fciato in arbitrio altrui. Mz^hidefideraafejcbenooJliiMo.bentydicniy 

éiFct?^o*^^^ ^^ ii'^^^ig^i^^^^^^f^^f^^i^àaif.ìddty neir ift^ maniera 

•iingìuftìcbe non ottiene dagli uomini y dimandando cofe ingìM&c : MutiJ&fcmr^ 

dato figlikol mio de* difcorji cU facevamo mftemei che il -pe^v eln^ 

devole officio di ciafcunoera-dimetter ogni findio in e fier tenuto nnuon^ 

da bene y e provvedere abbondantemente yOd a fcHefsoyed alla fna fann^ 

glia le cofe che fanno bifogno 5 e perche iptefti^euijono ipAimpottan^ 

ti che faccia tuomoy dicevamo appreffo che colm che fa dmnimire ^ 

altri in maniera che non manchi mai 4 mum^cofa gdcnna necefsaria^ e 

che tutti fiano quali fi conviene y ci pareva vmanente un t^mmo mteravir 

gliofo. Così i veramente per Ercol^y Qpadremio : l'ho udito dire • «yfkrco a mp 

pareva che il dominare prudentemeotefofse cofa djficilijjima^ e così tengo al 

prtfenteyquandoconfideroil carico di colui che gov:ma» TerUqual cofadìf^ 

correndo fra mejleffo , mentre mi giro cotpenfierod'ogniintornoy chefarted'^ 

uomini fianoquelli ehefignoreggiémoy ed anco, quegli dtri che hanno Ja com^ 

battere con noiy mi farcqfa vergagncfafuordi.mfmssil temerli^enoneffernoi 

quelli che li vadano a trovare i conciefiachc incominciando da ^tefii mfiri 4- 

nUcief^ tengcno efierneceQario che il B^e avvampi ifudditifuoi ndla ddica^ 

te^'S^a e fplendore della tavola : nel pofieder molto ero : nel dormir più Inngn^ 

mente; e ttnalmente nel viver con ajfai minor pen fieri e difési che effi non 

fanno. Ed io /ow d'opinione che l'officio vero dd principe fiadi fuperat 

•mtìoitìgli altrinonneWozio e nelle vnnitàymandla prudenza t «eB'induftria. 

JiMoad"' 'K^^^àimenofigliudmìoydifieycifono certe ai^om le. quali ynon^vendorir 

<* . guardo agli uomini ma alle cofe ifieficy congran dirotta fi mandano ad e/- 

fetto • Come per tf empio , fai certOy quando mancano dfoldati levettovagliey 

che tofto quel principato iforxji che vada in mina . Jn qneflo y rfpofe , opa^^ 

drCy Ciaf are ha promefio di non lafciar mai mancar a nofiri per viaggio y fiano 

guanti fi vogliano. Dunque ydificyO figliuolo yfei tu pofto in camino fondato 

in quejia fpcran^^a delle riahcT^'^e di Ci^areì Così iyrifpefe Ciro. Hai 

certa 
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eertd ttgji^h^me^fùggiunft del Teforo di Ciaf are ? Vjm per Ercole , 4ifie Cir&^ 
EnamlmeuQtìfiiiincofcincencfHaismfideriUo che inmtefla occafime H 
fidferbifi^gnare magtM fuantità di danari^ ed alMprovijiani d* ituPortoifi^ 
^^ Vbocoff$daéitOjYÌjp(4^e Ciro. StdmqHCydific egli yayyemQecU i da^ 
narici mancafiero^wvcro che fingeffe di non averne j in che fiato ft troveran^ 
noletutgenti? TS((mèdMio chela farehbono nude. E però dijfe^o padre ^ 
ricordami ^ fé tu fai ^ qualche ria 9 con la quale mentre ci troviamo in luo'* 
^iamici^iopojfa farne provi/ione. Tu mi dimandi dove tudei provvederti 
de' danari i *A cui fi conviene im^cHigare ^ come fi debba fame provi fione, 
pià^cbe al Capitano dell'efercito^ Tu conduci teco una fanteria , la quale fo 
eie non cangerefli con un'altra n^ggiore affai . Similmetite ti accompagnerai ^ag g i «▼^ 
con la cavallerìa de^Mediy la quale è ecceUentiffima . Terò chi penfi che ab-- ti Vi un**,' 
bia ardire ddle genti circonvicine di non gratificarti^ così per defiderio di effer Capitalo» 
fetta il tuo comando^ come per paura dd cafiigoi Tutto quefio bifogna che 
tu cammunichi con Ciafare j acciocbe non vi manchi mai cqfa alcunadiqud^ 
le j che fanno bifogno . .An\i dovete cmfiderar alcuna volta comepoffiate 
accrefcer le rendite e le gabelle • Efopratuttelealtrecofe fadi mefliero che 
tu ti ricordi nondoverfi mai indicare a pro vedere di vettovaglie ^ quando 
fiamo sfondati dal bifogno y ma quando ne abbiamo abbondantemente, allora 
fame l'apparecchio j prima che elle manchino • Tercioche piò facilmente ne 
farai accomodatodacìafcmtoje fi faprà che laneceffitànonticofirirfga. Ed 
oltre di quefto i tuoi f oleati wénfi lamenteranno di te ; e quindi nafcerà che 
anco gli altritiavenattto in maggiore filma • E quando ifoldati abbonderai^ 
nodeUé cefeneuffarie^tuliaveraidelcontinuopiAobbedienti ^ venemhtivom 
glia-^ineo^o h^ di far polche giofPomentOyO danno ad alcuno. Epotrai 
agevolarti meglio la via apèrfuadere ciò cbe vuoi^ quando fia in tua poffam^a 
farmanifefio che il giovare cH nuocere fia in arbitrio tuo. Tadremio^rifpqjfe 
Ciro^ mi par che tutti quefli ricordi fumo ecceUentiffimiy epotrebbefi i^iunge* 
re che ifoldatinonmifsntirannq ^bl^o dcuno di quelle pifghe^ le quali toC'» 
cheranno al prefente^percbe fanno la cagione che ha mqffo Ciafare a farli venir 
qui. Ma/e oltre di quelle verrà dato loro alcunaiscfa^ allora riputandolafi ad 
onore^ non fia meravigliafe rimarranno grandemente obbligati a colui cbe fard 
loro il dono . Se parimente alcuno che f^e fornito di molte forile , e con quelle 
aveffe il mododi far qualche benefiT^io agli amici ^potendo ancor efiodfincon^ 
Pro ricever da loro qualche contorta evendicarfidefuoi nimìci^nonficurafie 
delle rendite de* danari ; chi credi , difie^ che meritdffe maggior riprenfione^co^ 
fini , ovvero qudl* altro che poffedendo mdti terreni^ ed avendo mkti lavo^ 
rotori j lafci finalmente che per pura negligenza vadano a male ? Peri 
Oaficm^fopra di me , che il miopenfieró principalefardjempre di non lafciar 
mai mancare a foldati le c<fenecelfariejCoti quando mi troveròin paefe ami» 
concerne nemico. E ben figliuolo^ non tirsconliy /iggiunfe^ quandoio ti fa^ 
Senofonte T. L D cera 
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€epa mtnxjwt di quelle aftj che ndpanyaaodnerfitiwméi masmu tm^ 
nvameutti Krameìitrfij cbeiomiricmrdonfpcftCiro^iiwamioyamÌAéimeM^ 
d$ni danari per pagar cnlui che diceraoì^erminfegaaia l\ntddUgwerfSi € 
ìudappm che mene difii^ifac^fMtù cent dinmdt in qu^mcdo. Bmfi-^ 
gliuk mio^quefiommocbe tUTrttwpagare^qitMiùtìbaiBfegtuiararteéeU 
taguerra^ham mai detta cefa alcuna dJ mcdodi gtfi^err are ma cafa? Tercbe 
nmcpidubbio jchealJaldaU^nmfacciaMtaMtùbifagnokcefe recefiaritd 
-piverej^Honto alla famiglia in cafa • Ma poidfCtiebbirìfpofiowcM tinafcmi^ 
dendoili^ero^cbediainft0eglinmmiayeyaden0parìmaptBrda. Dinmvo 
mdimaml^ijfe ne* Juoi precetti opeyafattoman^ione della famti^ e della 
gagliardiadd corpOy pcicbe non è men neceffarioalCapitancricardarfidi 
qmfto , che del proprio office fuo * E rifpondendoti di nò ancoaUcra • ^i;;- 
giungeHi^ femiayeya infognato Isiria di fare cb€ i collegati direniffera 
Inumi foldati ad ogni forte difai^^ione . E negandoti fimUmmte qnefto . Di nno-^ 
yointerrogaflije mi ayeranufiratocome/i doveva dar aaimo a faldati e 
farli arditi; ajttmando cbelapronu^:^aintnttigliej^rttieraftferiore al'^ 
ladaffocavgine ed alla poltroneria . Efaccndcti anco d'iatomo ciòla mede^ 
fima rifpofta ; micbiedefii pia particolarmente 9 fé avevaré^ionatomiu dd 
piropriocffiT^iodcl Capitano apcrfuaderet(^erdto ali* obbedienza • E diceadù^ , 
ti che t^attononneparlòmai . Finalmentefaafiiqnefla dimanda. Conche 
fjMettinJhu^ionetiha^liinfegnatararteddlagfierrai Mcbefi/pmdendó 
io , col mett. re Vef eretto in ordinanra ; tu ti mtt^i a ridere jemi andari 
raccontando ogni particolare con qneffle parole X Cbegiova alt arte del Capita^ 
nofaùer mettere un efercito ben in ordinanza 9 gnandogli mancano le yeturva» 
glie f Che cofa^ s* egli i mal fanoì Che fimUnmte^ fé egli i Poco infimitondl* 
altre cofepertinentiall*artedellagnerrai^ che fé nonci e l'obbedienza de* 
foldati fOndCj avendomi fattotoecar con mano^cheilmetterlegenti in bat^ 
tagUa era una poca parte diqu^affien^a militare « e richiedendoti io che tu 
fcffi contento infegnarmi alcuna crfa di quelle cbefapevi , mi ordinafli che in* 
naKT^i lamia partita doveffi ragionarne con coloro^ che hanno fama di efieme 
tfperimentati pia degli altri ed imparar dalorominutamente tutti quefiipar-- 
ticoltm . Vero da quel ttntpoinquà ho voluto fempre apprefio qualeunodi 
quefii tali, che fmo tenuti di effeme intelligentijjimi . Delle vettovaglie poi 
mipareva baflare affai la promefiafattami da Ciafare . Ma della fanità fa^ 
pendo e vedendo che le citta f le quali bramanodi flar fané, trovano de* me^ 
dici, e che i Capitani ad infian^^a de* foldati conducono ancor effi de*medicife^ 
co $^ così ho fatto ancor io dappoi che mi è flato dato queflo carico , perche 
fubito me neproviddi , e fpcro veramente, padre mio, di condnr meco uomi^ 
ni che fono eccellenti in quell'arte dd medicare. ?(« ndimeno , ofigliutdo, 
foggiunfe Cambife, nel modo ifteffo che alcuni fanno profeffione di rifarcirle 
Ttl^iflraciiM€^cosìfaim Qjumdogliumini fono amalati, 
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Élbra HmedicoiO. Mailpenficrocbedoyeraiaver tu infarti fiat foni é di 
affai maggior filma . Terche tu devi metter ogm ftudio ift procurare che al 
principio tefetcito n^n s' infetti • E come potrò io , o padre y confeguìr quefioì 
Se quando bM da fermarti lungamente in qualche luqgo y tu porrai ogni dili^ ^^^^ ^ 
genTa di piantare in fitofuno^i alloggiamenti . T^pn efiendo tu negligente in n "og hT^ 
quefto , ayerai U tuo intemo . Terciocbe cgn' uno fuol dire che i luoghi e ^^^^ 
peftilenti e foni , fi amofcono chiaramente col teftimonio de* corpi e del co-» 
lorc degli abitanti Manonbafla la tonta del luogo; btfogna che ti ricordi dd* 
ladiligen':^achemettiancortuaconf€rvartifano. ^l che Ciroj prima d*ogni Ji*confì*rr 
altra cofa^diffe^ quandomangionù levo ftmprenonfaxio affatto ^perche tanto v» l'uomo 
cibofarebbe troppo difficile egrave. Voi con feferci^ioc^umoaud che mi •"^ * 
i entrato in corpo ; e così mi pare di Harfanofiù lungamente '^ ejarmipiiUga^ 
gliardodella perfona. Dunque oBglimdoj bijogna che tu trovedi che ancogli 
altri facciano a (jucfiomodo . Ci farà tempOy opaàte mio^ di rfercitart ifoldatiì 
jinxirifpofe egU , non fidamente ci farà tempo^ ma neceffità di efercitarliy per- 
che fé un efercito non yml mancare deldebitofuo^ necefiario che non ceffi mai 
di far qualche danno agtimmiciy o di gioparafefiefio . Non è d ubbio ^ o 
figliuolo, che non (iacofa nojofa molto il farle fpefe ad un'uomo 
che Aia femp re indarno, e più grave atTai aduna famiglia incera : 
Ma nutrire un* efercito dappoco ^travagliofiflimafopra tutte le 
altre . Terciocbe nelt efercito fono molte cofe che mangiano y cominciando 
dalle meno importanti ye che fi vogliono di ciò che trovanoyftnzjt rìfparmio de- 
cano . Onde non deve mai V efercito fior indamo * "fu dìy o padre mio dijfe Ciroy 
fé ben intendoyche nell'iflefia maniera che V agricoltore, il quale fta o:^iofoy non 
i buono da nuli a', così il Capitano , qando non fa qualche cofay non è di alcun 
giovamento . ^ me piace y ripigliòy quel Capitano il qualcyfe non ha qualche 
Dio che gli contrafliJappiapTovvedere di vettovaglie ifoldatiyC cheftianofor 
rtiega^iardi. Ha per tenerli i>^ eferciz^io di tutte le cofe alla guerra p:rti-- 
mentiy miparyOpadrCyfe li farò contender infiemCyproponendo qualchepremio 
a chi farà m^liolapartefua , che li eferciterò eccellentemente , fiche in ogni 
ouafioney quando mi faccia bifogno y menevaleròfempreinunfubito.Tu - 
parli beniffimoy dijfe, o figliuolo. Terciocbe fé farai così yfii certo, che tu 
vedrai del continuo le tue ordinano^e , quafi compagnie y le quali non penfano 
mai ad altro che a far rc^'s^io loro com^enevolmente. Ma per far va' 
lo^'ofi i Joldati y mi pur difie Ciro y che non ci fia cofa pia giovévole , che^^l ^"{f*^ 
empirli di buone fperan^e • Tiondimeno , fogiunfe Cambife , o figliud ca nocabil 
mioyquefioeffettofì affomigUa a quello del cacciatore y il quale dàfempre ani^ ***""** • 
moa* cani con quelle ifleffe voci cbcfay quando vede la fiera. Verciocbe al prin* 
cipioobbedifcono prontamente Ji; ma fé egli IHnganna pik e pia volte ; final* 
mente anco y quando vede veramente la fiera y e li chiama , non vogliono ob» 
bedirlo. Cosi parimente avviene della fperan^a^ Se uno ingannerà fpeffo 
w . X> 2 altrui 
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dtridamfptraaxjfét aff^tur qudcht bau/gli finalmente nmfATAp& cttif* 
UyCTiianiio che UfnepiroU non f afferò yane^Epcrònonfi empiemmo figlkilsf-^ 
lo^dtrcqfecbenonfianoverei ma patri fingere die yolu ^nd d?e gUyerrà 
micglio ^ e far che dtri faccia qnefioi^^io di dirle. Tercbe bifogna che ^li 
f ifervi ne* crftd* importanza le /ne parole piene di fede e di fincerita . Tu 
farli per Ercole , rifpcfe Ciroy ecceUentiffimamente^ e quello wù piace affai ùiii. 
7{pndimenod*intomo il farmi obbedire a*foldati ho /permea che f oprò fare; 
perciocbe lo bo imparato da te fin da fanciullo continuamenu^mndo incominr 
ciajii tu ifieffo a farmi effere obbediente yCpoi menendomi alla cura de^maer 
firif ancore^ mi infegnarono il medefpno ; ma arrivato dia gioventà Hprefir 
dente d*intomo qnefio era dUigentiffimo . E finalmente fra tanta quantità 4i 
l^i^tmpar^ che quefìeduefianoU fondamento di tutte le altre* Saper do- 
li prìnd- minarc,r Saper obbedire . OmU mentre ioripcrfo ingenerale^ mi par che 
^^J^^^^'qudle maniere pano Celione principale di far che gU uomini obbedìfcano^ If 
ScHlTeg; quali lodanoed onorano gli obbedienti y e vituperano e cafiigano i dtfobber 
Si qua! lia ^i^f^^ì ^ Qucfla yia y opgliudojperfi^t obbedire violentemente è buona ; m4 
f^farfioèbedirefpontaneamentey il che è molto nf^lioyve nei un'altra pie 
kHeve . Terchcbe ruttici itomini del mondo obbedifconoj^n che volentieri a 
^ud tale che conofcoaoai^vaK^arli dipruden^a nelle ce/e che lor fono digio^ 
yamento. Di qu^fenevideVefempio in molti altri y ma principalmente 
negli amalatìy perche chiamano vdontieri coloro li qualijanno ordinan 
quel che fa bifogjao. Ed anco in mare y cheipafsi^erifatmoallegramertr 
te tutto quello che comandano i marinari • E fimilmente chi molti non fi 
fiaccanomai da qudli cbe fUmano faperlaflrada meglio di loro j come da 
guide ammaefiratiffime. Ma fé per avventura dubbitanoycbe facendo a lor 
modo abbiano da patir gualche danno y non vogliono renderfi per caSiigbi ^ 
né lafciarfi indurre per promefse ad efsere obbedienti. Perche non ciéal^ 
eunoy cbe accetti volontariamtnte doni con Tuo dan ao • ùìtUy rifpcfe y a 
padrcy cbenonciècqfaakunapià pofsenteafar ebeilotdatifianoMedien^ 
ti y che l^efsere il Trinche tenuto pia favio , eprudente defudiUtifuoi ? Co. 
umiliò' *^^'^^^^w»^^^* Incbemoàoypaife mio potrà uno far ttn^rcnnfo che. 
ftgiia. glidtti credanoquefiùdilmi Tionci é ydìjsey figliuolo y yia pia yicina ^ 
•«««• ovvero più breve, cbe efsere prudente nelle cefe che defideri di efsertenui^ 
prudente ; e fé dif correrai pmicolarmente dTintomo cirfcuna vedrai eh' io di^ 
co il vero • Terche fé bramerai diparer bum agricoltore non ci offendo ; a>w 
yero buon cavalcatorey a meditOy omufico od altro « pa^a wf poco quante c^e 
bifogna che ti apparecchi £fi^ire per parer tale . E fé per aeqtdgiar ripi^ 
tallone tupcrfuaderai a diverfrcheti vadano celebrandoy etacefatifitccedda 
eonciafcmtdilorofeticemente; mmdimenoper^loraquefiofaràun'inganno , 
epocùùoi venuto inpropay non folamentefi vederi quel che fai fare , ma di 
nec^tàfaraiconofciutQunyantatm. Madelle utilità che bamu^ayenim 
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tòìfiepojji Amò farci dotti ? In quel modo iftejfo , dijfe , ofigUmlo , tu impx^ 
rerai yenire in cqgnÌT^ione di tutte quelle che ci fonoperin:fiedifapere^ chù 
hai imparato a metter Vefercito in ordinanTia . E di quelle ibs non fi pojiwo 
antivedere né per dottrina, né per provide nT^a u nana ,/e ti configlierai per 
viadelladivinaT^ionecongnddj^riufcirai pia favio degli altri ; principale 
mtnte procurando dar fine a negoT^j tuoi in quella tnaniera che tu conofcerai 
la migliore. Verdocbe CeJJer diligente nelle fue arioni mojira maggior pru-» 
denza nell'uomo , che l*ejfer negligente . Ma per far fi amare dafudditi fuoi 
( co/a agiudÌT^ro m^ofopra tutte le altre importantijjimz) bifogna far né più , 
né meno, come fé fi defiderafie acquiflarla benevolen'j^a degli amidi Verciocbé 
fa di mejliero(jfenfo io) giovar laro in fatto. Vj>ndimeno yO figliuolo ^nfpofe^ 
é cofa malagevole che unopojfa del continuo far benefizio *» f o/oro che egli de^ 
fiderà . Pi5 ben egli far quefloiallegrarfi con ejji loro quando incontrano in 
qualche bene j e quando in qualche ntdcy dolerfi . Cercar d^ajutxrli prontamen^ 
te nelle loro awerffità; avvertirli a non ing inviar altrui; ed affaticarfi pari^ 
mente che effi non fiano ingannati ; in tutte le quali cofefa bifogno a un certo 
modo, che eglifia loro pia che compagno . Ma neUefaT^ioni é neceffario quan'à 
do é lajiatCj cheti Capitano foffri più degli altri il color del Sole^ cfacclaque-- 
flcpalefemcPitejma nel verno toteri il freddo; e nelTaffaticàrfi^ le fatiche f 
percioche tutti quefii e f etti invitano ijudditi ad amarlo. Dì tu yfoggiunfe 
Circfj che il Capitano deve elferepiùpai^i^nté afopportar tutte quefle cofe, che 
nonfonoifoldati f Credi y e fìi certo o figliuolo^ che quantunque il Capitano^ 
e'ifoldato privato fianottuna robufle^^'^^a medefimay nientedimeno in un me-^ 
defimotravaglionon patifcono ugualmente j pèrche là dign'ti fa y cheilCapi^ 
tana finte le fatiche più legg.ri ^ principalmente fapendo che tutte le fue a^^^ 
Trioni fono negl'occhi di ciafcuno . Ma fé i fddatiy o padre y faranno fomiti di 
vettovaglieyfaniy atti a [offerir ogni travaglio y eferci tati nelle cofe pe^ tinenti 
alla guerra , defiderofi di effer tenuti uomini prodi y e bramino an^idimo^ 
ftrarfi obbedienti y chedifobbedientiy nontipare che ogn* uno farebbe àc-^ 
conciamente potendo y venir quanto prima al fatto d*armc con gl'inimici} 
Così i y rifpofe , per Ercole , quando però fperi di effere fu 7 vantaggio , per-' 
che fé non haqueHafperan7iayquantopiugiudicaJ[fiavvanxarliinmefUf* 
foyC nelle mie genti y tanto maggiormente meneguardere ; ficome fiamofoliti 
di fare in tutte le altre cofe che abbiamo in grande flima procurando con ogni 
maniera pofflbile di metterle inficuro . In che modoy opadrcypuò metrerfì uno 
ful'l vantaggio con V inimico? Tu dimandi y o figliuòlo , dijìe una cofa di grande 
importan^ayC che ne abbraccia mote altre. Bifogna che tu f appi che chi vuo^ ^^^ ,^j 
le afficùrarfiyè necrfiario chefia infidiatoreydiffimulatoreyfraudolentey ingan^ modi fi 
natorcy ladroy rapace^ efuperiùreàgl*inimiciinciafcuna Cofa . ^ àueflo Ciroy Rl^r^^ 
dific rldmdOy o Dio Intono ch^forteJtuùmOy o padre dici tUy che mi olfogna e/- vantaggi* 
fere ? Quale , rifpofe , o fidinolo ? Giufiijfimo^ edofiervantijpmo delle leggi, ^"mic© ! 

Tion^ 



Digitized by 



Google 



30 DELLA VITA DI CIRO 

"Hpndìmtnù^petche y d'ficyquando erayamo fimiidli , e* infegmtpantun^ìi 
i ontrarh ? Così è , rif^ftypcr Giove; ed anco alpreftnte Vifie^ con gt amici, 
e con ifnei della città. Ma per poter fonde* danni i^V inimici ti fé* tfcovdatù 
forfè di ayer imparato nwlti modi per farneì 7{pn mi ricordo certo rtfpofe i o 
padre. ^ chepMj dijfe cigli avete imparato a tirar d*arcoi Ji chefme lanciar 
Parmiì Verche imparar Tarte di praiderei cinghiali conte reti^ e conlefojfei 
Tercbe i cervi co* lacci ì Perche ìwn andavate adaffnmtare iUoniygliorfiy ed 
i pardi ad ugnai partito ì mafempre v* ingegnavate di combatterfeco vantag'' 
gicfamente i ìipnvedi che tutte auefiecofe tendono in danno altrui, ecbejo^ 
^ no inganni e fraudi per metterli ju 7 vantaggio i Così iper Ercole, difie; ma 
€ontrale fiere . Ttrcbejfe alcuno ftavefieacconocbeionutchìnaffidtii^antiar 
wt*uanu}Jarei fiato caftigato acerbi ffimamente. 7lè snco,rifpofe il padre f vi 
lafciavamotirard^arcOyùlanciar l'armi negli uomini ima v^iufegnavamoa 
drixp^aril colpo^inunbafagtio^nongiÀ alficuro ,ùercbe al prrfente facciate 
difpiacere agli amici . Maje per avventura avejjh hifcfgnatoguerr^iare^ ac^ 
ciochefapehe tirar dritto ver/o gli uomini * Similmente v'infegnavamo il nu^ 
do d^ingannare e di metterfi fu Y vantaggio non contragU uomini , ma contrs 
lefiere-yaccioche anco dTintomo quefio nmi offèndeHe ^^arnici j ma venendo t 
9ccafione di combatterey voifoflfeammaefiratiin queRieferàTiJ. Se dunque^ di^ 
£s padre, ambedue quefie cofe,ilfaperfar benché male giovano tanto^b 'fogna-' 
ya che noifoffimo ammaefiratiancoin quejk verfo gli uomini . Tiondimenoy è 
fama oBgliuol^ycbe gidfu al tempo de*ncflriarvi'unvalent*uom^cbeinfegna^ 
Tfagiufli's^iaafanciidliyficome vuoi ancor tu che fi faccia . Cofiui moflrava dir 
UpdfOydir il veroy if^annare^non ingannare^ adunnare^non calunniare^ bra^ 
marpocùyt bramar afiai . Ma difiingucva qudi di quefie cofe dovefferofarfi 
yerfogtiamici^equaliverfognnimici. Edaquffiopropofito diceva ed in* 
Segnava , che era afagiufia ingannar anco V amico , quando ne ha da risfcir 
auatche giovevole egetto; e di pia rubar ilfuo a fin di bene . Onde colui che in^ 
feznavaqueffo, era necejfario che a un tempo ijleffo efercitaffeVuno con l'altro 
ifancidti a metterlo in operai fuome vien detto che fanno i Greci y li quali 
ammaefirano i giovinetti neUa lotaadingamarfi hifiernCy e li tengono in efer^ 
€Ì:^iafralorù^ accipcbefe ne cagliano • 'Nientedimeno rilucendo Jenni a aue^ 
fio moda tantoingegnofi così ad ingannare, come a dominar gli altri y e forfè 
anco non goffi in faper rarte di guadagnare j coftoro non avevano neancorif'* 
petto agli amici yperfarfi ricchi ccn l'aver laro. Onde ebbe arigineda quefh 
auellalegge lacuale offerviamofin al prefinte , di ammaeHrare i fanciulli 
femplicemente nel modo iftejfoy che noi fogliamo i nofirì fervi aportarp verfo dt 
noi^ Dirci il vero, non c^ ingannare yn&rubarciyfjèfimilmente attendere ài 
tot proprio intereffe ; e fé fanno altrimenti^ li cafiighiamo , acciocbe avve^Tia^ 
ti a quefii coftumi y i cittadini divengano piìt facili da governare . Ma quando 
fmo crefciutialCetàndlaqualeorafe'giuntoituallòfaci par tempo Hnfe:^ 

gnar 
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jparUitùémiO quegli diri pruetti che fi detono ofiery art centra gF inimici. 

Terci<>cbencntemiamopiàfCbev,ilafciat£ allenare adircnir uomini di mala 

uatuir a ^^cuékdleratiinfieme di tal maniera s che ri riverite fcamùievol'- 

memteVuu con t altro . £ così facciamo co gioyani d^ intomo i piaceri del cor^ 

fo,percbem>nne parliamomai ^ accioche aggiungendo quefla dappocaggine 

a quella etàiudinatijfima alla libidine^ effinon vi attendino fanT^amifura. 

Dunque per EruAe ^diffè Ciro, hencbe io fia flato tanto a venir ad imparare il 

modoM provvedere que^ comodità: nonvcìer^ o padre mio ^fe tu ne fai co/a 

alcuna tenalamiafcofa , accioche iofappia mettermi fu 7 vantaggio contragl'^ 

inimici • affaticati con ognipoffihile diligenza ffoggimfe ilpadre, di afiaU 

tarpan rrferdtoiHordinanT^agnnimicid^ordinati; armatoci difarmati;de^ 

fioy quei che dormono ; li veduti da te^ mentre eu nonfei vedutola loro; e quan^ 

do fono in qualche fito malvagio^ allora incontrarli da qualche parte che tifid 

comoda . I« che modo , o padre ^ fi trovano gf inimici far di quefti errori i 

"Perche f rifpi^e 4^ figliuolo ^ ù&r neceffità bifogna che voi ^ e gV inimici ne diate 

molte occafionL Ter neceffità l'unaeV altra parte va a provvederfiJivHtova» 

glie; runay e f altra dorme i bifogna , che ambedue la mattina vadano fuori a 

procacciar fi le ccfe necejjarie e caminare per le Strade ^ quali elle fi ftano* 

Tutte guejle ccfe fa di mefliero che dot te fteffotu ti metti a difcorrere nel tuo 

penftefo ; efetu vedi ingenua di trovarti debole^ fchifarU affatto ^ ma fé Jti 

accorgerai che in alcun*altra gt inimici fi posano cogliere con facilità^ pur 

mlloraaffaltali . Fabifogno ^difieCivayufardiligen'^afolamente di efferfu-^ 

periarein queSe cefe agFinimià j oweroanco inoltre ? ^nco in altre, ed 

j^fai piày rifprfe ò frivolo • Tercioche quafi in eiafcuna diquefie^ tutti 

mettono le f colte con ognipeffibilediligeni^a^amiecofacomfciutadalorone'» 

aefiariffima. "Tlondimeno quelli che vegliano ingannar^* inimifi ^pofiont^ 

jo col farli conpdentiyCi^lierli d'improwifoiocolfinger che ijucifi mettano 

in fuga difordinarli 5 ovvero col fuggite tirarti in luoghi malag^i » ed ìtì 

xijfaltarli • Ter la quel cofa egli è nectffatio , p<fii che tu abbia a memoria 

tutti quefli particolari^ ckenonfolo tu ti vagli di lorOf ma che col tuo ing^no 

penfi afiMffve invenT^ioni centra gì' inimici ;ficomef annoi mufici^ li quali 

non fidamente fuenano le ccfe che hanno imparate^ ma/affaticanoconfor^ 

m di nuove . Xìnde^fenellamufica le xofe rum pik uditele mentre qua/ifiom 

rifcono , vengono tenute in gran pregio ; nalF.arte militare finven^ion nuo^ 

ve faranno filmate moltopiàilU^flri^ perche Me poffono ingannar gtinimci 

pia facilmente • ^on p^fi^ o figliuolo^ quando bene ti valeffi <ontragli 

uomini di quelle fide mven^ioni ^ le quali ti andavi im^inando lontra 

ceni animalu^^i ^ che anco nel perfu^ìtar U rane non troverefii ìt>cfa che 

ti farebbe ejjere a miglior partito degt ininnci ( Tercioche net cuor dd 

verno te ne andavi di notte ad uccellare : e prima che gli uccdlifi mo^ 

reffero^fiendevi le mti in tal mameraycbe 'l piana m^Of non ere punta 
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differente dal non nwfio . Urerri oltre di quefio certi altri lucrili Mrinix^ 
irati , // quali tifi rvivatio per giovar a te ^ e per tirar negl' ingMnigii aU 
tri uicdi: della lormedeftmafpe^ie. Matutinafcondtvinegli agnati inm$m 
rio che vederi gli uccelli ^ e tu daterò non potevi effervedutp, Tiaffatiium> 
fmilmeffte piuttofio di prevenire gli uccelli , cbedarloro tempo di fuggire^ 
Ma con le lepri , perche elle ranno alla pafiura di notte yt digiomo fi naf* 
condono , allevavi certi cani li.quali le trovano col fiuto : e fi per avventura 
ah una fuggiva con la [olita velocitày avevi un* altra forte di canij eh' erano 
efercitati a giungerle . E fé anco daauefti ella fifalvavay invefligando le lor 
orme ed il f alto ^eda che verfo elle fuggivano^ ivi tu fendevi delle reti di naf^ 
toflo 3 act ioche in quella furia di correre elle fi prendejfero da femedefime . £ 
perche anco quindi nonpotcffero sbrigarfi^u vimettevii cuBodiJ^ quali fieffe-^ 
ro là vicini , efubito foffero loro addofio; e tu yfegt^ndole allefpalle congran^ 
dijjìme grida^ Icfpaventavi talmente del continuo^ che comeftupide vi davana 
dentro y ma ordinavi a coloro che fi erano nafafiidinan's^i le retiy cbefieffe'* 
ro cheti . Dunque fé tu vorrai^ come ho detto pur dianzi penfare , e machinare 
di fa r anco Ville fio contragli uomini > nonfo come tupoffi in ccfa alcuna efiert 
inferiore agl'inimici. Ma fé farà bifogno dì combattete in luoghi piani a 
campo aperto , e con le genti doli* una e l'altra parte in battaglia of dinata , in 
quefio cafoy figliuolo^ colui che fi averà apparecchiati miglior vantaggi ha 
dafperarme^io. QueSìifonOyfei fuoifoldati faranno rowfli e ben efercitati 
nelle fatiche j arditi y valore fi ed ammaefiratieccellentementenelmeftierddl* 
armi . Oltre di quefio bifognafcpra tutto j che tnfappi cdoro li quali ti part^ 
rà convenevole che ti obbedifcano , tutti aver quefta opinione^ che da te foto 
dipenda la lor falute* Dunque è necefiario che non ti efca di mente dipel^at 
h notte con ogni diligenT^^a quello , che debbono fare i faldati Ugiomofcguen^ 
te 3 ed il giornoy che ordine tu debbf dare , accioche lefazjoni della notte paf^ 
fino bene \ fimilmente come tu abbi da metter t efercito in ordinanza , o»f- 
to in che modomarciarCy così digiomo come di notte j non tantoperpaffifiret^ 
tiy quanto per aperti omontuofioùiani: in che maniera tu debbi piantare gli 
alloggia/menti ; d ccme ordinare le fentinelle della notte , o quelle del giorno : 
ovvero in che modo fi debba condur V efercito contrago inimici yofarloriti^ 
rare: come fi deecaminare avvicinandofiaduna città nemica : ovveroguidar 
l*effrcito ali* aJfaltodellenutrayO pur levarlo: come pafiareibrfchi ovvero i 
fiumi: in che maniera afficurar la cavalleriayoilanciatoriyovverogli arcieri. 
£ fé verrà il cafo , che guidando tu un tomo dell'efercito foprawengano gP 
inimici y come fi debbano ordinar le fquadre. SimHmenteJecamineraiinbmt^ 
taglia quadray e t he gì' inimici fi laf ciano vedete da fianchi o dalle fpaik ; co* 
me fi debba in quellaoccafione affrontarli co' foldati: come fi pofia provedere 
cbefifappia la imen^ione de gì inimiclyO cheeffi non fidano la tua. Ma a 
che fine debbo io ricordarti ogniparticolm l ^em'ocbe tu mibaiudifetaltrc 
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>^^f fpl^Z^t^ 9Mnto io ne foj ed apprtjk di quefio bai cwverfato con altri 
che erano in opinione di fapere f^d' ingegno non fei punto iv:^o , però 
ut ogni accidente énecefiario(per opinion ma)yalerfi di quei ricordi che 
fecmlo Jcoccafioniyfiù giorpeyoli ti pareranno^ Impara oltre di ciò figlia 
yd fnio^ fma ogm altra cqfa quefia- che ora dirò . Tion tentar mai ccfa 
akuna né foto ^ né accompagnato dalì^ efercito ^ fen^inf verificare ^ ed aver^' 
ne il configlio degli Jddjj cm qucHa credenza f che gli uomini fondano le 
Uro anioni folamente nella congettura ^ perche non p^ono fapere in ninna 
guifa 9 onde abbia a riirfcire quel che defiderano. E deUe co/e avvenire w« 
glio darti aucfii efempj. Tercioche dcuni hanno perfitafo alle lor città (uo* 
mini per altro giudicati intendentiffimi) a mover gfterra centra certi altri > € 
fimo fiati autori della mina loro . ^Itri fimilmentc hanno a^randito dagli 
nomini privati e dalle Bjspubbliche, ed effi poi da quella riputa^Jone han^ 
no patito de' gran travagli . Di più certi altri che potevano valerfi de^ 
gli amici col giovarfi ah' incontrol' un con l'altro^ e hanno voluto pìut- 
tcflo adoperarli per fervi y che per amici ^ fono flati cafiigati da quei me- 
defimi, ^pprejjò qutSii^ alcuni non contentandofi di quella felicità di vi- 
vere nella quale erano pofli , bramando ejfer padroni Ì ogni cofa , hanno 
perduto anco anello che Pojjedevano prima • ancora molti defiderando di 
pofiedere grandiffime riccpe^X^e^acquiflate che le hanno fono caduti per loro 
cagione in miferia eftrema. Coti la umana fapieni^a fa conofcere la migli-- 
or parte non altrimenti che fé uno prendtfie a fare ogni cofa gettata a 
forte . Ma gV Iddj immortali , o figliuolo , fanno tutte le cofe ^J^f^ ^ 
frtfentii e che fine deve e fiere quello di ciafcuna . E gì* ifieffi rive^ 
lano a quegli uomini a qualt vogliono eJfer favorevoli ^ quan^ 
do ne dimandano il cofiftglio loro ^ così quelle chf debìmo 
fare come quelle che debbono fuggire • E fé non 
rogliono rivelarle a tutti non bifogna mera^ 
vigliarfi, perche ^ non fono fretti a 
prmder cura di quello che non 
piace loro. 

jFINE DBL PRIMO LIBRO. 
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ON CLUESTI DISCORSI CIONTl 

.a; A' confini deUa Terfia, comparve lorom' 
PI aquila da nm de/ira , conte guida del ca- 
'^ mina j ed effi pregando gl'Iddf teglt Ero 



Eroi 
fmetmi df'Terji^ycke volejlero accm- 
pagHénli e favorirli , ufciruno de' conpnt . 
Entrati poi nella Media , e di nuovo fatti TOf » 
agl'Jddj lifuali atóano in quei paefi ^ fi^ 
plifMdolifi riceverli favorevotmeftte e k- 
nignimente ahbracciandofii'nn f altro con 

grande Affetto , come era convenevole , Cam- 

bife il padre ritornò in Terfia^ e Ciro andò in Media a trovar Ciafare , Dove 
^n Mt' giunto jprimieramente nel modo f^be fi conveniva ,ftabbrucwono mfiemi 
rfta. amichevolmepte ipoi^afaredima^a Ciro quama^eBteegltayeJJe fondata 
tafeco, a cui rifpoJeCiroy che conduceva trentamiiafantt di quelli, che eram 
giàftatialtrevoltealfuofoldo; ed oltre di qu^i demi altri del nimero de- 
gli omotimiy fhemnfogliono mai andar fuori . Quelli quanti fono? dtjfe 
Ciafare . Tanti, rifpofe Ciro , che s'io lo ti dirò non ne rmanerat troppocotu 
pento i nondimeno vorrei che confiderafìiqueflo, che pochi gentiluommit 
. /;• quali dalU egualità degli onori fi chiamano omotimi , fignoreggiano a 
fh?fi.M tuttaUTerfta provincia cosi grande. Hai tu òifpgno diloro jo pur ttfei 
fn'Pw /p0ventafo/en7iacagione,enon vengono gl'immki ? tengono al ficnrOfdtlief 
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eimgraniiffmonmMTo. CùmtlofaiiVercht moUilltfmdi fi jono paniti dm 
quei paffftfienche chi ammodo e chi ad im* altro y tutti nondimeno mi ri^ 
ferifcano rifiejjo . Bifogna dunque cbenoi combattiamo con e ffiUnro f . I^onfi 
può far dimeno ^rifpofe Ciafare . Teròy dijje Ciroy perche non mi raccolti tut^ 
te le forale degl'inimici che vengono ad aff aitarci y ed anco le nofire ^ accio* 
che bilanciate bene quelle iiffieme con queHCy deliberiamo di combattere col 
m^i^or vantaggio chenoipoffiamoì Ecco diJfeCiaJareycheioletirsccoff^ 
to . Crefo Redi Lidia è fama yche ven^a con diecimila cavalli e con pi» di ^'f^^ • 
qua>'anta mila fanti fra armati difendo ed arcieri . ^rtanu che fignoreg^' na Re 4 
già nella gran Frigia , vien detto y che conduce da^ottomila cavalli y, e fmti l^^x^^l ^ 
parte armatidi picca e parte di feudo y non meno di quarantamila* ^ribeo 
fedeltà Cappadociafei mila cavalli y e fra arcieri ed armati di feudo niente . 

menodi trentamila. MaragdoncBf delV Arabia y fi diceche mena feto die* ne*!** 
cernila camalli ycento carri ^ed unagran quantità di fondatori. J Greci y che 
abitano in ^fia , non fifa ancora di certo fé favorifcono quefia loro imprefa f 
me quelli cheflanno in quella parte di Frigia^ la quale coitfina conl*Éllefpon^ 
tOy vien detto y che faranno in compagnia di Gabeoy ilqualemantien ndfc ^ " 
campagne di Caifirofeimta cavdli e diecimilaarmati difendo . JCarj y i Ci-^ 
liei e Vaflagoniyfi ragiona che quantunque fiano fiati fichiefliy nientedimaU'- t 

co non vi faranno . Ma il Hfi degli ^ffirjy il quale è padrone della Babilonia^ 
e dell'altra affina y io giudico che non condurrà feto meno di ventimila ca^ 
valli ; carri nmpik (equeflolofo di-certo ) di ducento ; ma(credo) magram^ 
quantit à di fantiy perche quefhé il folito^fuo quando afiidta il nofbropaefe^ 
Tttdici yripigliòCiro^ che gl'inimici farannofeffantamila cavalli y efraar^ 
mati di feudo ed arcieri ducentomila fanti. Ma il tuo efercito quanto farà-- 
égli? 1 Medifarannopiitdi diocemHa e a valli y e farò nel miofiatofraarmati di 
feudo ed arcieri almeno feffantamila fanti. Gli armeni li quali confinanoconr 
noiy faranno quarantamila cavalli e ventimilafanti . Inci tu^foggiunfe Ciroy. 
che noi averemo di cavalleria meno del ter^o di quello che avérannoglHnim^ 
ciy e di fanteria U metà in circa? T^on ti par dunque y difìe Ciafk^Cyche lafan^- 
teria Verfiana , la quale hai condotta , fta pocaì Se averemoy/ifpQfe CirOy Bifo^ 
gno ancora di altra gentCy o nòy'dif correremo poi . Ma dimmi un pocoyco» che 
forte d*armi fuolcombattere ciafcunadiquefie naT^ioniì' Quafi tutte y rifpofe 
Ciafare^conlemedeftme. TerciocheelefuCy e le nofìre fono tutte di arcieri 
i di lanciatori. DunquOydiffeCiro^effendo armati a quefio modo y bìfognerà 
combattereallalontana. ^fta è la loro ufan:^a y rifpofe Ciafare . Dunque y 
fcggiunfe Cir \ la vittoria penderà da quel canto y che il numerofaràmaggiare. 
Terche iffaipià preflo i pochi faranno feriti e cotf amati dai molti ^^ cbei 
molti dai pochi . E però fé ta^cfafìà cosio Ciro mio , che fi può far meglio , 
che-man Jar in Terfiae mofirare^fe a Medi incontrerà qualche fìnifiro , chen^ 
ancodTerfianipotranno fuggirla l edinfieme dimandar loro maggior quan^ 

£ z. tità. 
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tìtà di gente ? Jicndimtno rifpofe Ciro ^ tu hai da fapere cbequantunque 
tutti ifoldatiVer fumi renijjero qm^nonpotrtmmoai^van^are di numero gì* 
immici . Che rimedio adunque redi tu migliore di queUo i Veramente , diffe 
Ciro y fé io foffi come tu farei fabbricar dell' armi in un tratto a tutti t^uei 
Terfianicheverranquìy ftmigliantia quelle de* foldati vecchi^ li qudi da. 
noi fono chiamati omotimi . Quefle fono unacorai^a da veSir ilpettoy uno 
fcudonelfiniflro braccio y edunafcimitarra yOjryerounafcure nella man de-- 
ftra . Se tu apparea hierai quefle cofe farai cagione che efp anderanno ai 
ajfaltargr inimici piàconfidentemcnte^egl^ inimici bramerannopiuitoftofug' 
. gire , che fior faldi • T^oi ci armeremo a queflo modo cantra coloro che y (K 
r^nnofar tefta^ e lafcieremo il carico ayoi altri ed alla vofira cavalleria y di 
quelli che/uggiranno y accioche non trovino luogo né di ftar faldi né di fuggii 
re. ToicheCiro ebbe detto, così e Ciaf are lodò lafua opinione ^ non fi parli 
più di dimandare maggior quantitÀ difoldati ma fi flava fu V apparecchio. 
delt armi yk quali già erano fornite quafi del tutto quando giunf èro gli omo* 
timi infieme con tefercito che mandavano iTerfiani. Dunque Ciro chiama^ 
tiliaparlammtOyft dice che ragionò loro in queHa maniera • 

Mentre io 'vi veggo ^ o amici cariffimi , cosi bene armati e 
Qro^af' così bramofi di venire alle mani con gì' inimici; e fapenda 
Soidui« oltre ciò che quefti altri Perfiani li quali feguono le voflre. 
infegne , (bno armati in quel modo che fi fuot ufàre a com-^ 
battere di lontano f ho dubitato che voi^eiTendo pochi ed ab- 
bandonati da coloro' che doverebbono accompagnarvi in quef-^ 
ti conflitti) incontrandovi con un* e&rcito numerofillimo di 
nemici, non v' intervenga aualche finiilro . Ma ora voi fietc 
cosi robufti di corpo> che nulla fi può aggiungervi; edeiBan* 
Cora faranno armati nel modo che fiete voi. Onde fia carico> 
voftro d' inanimarli e farli defidierofi. di combattere . Per- 
cioche non bafta a colui che comanda di eflfer lui folamen- 
te un' uomo valorofo, ma bifogna che metta ogni fiudió in: 
fere che anco i (bldati fiano valorofiflimi . 

Dette che ebbe Ciro quefle paroleyejji fi rallegrarono tutti confiderando cht- 

doveano aver feco una buona compagnia combattendo.. Onde uno di loro 

favellò in qu^a guifu •, 

tiroUdi Forfè dirò colà: che non fi conviene ^ s* io ricorderò a Cif^ 

2d"Ìc1?o.^^ di dir quattro parole ad inftanza noftw, quando fi confe-^ 

gneranno 1- acmi a coloro che hanno ad edere noftri com». 

pagni nel menar le mani contra gì* inimici. Nondimeno ip» 

fon di opinione che le perfuafioni di quelli che fono fupes- 

riorl agli altri così nel giovare come nel nuocere , facciano» 

di grandi effetti negli animi di coloro^chc le afcoltano . E & 
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(joefti tali fanno alcun dono , bench' egli fia di molto minar/ 
importanza dt quello cbc d^^li uguali di quelli che lo jrice** 
▼onO) vien prelentato 9 noncumeno egli è tenuto piii caro* 
Onde fé Ciro farà quello che conforterà quelli Perfiani li 
quali fono adnnaci qui, non è dubbio che non abbia a farmag- 
gior impresone che noi non faremo. Evenendo podi nel nu-^^ 
mero degli omotimi , flimcranno di molto maggior merito quef- 
to benefizio fé lo riceveranno dal figliuolo del Rè e dal Gè-*; 
cerale, che (e lo riceveflero da noi. Non nego però che an- 
co noi non dobbiamo efortarli , anzi tengo che non fi hù» . 
ci da parte cofa alcuna che pofla farli arditi $ percioche ten-». 
gafi che maniera fi voglia in migliorarli, tutto ci giova. Dm- 
^w Ciro fatte portar tarmi in pubblica e riami infiemt thtti i fclddti^ 
Tot fimi ragionò {aro in queHo moda. 

PoicI^^ o Perfiani, voi fiete nati ed allevati nel nicde-J^^'^* «j^ 
fimo paefi! che ffamo noi , ed avete i corpi voftri robufti al ciro"S» 
par de* noftri , egli fi conviene che anco nella fortezza d'a^ Pwfianf - 
nimo non vi lafciate avanzare. £ benché eflèndo tali non ab-^ 
biate goduto nella patria de'mecfefinxi onori che noi» nien* 
tedimanca non per quello ne eravate fpogliati per cagìon- 
noftra,n» perchevibiibgnava lavorare a guadagnar il vivere 
e'I veflirc . Orafe piacerà a Dia, voglio che tocchi a me» 
di fare che fiate provveduti di tutte qtiefte cofe. Ma al pre^-^ 
fente fta a voi di armarvi in quel moia che fiamo noi ; e ben*i 
che aflblutamente non fiate noftri uguaMy nondimeno tutti 
correremo un medefimo rifchio; e d'ogni acquifto che fi fa- 
rà ne averete la voftra parte. Ne* cen^ paiuti la profedion 
voftra era di trard' arco e lanciare armi> ficome eraanco> 
la noftra $ e fé non efavate così eccellenti come noi in quef- 
ti efercizj, non è da meravifiIiarfi>perclienon aveva^ quel* 
la comodità di tempo ad eiercitarvi con: dili£;enza , che noi 
avevamo. Ma con quella forte d*armì non vi avanzeremo 

{>unto. Percioche ogn* uno averà il petto' armato di corazza^. 
o feudo nel braccio finiftro, fimigliante a quelli che noi fia« 
mofollti di portare, endia^ man drittauna fpada',ovvero una 
fcure, con la quale fa bifognoche noi uccidiamo gì' inimici», 
avvertendo di non calare i colpi indarno. Che differenza dun»^ 
mie ci farà fra nei dair uno air altro, fé non neU* ardire^^ 
del quale però voi dovete eficre non mcn forniti, die fi fia- 
mo noi^ Percioche non è tanto offizio voftro, come* noftro^ 
il defiderar la. vittoria, con la q^uale fi vien fai' acquifto .di 

tutte. 
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tutte le aXb utili ed onorate f Non avete ad effinre così voi 
padroni di tutti i beni di coloro che faranno vinti , come 
noi ^ Finalmente foggiunfc. Avete udito ciò che ho detto. 
Eccovi Tarmi. Chi ne ha bifogno ne prenda » e vada a far fi 
notare nella lilla del fuo centurione in auell* ifteflb ordine 
che fiamb noi • E fé ci è alcuno che voglia piuttofto rima- 
ner nel numero de* foldati pagati j egli fi fornifca d' armi 
convenevoli a* miniftri . 

Così parlò Ciro. Udito qusjloiTèrfiànigiudicartmo di dover virtre contì^ 
méomenteinmiferiay quando confortati alle medefìme fa's^ioni y ed a premj 
ifieffì^nonaveJlerùobbedito. Tutti dunque andarono a far/rfcrirere ^ e tutti 
fi armarono . Mam quel mentre che fi ragionava della venuta degl* inimici^ 
€ che non erano ancors campar fi y Ciro faceva ogni diligtnyiperefercitari 
fuoiyeperinfegnarlorodiverfe maniere di battaglie j eperinfiriùrUne^pre^ 
ceni militari. Eprima d*ogn* altra cofafattifi dare certi minifiri a Ci afare ^ 
Cir» H ordita loro che non lafciaffero mancar niente a foldati di quello^ che lor fact^ 
ttrcxÌQ u ^^ ^'/^»^ • ^ cbepofio ad e f etto , non rimaneva altro che fare a'foldati\ fé 
«HUitic nenefermarfinellecefepertinensi dlamilsTiia .^ Terche gli pareva cbeegj$^ 
un di loro JUverrebbcaffaipià eccellente , non adendo la mente diftratta in al-^ 
troy cheadefercitarfi in una cofafola ^ Ondefattobro metter da canto le fae$^ 
te j e dardi $ volle chepenfafferofolamiatte d* aver a comica ttere con la fpada, 
con lofcudoy e con lacofa's^^a. Quindi nacqut che li fece cosi animofi in un 
tratto j che Pareva loro necefiario o di efser condotti contra gì ' inimici y, o di 
confej] are che non fofjero di giovamento alcuna Scompagni. Ma quejtacqpa 
è troppograve da confefiare a coloro , che fanno di efier man tenuti non per al^ 
tra cagione , che per combattere ad inflan^a di melliy. che li mantengom^ 
Venfando oltre ciòcche gli uomini s' a faticano vcìontieri in Quelle cofty dove 
gareggiano infieme: propofe premj in tutti quegli eferci:^j militari che gli pa^ 
revabene di ammaefirar foldati. Le cofe che pubblicò erano quefie. ^l fol^- 
dato privato obbedire il fuo capitano^ efferdiligente ebramofo di mettetfi ad O" 
gnirifcbio^intalguifaperòychemanteneffi il fuoluogo ^intendente delle cofe 
della miliiiia ipolito in armarfi ;:ed ambiz'ofo di lode in tutte le ccfe di quefia 
maniera .. ^^ Quinc urloni che ancor effi fi po/tajjero benCy come ogn- altro fi* 
datoprivdtOj edmfcgnafiero a tutto lor potere di far il medefimo die loro Quin^ 
Quincu- curie. ^'Decurioni le lor Decuriè. ^* Vrimipilari lilòr Maniùidi • Ed a 
oicario- Centurioni il fitnigUante^ Ed ad ogni altro Capitano yche non fdàmeate prò* 
ni . caraffe di far il debito fuo ,. ma adoprafie diligenza che anco gli altri Capita^ 

\^r!^^' ni fotto di lui non lafciaffero mancar i propri foldati del debito loro,, Ipremj 
Onta- erano , a Centurioni che avefieroammaeflrato meglio degli altri le loro centu^ 
rie y di farli Tribuni . c/f ' Trimipilari che aveffero infiruto li lor manipuli ,. 
pmefixonvientydi fuccederemel luogo deXenturJoni .. Ed a* Decurioni che. 
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pfifferofmaimj^lio degli dtrì^ di Mi VrimipUi . Efimilmcnte a p:à >a^ 
larofi Qmncmwnidi dar laro ilgrtdodi Decurioni • £d a quei faldati privati^ 
cbefifacejferocMofccrefra gli altri ^ di crearli Quincurioni . Il fondamento 
frinctpalcdittate quefiefortidi oliera f di farfi amare da quei faldati ^ li 
fluii erano fanodi loro. Dopo quejh dignità ne acqmflay ano anco dell* altre^ 
come era convenevole a ciafcimo. Oltre di ciòj aglittùmini onorati veniva 
raddoppiata la fpcranT^a e la lode di cofepià alte , quando nel tempo avvenire 
fi foQc fatto qualche acquifto importante • Tromifeancoad ogni forte dig^ ado,. 
a tutti i Manipoli , a tutte le DtcurieeQuincurieipremj della vittoria quan- 
do fi a>eJfero meftrati obbedienti a' loroCapiaani ycd efequito prontamente 
ananto.fqfie lor fiato comandato . Ed erano tali ipremj quali fi convengono al^ 
U moltitudine • Quefle erano le cofecb' ^li pubblicava , e nelle quali fi efer-^ 
citavano i faldati. Cirofimilmente praviddeloro di tanto numero di tende 
quanti erano i Centurioni , e così capaci^ eh * ogni f quadra la quale era di cento 
mminil*una^ poteva albergarfi fatto comodamente. Ed a quefia modo ogni 
Centuria piantava lafua tenda . Da quefiogli pareva che effi ne ricevefiero un 
tal giovamento , cbe vedendo di flore alle medrftmefpefe^ non potevano ifcu^ 
farfi di non andare cantra gì* inimci così valorofamente l'un , come V altro , 
per effer peggio trattata qu^i , che quegli . Giovava ancora^ che albergando 
unitamente fi conofcevano ir^mei Perche la conofcenza fa gli uomini Con^fcea- 
più modcfti affai; e la ignoranza quafitroviiifi allo fcuro, gl'in-^mi^nV 
clina alla dappocaggine* stimava parimente Ciro che dovejfe giovarli P»ft B^od- 
grandemente il farli Vergar infume per fatèrovtìua^iil^miSivm^l^^ 
ogni forte di battaglia ^perdocbetfgniCenturioìie aveva la f uafquadraf quando gnonnu^ 
ficevaUmoSirafsparatamente y ve fiita tutta a una medefemadivija j ed i 
'^imipili li lor manipuli^ li Decurioni le lor decurie od li Quincurioni le 
quincurieloro. Queiia così diligente di/p^T^ione di ardine gii pareva che 
tamaffe molto comoda così per far che non fi ròfnpefi&ro come effondo rotti yper 
riordinarli in un tratto; ficame avviene quando fa bifogno di fabbricare y per'-^ 
che ifaffi e le travi fiano fparfidovefi vuote , fi mettono in opera affai pia 4- 
gevalmentefefonofegnatiydove hanno ad andare ciafcun di loro. Dal man^ 
giare che facevano infieme^ traeva anco que/f altra MtUirdy che non fi ave» 
rebbono abbandonati cosi di leggero ; pere heanco gli animali allevati unita^ 
mente fi vede yfe per avventura fono condotti in diverfeparti , che nonpoffono 
fofferire di fiar lontani f un dall'altro • Oltre di quefia Ciro faceva quefia di* 
Ugeh^^dinonlafciarlimai andar a pranfoj ovvero a cenafe prima non fu* 
davano. Canciofiacheoraliconduceffe^acciocbefudafferayalla caccia ora s 
imaginaffe qualche jeferci:fja convenevole a quella affare $ ovvero s*era necef- 
fariooferar alcun altracofa yeglifoffe talmente il primo ad entrarvi dentro , 
che n^n la abbandonavano mai fin che non avevano fudato • Terchefapeva 
Bbeteferei^iofaceyamangiarpiùfaporitamente e giovava affai a mantener 
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U foniti , ed a fi^erire ogni forte di fatica . Conf$dtrava ^pnffot ebetr*^ 




Imm pik viAmtieri e ptu .-_, j 

taaarébbero a mpargl' ùmmi cm molto pufgffor c<mp^K^» 9««««< 
fofient certi di d^ere ejercitatì come fi cemyìene. Ma Ciro fi aveva affa* 
reccbiato m padiglione' così grande che poteva capire tutti coloro «he m- 
vitava a mangiar fcco. Quelli ch'egli iupìtopa, quando no» fi nw4»*- 
«0 impediti in altro, erano per lo piò i Centurioni e qualche foldato.^Ue 
vdte anco invitava i Trimipili, i Dec$eri<mi e i Quiucurmt , ftmdmett-' 
fé alcun' altra tutta una Quincuria» tutta ma Decurta y tutto un Mam- 
fdo e tutta una Centuria intera . Invitava appreffo qufjio alcuna volta , 
e onorava colmo iqualifi adoperavano a far l' offiTJo loro, fecondo ti cuor 
Juo. E le vivande che fi mettevano in tavola così per Im come per tì^ 
altri convitati, erano fempre eguali. E voleva parimente che t miniftH 
idi* efercito fempre fofiero trattati come gli altri, perche gli parava che 
àuejìi mhtififi degli alloggiamenti non fi dovejfero tenere tu menojUmad» 
quel cbefifamfogli araldi egli ^mbafciadoriipoicheeranecejfarìochequef^ 
ti tali fojfero fedeli, pratici dtll' arte del campeggiare , intendenti, afitoL 
preHi, v^ilanti e arditi . Upfreffo quefio, Ciro voleva cheifuoimniftri 
fapefiero e fi efercit afferò in tutte quelle ccfe détte quali fanno prof^Jione 
gli uomini da bene, acciochcnm-ritiifajfcro di adoperarfi inogmoccafto- 
3St.rmà^ lSm i fdm mrTtutto quello the lorfojje imandato dal Capì*» 
tono. E metteva tstti diligen:^a fempre mai , quando fi trovava nel pa^ 




Parole' 

Clrosgl. - f.. -v/- » - . - -„ n I a ^ 

•»»ie' • fiamo noi} Credete in certi particolari, che non pofiano ftar al nojtro ^ 

ragone , o pure che non ci debbano ceder punto così ntl convetfar in/ie^ 

ifttf h "•' ^"""^ ^ menar le mani con gì* inimici^ Quivi Ifiafpa fi levò e diffe» 

im'puee. fc nonfo ancora veramente in che maniera cófioro fi abbiano da portare 



*uln»-* f<"'*''* S^* avver/arj', ma per Ercole foben queflo,che alcuni di loro a ta^ 
wiìl. vola fono faHidiofi ed it^opportabili . I^on è molto , che Ciaf are mandò 4 
tiafcuna [quadra tanta carne delle vittime, che portata attorno ne toccai 
va tré pesici e pia per foldato. E cominciò primieramente dameU cuom 
eo che la portava a difpenfarla. Ma quando entrò dentro la fecmdavdui 
per difpenfame ancora , io gli ordinai the dt^fie principio dall' ultimo ti 
vndaffe girando al contrario, Onde un certo fiddato H quale fedeva a me^ 
XP il cerchio gridò forte dicendo. Ter Giove, che niùno di quefH ordini 
nel difpenfaré non ferva finalità, perciochencn fi comincierd wai da nn 
sbe ftamonelme^o. Ed io udito quefio rermentem' (iterai ^ dttHtani% 
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fif4én(yp(oaftatimiglw degli d^ EfinùlnuMe a* ptà y^* 

tar^ Quincurionidi dar laro ilgradodi Decurioni . Ed a ^uei foldati privati 
cbefifaceffhroconrfccre fra gli altri ^ UcrcartiQuincurioni. Ufondamcnio 
frincipale di tutte Mifle forti di capi era difarfi amare da quei foldati y H 
quali erano fotto di toro • D<^ quefle dignità ne acquiflayano anco dell* altre^ 
come era convenevole a ciafcuno. Oltre di ciò^ agli uomini onorati veniva 
ToddMpiata lafperanT^a e la lode di cqfepià alt^ , quando nel tempo avvenire 
fi foye fatto qualche acqui fio importante • Tromife anco ad ogni forte digìado, 
a tutti i Manipoli , a tuttele Decurie e Qmncurieipremj della vittoria quan^ 
da fi avejjero moflrati obbedienti a* loro Capitani , ed efeguito prontamente 

2§antofofielorfta$o comandato . Ed erano tali ipremj quali fi convengono al-* 
i moltitudine • (^efle etww le cofe cV egli pubblicava e nelle quali fi efer^ 
€Ì$aimtoi foldati • Cirofimitmente providde loro di tanto numero di tende 
quanti erano i Centurioni y e così capaci^ eh ' ogni f quadra la quale era di cento 
nomini runa ^ poteva albergarfi /otto comodamente. Ed a quefio modo ogni 
Centuriapiantava la fua tenda . Daqueflogliparrpacheeffinericevefleroun 
edgiovamento , che vedendo di ft are alle medefimefpefey non potevano ifcU" 
farfidinon andare contra gì* inimici così valorofamente l'un come l*dtroy 
per efferp^gio trattato quejii 3 che quegli. Giovava ancora^ che albergando 
Mnitamenteficonofcevanoinfiemtì Perche la conofcenza fagli uomini <^o>orce«« 
più modefti aflai ; e la ignoranza quali trovinfi allo fcuro, gì' in- uomini 
dina alla dappocaggine. Stimava parimente Ciro^ che doveffe giovarli piùoiod^- 
grandemente tifarli awergar infieme per poter ordinar dil^entiffìmamente co'jìÌm*^ 
tmi forte di battaglia spercioche ogni Centurione aveva ìafuo/quadra^quando f««t»«»« 
faceva la moHrafeparatamente y vcfi ita tutta a una medefimadivija ; ed i 
TrinùpUi li lor manipulii li Decurioni le lor decurie e li Quincùrioni le 
quincurieloro. QueHa C04Ì diligente difpofixjone di ordine gii pareva che 
tomàjje molto comoda^così per falche non fi rompeficroy come effendo rotti per 
riordinarli in un tratto-, fic<m$e /avviene quando fa bifognfi di fabbricare jper^» 
cbe ifaffi e le tra vi fiano fparfi dove fi vuole 9 fi mettono in opera affai piti 4- 
^evolmente fé fono fegnati dove bannp ad andare ciafcun di loro. Dal man-- 
giare cbe facevano infieme traeva anco que^ altra utilità y che non fi ave» 
rebbono abbandonati così di leggiero ipei'che anco gli animali allevati unita-» 
mente fi vede yfeper avvettf tara fono condotti in diverte parti y che nop pojfono 
fofferire di fior lontani l*un dairaltro . Oltre diquefio Ciro faceva quefia di^ 
ligen^aydinonlafciarli mai andar a pranfoyorpvero a cena fé prima non fw- 
davano . C4>nciofiacbe<nra liconducejjeyocciochefudajfero , ^la cacciay ora s* 
im^inaffequalchetfercÌ7iio convenevole a quello affare } ovvero s'era necef- 
farlo operar alcun altra cofa y eglifojfe talmente il primo adentrarvi dentro y 
^he non la abbandonavano mai fin che non avevano fudato • Tcrchefapeva 
fbe teferci^io faceva mangiar più faporitamente , e giovava afiai a mantener 
Senofonte. TI. F la 
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ta fattiti yCd a /offerire ogni forte di fatica • Confiderava appreffo chetrà^ 
yagliandoft a quefto modoy farebbero riruti a ricendapiu amorevolmen-^ 
tCjperche anco icavalli che del continuo fi adoperano infteme Joglicno d^ 
bergare pia rolontieri e pia domefticamentc t uno con /* altro. E perche 
onderebbero a trtn^ar gì* inimici con wdto maggior cetifiden^a quando 
fojiero certi di ejj'ere efercitati come fi conviene. Ma Ciro fi aveva appa^ 
recchiato un padiglione così grande che poteva capire tutti colpro che ift* 
vitava a mangiar feco. Quelli eh* egli invitava y quando non fi trovava-^ 
no impediti in altro ^ erano per lo più i Centurioni e qualche fddato. ^Ite 
volse anco invitala i Trimipiliy i Decurioni e i Quincurioni , fimUmen-- 
te alcun' altra tutta una Quincuriay tutta ma Decuria , tutto un Mani^ 
puh e tutta una Centuria intera . Invitava appreffo auefto alcuna vdtm 
e onorava coloro i quali fi adoperavano a far V o^.^ioloro^ fecondo il cuor 
fuo. E le vivande che fi mettevano in tavola così per lui c^^^P^R^^ 
altri convitati y erano fempre eguali . E voleva parimente che i minifhi 
dell' efercito fempre fofiero trattati come gli altri ^ perche gU pareva che 



quefii minififi degli alleviamenti non fi doveffero tenere in menoflimadi 
quel che fi fanno gli araldi egli ^mbafciadori 5 poiché era neceffario che quef^ 




gli uomini da benCy acciocbe non ricufaffiro di adoperar fi in ogni occafio^ 
ncy mafaceffero vdonticri tutto quello che lorfofje ccm andato dal Capi-* 
tono. E metteva ogni diligenT^a fempre mai , quando fi trovava nel pa-- 
diglione accompagnato da fuoiy che fi ragìcnaffe infieme di cofe allegre e 
rarole éì ^^^ incitaffcro a faT^ioni onorate . Onde una volta favellò in quefiaguifa. 
Ciro agli Che vi par diffe^ amici mieij di coloro che non fono ammaefirati come 
amici . jj^^^ ^^^-p (^y^jgfc ifi certi particolari y che non pofiuno fior al noflro pa* 
ragone , pure che non ci debbano ceder punto così nel converfar infie^^ 
iftafpa fsk^^ ^^^^ nel menar le mani con gì' inimici? Quivi Iflafpa fi levò e diffe. 
un piace- Jo nonfo ancora veramente in che maniera cofloi'o fi abbiano da portare 
^lona-' ^<>^^^^ SJ'^ avverjarjl ma per Ercole fo ben quefloy che alcuni di loro a ta^ 
mcnto\ vola fono fasìidiofi ed infopportabili . T^on è molto y che Ciajare mandò a 
ciafcuna fquadra tanta carne delle vittime y che portata attorno ne tocca^ 
va tri PeT^'S^i e più perfcldato . E cominciò primieramente da me il cuo^ 
co che ta portava a difpcnfada . Ma quando entrò dentro la feconda volta 
per difpenfarne ancora , io gli ordinai che daffe princìpio daW ultimo e 
\ andaffe girando al contrario . Onde un certo foldato il quale fedeva a me%^ 

• %p il cerchio gridò forte dicendo. Ver Giove ^ che ninno di quefli ordini 

f nel difpenfare non ferva egualità , percioche non fi comincierà mai da noi 

ì che fiamo nel me^'^o • Ed io udito qucHo veramente m* alterai y dubitando 

che 
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AetffifofieYù difyantaggiati » e così lo chiamai incontintìiteapprefio , ed egli 
obbedì moiefliffimamcntt. Tiondimeno giunto a noi quello che renivapot'- 
téOo attorno ^per efiere , come credo^ gli ultimi a pigliare la parte ncftra , ci 
toccarono ipiièficciolipe\%i. Ter la qualcofa non potendo ^licontenerfi di 
dolerfenei dijfererfodifemedefimo. ^Ab fortuna maledetta ^ tu mi hai pur . 
fatto venir qui con quefio invito in mia mal'ora. Ed io dicendogli^ non tipren^ 
derpenfiero j perche quefl' altra volta comincierà da noi j etutene p.'glierai 
prima degli altri u»pe:^7^o de^maggìmi. Fra tanto il cuoco incominciò a difpen^ 
fare la ter^a fiata quel che era avvan^ato^d egli dopo di meprefe ilfuoy ma pi" 
gliandone il ter^o ilfuope^'siOy e parendo a lui che ilfuofofie minore lopofegià 
per pigliarne un altro; nondimeno credendo il cuoco che egli lo ave fi e poflo per 
nanne voler più Jifcoflò e andò feguendo attorno prima cneccfluiprendeffel' d'- 
irò ; onde ^li fi dolfe di queflo accidente in fi fatto modo^ che avendo già confu^ 
mata la fua parte di vivanda per efser in quella edera corocciato con lafortu- 
nay gettò per terra anco il brodo che gli era avvan^ato. Veduto queflo quel Tri^ 
mipilo il quale fedea vicino a noi j cominciò a batter le maniinfieme e far le 
maggior rifa del mondo . Ma io fingeva di tojprej perche non poteva contenermi 
di ridere anch' io . Di quefia forteto Ciro ti ho dipinto uno d.'noflri compagni • 
Quivi tutti y come fi fuole , ridendo^ un ' altro Centurione^ coHui , di([e^ Ciro^ uS c/n- 
fié incontrato in uno difficile da contentare \maio avendoci tu dato Cordine e lutione. 
comandato come doveva ciafiun di noi ammaeSìf are le nofire f quadre nel mo^ 
do che avevamo imparato da tei ancor io facendo quello che facevano gli altri ^ 
mipofi ad efercitareunmanipulo. Ed avendo dato via il luogo di Trimipilo 
primo , edietro di qudlo poflo un certogiovane robuflo , efimilmentegli altri 
dove io giudicava che flafjero bene: mipofi poidinan:^i ilmanipuloaguardar^ 
loj e quando mi parve tempo comandai che marciajjero innani^j . Ivi quelgio^ 
vane gagliardo fimofie e ftlafciò il Vrimipilo e gli altri addietro \ ed io ve-» 
dendo quefloj diffi: Che fai tui Ed egli j io mi faccio innanxjy rifpofe^ficomc hai 
comandato • Ed io ; non comandava^ dijfi , che tufolo ma che tutti infieme vi 
motefie. Udendo egli queflo |ì voltò verfo i manipularie d'fie : Klpn udite che 
egli vuole che ci moviamo tutti uniti ? Onde tutti abbandonando il primipiloj ^ 
vennero verfo di me . Ma facendoli il Vrimipilo ritornare a luoghi loro y fi 
fdegnarono j dicendo che nonfapevanoacui dovejfero obbedire y poiché uno 
voleva che fi movejferoy e l'altro non voleva. T^ondime^o /offerendo io il 
tutto lietamente y dinuovo fuhito li riordinai y commettendo a ciaf uno che 
non fimoveffe prima che vedefie mojfo ilfuo capo , e che tutti avejfrro l'occb!o 
folamente a queflo difeguitarlo - Dunque y effendo venuta occafione che un cer^ 
to tale andava in Verpa , e diìnandando che logli da fi certe lettere le quali io 
avevafcritte a* miei , ed io avendo comandato al mio Vrimip lo , perche egli 
fapeva dove erano allogate y che andafie a pigliarle correndo e le mi por^ 
taffei eglifipiìfe a correreyt dietro lui fi moffe quel giovane con la corra^^z^ in^ 
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dofjo e cm la fcimitarra al fianco , mdc tmta il tmmipuhj yf dtxJé d^ 
sìy mitamnte fi pofe a corrcrgii dieiro^ e tttui iifieme mi ruaféi$ù 
le lettere. Tarato il mio manipulo^ diffe^ ofierya dUiganiffimameme tm^ 
te le cofe che ci hai comandate . jl qusfio gli altri y perche c^fimn ctf- 
• iì armati a^en^ato portate le lettere , [i pofero , come è ufanT^a > a ri^ 
dere tiUti quanti. Ma CirOyO Gove Ottimo grandi fimo y diffe^ eyoi tnt-- 
ti T^umi celefiiy che forte difoldfiti fono qnefii noHri compagni ^ poiché 
fi accommodano talmente ad ogni cofa , che col me^T^o di poca yivandM 
molti di loro benché difugnali fi piegano a far amicizia infiemei e fom 
anco talmente obbedienti j che prima fi mntono ad efeifuirey che fida- 
no le cofe che vengono lor comandate ? fieramente non fa ink^inarmiqma^ 
le altra forte di faldati fi debba defiderar pia di quefU. In cùtd moia 
5gU^*^* C/ra ridendo ancor effoy lodava i fnoi foldati. Fi era allora per ayi^tt^ 
à^%Ci futura nel padiglione un certo Centurione nominato ^glaitada^ uomo im 
quanto a' cofiumi rimtofo motto . Cofluiy cominciando così . Credi fmfe , o 
jOiroy dificy che cofiaro ti dicanoli veroì ^che finCy rifpofe Ciro , vum 
tu che m'abbiano detto una tmn's^ogna ? ^chealtro^ diffeycbedìfar ridere 
gli altri f e con quefta occafione parlando cosìy vogliono vantarfi. Ma Ci^ 
ro y non dir pia di gravala y rifùofe , quefie parole ; che cofiaro fiano van^ 
tatori; Percioche mi par cne quefto nome di vantatore fi con- 
venga meglio a coloro, che fingono di eflere più ricchi e 
più valorofi di quel che fono > e fimilmente a quegli altri che 
promettono di far cofe le quali poi non poffono efequire^ principalmente 
quando fi vede chiaro che non lo fanno per altro che per acquifiare^ 
per guadagnar qualche cofa . Ma quando uno s'affatica di movere a 
rjo i convitati non per utilità Propria , né per danno di quelli che 
afioltanOyO dt alcun* altro : perche non fi debbono cofioro pia ragione'' 
volmente chiamar faceti e piacevoli y che vantatori? .A quesh modo 
rifpoft Ciro in difefa di coloro che facevano ridere gli altri. Ma qud. 
Centurione che aveva raccontata quella piacevoleT^'a^a del manipulo. 
^glaitaday diffcy quando noi ci affaticammo di far piangere altrm > 
ficome fanno alcuni y li quaU cantando ne' lor vetfi e recitando certe 
cofe de7ne di compaffione^ cercano di cavar accompagni le l/^ime da^ 
gli occhi y, tu ci riprendere fli ben pia afpramente; poiché ora f apendo tm 
che noi proviamo di farti fior allegro , non di offenderti , tu ci fai 
tanta ingiuria. Ver Ercole rifpofe .Aglaitada y nonfen^a cagione. Ter» 
che io fon rifoluto che colui che fa ridere gli amici faccia cofa da fli- 
mar affai meno che fé li faceffe piangere; e fé tu vi penfarai benfo^ 
proy troverai che io dico il vero. Conciofiache i padri facciano che i 
figliuoli imparano ad eff'ere temperati y ed i maefiri infegnino a fancihl- 
li col pianto. E fimilmente le legg^y mentre sformano ^li uomini a 
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pì0t^ite jUfamm yiyert giufUmmtc . Tuoi t» dir forfè che fHtfia forte 
d*Momini ridkdoft gio>i alle fanità, ovyero acmfca gì' inieUefti^ così 
é gofpcmtn il privatù , come il pubblico i Quivi J/iafpa: Tu^ diflcy 
p ^gUitada , fi fardi a mio modo Irfcierai ^V inimici quella parte 
che tu fUmi cotanto^ acciocbe abbiauo cagione di piangere^ ed a noi 
che- ti fiamo amici y il rifo^ ccfa che non hai in alcuni confidera^jo^ 
ne. Tercbe di qutfh io fon ficuro che tu ne hai ripofta una gran cuan^^ 
tità; poiché non adoprandone tu mai^ manco 'polendo dame rolonta" 
riamente a noi cavitati ^ non i poffibile che tu lo abbi confumato 
tutto. Onde non puoi fcufarti di non volerci far ridere. ^ quello^'- 
glakda: tu ti affatichi ^ rifpofe^ iflafpay di far che io rida? ^Uo^ 
ra quel VrimipUo che abbiamo detto ; Così è p.r Mrcok 9 diffe 9 egli 
é po^^^f perche non i dubbio che più agevolmente da te fi fcuotereb* 
bc il fuoco ^ che il rifo. Onde tutti fi pofero a ridere^ coHqfcendo U 
fua matura y ed anco Aglt^ada medefimp forrife un poco. Ter la qual^ 
4ofa Ciro vedendolo ralligrato alquanto^ tu offendi y diffe y Trimipi-- 
io il tuo grado y pdche tu ci contamini e guafli un uomo così ff pero e 
da bene y cercando di farlo ridere quantunque fia cotanto nimico del^ 
tifo. Così terminb qmfio ragionamento. Ma Crifanta propofe dappòi CtXCantt. 
una tofa di qusflà maniera . Io ^ CirOy mentre confidcfo che vi fono a*^ 
cuni dicofloro li quali venuti a quefla guerra infieme con noi meritano Fu^ 
pia dell* altro-i e mndimeno fé faremo qualche acqmfio , tutti vorranno ejtfr 
premiati egualmente yfon di opinione che nelle azioni degli uomini 
non fi*po(safàr pe^io che permettere al trillo di contendere 
in materia de* premj col valorofo . ^ quefioy Ciroy dunque , rifpofip 
per grudj immortali farà buona afa dimandar all' efercito il fuo pOr- 
fere fi venendo occafione che noi non mancando del dover nojlro la for* 
tana ci faccia qualche bene , fi debba dar a diafcuno la parte fua 
piuttoflo confiderato il merito di quefii e di quegli onorarli come fi con^^ 
viene, Ji che fase difie Crijknta , vuoi tu che l* efercito decida egli 
au^o dubbioj e non pubblicar tu de quefia è la tua intenxiene ? 7{pn 
hai fatto così quando propanefii i premi a chi fi portanza meglio efer^ 
citandofi i Nondimeno per Ercole , dijie Cìroy vi è una gran diffe* 
ftnra da una cqfa di* altra. Tercbe io Jiìmo che tutte le cofe che ac^ 
quijieranno in quefia imprefzy teniranno tanto fì^ quanto miei ma il 
generalato dell* efercito fanno che è proprio mio y come cofa datami ' , 
daUa Vj^ubbtica ifiefia. Onde quantunque io vada difpenfando i cari^ 
Ai de* Capitani y non per ciò fi V hanno a male* Credi dunque y dif* 
fé Crifanta y che una coppia di gente così fatta pqffa difcernere che i , 
premi e gli onori abbiano ad ejfere difpenfati proporT^ionatamente , e 
e i pia valorofi gueìfieri debbano efier vantaggiati cosi negli uni 
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èotne negli altri i Così credo y rifpofe Ciroi non tantoper li ricordi cheto 
daròlòroinfiemeconvòi^ quanto per e^'cr cofarergognofa rolerfi opporre che 
^bis* affatica pia degli ^i e fa maggior giovamento aU'unirerJde , nmfia 
ragionevole che (imilmentene riporti maggior mercede. ^nT^i tengo certo ^ 
che anco ipiii codardi faranno di queSla opinione y che gli uomini valori^ debf 
bdno efier vantaggiati dagli altri . Onde Ciro deftderava appunto di far que^^ 
fla deliberaxjone a benefixjo degli Ornatimi , perche fperava che ancor effi do^ 
vefierofarfi valer affai pia quando fapejjero che avevano da efier giudi-' 
cati e guiderdonati fecondo le opere loro . Gli parve dunque allora di non 
lafciar pajfare queir occafione di proporla; poiché vedeva che gli Omotimi 
dubbitavanoche il volgo fentifie difpartire egualmente • Laonde tutti colora 
che fi trovavano nel padiglione erano del mede fimo parere , che la cofi^ dovefse 
configliarfi; e che ^li dovefleperfuadere a far vantaggiati ipiù valorofi^quan^ 
ilo Un certo Centurione forridendo , io conofco , dìffe^ uno di bafsa coniixjone 
ti quale non può comportare che fi deliberi difpartire egualmente . Ma dimane- 
dando laC altro chi foffe coHm . Ter Ercole^ rifpofe egli è uno della noHra 
fquadra ,. che cerca fempre di aver maggior porzione degli altri .Ed un* altro 
^ dicendo ; anco nelle faT^ioni f Meno , rifpofcy di tutti . Ed in queflo particola* 
hho detto là bugìa ^ perche fempre così nelle fatiche come in altre cofefimi->' 
Hianrìfiiontenta vohntieri che ogni altro che vuole y abbia piàdilui.Ed 
ìÒ':^dijfeCirOyof^atelH yddibero yfelaintenT^ion noftra è che i ncflri foldati 
fiànp yalorofi ed obbedienti j di caf tare tutti coloro li quali fono della mmie^ 
i^a che or ora ha detto cofiui . Terche mi pare che la maggior parte delle gen^ 
ti ho^re fia così fatta j che non debba ricufar di andare per tutto dove fa •» 
rà condotta . E benché non vifia dubbio alcuno che gli uomini valorofi ed 
illufiri non accendano gli altri a faT^ioni onorate e grandi , ficome all'in^ 
contro i viT^iofì a co fé trijii ed infami; nondimeno par che adivenga per lo 
più , che i trijtifianofegu itati pia volontieriyche gli uomini da bene . Per- 
ciro. cioche fondandofi il vizio fopra iprcfenti diletti, pcrfuade altrui 
dita! maniera, che ne tira molti dal canto fuo. Ma la virtù, 
tentando fempre cofe dificlli , non fia poffànza tale che li tiri 
fubito fenza penfarvi fopra; principalmente quando ci è dall' 
altra parte chi fi opponga e perfuada andare a feconda e darfi 
piacere . Onde fuggendo la fatica , e divenuti da poco , io fon folito af-^ 
Chi fiano fomiglìàrlì a fuchi delC ^piy perche nuocono a compagni folamente nelle 
coloro che fpcfe . Oltre di ciò quei tali che nelle fazioni non fanno la parte loro co^ 
taaod'cf. »»^ gli altri e nondimeno per farfì ricchi non guardano di efiere scacciati ed 
Ut folda- arroganti y fono quelli che divengono capi altrui d' ogni fcelerate^T^as 
perciò che fpefje volte è in poter loro di far credere che con male arti gli 
acqui Ili fi fanno più importanti. E però qui fia forte Ì uomini al tutto 
fi dev2 cajfare. Tiè po'qujfio avete a pen/ar molto in che maniera dobbiate 
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itkmpirlkfqUAdre; ma nelmùdoyche cercate prco^ed^rpidiémnitaìialli^ b^n^ 
the non fianonatind noSho paeftycoàfattdegtiuùmini^ prendetene dio^ni 
luogo ^pwrcke/ptlriàte €h9 poffanopDVétrpi e farvi onere.. Quejlpvu rende, 
hwma tefiimoniaHTiaiycbelaccfa débbafuccederefelicementfi'^chei carri non uomtnt 
pofionocaminar velocemente qumtohannofotto cavalli pigri; e che non fo^ onorati 

f • • » f ff j ' • k «/ì. -vtn t /• e . ^' • non prati* 

ito uomini da bene coloro che praticano có'trijU,. Ne la caia e.inai gover- cano co* 

fiacft bene quahda i ftrvitorifonodajpoco; Anzi far mieglipren-^'*'^' ^ 

tz , che quando è tra vagliata da bri (kfciìvitu. Dovetefaper-oUridi 

ciò fratelli miei cari j chei ribaldi cafjatinorif Diamente, ti darannoqu^fia uiU 

ìità diHM aver alcun federato nel ncflro efercjto ^ m^nefi' altra ancpra , f ^ 

^colorò che ^fiinarr armo pi*eJfodi noi veitrannodi nuovo ap^rgarfi di §uei "F/r/ 

i^ quéli ciminc}ava:no a macchiarfi$ egli uomini da bene ^ vedendo if triju 

tdftigati éosì vergogndfamemeji accederanno ognùrpiik afe^uire teiere virj 

tuo/è . Cirofaveltava a quefìo modo > e tutti lodarono la fnà opinione e poferla 

ad effètto * Dappòitirodt nuovo tornò fu le burle ^ perche effendqfi accorto chfi 

un certoVrhnipAo aveva condotto feco a. cena e fi fiicevaféder^ppr^o un pè^ 

Itfiffimo e brutti ffimo uomo 5 chiamato UTrimipilo per nome ; O SambmU , j»*»^*»* 

dijfcyvuoi tuj are airufan^aCreia: farti accompagnar comel'ombradovun^ 

quevaijdaqueflogiovanettocosì bello che tifiede appreffoi E SambauUj 

ì:osì Giove m'ami^ rìfpofe^ che io fono inamor ato della converf anione . e della^ 

belle^T^a di cofluiJJdito aueflo coloro ch'eranonel padiglione fi voltarono ver^ 

fo colui f ma veduta quella faccia così^fforme^ tutti fi pofero a ridare y ed uno 

f^SSi^^ • ^ che fine per gli Iddj immortali^ SamÌaulatiperd}diet^(o{ÌHÌi ' 

ed egli^ lo vi dirò per GiovCi diffe. Ogni volta che io U chiamo^ fia dinqhe ov^ 

yerodigiomoy mai non prende fcufadcunapernonvenire^nèmfliloveggo 

andar di pafio ma fen^ correndo^ e fimihnente quando egli fa quello che gl\ 

eomandofitda fempremai . Dipiàha infi^nato a tutti qut^i altri dodici con 

gli effetti iSìeffi non con le pardey come dàbano far il debito loro . Qui dijje 

un'altro. E perche dunque non bacei tu cefiui come fi fanno i parenti effendo 

tale 9 quale egli è^ ^ quejh y quell* uomo così bruttOy non lo farà per Ercole j 

diffe ; tglà figge lafaticay perche fé egli voleffe bacciarmi , quello folo gli ba^» 

fierebbe per quanti tfercÌTjpot^e far almondo» Conqueflìmotti^piacevoli e 

gravi pafsavano il tempo allegramente fMo H padiglione . Finalmente fatta 

la ter:^a offèrta net fiicrifi^ioy e pregati grUdj che volefsero favorirli cam^ 

biarono il padiglione col letto . Ma il giorno feguente y avendo Ciro fatti rau^ 

nare tutti ifoldatiy alla loro prefeni^a parlò in^uefiornodoi/ 

Fratelli mici cari , oggimai farà qui il tempo di.meQarle mi^Ot^ùnt^ 
ni , perche grirtimici fi avvicinano. I premi della vittoria farap*^ soSiu ." 
no, fé noi vinceremo , cornee noto a ciauruno ,.così el' inimici 
ifteffi, come tutte le co(è loro; ma fé iàremo vinti (perche bifogna 
ancopenfare a qucAo continuamente^ coniiderate> che tutto 
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ciò che noi vinti averemo al mondo ikrà de* vincitori. Dan^ 
que fa bifogno che ogn* un di voi tenga per fermo di non cflfer 
mai per oitener il Tuo inteiuo, né riufcir con predala a fa« 
zioni onorate ed illuftci, fé non farà pronto a far il debito fuo 
fenza confidarfi nell*a}uto del compagno; perche non bifogna^ 
che lafci per negligenza cofa alcuna addietro di quelle che 
$' hanno a &re . Conciofiache fé uno ftarà peofando che ci (ia un* 
altro il quale mena le. mani valorofamente , e non (là indarno^ 
manchi egli in cheguiia 6 voglia ;;nientedimeno tutti iniieme 
avete a foflferire ogni mi(èria eftrema ed ogni ruina • Dio ifie(- 
fo ha pofto a un certo modo ibpra gli uomini qucfta Icgg^» 
perche coloro ch^ non vogliono affaticar fi comandando queftp 
a fcmedeliml per benefizio proprio loro 9 & che fervano gti 
altri. Dunque ogn* uno dica il Tuo parere, in qual maniera gli 
uomini fi accendono meglio ad operare virtuoiamente 5 6 di- 
pendo di riportar maggior premio ed onore , fé fiiranno mag- 
gior cofe ed entreranno in rifchi più importanti ,ovverodiv* 
videndofi il tutto egualmente fcnza differenza alcuna , benché 
ve ne fiano di vili e da poco. Qui fi leyò Crifynta il quale tta dd 
numero degli Ornatimi ^ uomù yeramente mn già per gramleT^^a di cwpQ 
I di ^ ^^ fm)c/ri d* rfpetto , ma per acutei^*:^a d* indegno fiimMo a^ai i e diffe • 
Oiftma. Veramente , io credo o Ciro, che tu abbi fiitta cjuefla prppofla^ 
non già perche tu fenti che la porzione degli nomici pigri e 
lenti deboa efler uguate a quella de' valorofi e prodi^ ina piitttoftp 
per tentarci e per vedere fé ci è alcuno che non poflà nafcoo* 
dere la fua intenzione , di voler parte eguale di quelle cofc 
che fi faranno acquisiate con la virtù altrui , quantunque egli 
non abbia fatto alcuna fazione degna di lode. Io non mi tro- 
vo così gagliardo ne piedi, o con canta forza nelle mani i che 
io non fappia per le cofe le quali opererò co'&ctj, di non efr 
fer tenuto né primo, né fecondo, né anco millefiìoio» e forfè 
né anco «iltimoin diecimila. Nondimeno fo parimente quefto 
al ficuro, che fé gli uomini valorofi e bravi taranno il debito 
loro a vero tanta parte dell' acquifio che fi farà , quanta mi ver- 
rà di ragione. Che fé 1 poltroni fi fiaranno fenza far nulla e 
gli arditi e prodi fi portino più rimefli e lenti, flò in gran 
dubbio che mi tocchi maggior parte che n^Hi vorrei d' altro 
che di bene . QuejU fa il parere di Cri/anta., j^uamb Inoffi. depf 
lui feì'oula umo popolare fra Ttrfianij il qude così per heUt^T^a di 
eorpo come per geuerofitÀ d* animo e per piacevolei^xa ira §n ueU4 
patria moka, famigliai a Ciroy fanello in quefia gwfai 
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Io tenga per fermo, o Ciro , e voi tutti Perfiaoì che Vi tra- parole di 
vate qui prefenti, che non ci iia alcun di noi il quale a gara Penula . 
non na per fare il debito Aio valorofamente • Perche veggo 
che fiamo allevali ad un modo ifteflb , e giudicati egualmente 
degni di una comune a tutti converfaztone» Abbiamo anco 
ciafcun di noi gli obblighi medefimi > perche è comune a tutti 
noi l'obbedire a* noftri maggiori . £d ogn* un che fa quefto di 
buona voglia y fi vede che vien onorato da Ciro . Egli è ma- 
nifefto parimente che tanto fi conviene a audli come a que« 
g;li,il moftrarfi ardito contra gl'inimici, ed e fiato determinato 
prima che ora, che tutti debfono mirare a quefto fine. Ora fa- 
pece che vi bi fogna combattere , ed ogn* uno per natura ne fa la 
parte fua; ficome tutti gli altri animali fanno farlo a un certo 
modo , benché non abbiano imparatoquefto da niun altro che dal- 
la natura iftefla ; come per efempio ,i buoi ferir con le corna, i 
cavalli co' calci ,ì cani col morfo, i cinghiali co' denti # I quali 
animali fìmilmente fanno tutti guardarfi dalle cofe che dobbi^ 
amo guardarci, benché mai non uano andati al maeftro* £ neir 
ìftefib modo ancor ioquandoera fanciullo (àpeva trovarqual- 
che riparo contra le battiture che mi venivano date; e fé non 
aveva altro, cercava a tutto mio potere d* impedir con ambe- 
due le mani colui che mi batteva; né feci quefto perche mi 
fofle ftatp tnfegnato da alcuno a far cosi; anzi quanto più 
io voleva difendermi , canto maggiormente veniva battuto. 
Oltre ciò (e io vedeva un' arma quando era fanciullo ben 
picciolo, fubito le dava di man fopra,epur non aveva im* 
parato da altri come fi tencflero V armi in mano, che (co- 
me io credo) dalla natura • Anzi io faceva anco quefti effetti 
quai.do mi erano vietati , non infegnati ; ficome era vio- 
lentato da natura a far molte altre cofe le quali mi erano 
proibite dal padre e dalla madre. E veramente, cosi Cìiovc 
m' ami, che quando io poteva farlo di nafcofto non fa- 
ceva mai altro che ferir con queir arma ibpra qualche cofa 
nafcofamence . £ non tanco io era incitato naturalmente a 
quefto , come fiamo a caminare ed a correre , quanto che oltre 
una propria inclinazione, da una eftrema dolcezza che mi ag- 
giungeva nel farlo. Ma poiché vi s è rapprefentata quefta oc« 
cafione di combattere, nella quale ci è piubifbgnodi ardimen- 
to, che d' ingegno, perche non vi mettete allegramente a 
contendere con quefti Omotimi; poiché i premii del valor vo» 
ftro fono propoft4 eguali agii uni ed agli altri: e nondimeno 
Senofonte T. h G fap- 
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fappiamo clieJe cofe arrifcbiate da noi fono difuguali i Cioè 
da loro una yita.onoratii^ cofa dilettevoliffima fopra ogn' al'-f 
tra; e da noi una vi(a> benché iacicofa» nondimeno vile e baiTay 
cofa a giudizio mio cravagliofiffima^ Qiiefto principalmente, 
m* invita o fratelli a dover combattere allegramente, che Ci- , 
ro ne farà il giudica, il quale non fi lafcierà vincere da paf- . 
fione. alcuna • Mi par di averlo veduto giurare che egli non 
menò aflfctcaoikment^, amerà coloro chs^ vederà portarfi vaio- 
rofamente, di qjello eh: ami feimidefinao . Perche veggo che 
egli dona altrui più volontieri:, che ritener per fefteflo tutto 
CIÒ che egli ha. Non mi è nafcofìo veramente che gli Omo* 
timi non fiano d' animo ardito^ per etfer ammaedrati a patir 
fame, fece, caldo e freddo; ma fo anco, tpbe elfi non confid$- 
rano che noi abbiamo imparato quefto da miglior maeftro ^ 
che fatto effi non hanno. Perche io non trovo il più ecceU 
lente maefiro della neceffità, la quale ci ha infegnate %utt^, 
quelle cofe diligentidimamente. Eglino fi fono avvezzati del 
continuo a portar 1' armi inddilb, invenzioni tutte peniate da 
gli uomini per portarle comodamente. Ma noi eravamo agret- 
ti alcuna volta così fattamente a caminare ^ correre fotto.pe(ji , 
grandiflìmi, che con quefti guernimenti d' ^rmt mi par piut- 
tofio aver d' intorno le piume, che altro pefo. Onde, p Ci- 
rot ftà'fìcuro che io combatterò, e che quale io mi fia ili- 
manderò di riportar premii eguali alle opere mie. £ voi tut« 
ti,o foldati privati vi configlio in quefta guerra a concorrer con 
quefti altri cotanto efercirati neir ^imi: perche quefti Omoti» 
mi non poflbno fuggir al prefente quefia occafione di conten- 
dere con noi altri di bafla condizione, i^uefio fu il parere di Fé- 
raula. 

Molti altri fi lev. irono y ed appror^om il raggimamento dell* un^ € 
V altro . Ond'. fi ddihtrò cfye ognxno foJTe premiato fecondo il fuo valide ^ 
e Ciro m fojfe il giudue . Così pafsa U cofa - oippreSodiquefio Ciro inr 
ritavu le genti fue a fquadra a fcjuadra ad efrcitarfi^ di'pidendolepeif^ . 
metà e facendole combattere l'una f entra V altra y e le armò tutte em ^ 

eCttl^iAo '^ ^0 a7i7;^a indoffo e con gli feudi al finifiro braccio ^ ma ad una par^ . 

«iti (oìdi.- te diede certe ferine afiai ben groffe nella man dritta , e dijfe é^Waltra^ 
che adopcrajfe delle '^dle contragììavv.r/arj fuoi., Dunque ferm^ifi in • 
ordinanT^a , diede il fegno della battaglia ; quando qftelti cominciarono 
a perctioteìf quegli altri f,vn le ':^olle pra nplle corft^jf e negli feudi ^ ., 
otif ne' fianchi e nelle gambe . Ma fatti più ricini l* uno ali* altro , que^ 
gli altri che arerano lefer^efi poferp a fair gli ayyerfarj chi neU^fw . 
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Imf, e chi nelle br.ccU e tulle g/mbe^y e fé ci erano di quelli che fi 
pies^jjera per pigliar di terra da nmyo te Xpllfj^ ama fui cMo e fii 
j€ fpaUe. Finalmente quelU ddlefer^ey pofii gli ay^ctfarj fn fugay li 
andayano perdendo così per ifchervrp^ con gfandilfime rijk de' circo-- 
ftanti. Ma di nu&w cambiate Farmi quefii che s erano falvati fug^ 
gendoy fecero il fmigliantc con le fer^p cantra coloro che adoperavano 
le ^c^fe. Onde Ciro prefo grandi ffimo cemento così dei Centurione cbg 
ai^eya pojia la cofa a campo y come delta obbedienza de'foldan y w- 
doido che fi efercitavana e fi daifana animo l'arno con l'altro i e fimil-^ 
mente che la vittoria pndenf a fempre da quel 4>anta dove enmo armati 
all^ufan^a ^ tutto allegra li invitò' a cena feeo^ Ma accartofindpaìì^liof 
ne y che aliuni avnmno f^ciater le gambe f diri le mani f dimandò 
quel che loro foffe accaduto y ed ejfi rifpofero che cibano fiati offefi dalle 
^oUt. Di mova foggiunfe Ciro fé erano Siati feriti' mentre 'fArMo vi^ 
Cini ya pur quando: fi troi^vano lantani. Quando imtaniydi fiero quelli 
ohe potavano la fen^e y perche ameinati che fummo ^ fi fece un beltif-- 
'fimo giuoco. Ma qui coloro ^hs avevino avutole jferì^tCy fi>ggiu^ero 
^che quefifo non pareva loro troppo kl giuoco a xomUtìer^ da pt^o / 
r tutto a un tratto mo/iravavo le piaghe nell* una e V altra mano net 
collo j ed alcuni anco nella faccia ^ che avevano ricevute da quéi d4^ 
kferxe e con tutto day come i ufan^u^, facevnm fta laro le maggior' 
nfa det mondo. Hgfomofeguente fi vsd^a il canì^^ pieno di gente la 
quale fitfercitava nella medefima gmfa} no mai » quando però non erano 
impediti da cafe piil. imporranti ^ facevano altro <he attendere a queko 
giuoco^ Ma vedendo anco mC alt* a volta Ciro un certo Centurione che 
condueerpalafuafquaira da far acquaia parte a parte verfa pranfoy 
trehe- quando gli pareva tìmpo y comandava alV ultima manipulo edan^ 
co al ter(o equarfOy che" fi metteffeta nella frante i dove giunti iVrt-^ 
mip^li^ ordinava che guidaff^ lajquadra divifa in diie^purti. Da poì 
i IXtcurioui mettevano li lar faldati nella frante ^ e di nuovo a témpo>' 
faaeva fpingpre imam^ laf^dra divifa itf quattro parti . V^è in di- 
^^fu manierai Quinmrtoni facevano con le gemi loro jdividendain^at-r 
tra fwti e marciando conia larafquudra. Ma quando furono vicini al^ 
le parte dU padiglione j eontandandoche s'acioìnpagna^ro a due a ducy. 
faceva entrar dtntfo il primo munipuloy e caìh' il feìmdo dia coda del 
primo , e fimihnente il ter^e % quarta Setro queftì f e nel madoy, 
• che entravano derttrolffaaevajeArea tavola; cioè inqueUaguifar cheeta^- 
no entrati ;> Cirodbl^ mrgrandiffimo^ piacete detta dièffrex^f* r dHVin^ 
gtgna: e della dHigena^a del Centurioni^ 5 e valh cfee egli interne con la 
Juafquadra andaffe a cemt con lui . Quivi trOvandofi a tavolar m^-altrifi 
Gmturione cbo era fiato^ invitata' untar ^ à cena ,, T4i^ non inviti' iiffe'^ 
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Ciro^ la mia fjuaira lfif$to qmfto tuo padiglione ì Veramente ognora 
che ella mangia fa tutu qutHe cefo , percbt finito di mangiare , // c4- 
po dell'ultimo manipolo londuce fuori ilfuo manipulo e l'ordina in ma- 
do che le ultime file vengono ad ejfere le prime in battaglia $ dappoi U 
fecondo fa in quel modo ifiejfo e così parimente il tera^p e'I quarto^ e que^ 
fio acciocbe infarino come fi deve fare quando fi chiama la ritirata . Ma 
fé faremo pcfti in ordinanza per marciare y e vegliamo inviarci verfo O- 
rientey io farò quello che guida gli altri: e così il primo manipulo ha il 
primo luqgoy il fecondo il fuo e di mano in mano il ters^o el quarto ; e 
fimilmente le Decurie e le Quincurie de manipuli ffin che pare a me . Ma 
fé diriv^'^eremo il camino verfo Occidente oliera r ultimo che ferra la bat» 
taglia y farà quello infteme con /' ultime fiUy che guiderà t ordinam^a^ t 
nondimeno fanno quel che dico io benché mi trovi alle fpalle y acciocbe 
fiavvcT^^inocon la medefima de/he^p^a ad obbedirmi così marciando nel-^ 
la vanguardia come nella retroguardia. *A quefto y Cirofoletc diffe yfar 
così fen^remai f Lo facciamo per Giove y rifpof e y ogni volta che mangiam- 
mo. Dunque y difie io v* invito così perche nel ve/Uree n^t andare q^ 
ferrate l'ordinanTiai come perche fate il medefimo non tanto il giorno y 
quanto la notte; e perche efercitate le membra a caminarcy e con que/H 
ammaeflramenti divenite più arditi. E ceno, poiché fate le ccfe voHre 
doppiamente y egli è oneiio che anco vi fi dia da mas^iare il doppio di 
vivanda • Jifin far così per Giove y rifpofe il primipilo , in un fol giorno; 
fé però non vuoi raddoppiarci anco il ventre. Quejlo fine ebbe il convir 
So • Ma Ciro invitò ficome aveva detto y quella fquadra non folamcìue il 
giorno dietro ma il feguente ancora; la qual aia efiendo veduta di^U aU 
triy tutti fi pofero ad imitarla . avvenne per avn^ntura che facendo Ciro 
la rajfegna di tutte le fue genti y ed ammaejirandole arrivò un\Ambafcia-' 
dorè di Ciafare ^ il quale porto novella che era giunta una ambrfciaria del 
f^Jf^*^ 9f degV Indi; e dovefie andarlo a trovare ^ ed cccioche , diQey tu fii 
ciafart • awtrtito di comparire alla tua venuta davami gì' Indi onoratamente e 
magnificamente y io ti ho portato di commiffione di Ciafare una belliffima 
yeHe. Udita Ciro tambajciatay prima d'ogn altra cofa ordinò a qud 
Xenturione che era il primo dell' ordinan:^a y che fi mettefie nel lato de* 
fbro e fi ordinile la fua fquadra alle fpalle cofoldati ad uno per fila ; e cosi 
comandò che diceffe al fecondo > e di mano in mano/offe/atto intendere il mo^ 
defimo a tutti gli altri. Onde effi obbedirono e comandarono il tutto con tan* 
ta prefleT^Tia , che ogni cofa fu efequita in un tratto i fuhe in brerviffimofpa^ 
^io di tenuta fronte fu fatta di ducento file (tanti erano i Centurimi , e le 
fquadre) e l fianco ddla bottiglia di cento. Quando ebbero finito di ordinarfi, 
. comandò atutti che lo fegnitajferoy efubitofipofe a marciare di buonpafio. 
èU in$tf9 che ta firada che menava al pala^i^odelUfi era piùfirettacbe 
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non bifognayc a caminare tutta la larghe^^^addla fronte; ordinò alla ptU 
ma fqnadra di mille che fi mJtefie al fuo luogo 5 e così fece che la feconm 
da feguit^ffe preffo queSia^ ed eglifmpre andaym innanzi fen^a tratte» 
nerfi punto. Di maniera che ogni fquadra di mille teneva dietro ^uelU 
che le era innanzi. Inviò parimente due in boa a della flrada., li quali, 
yenifiero ad avvi/orlo fé faceva bifogno di cofa alcuna. Ha giunti alle, 
porte di Ciafxre primieramente fece che il primo Centurione accomodale U 
jua fquadra di maniera che il fianco fojfe di dodici file > ed i capi delie do^ 
deci file fi ftendeffero in faccia delpaUa^Tio Bfiale^e così comandò che fa^^ 
ceffero il fecondo e tutti gli altriyCd effi incontinente efequiruno . Ma Ciro Ciro non 
entr^o a trovar Ciafare con una vefie alla Terfiana fen^a altra pompa < ^^^Vt 
fen:^mfafto; e Ciafare vedutolo s'allegrò della fua venuta così prejia $ non-- mente • 
dimeno y dolendofi della viltà della v.fie; che vuol dir quejìoj difse^ 0» 
Ciro? Che errore hai fatto a comparire dannanti gl'Indi a quefio modo i 
lo defìdtrava che ti vedrfsero vcliito fplendidiffimantente , perche l'onore 
era mio , che efsendo tu figliuolo di ima miaforella fqfti comparito magnifica» 
mente e riccamente. .AqueftoCiro ^ in eh: maniera ^ Ciafare y difsCy ti 
avjrei fatto maggior onore jveflendomi di porpora co*manilli alle braccia 
e con la collana al collo ed efequendo quello che tu comandi j lentamente^ 
ovvero piuttofto in quefiaguifa, accontpagitato da un tale efercito e cosìgran^ 
de^ con tanta prefts^:i^aobbedendotifolamente per onorarti yecofiquejiof udore 
e con quella velocità y che fono ornamenti non tanto miei y quanto tuoi yfacen» 
doti olfbedire anco a tutti quefli altri net modo iflefso i Cosi detto Ciro y parve J?,^^.*^ 
a Ciafare cheparlafse bene , onde comandò che gl'Indi fofsero introdotti :^mMnlm 
li quali entrati y difsero che erano ivi mandati dalB^edeW India con com-^^^^^^,^ 
mìffione cT intendere la cagione della guerra la quale era nata fra' Medi y curare 
e *l^e degli .Affiti y e udita iti qu^ luogo rifpoflay di andare anco a trovare 
il Bjc degli ^ffirj per intender il medefimo. E finalmente per notificare alt 
uno e l* altro y che egli ha determinato di favorir quello che farà dal canto 
della ragione. ^ que/h Ciafare idunauerijMeyofcolt atemi. 7{oi non abbia* 
mo fatto difpiacere alcuni d Bf dfgti^fjlrj. .Andatelo a trovare ^e vedete 
ciò che egli vi dice. Ma Ciro efsendo là prefenteydimandò Ciafare fé fi con^ 
tentava the ancor efso dicefse il parere fuo. Onde avuta Ucen^a di parlare. 
Voi y difse y riferite al Bf degl* Indi y fé però Ciafare non è di altra opinióne y la: 
noflra rifpofla efser tale, che fé il ^e degli ^ffirjfi duole di qualche offèfa ri^ 
cevuta da noi y ci contentiamo di efsere giudicati dalmedefirnoBfidegl^Indi^ 
Con quefla rifpeflaftpartironoglitAnS^fciadori. Ma poi che furono ufci* 
ti fuori y Ciro cominciò verfo Ciafare a dir così: 

lo mi fon partito yOCirfarCyda eafa veramente molto mal fomitodida^^^ ^ ^ 
narìy e quei pochi li anali io mi trovava oggimaifono alfincypsrche li ho coh^. vèfu co« 
fituMti tutti fra'^foldati 5 ma forfè ti tnerai^iglierai tuycomefia poffibUeche^^^^^ • 

io * 



Digitized by 



Google 



Sz DELLA VITA DI CIRO 

j# li Mia cmfmmUy poiché le genti d^ te fono mantenute di vettova-^ 
glie. Tfpndimeno voglio che tnfappi eh* non li Ijofpefi in altro che iìt 
fremiare cfreffintar queifoUati li quali facevano qualch: opera, [i^nala^ 
fai perche conofco tmn^eftamente che non fdo' avendo oleum bifogno Jt 
iffere ajutato da unr altro y fia in eh: co/a fi vogf^'^y lor tornerà meglio 
ajjai invitarlo accare^v^andolo con parole e con fatti , che adoperane 
do rigore e fon^ay. ma bramando di far i fw^ foldati valorofi r bravi y 
è neceffàrio (come creda io} che li compari con buone parole e con fat^ 
ti • Tercioche bifqgna che coloni che banna da combattere volontieri 
per noiy et vogliano bency non maie-y e che^ nello buona fortuna non 
abbiano invidia al lor Capitana;^ né quando- gli volta le fpalle che lo 
tradifcano^ Dunque prevedendo ia quefie cef;: r penfo' che mi fia di 
bifognofar prowifimte di danari^ Ma dall'altra parte confiderando j fé 
vorremo ricorrere fen^re a te in ogni bifoguoy avendo rijpetto alle fpe^ 
fé eflreme le quali ti conviene fare y che nom potrai fuppSr a tanto ^ 
mi é venuto in mente di provvedere y che non mancheranno danari 
ni a te né a me ^ perche fon certo che quando ne farai fornito ri» 
abbondantnnentey ne farì^ fornito anch' io ini ogni occafione ; principale 
mefite fé te ne dimanderà per ifpendere in cofe le quali abbiano a ter^ 
minare in benefi:i^io tuo . Mi ricordo avere già udito dire che il V 
^ d* Armenia quando ebbe fentorr di quefta guerra la quale ci veniva 

f^offar incominciò* tener poco conto di tty onde non ti b» inviato ni 
il foccorfo folito né il tributo. Cosi é y difie y a Ciro^ E fio in dub* 
bio fé mi farà meglio ajfaltarlo e sfondarlo y ovvero fopraflare qualche 
poco di tempo y per non aggiungere alle fon^e de^nofiii avverfarj anco 
queji* altro., allora Ciro gli dimandò fé i luoghi dove abitarva l* Ur^ 
meno erano forti y o nò. ^l che, non molto for ti , rifpoft Ciaf are y 
e quefio io so di certo. Vi fono benfi alcuni monti dove in un tratto y 
Quando vuole y può ridurfi in ficuro con^ le perfone e con tuttt U coje 
the condurrà feco , fé però non' ci farà alcuno che fi deliberi travagGar^ 
lo con un lungo affedioyficame già fece mio padre ^ U queSioy,CirOy ft 
vuoiy dijfey inviarmi a quella voltai e darmi tanta ,camlleria quanta^ ti 
pare che mi bafiì y mi offerifco con Vajuto d^t Tddj difar^ sì , che ^li ti 
manderà il foccorfo e pagherà il tributo i an%iifptro oltre ciò- di f arlot- 
ti per r'avvenire più favorevole affai y che egli al prefimte non^i.. ^ 
quejk Ciaf are y ed ioy rifpefe ho f permea che e^ faravmp affcà pik per 
amor tuo che per me y. perche intendo che pen lobata alcuni de'fuoi fi» 
gliuoli erano /oliti venir teco a caccia y, onde potrebbero- per a'rvesrtmat 
venirti di nuovo a: trovare ^ Onde fé tu ne farai alcuno prigione r ia cofa: 
potrebbe riufcire fecondo il noflro^ difegno.^ Ti par dunque ydiffe Ciroyfibe 
]p debbano^ tener ouulti ^Mi nofiri genfieri l T^on^ è dubbio^ ^ÙH^ 
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ChPtPej ptfjfbepià agevolmàue ti ytranno dU manii tfefaitamo ^id^ 
Séti da demo , tgU Ji troverà mtìi jmvvedutì^ Dunque rfcoU»^ diffc 
éChro y fé Pi par che il mio difccrjo fia buonfl . Io foleva già andate a 
xaccia, yterfo i congni del tuo Patfe e ài quello d' t/irmenia^ e veniva^ 
no in compagnia meco a quella volta alcuni cavdieri Medi che erano 
miei amici. Dunque ^rifpt^e Ciafare » /e farai appunto some allora , non 
Jarai dcun fofpetto^ ma fé foffe ytduta maggior quantità di gente di 
gudla che fei folito condur seco a caccia non potrai coprir il tuo di-^ 
fegnù.' Nondimeno y foggiustfe Ciro , bìfogna confuterar bene di trovar 
a^queHo propoftto alcuna ifcufa cbepaja vera; come fé dcuno dirdj/uì 
che io vàglio far una caccia generale ^^ e s'io ti dimanderò della cavalle^ 
ria a que fio fine pdef emente.. Tu parli per ecccllenTia rifpofe Odiare; ed 
io dirò di dartene foUmente poca ^ fingetido di volermi inviare verfo al* 
ami luoghi forti in confine d^li ^jjirj; perche veramente io aveva de* 
liberato di andar là per farli pia foni che io poteva • Ma quando tu ti 
farai incaminato con le tue genti ed averai confumato ben due giorni a 
cacciare j ti mandato tanti fanti & tanti cavdli di quelli che averò 
preffo di i»e, quanti faranno a baflanT^a. i^fli giunti che ftano ti 4- 
vierai d dritto. Ed io con tutto il rimanente delt efercito procurerò di 
fermivi più vicino che potròjaccioche fecondo Voecafione io mipofiafco* 
prire a tempo . in queSia maniera dunque Ciafare fin%a dcun" indugio 
mofie lefuegentia cavallo ed a pie verfo lefortexp^e^ mandando innan^ 
Xi i carriaggi con le vettovaglie per qudle flrade jche menavano a quel 
verfo . Ma Ciro facrificò per io viaggio che aveva a fare , ed inviò in un 
tempo ifiejfo a richieder Ciafare ^ che gjii mandafie i pia giovani cavar-' 
lieri . Ma egli quantunque molti deftderaffero di andarvi y nondimeno ve 
ne lafcìò andar pochi. Ed effendi^ pggimai Ciafare poflo in camino per 
quella firada che diriq^xava verfo quelle fottexp^e , i facrifix^j d'andare- 
contragli armeni diedero a Ciro favorevoli fegnis onde egli ufcì fuori ^ 
co'fuoi^ quafi s* apparecch^afie di andare a caccia^ Ma mentre <?^^' ^^•j»,^}.!©. 
minava , fubito ne primi eampi fi levò una lepre -y e comparendo un*^^ 
quila dalla dejtfd y la quale aveva vedutala lepre ehe fuggiva y le fi 
cdò addojfo e ferilU e prefda.^ e portatala fopra un eolle vicino fi fpenfe 
la fame con efia. Dunque veduto Ciro quejlo buon augurio , fi rdle^ 
grò y e adorando Giove V > dijje verfo coloro che '^erano prefenti . 
Jo fpero , fratelli^ che queÙa cacciaggione col favor di Dio abbia 4 
riufcire molto felicemfnte. Dunque giunti che furono a* confini y incon-' 
tinente fi pofero a cacciare come folevano^ e la moltitudine delle genti 
così a pie come a cavallo ^ attendeva a far levare le fiere i ma la gente 
migliore divifa in ,due parti afialtava le fiere jche erano in pii e dava loro 
la caccia. Trefero dunque una gran quantità diCinghidi, di Cervia di 
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capti e di af$m falvaticbii perciocbe^in quei luoghi vi fimo mdtiéfinl 
Jalvatichi fin a quejìi tempi • Ma finita la cacciaggime di qudffomo^ 
accoflatofi a'ccnfini d^li armeni cenò. Toi la giornata fegume Ji pofe 
di nmvo a cacciare accoflandofi yerfo quei monti doye egli defiderava 
accoftarfi 5 ed avendo finita anco quivi la caccia fi pcfe a cenate . Af 4 
aimo awifo che le genti che gli erano mandaie da Ciaf are fi arwicina^ 
-vano^ inviò loto un mtffo nafcef amente con commiffipne che eUeflaffera 
lontane da lui due patafanghe (z) ed ivi cenajfero. Terche antivedeva 
che anco queflo doveva fatgli qualche giovamento in quell'inganno. Or-^ 
dinò parimente che fubito dappo cena il capo loto dovejje venitlo a tto-^ 
vate . Dopo cena dunque chiamati i cemut'.cni ^ alla lot prrfm'^a faveU 
lo in éfuejh modo : 
Parole df ' '^ ^^ ^' Armenia ,o amici cariflTimi era già collpgatoc fud-r 
Ciro ai dito di Cìafarc; ma ora avendo incefo della guerra che ci vi^ 
?ionìT ^ moffa , difpre^iando Ciafarc , non ci manda foccorfo , ne 
ci paga il tributo. Laonde fé mai fia pofiibilebi fogna farlo pri- 
gione cosi cacciando. Onde per mio configlio faremo a queflo 
modo . Tu Crifanta, dormito che averai quanto ti bafti mo- 
d^amente> prendi la metà delle genti Perfiane le quali fono 
con noi , ed inviati verfo il monte ed impadronifciti di quelle 
fommità <!ove fi dice che egli è foIito> quando ha paura d* 
sricuna cofa> di falvarfi. Io ti darò le £uidc. Q^efle dicono^ 
che i monti fono così vediti di felve , che fi dee fperare che voi 
non fiate fcoperci. Nondimeno fé tu manderai innanzi i'efer- 
cito alquanti de' tuoi foldati i più gagliardi, li quali fingano 
di efiere così per abito come per quantità^ aflaiiini di firada, 
Cofioro facendo prigioni tutti quegli Armeni ne' quali veni- 
l'anno ad incontrarfi, vieteranno che non ilcopiano la cofa; 
e a quelli che non potranno giungere daranno per buono fpa- 
zfo la caccia, accioche venganoimpediti di vedere tutte le tue 
genti $ e penfìno piuttofto che fiace rubbatori . Così farai tu . 
JVla io fubico nello fpuntar del giorno con I' ahrt metà delia 
fanteria^ e con tuttala cavalleria m'invierò per quefie cam« 
pagne verfo la metropoli del Rè. All'ora fé egli farà qualche 
contrafto , bifognerà menar le mani ma fé abbandonerà la cam- 
pagna Io feguitaremo a tutto corfo. E finalmente fé vorrà fai- 



fa] Le dw^ parafanghe rilevano wiglfa fetrt e mezzo d'Italia; ovvero leghe 
Dfla e tP.ttìM d'Alemagna* 
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fxrfi z moftti bifognerà chfe cu metti ògoi diligcnzt in far che 
■icma di colora che venkanno alla tua volta ti i^gga dalle 
xiaDi / A qiicfttf moda net ftreixw qiieiU che ncHa caccia. leva** 
no le fiere ^r tu oueila cbdlafopm ifoofi-; Onde inetti bene 9 
menu che fa birogno Icri^r'ipaifi priimaV^fae fi. levino le 
icre, e che è neceflTarib^ che fodli che lianno carico dh ftar 
al irarca 6 nafcondano , accioche le fiere non volgano al* 
trove. E non voler fàrc> a Crifanu come £éi (blico alcun» 
▼olca ali» cacck per V ellremo dilettoiche ne prendi. Per« 
che bene fpeflb* to non dormi mai h notti intiere. Ora bi^ 
C>gna la(ciar ripofare Ir if enti convenevolmente,, accioche 
non (Hano- deltutao fenza dormire. Ne ti metter anco:^ per-^ 
che ta fii folito andar erran<b>pet 11 monti eziandio fénzad 
guide, rapendo feguttas le fiere do vunq^ue vanno ,^ a hr eoa 
in quelli luoghi così malagevoli da penetrare. M» ordina 
alle guide, che non vi eflendo ft rade molto brevi, ti con- 
ducano per la. buona.» Tm:bep$r gli cférciti ta psà breve è U m^ 
gliore. Oltre ciò non vol'er anco r perche tu fii avvezzato» 
andar vagando per gli ftefli monti , guidar fé genti corren- 
do m« a%:etandòtiT]htfde{Umciil«,.taoiidi^ii»)anzi di ma* 
niera che elle ti poflfano' feguitare. Sarà bene ancora , che 
alcuna volta una parte di quelli che fono più forti e g»- 
gliardi degli altri, fi fermi e dij animo al rimanente . Ma 
quando le genci faranno paiTàte in parte, conforti le altre^ 
accioche tutte corrano vcrfo quelle che averanno pigliati 
i paffiù. VdiPs Cri£anin qucfle cofe , ardaula tuUù ndl* animo per li 
nandi datìgli da Ciro^frifc fiUo k guidt. Voi ordinato tutto quM^ 
cbc fact-pa hìfogno- a coloro che doyevutio andata con lui fi^ partì e 
andò Or ripofare . E avendo dormito aitanto^gU pareva^ abbaHmXft 
i ayyiò verfo i monti . Ma Cipo mi far- de/ giorno mandò inn2n7^i 
un* .A»ibafciadon at Iff d'^/ù^mcnia con commiffkme che prima ^/i J/'*^p*^ 
dicefe così . Ciro ti comandm , q*.Armcno\g: è^hc c^umto prima tUhJtit^ 
y^nga a. troywAo ed ttiìmo e col Joccorfi^ B-ft per 4i»i^fW«ni,7of-»J'^«^| 
gimfej, egli ti dimanda^ dove io^ mi fia, digU la verità f cioè dentro^ '**" • 
idfm paefé. Quando r intvmgufft parimente fi io^ fono ivi in per^ 
fona y, anco di quefio digU il vero^ che tt^ non^ lo fui . Se cercherà 
a faptre quanti fiamo y rifpondi che mandi teco alcuno il quale ci 
>m[^ cot proprio^ occhio'. Dunque Cito itformò T *4mbaféiadon a far 
fS$€ rijhofle con inten^jorn^ che procedemh a- queHo modo farebbe 
pia ceftetementey:che non gli fatenio rifpmder nuUa^ U» egli po^ 
jóji in pur^o eccdleneiffmmente » offti^ c^fo^eoà per marciare ce^ 
'^àkoU»tt:T. hs U^ me 
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'Pam m tiialehe ornato, che io eumfwtaffer* m mn aper 
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Irò attendava a qj/èsto. Ma 
/* armeno udita P ambafciàtà di Cìrb ^ fi 
/paventò penjando fra feniedefitnò > che /i 
penava ingiuflanmte; poiché non pagava 
il tributo , né finalmente mandava il do* 
vuto foccorfo . E temeva fuor di modoy che 
fi vedefie il principio il ijuale aveva dato a 
fortificare la fua città principale^ perche fi 
farebbe f coperto l" animo fuo di vUerfi di^ 
fendere. Onde per tutte ^Jle cagioni im-^ 
paurito y mandò in un tempo ifl^o alcuni 
m tannar le fuc^gtnti , ed inviò a i monti Sabari ilfuo figliuolo minore ^ , , . 
mfiem con fua mqglie e con ^elU del figliuolo e con le figliuole j t con !tti 
le coftpià preo^irfe e care , dando loro una buona fcorta. Mandò oltre di *« ^'^r* 
quefio alcune fpie per intendere il procedere di Ciro^ attendendo fra tanto ■^■^* 
ad amare qu^li armeni li mali averva fece i quando vigìunfero alcmi 
altri correndo con a>vifo , che Ciro iflefio era là vicino . Dunque non 
baftmdogli /• animo di poterfi difendere fi ritirò . Veduto qutfio gli ^r- . ; 
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pkmì, tmìfirìcofvcrarimoaUe Icr t^é^ difif£tumdo A ridam in h^H 

Imumi le facoltà lato 7 Ciro accorgendofi che quiiUe campagne erano ime 

piene di genti i^ V^^ twtewio ^uÀelÀ^efollecitavano di fitggirt yWan^ 

ifò afarintaider loro yiheninem yeniOù per fardi/piacere ad alcuno dimieU 

li che rimanefferoymajefoff^prefo qualamo fuggendo ^ il tratterebpe^com 

ine nemico. Onde nidtt fi fermarono t Ma quelli chefiopevanfi falratodi 

nafafio , tutti / erjLnp ridotti prejfo il J{e • Óui^li altri poi, cheerano fiati 

inriatiinnan:^ eonkdonpe Rincontrati inxmoì^ch^'avevgno occultati m* 

monti y ert^ìrono in un tratto ogni coja di.firidi^ e furono per la maggior 

Safcifi* parte fatti frigimi. Finalmente fuptefoaheo il fgliMobylemcglielefiglinùm 

ftootdft" .^^ jp/^^»» f«» «^^ kriccbe^'^cbcpomaranofe£o. ^mndo Uff ebbe m^ 

Cjio. * \ti0 il fji0alio yìori kp/ìhdo oyi voltar^ yfug^dpftri^imòJSfraun^^ 

to colle i del che avrifatoCiro circondò in un tratro il colle con le genti che a'pe^ 

ya con lui ; e mapd^iréa Crifanta j che lafaata una hn^ia ne* monti , an* 

dajje a trovarlo. Mentre Viro adunanza Vefercito inpeme^ inviò un^^raldo 

alP armeno con quefta ambafciata . Dimmi o^rmeno , vuoi tu fior qui , 

e combattere con la fame e con la fete ; ovvero calarti al piano e venir a. 

pomata con effi noi? ^queflo l'armeno rifpofe che non voleva centra* 

Ilare né am auelle né con quehi^ Di nuovo dunque mandò Ciro a dimmt* 

dargli ^ a che fine fei fermato là e non f cenai al piano ? Tercbe , dijfe , non 

fon ancora rifoluto di quello che io debba fare . Tiondimeno fattegli dir 

Ciro^ che bifognava rifolverfi^ ptnhc poteva venir a dir le ragion fue. 

Cbi fari mdict , rifpofe fdi queSaf^ttq ? Colui diffe y che^aKco fen^difp th 

tarla caitfayDioba voluto Qheti tratti cerne egli vuole. Duncjitc at^fgendcfi 

• r^rmeno di ejfere firmo Mia neceffita caldai bafio. Ciro , racci>ko/& in 

. mà^%ó interne con tkttel* Altre cQjefuè^j Io circondò con gli allcggiìmenti^ 

\ AT^ndopà unito prejfo di fé tutto il fuo efercitó . Fra tanto Uprimr^eninide^.* 

TVoM ^^^^^ chiamato per nome Tìgranegid compagno a caccia di Ciro , tornò da 

R*e a; A*, un viaggio che aveva fatto ^ È così udito jjuefli fucceffi , nel modo che fi tro^ 

menJa. vavafencverineavAPtiCiro^ Ma vedutoilpadre^la madre j i fratelli e la, 

fùa im^^é f Atti pY'mm non foxi(^^ contenerfidi piangerc^^ 

Quando i^iro U vidde^ non gh facendo accoglienza di forte alcuna , folamen^ 

£^i difie: 'Tu fé* vntutoìfitmpOjcBefarai prejente ad 4f cullare la caufadi 

tuo p/iorei E fecefnbito ramare i Cfipjtm Terfiani e Medi , {L^mgaub^rH 

(0 a quelli qualche JCr^cno. pérfona onorata; ni ^olle chele domtt It^fwdi 

erano'in carroccia fi poi'tiffero^ mapermife loto che afcoltafiero. Dét^mi 

.. V /quando gli parve tempo inccminciò a favellare in qu^a guifà : 

vdu Cd . rerìtayacciochetù non abbi anco mfi* altra colpa odiofa fopra tutte Kdtre • 

Ee d'Ar.^ Tercbe faibéhéchele bu^ie manifcfl^ tornano in dànnq di col^i (he le dice Je 

"*• tsVfercjd* impetrar perdono . Quìfonoprefòiii tuoi figliuoli e quejle donne 

ed 
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^ègni. SetffitiMdifatmo dir altrimmidi quello che bai fatto ^non è dubito 
<b: eigiudichetanno condannalo con la tua medefttM lingua a /offerire teflre^ 
^woditnttiimaUy quando ioyogliafaperelamrità^ Dimandami ydifie egli ^ 
^Ciro^quelclHtuymn^fetthetifTm^ anf^ 

'pendane ciò eh: fi voglia . . Dunque ripigliò CirOj hai tu mai/auo purra cou- 
tra ^Xagepadredi mia madrte contragli dtri Medi i FeU^ dijgi . Quando 
fofUvhno da lui ^nonp^teggiajii di dargli tributo e di Mcompi4^narlo ndle 
fiie hnprefe émmque^U andaffee di nonfafalcunafort/e^^Xu ? Qu^o è ve^ «« coTfvìr - 
tv* Cerche dunquewawm hai poriato il tributo ^ucnhai mandato Jbcccrfa t jf*^^ |^ 
^f^ poflo a fortificatele tue città^ lodefider^ayrifp<(feydirjtcquiSareta ^%Jp^j 
Hhe^i fperi^emipareya helia afa me eifer libero^ e Ufciar Uberi anco mici ^ 'j^p'"» 
fgUudi\'7{jniidubbio^diffe Ciro jche non fia cofa-onorata ccmbatterefar}^ti^[' 
non diyemr fàrro^trui ; mmdimeno fé uno i^ienfuperMo o con VArtniyù in 
^traguifau^ome fi vogliale ridotto inferpitày tentando ^U di rubbar 
fimedèfimo al fuo Signore ; rùrrci.faper da u prima d' ogni altro ^fc tu^ 
facendUùprigioney lo ricevercHi come uomo da bene ed onorato^ o fiur^fe come 
im trifio^ darefti un buon cafligo^i 11 cafligherei ^ri/pùfe . Tercbesu.nou 
vuoi cb^io dica mcrn^n/t . Dunque dimmi ^foggiunfc Ciro ^partitolarmen^ 
te . Se tu ai^ffi dato qualchegoyjtmo a.uno de tuoi^ ed eglifacejjè qualche ri^ 
hcdderiaj Ufcierefiilo perfcptrare ndgoyern» o pwrfofiituirefii un-" al ero iufuù 
duogoìSeftituirei un' altroy diffé • 'Ejetgli figjje molto ricu>Jixtanari^pcrme^ 
tere^iche ligodefie^ o lo farefti divenir povero} GUltvcrei frifpofcy tutto tìh 
eh' egiiaveffe. Ma/e ti venifie ad orecchio che egJitentaJJe di r:b:lUrfi agl'in tl\^t' 
nimicif AelareHii Lo ucciderei^ diffe « ^d ogni modoy a che fine debbo lomo- vinM a 
rirepiuttofio empiuto di bugìa ^ che dicendola verità? ^que/io il figliuolo ^ c«»daBM, 
itienda quello che egli aveva rifpofio gettò la mitra in terra eflracciòla vefie^ 
a le donne levato un grido fi fquarciavano ancor effe j comefegià il padre foffje 
morto j ed elle ridotte in mìferia efirema. Tiondimeno Ciro.avendo comatif 
dato che elle tacefieroy ripigliò di nM>vo e diffe . Di quello fia detto ^/l 
/i/. QueSie dunque y o armeno y fono le tue ragioni. £benti confidi in 
quefla occafione y che io faccia ì Qui V armeno fi fiava cheto nonjqpeu" 
do rifolverfi fé doveva configliar Ciro ad ucoiderto^ ovvero a far il ca^ 
trarlo di quanto aveva detto che ^li farebbe . Quando fuo figliuoloTìgra^ 
ne interrogò Ciro dicendo . Ùimmi^y o Ciro y poiché miofadre fia fofpefo non 
fapendo che rifpcndertii vuoi4u, che. ti confici io a far quello che per 
mio credere ti tornerà meglio i M cheCiro^perehe in quel tempo che andava 
feco alla caccia aveva intefo<:he egli converfavamcltofamiliarmenteconun 
famofiffimofofifìat e defiderava mdto difentir quello che finalmente voleffe di^ 
w) rij^e che allegramente diceffe la fua opinione . Io dunqucy difie Ti^ranei 
Se ti pare che i configli di mio padre egli effetti fiano flati buoni ; ti efor^ 

to 
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to condegni affetto ad imitarlo. Ma fé ti par^ che abbia énOo in offd 
cofa I fV mio configlio è f clje ti guardi di ajfomigliario • Terò ^ diffe Ciró^ 
quando non mancherò di giufli^ia non lo imiterò già io. Eglii vero^rifm 
pcfc . Dunque le tue medefnne ragioni yodimo che tuo padre fia cajtiga» 
to ; fé però è afa giuHa cafiigare un triflo . Che penfi^o Ciro tornarti me^ 
glio j cagarlo coi^ tuo utile ^ o con tuo danno i oi qu^a guifa , diffe ^ 
verrei a caiUgarmemedefimo. J^pn è dubbio ^ difie Tigrane^cbe far^ 
< m un gran danno a tejteffo uccidendo i tuoi yaffalliy quando tu poffi 
fperare che lafciandoti in yita ti debbano far qualche giovamento d'im^ 
portan:^a . E €he conto debbo io tener di coftoro , avendoli trovati in ca^ 
sì grandi' £rf orli Buono a parer mio; fé però fi ravederanno derUar falli. 
Terche fon rifoluto che quando non divengono favj a loro fptfcypoffano 
mdagevolmeme con niuna altra forte di virtà mantener fi. Come potrà 
alcuno valerfidi un* altro ^ auantunque valorofo^ e gagliardo ^ fé ^li é 
tnfenfato ? Come d* un cavaliere ? Come d' un ricco ? Come di uno il qna^ 
le abbia gran fluito nelle città ^ V amico accompagnato dalla fapien^ 
%a fen^re giova ; ed ogni fervo è buono . Vuoi dunque diffe , concbistde* 
re per tiò , che tuo padre fia divenu^ in queflofol giorno di pa'S^^p^fa^ 
viòì Così voglio difie» Dunque vuoi dir tUj che lafapien^a fia un* ^ 
fetto ""dell' animo nylroficome i il dolore *y e non fi acquifti con fludio e 
faticai Terciocbefe fa bifitgno che uno il quale voglia divenir favio 
divenga prima prudcfite» nen è pofpbile che un pa'^^'s^fi fi tramuti in fa^ 
viofubito fen-^^a altro me^T^o. E perche o Ciroì Bjifpofe. T^on hai tu 
mai udito dire che qualche infenfato non arerà avuto paura di venir al* 
le mani con uno pia valorofo di lui } e dopo vinto ejferffì ravveduto in^ 
continente della fua pa's^xjaì 'Hpn hai veduto fimilmente alcuna voha 
una città mtterfi a contraliare con un* altra , e nondimeno quando i 
rimafa vinta farlefi incontinente foggettapiuttoho che combattere di nuo^ 
vo ? Che contrafloj diffe Ciro , è quefio di tuo padre y per cagione del 
quale tu ajfermi tanto coHantemente che egli fia divenuto faviof Qudlù 
per Ercole y rifpofey eh* egli ha provato da femedefimoi che pr ricupe-^ 
rare la libertà defiderata , è caduto in maggior fervità che non era pri^ 
ma . Terche giudicando poter nafcondere ifuoi difegmy o prevenir i tuoi ^ 
ovveh di farti refiflen:^aj fi è ingannato a bel partito ^ed ha concfciut^ 
che tu quando hai volu'o ingannarlo y non alìrimenti lo hai ingannato^ 
che uh* altro fi faceffe i ciechi y i muti e le genti fetio^a fentimenso alcu» 
no . Ha veduto parimente che haifaputo còsi ben nafcondere le afe che 
bramavi che ftejjero occulte y che i luoghi apparecchiati da lui comeinef^ 
pugnabili i fono fiati da te difegnati per fua prigione . Terche con la tua 
velocità baifuperata in sì fatta maniera ogni fua credenza y che venen^ 
do da laoghi molto lontani con un grande efercitOy gli fei prima giunto 
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édthffbf ilfi egli abbia potuto metter infieme Icgentifue. Qui rifpofe Ci" 
rOf Ti parCf che quefio fiucejfo pojfa effere bajlevolc alarlo divenir 
fopiOf e fuonqfcere cdoro^li quali fono /niépofienti che egli non èf Di 
>a9aaggìo^ difie Tigrane^e affai meglio che s'egli fo>(fe flato vinto com^ 
iéUeen^. Terche -pinto col valore delle braccia r porrebbe giudicar per 
apycntuTAj che ejercitando leforsQi del corpo j foffé atto a contraSiare. 
Carne quelle città prefe per for%a yle quali fatta legm con altre fperano 
mcwa di Poterfi difendere • Ma fé gli uomini fi accorgono di effer infe^ 
firn ad altri ^ avviene anco il pia delle volte che fi danno loro rolon-- 
tariamente.. Egli far che tu credi y fcggiunfeCiro^che gli uomini ar^ 
riganti wm com^canO' quegli altri che fono pia continenti di loro; e y 
h4rì quelli che Cuciano fiar U robba a truif ed i bugiardi quelli che di- 
cono U yero; egNngiufii quelli che operano cofe giuftev T^on-fai fo fé 
che anco pwr ora tuo padre ^mancato di fede j non perfeverandoad of-- 
fervore le convenzioni fatte con nois benché abbia ceduto continuamente 
che noi non fumo mancati mai di quello che oifUag/t patteggiò fecoìT^on 
MgOy rifpofe Tigrane^ ninna di quejle cofe, ma dico bency che folànien^ 
te il riconofcimentó^ di efiere inferiore altrui y fenT^a verun* altro cajfigo 
dategli da cui gli è fuperiore ^. puà^fare un uomo prudente i nel' mòdo 
ifiefio che ed prefente e coHigato mio^padre^, T<[pndimeno tuo pai re^ dif^ 
fé CirOf fin ora nonharicevuto cafiigo di fòrte alcuna ^ benché temagran^ 
demente di perder la vita. Che cofati par dunque y rifpofe Tigranty che 
faccia divenir ùià umili gli uomini ^ cIk una grandijpma paura iTSfpn 
fai bene che cotoro^che banm ricevuto delle: ferite^ laquat forte di caHigo è 
pltr ifitmatà di grande importan:^aj non rimangono perciò di voler com^ 
battere ancorai contro- gF^iflèffi i E nondimanafe hanno gran timore di altri 
non pofiòno^quantunque parlino ddcementey neanco guardargli invifo • Dì 
tuJoggiun,%che la paura. fia agli uomini magpor cafiigo che il cafiigo da* 
to loro in fatto ? ^nco tnfai r. fifpofe Tigrane , che h mie parole fono 
Tweipercioche coloro li qmdi temono di effere sbanditi dalla patria; e 
qti^li altri fimilmente li quaU hanno paura, di effer vinti combattendo non 
ripofano mai. T^elP iflèffa maniera quelli che navigano per dubbio dipe* 
rire; e queUi che temono U ferviti e iceppiy non pojjono mangiare ^ né 
bere, trapagliati, dapenfieri così nojofi^. Ma quegli altri che oggimai fono 
divenmijuarufcìtij i vinti e ridotti in ferviti j alle volte maliziano e 
dormono me^io che gli uomini fortunati e felici . T^ientedimeno egUè an^ 
cera: pia manìfefio che il timore fia m certo ejlremo pefo da auefii ac* 
eiienti ^^cbc. alcuni ,. temendo di effcT' fatti Prigioni ed itccififono mor^ 
ti prima da poterai altri precipitandofi da fìemdefimiy altri .a^iccan^ 
djfi ed altri fcannandofi . Tanto può negli animi noftn il tU 
OKC fpaVCAtf vole fopr^ pfoi altra Cpfa. Ma fer tornar a mio^ 
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padre ;^ che afjfli^^one psnfi che debba t^ire la fua , vedendo trMarfi nm 
piamente delU fo'vitk di ìm ^madi me Mia moglie e di mti lfigiim>^ 
Ui Jlquefio e£ro.- Che isto padre, difffiy era fia contriRa$o di quefim 
SetiKtt^ maniera^ non mi merapiglio; perchea giudÌT^o mio uno tht ìa fta* 
iiofoptr.to felice è fòlito a non guardarfi di oAendere altri ^-^ quan** ^ 
Uxcdici-^ la f^tuna V abbandona ^ fubito fi pecde dr animo; E fc 
di nuovo parimente rcfpira al^anto i fi gonfia- e ritorna ^ 
come prin»., a far difpiaccrc a auefti e quegli'. Cod é , difie , 
Ciro^ r nefiri cribri fono cagione ile non^ ci yewga prejtato fede • 
TiondimenoL pmi fortificare quanti luoghi tu^ vuoi e farli guardare a 
tuo nome^ e prender cigni altra fKurtà delle n^re promejje^ the pia 
ti t^adda^ con qucdm ferma credmrs^a , che noi dobbiamo foffcrite pa^ ' 
^ientemente c^ni cofa^ perche ci ricorderemo, la^ colpa dd fatto effere 
Proceduta dà noi. Che fé tu datar que^ Upgno ad un^ altro il qua^ 
le. non abbia fallito , e che tu roglr afficurarti di luir avverti di non 
farà un medefmo tuatto giovamento a quel tale y e dar ad intendere 
che ti fidi foco.de* fatti fuoi • Se anco per Schifare quefto- dubbio e p:r 
dargli Cenone di wm farti oltraggio non ti ^curerai di lui ^ guarda 
che non ti bifognf adoperar ancora con efio un* altra v^a qualche pia 
afpra: coreijjone di quello chefarefli con noi al prefinte ^ ^ queHo rif'* 
pcfe Ciro . Ter gli Udj immortali yfJye io procurerò di valermi di altra 
forte di vaffaUi che di quefli che ftnvono ptrforT^a^ E fc conofcerò 
che prendano Cult amert e^ccn.affetto a far quello che torna in mia co- 
moditày noni dubbio^ che quantunque cadano m qualche errore h no» 
fi^a per. perdonar loto affai pia vfAontieri che a quegli altri li quali odiane 
domi non rhnangpno pernii f occorrermi abbondantiffimamentt per veeejji'' 




narUro quello che ricerchi tu al prefente . Credi tu y fbggiunfe^ oChoj 
di poter trovar foggetto a^que fio tempo ^ il quale fintanto barSlevok a 
farti chiamar cortef e quanto mio padre ^ Terehe-fi tu lufcierai vivere in 
pace uno'cik mm t^'abbià ofifo maa^ che^bbl^o pmfi che egli ti debba 
, avere f' Che- fimilmente fé tu gli lafci godere i figliuoli è la moglie libe^ 
ramentei' Chi doverà per qu^a cagione amarti più affittmfamenttdt co* 
Im il quale yjr che di Pecione doverefli privarlo di qft^e eofe ISapfd ter* 
f**àM« •*•> ^*^ niuu^ahro Pub fiur fenica il l\i^no degli\4rmemaémaggiori<H 
u!. ' lùrediqueUo che paremo^noi ^ Onde parimeme i manififio che^quilta^ 
le òf cui^ cade maggior d^fpontento non efftndo ^r ,. è ipMf'ciiè dO^èn^ 
do In cùronUiti rimanere pia obbligato di offU altro. Éfe hìu^cari par-'' 
txndotidi quàdilafciex qu^ ptefi^ae^hi-e qtneti; i^ 'fuoi 
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mfgH^fèftetmat: tinui^i,m tm fucemicligQ'tfcrnare a. Vrìncif» mioi^o^ o>^ 

im^ 4 ^hì lo fignurtggiék anticamente i Se qn^o Arami di ejiere /ovpihut 

tq di graffo efercito ; chi pcnfi che poffa meglio ftrwti di colui il quale 

fé. ne è yaJuto in molte ouafioni i Se oUrc ciò averai bifogno di danari ^ 

cbi gindi£bi che fiafipr farne pia gagliarda prcrpvifìone ^di cui fa per ifpe-r 

ricnis^a leforxe del ^egnof e le pofiiede tuttei Ciro eccellenti jjimo uo- 

^f g^da bene fé tu f^i perderai , che da te medefimo tu non ti facci 

maggior danno che non ti arerebba potuto fare qu^o mio padre. Tigrar 

ne parlò così.* Ma Ciro afcdtandido fentii^a un grandijpmo contento y re-' 

éendo che c^ni cofa gU.fuccedeva n^l modo cbe aveva promeJJ'o a Ciafart.^ 

Vercbe fi ruordava avergli detto cbe. fperaya di far ù y cbe l'^rmtnò. 

gli farebbe fiato m^ior amico cbe mai; onde fi pofe a dimandar V oir^ 

meno. Se dunque io mi difpqnefji credere alh -pojlre parole : dimmi nn^ 

poco armeno; quanto efercito vuoi tu mandar meco e quanti danari. 

darmi per le fpefe di quefla guerra ì ^ quefto , Jb» rifpofe r^rmeno, 

o^Cira nonfo che altro dire^ fenan palrfarti puramente leforxe di tutto^ 

quello cbe poffeggo le quali inttfe cbe averai^ prendi quanto grande, 

t^ercito pia ti piace yWmfpogUando però U paefe affatto d*ogni pefidio. 

Dirotti fimilmtnte la quantità de' danari la quale mi trovo al pr^ente : 

^nco di quefto pigliane quella parte cbe nfoi» laf dandomene quanti pa^^ 

re a te. Orsa , Ciro difie , raccontami dunque il numero delle tue genti 

e del tuo teforo. Qui t armeno fcggiunfe i i cavalli armeni poffcno ef-- 

fere d* intomo ottomila} i fanti quaranta mila . Ma il teforo comptefi i 

danari lafciatimi da mio padre y ridotto a mfWfa d'argento è pii di tr^ 

mila talenti, (a) OndeCiro fensC altro indugio i però y difie y tu mande^ 

rai meco per cagione de*trajfagli cbe^ti d^(uno i Caldei tuoi vicini y fda^ 

mente la metà delle tue genti. Ma danari y -voglio cbe tu dia a Ciafare 

in -vece di cinquanta talenti li quali erano ilfolito tributo y cento talenti 

(b) perche è un* anno cbe nm U hai. pagato: ed a me ne prederai altri 

cento promettendoti iOy fé Dio vorrà favorirmi y o di darti ricon^enflf 

maggiore affai y Olivero di readeHiti fé mai potrò. Z fé per avventura 

le miefmr^e nmfoffero tante y rum doverò Ceredp} effer accufato di nof 

volere ma di non potere. M cbe t Unneno\per gtlddj o Ciro y non pari^ 



[a] Dodcci millioni e fetccnto mtU ffrcmoiietA ficcoU Veneta ; orrero Tei mil» 
Kenl t trecento mila lire di Francia ; • pore dna ntliioalt • cinquecento ventlmr 
U fiorini d'AIcmagna - 

rb] Li re quattrocento ventimila moneta piccola Veneta ; OTrerolIre d aree nto die» 
ci, mila moneta di Crancia . ovvero Fiorini ottnntaquattro mila d* Alemacna • Si 
che il tributo che pagava il Re d'Armenia ai Medi era di lire docento Seciniiln 
Venete; ovvero lire cento cinquanta tmlla di Francia; o pure fiorini qotrantadim 
«ala d*Alema|aa* 

Senpfoflte T. I. I Ur 
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Ur cosìf idtrmeinih perderò cgni confidenza che ap€Vù in tt ^mn tìoi 
fer fermo che tutti quei danari li quali mi lafcierai faranno femfre al tuo 
comando non altrimenti che gli altri li quali porterai teco • £ casi fin ^ 
difie Ciro. Timdtmew quanto inioi pagare per lièeraT^ienedellamoglief 
Quanto bo al mondo j rifpefe^ E per liberar i figliuoli ì ^nco per queUi 
quanto portano Ufor^e mie^ U queflo nuAoy diffe Ciro ^ qu^lo che of- 
ferifci di pagare i il doppio pia di quello ehe hai . £ tu Tigrane , difie^ 
dì un poco , che pagberefli tu per rifiato della moglie ? Quanto io p^be-^ 
rei per liberar mia moglie i (Egli era maritato nuoranurncy ed amara la 
moglie fuor di mifura). ^on è dubbio rifpofe o Ciroy che io fpenderei fin 
la yitay an^i che vederla fc biava* Dunque y dijfe Ciroj tu mena ina la 
tua moglie y perche non intendo di averla fatta prigione altrimenti y non 
ejfendo tu mai fuggito da me. Ed anco tu armeno conduci via teco tua 
moglie e tuoi figliuoli fen^a lafciame pur uno: acciocbe fappiano di par» 
tiìfi in libata . Ma prima cenate meco: Toi andatevene dove piavi pia* 
ce. E così rimcfero ivi. Dopo eh* ebbero cenato e non offendo ancora le^ 
vati da federe y Ciro , dimmi un poco y difie y o Tigrane » che ecfa i dico^ 
lui il quale veniva alla caccia con noi e pareva che tu teneffi in tanta flimaf 
Mio padre qui y rifpofe y lo ha fatto uccidere. Terquat cagione? d/JJe Ciro • 
Terche aveva fofpetto che egli mi faceffe divenir vi^icfo: benché o Ciro egli 
f off e così onorato uomo e da benCy che anco finalmente quatido era condotto 
alla morte mi fece chiamare e diQe . Bjcordati o Tigrane di non volere per ca^- 
g ione della mia morte adirarti con tuo padre j perciochc egli non fa quejlo per 
odioche mi porti ma per ignoranza , e per mio giudizio è impoffibilc 
che gli uomini fi guardino per ignoranza di peccare, ^queflo 
Ciro f oche uomo da bene ^diffe. MaV^rmenofoggiunfe. Ciro nella gui^ 
fa che coloro che trovano gli adulteri con le megli uccidonogUadulteriynon 
perche lefacciano divenir impudiche y ma perche tengono per fermo che levi^ 
no loro ogni affezione verfo i mariti , //' trattano come nemici . Così corniti 
dai ancor io ad averlo in fofpetto y perche vedeva che mio figliuolo teneva 
ià conto di lui , che di me ^ Qui Ciro non è dubbio^ dijjiy o .Armeno , che tu 
wfattodiquegli errorili qudi fi fogliano far umanamente . E però tu Ti^ 
grane abbi tuo padre per ifcufato. Con qut/ii ragionamentiycffendo fiati rac^ 
colti ed abbracciati amorevolmente^ come era convenevole alla rappacifica^ 
%ionc y montarono .n carroccia infieme con le mogliy e fi partirono lieti e con^ 
tenti. Giunti a cafty chi lodava la fapien^a di Ciro: chi la coSianT^Oy altri 
la umanità , ed altri la beUe^s^'^a e la grandcTi^a del fuo afpetto. Onde 
Tigrane dimandò alla moglie • T^lpn ti par q Urmena^ che Cirofia un bdlif^ 
fimo uomo i Ed ella j per Giove, rifpofey che io non l'ho mai guardato. Chi dun^ 
que^ijfe Tigraneyguardavi tuìColuiyrifpofe^ il quale s'era offerto difpsnder U 
vita per liberarmi. M^a^ome i da credere, fi pofero a rifilar inficmcMa «I 
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/eguente giorno C ^tmcno manda a prefentar Ciro e tutte lefitegemi; i 
fece pubblicar un bando ^ cIk coloro che Allevano da andare a quella im* 
frefa dovejjero fra termine di tre giorni prefentarfi là y ed anm^eroaCiro 
due volte tanti danari quanti egli aveva ricbieflì. TlondimenoCiroytolta 
quella parte che gli aveva impofta rimandò gli altri indietro yO chiede difa^ 
pere cbi doveva ejier capitano delle genti o ilpgliuolo > ovvero egli Hejfo • ^l 
che rifpofe l'uno et altro. Il padre così. QueUochepìùpiac^ealtù. EHfi^ 
gliuoioa qu^modù. lononti voglio abbandonar o^iro, quantunque doveffi 
venir tecoperfaccomam^. M ehejorridendo Ciro . Ter quanto j diffe^ non vot^ 
reSii che tua moglie aveffe udito che fofii per portarle baMglie i J^onfa di 
mefliero che ella oduy perche la condurò meco , acciocbe pofia vedere eoproprj 
occhi quel che farò $ Egli è ornai tempo y iiffe Ciro y che apparecchiate le ba^ 
gaglie e vi nettiate in camino • Fa conto y dijfc Tigrancy che tutte le eofe che 
ti dd mio padre fiano come apparecchiate, u^llora tutti i foldati yaccettati i 
doni y andaronoa ripofare . H giorno dietro Ciroyprefo Tigrane in compagnia^ 
da gente migliore della cavalleria Meday ed injieme quella parte de* f noi amì^ 
ci chegliparevanecejjariayfipofe a cercar quel paefeper vedere dove potejfe 
convernvolmeme piantare una fortex.'K.^y e giumifopra una ^^^ cimuy 2j- 
mandò a Tigrane quali fojicro i monti donde/cendendo i Caldei facchegriopo^ 
no quelle contrade. E mofirandoglili TìgranCydi nuovo dimandò . Quefti mon^ 
ti fono dif abitati i Hpn per ErcolCy rifpofe\ mafempre vi fiannole guardie 
dentroyle quali avvifano ad altri tutto quello che veggono. Che fanno dunque^ 
dijfcy in occafhne che vegganoalcuna cofaf Ognuno con tutte te fuefor^e c<r- 
reverfoi gioghi infoccorfo . Udito queSio Ciro j e confiderato cbeperungrande 
fpa\io le campagne armene erano dif abitate ed incolte^ ritornò con tutta la 
compagnia ^li alloggi amentiy e cenato fi coricarono . Ugiorno poi Tigrane fi 
prejentò in ordinam;a con un*eftrcito di quattromila cavaliy diecimila arcieri 
ed altri diecimila armati di feudo '^maCiro in tanto che coSioro fi mettevano 
infiemc facrificò. Ed avuti buoni fegni chiamòpoi a parlamento tutti in uito 
i Capitani Verfiani e Mediy e ragionò loro in queSia forma : 

Amici miei cari quefti monti che fi veggono oiiì lóno de*^'[f^»^ 
' Caldei. Se noi fi occupa remo e ti i&bricharemo iofrra nelk soidatil 
cime una fortezn, di neceflScà fia bifogno che e Tuna e VàU- 
tra nazione Armena^ e Caldea ritorni airobbedsenza noftra. 
I (acrifizj mi hanno moftrato buoni fcgni. hi quefta fazic^ 
ne K ardire degli uomiirì non è per giovarci tanro^ quanto 
la preftezza. Perche fé monteremo verfo quei hiogbi prrma^ 
che gì* inimici ù mettano infieme; o che noi prenderemo 
quella fommità fenza pur un colpa di fpada^ ovvero che con-* 
traftercmo con pochi nimici e vili . Dunque non ci farà al- 
cuna forte di fatica nò più agevole > ne ama ppricoloTa che 
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pertèverare a (blectcar il camino , però andata a premier V 
armi. £ voi Medi mettetevi qui dal finiftro lato. Ma voi 
Armeni per metà dalla delira j e per metà neUa vanguardia , 
e voi cavalieri tenete la retroguardia confortando e fpingen- 
do noi altri al montar sii. £ (e vedete alcuno a mancar del 
debitafuo caftigatelo. Detto queRoy Ciro fi po/e a marciare innan^ 
I Cal<!ei :^f gli altri guidando i manipuU per la pia dritta • Ma i Caldei accorgen^ 
fanó^Sìia ^^fi ^^ s'inviavano all'alto impetmfamente i tutto a un tempo ne fece^ 
éiuu • ro fegno afuoi j e gridando vicendevolmente fi roMoavano infieme. T^oh^ 
iimetio Ciro dava animo afoldati con quefie parole. O Terfianij udite 
che cofioro ci avvifano ad accelerare il camino . Terchefe prevvenenddli 
piglieremo le cime ejfi non potranno far alcuna difefa • / Caldei erano ar- 
mati con gli feudi, ed cgn* uno fio^^^^ due dardi ; ed eruno in opinione 
de' pia valori^ uomini di tutti fuei contomi • Ccftumavanoanco andar ali" 
altrui fiddo quando venivano chiamati , Tercbe quantunque/oderò valorofif- 
fimij nondimeno fi troncano anco poveri ffimi; conciofiacbe quella parte del 
territorio loroj la quale è fertile j fuc tutta pojìain colle ed anguRa molto. 
-Quando ifoldati di Ciro furono vicini alla fommità de* monti : Tigrane mar- 
dando prefio Ciro j dijje . Hai confiderato o Ciro y che ci bifegnerà tofio mf- 
narlemani? Magli armeni nonpoffmofifiener l'impeto d^l'inimici. £ 
rifpondendo Ciroycbelofi^va , ordinò a^Terfianiche fi mett^ero in punto. 
Tercbe bifiìgna , diffey/pinger innam^i incontinente , quando gli ^rmeni^ co- 
ininciando a ritirar fi y ciconduranno gl'inimici pia prejfo . Dunque gli Ur- 
meni s' inviarono innanzi • Maque Caldei eh 'eran ivi ^quando gli ^rmem 
-^ ^ fiapprejjaronoycominciandofiibito fecondo la loro ufauT^a adulare li ajfal' 
tarono di tutto corfo $ e gli armeni df olito non li afpettavano . Vedendo poi 
li Caldei^ mentre davano la caccia a cofioro , quelle altre genti che monta^ 
vanoloro incontra conlefpade in mano y parte fietteto faldi e furono tagliati 
fubito a pexx^ ; e parte voltarono le fpalle ^ene rimederò anco alcuni prigio^ 
ni. Ecosìcongrandiffimaprefle7^x^lecimede*monti furono occupata. Do^ 
ve ypoiibe le genti di Ciro fi fermarono yfcoprendo le ahita^^ioni de' Caldei^ 
t'accorjeroche da loro lejian:^e pia vicine cominciavano ad abbandonai^ • 
Ma Ciroj ridotti cbefutom ifoldati tutti in un Imgo ^comandò che mangiaf^ 
fero . E dopopranfo avendo veduto che ilfito dovefiavano leguardie de' CaU 
dei era forte ^ benguernito e abbondante di acquea fi pqfeintontinente a f ab-- 
tricar ivi unaforteT^T^a ; ed ordinò a Tigrane che ricbisdefie il padre ad an^ 
darlo a trovare y e condor feco tutta la matfiranT^a che poteva e turpi gtin^ 
gegneri. £ cose il meffaggiero s'inviò, l^ondimeno Cirofipcfe con colora 
che egli avevaf eco , a tirar fu la muraglia ; quando fra qutfio me^o gli fu-^ 
ciré V- f ^^0 condotti davanti prigioni legati yfra quali alcuni feriti > li quali 7f « 
~ f o^r* ^' ^ ^^^ > amando che fubito i legati fofserof delti , e fi ehiamajfe^ 
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iFùimeiicìdd medicar i feriti Dappoi dijfe a Caldei eh* egli era venuto in (/ueU 
le parti mm per defiderìo di mandarli in ruina , né perfcr guerra con effi loro, 
maper metter pace fragli armeni e Caldei. Io/o , eglifoggìunfe , che nel tem^ 
pocbeywnonavevatefortificati inMnti^nondeftderavatelapace y perche il 
'pofiropaefetnraftcuroy epredavate ^facchjggiavate gli armeni . Ora vedete 
in che fiato fiete caduti, "nonpertanto voglio rimanere di liberarvi, ^n- 
date acafa in compagnia di tutti i pr gìoni , e rifolv:tevi infteme con gli altri 
Caldei j di combattere con noi^ di efiere nofiri amici. E fé rhggete di 
far guerra y non venite (fuìfen':^ armi ^ fé fietefavj* Mafeviparche la pace 
w torni meglio venite dif armati ; perche j deftderando Tamici:i^ia no/Ira , fa^ 
fa mio il penfiero di far che vi lodiate di noi. Uditoquefloi Caldei commen-- 
darono Ciro grandemente i e tutti lieti toccandogli la mano sUnviaronover'' 
fo cafa . Ma l* .armeno udito che Ciro lo aveva mandalo a chiamare , e che 
cofaeglifacevA yprefi [ecoi maeftri eiogni altracofa la quale giudicava che 
facefiebifcgnq , andò a trovarlo congrandiffima preiìcT^'^a . E gionto a luiy 
difie • Ciro , come noi uomini e inganniamo inanrivedcr le cof k quali han^m 
ma venire , tentando tante vie per giungere a un fine defiderato . Jo al pre^ 
feme difegnavò di ricuperare lalibertà^ed èro caduto in maggior ferviii^ che 
non erj prima : e quando fummo fatti prigioni j del certo giudicavamo di 
émdar inriùnainondimeno per quefia via fiamodivvenuti pia felici che mai. 
Terciochev^o ridotti in quellojìatocbegii io bramava tanto, colóro che 
non ceffavano mai di travagliarci . Voglio chetufappi Ciro anco quefio • 
the per cacciar già diquefii monti i Caldei , io averei pagata affai maggior 
fomma di danari che non è fiata quella che mi bai dimandata tu. Onde oggi^ 
mai tu ci hai data la ricompenfa che ci promettevi quando ricevefii i danari 5 e 
peròfappiamo bene ^ eh: il debito no/iro farebbe non volendo parer ingratiy che 
facejfimo altrettanto per te . Ma quantunque ci affaticajìmod' farlo , nìente^^ 
dimanco nm fora pojjibile mai di operar così altamente y che giungemmo a* 
meriti tuoi. Così diffel* armeno. Ma i Caldei mandarono a pregar Ciro per ^^^^^ 
ia pace l il quak interrogandoli ydiif e. Vi movete Caldei a dimandar quéfla aweai- 
pace ad altro fine che per quefia fola cagione di poter vivere pia tranquilla^ g*^»^* ^^ 
mente facendo la pace , che guerreggiando i Ter ottener quefia fola , rifpo-^ 
fero i Caldei. ECiro y fé Ma yfoggiunfe y vi tomaffe a giovamento anco in 
altro} Tanto ci farebbe pia cara y rifùofero. MachcydifjeCirOy nonfiete 
voi poveri perche avete e are fila di buoni terreni? Toiche ebbero confef^ 
fato che quefio era il vero. Volete dunque ydijfe Ciro y pagando il mede/i" 
mo tributo che pagano gli jtrmefti y estivare tanto terreno in ^rmenta^ 
quanto vi piace? Vo^ontieri y nfpofero i Caldei: purché pojjiamo lavorare 
ficnrammtf . £ tu ^menoy dijfe Ciro ycht dici tu ^ Sei contento che cofioro 
coltivino qu:ftopaefe il quale orai deferto yp^andoti quel tributo che pro^ 
metterannone' pattlf M che C^rmcno^iocomprerci^rifpofe quefia occafionp 
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fon buomfamma di danari; poiché le mie gabbellectefcercbberù grandemente^ 
E voi CaUeiy difie^vendotmte montagne buone dapsrfcoli , mm volete lafciar 
che gli armerà pofianopafcolame ^Pagandovi però i paliori quello che fari 
convenevole ? Molto volontieriydi^ero ì Caldei (pertht ancor effi lenivano ^ 
trar di quìfenT^^altrafatica un grandi jjimo utile.) E tu armeno jparti chefac-^ 
eia per te ^ valeFtidè'pafcoliloro,quandó con pochi danari tu fiiper fave w(^ 
avvampo di grande itnportanxji ? Digra^iay rifpofiypurclje rpoffcoli ftano fv^ 
curi . Tion potrete ^dìjle Ciro yajficurarpi mettendo ie guardie nelle cime ì^Co^ 
sì è yrifpofe l'^rme^. T^ientedimenoperdovey/oggiunferó i Caldei^ a quc^ 
fio modo noi nonpotremanonfolo coltivar queftì piani ficwramente ^manè an-^ 
co inofiriyfeco^ofaranmpwbroniSquefie cime . Qià Ciro ^efe queSk ci^ 
mefofferopofieduteadir^anTavofirafCosì benefiarebbe^rifpoferei Caldei^ 
Ma Cu^mtno replicò yin quefiaguifaper Ercoltnoifiaremmo peggio- ehepri^ 
maj, quandù^ ccftarodinuovos^'impadromjjero dr quefie fommtà rpr iucipal^ 
mente effendaora cinte di muragUa . E Civof^iunfi • Dunque io farò a qut-^ 
fio modo . ^091 darò aniuno di voi UguardÌAdiquei luoghi ^ ma li guarderei 
mo noi ;pr<^efiandt>a colui chefaràdi/piacere ai viaiuo ^ di rfsmfefcco a veu^ 
PaMfra i dicarla. Udito quefiSoPuna.tl^'altPa parte ratificò- di buonavoglia y dicendo^ 
Smilii** ^^^V^M^^^^^^^^ di mantener la pace 'y eperoffervani^a di tutti quefii' 
"** ^ patti ambedue le parti fi dicderoe riceverono U federe s'accord4rona oltre 
ciò dipoterrtegp^jareihfièrneliberamenteyedifar^^'fHarit^i fra loroy, 
coltivale epafcolare in comune yC di ef scruniti contraxoloro che* offendejjero-' 
il compagmy. Cosi com:biufero allora j e fina qucfiì tempi durano quelle con* 
yen:iioni lequalS furono capitolate fn* Caldei e'lBfi(t.jirmeniu . Dunque fi^ 
nitigli accordiyruna e raltraparte fi pofea fabbricarla muraglia^ quafi dto- 
fofse comunead ambedue ,. (Tintomo laforte^^T^a 9 e fommimflravano infiemt: 
tutto quello, che faceva bifogno^ Mavenutojira^ Cirogl*invitò tutti , eom^' 
gidriconciUatituneonraUrOyacenaficOydovey mentre fedevano iufiemey 
un certo foldato difse che tutti gli akri erano contenti molto della pace fatta ^ 
nondimetm (ffservene alami che vivevanodi rapmoy e nonfapevaxo né poteva^ 
no lavorar terreniy,come quelli che erano avvexxiaviverecon l^arteddfddo „ 
perche ftavano femprefu^lpredare^eperla maggior parte tirarla pagérora d^ 
Bfi degl'UMi^fsendaegli ricchijfimo ^ora da Ufiia^e . E perche dunque^ difsc 
Ciro yfionpotr anno ftmilrnent e venir al mio fervi%io?* DAròIoro ancor io la^ 
tMgg}or paga che abbiano mai- trovata* att^ove . Onde la maggior parte fi 
contentò e firiduf se in campo^ Còsi pafsaronofinalmente'queftiwceordi ^h£af 
prò fap^bcbei Caldei mxAtofpef so andavano inlndiAi e uncordandofi di' 
quegli .^ùnbafciadori cK erano gii venuti insedia afpiare Itfor^e lie'Af e— 
di , ed'avevanopafsataaneoagnnimici per vedo-e fimUmenft lefiori^t loro ,t 
defidtrava che il l^f digVlhdifapefse leimprefe chefinalloraej^ avevafat^ 
K* Onde fi piìfe a favolare in qutfia maniera; 
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Dimmi un poco tu Armeno e voi Caldei » ié io mandaffi al- par^k é\ 
cuno dermici Ambafciadòrilal Rè dcgl* Indi, non farete con- ^^^<^ »i 
centi per amor mio di £arIo accompagnare a perfone vofire meno Va 
le quali non tanto gli fiano come guide nel camino^ quao- a*soiiacié 
to compagne a procurar d' impetrare dall' Indo quel che de«- 
fiderò? Io vorrei far una buona provvifione di danari, cosi per 
non mancar delle lor paghe a' foldati ^ come per ricompenfare 
cgn* uno ifecondo i meriti Tuoi. Quefta è la cagione per la qua- 
le io defidero che i danari non mi manchino. Perche fé io 
voglio rifervarc a valermide'voftri ad altro tempo; cofa defi- 
derata da me grandemente 3 ^iche voi fiete ora nel numero 
de' miei amici; volontieri mi fornirei per via dell' Indo » fé 
egli volefle darmene. Però voglio a quell'Arabafciadore il qua- 
le voi guidaretein quei paefi ed ajucerete in queAo negozio, dar 
Suefta commiffione : che quando iia giunto ià« dica. Ciro mi 
a mandato olndo a trovarti, dicendo che egli afpetta^da 
Perfia un nuovo efercito (e veramente io l'afpetto) onde ha 
feifogno di gran quantità di danari; per fa qua! coTa fé tu gli 
Bunderai quella maggior ibmma che tu puoi comodamente , 
quando fia permeflfo da Dio che le cofe fue abbiano felice fine 
procurerà di far sì , che non ti pentirai di avergli ufato corte- 
sa. Q^efta farà l'ambafciata la quale io voglio che eli faccia 
a mio nome* Voi po(cia ccmimettete a' voftri Ambaiciadori 
quello che può giovare a quefto negozio. Perche fé anco da 
quefta parte, JUfle^ noi faremo £>ccorfi di danari, potremo 
difpeniarne largamente. Se anco nò, fa premo di non gli 
efler obbligati. E farà in libertà noftra di far tutto ciò cne 
ci verrà meglio fenza avergli riipetto. 

Così tAgicnò Ciro confperanv^a chcgli ^mlu^cìàdori armeni t Cddci foi^ 
£e fiero di lui tal relazione quakdefiderdya eie tutto il mondo dicejje e udijfe 
del fatto fiio . Finalmente dato buon ordine a quefia ambafcieria , fi leva^ 
tono da tarda e andarono a ripcfare • llgicmo feguente Ciro fece che 
h*j£mbafciadore fi fofe in camino con la commffione che aveva data . E 
gli armeni e Caldei gli dieddero per compagni perfone le quali fumava- 
no atte con ad ajutar il negozio f coma a predicar di Ciro quel che faceva 
bifogno. Or avendo Ciro compita la fortCT^X.^^ e fornitala di faldati a baflan- 
Xa e di affli altra cofa neceffaria , e lafciatovi per governatore un MedQ il 
quale penfavadover efiere difodisfa'^^ianeaCiafare , fi partì con tutta queir e- 
jercito eh* egli aveva condotto feco in quei paefi; e con queir altra che aveva ri^ 
cevutoda^iudrmeni^ e con quattromila Caldei li quali fi erano contentati di 
andar feco ed avevano fama diefier ipiik valarafi faldati di tuttigli altri. Ma 

quando 
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ifuàndo fceft in luoghi cdtiyat'n non yi fu fm m* armeno od nano ù 
donna cbi ycUfie rimamr a cafa e n<m andarlo a yedere sfacendo mIU^ 
grcT^T^a per la c^ndufione della pace , tpartando {ign* uno /eco tutte le 
pia care e priv^iofe crfe cb^ ^li aveffe. Della (jHol cofa il h^i i jirme^ 
nia prendeva grandiffima confoìav^ioae , imaginandofi che Cir^ ayerebbe 
a-puto nwlto ^caro un tale onore fattogli da tutti in uniyerfale . Finale 
mente fu incontrato eneo dalla moglie del Bsf y la quale aveva condotte feco le 
fue figliuole e *l figliuolo minore , portando con lei oltre molti altri de ni quelC 
oro il quale già Ciro non aveva voluto accettare • U che veduto Ciro , non fa^ 
rete certo , dijfe , che iofia venuto qui agiovarvi con fp^rauT^a di mercede • 
Ciro libc- ^^ ^ ^^^^ » tien per te quefli danari che bai portati 3 «^ li ritornar pia 411*^ 
raie vir! ^rmcuo chc lifeppelifca . Ma con effiìoropiuttofloguemifci tuo figliuolo anom 
R«ie^^* ratiffimamentCj e mandalo allaguerra j e fé te ne avvan^a ferbali pette^per ' 
Armenia, tuo marito ^pcr le figliuole e per gli altri figliuoli \ afinche fiate veduti vefti*' 
ré'piàfplendidatnentey e viviate anco pia allegri. Terche fotterra baila 
affai coprire i corpi de* morti. Detto quefioy Cirofpinfe il cavallo e partiffi 
accompagnato dall' armeno da tutto ilpopolo , effendo predicato per bene^ 
fatton e per uomo eciellentiffimo , ni cefjando mai tutti di far coH finche 
egli non uf ci fuori dell' Armenia. Oltre di queflo r^irmeno gli mandò di 
nuovo maggior quantità di gente ^ Poiché a cafa era ftn^fi guerra. Cir^ 
dunque fi partì in quefìa guifa ^non folamente fornito di gr^m quantità dida-- 
nari venutigli per diverf e vie nelle mani ; ma di una molto nuiggior fomm€ 
acquijlata pia con la defire^s^^a del fuo ingegno j che con laforT^as ed aU 
lora fece gli allf^iamenti dentro de' confini. Mcildìfvguente mandò N'^ 
fercito e li danari a Ciaf are {perche era là vicino fecondo la promiffia^y) 
ed egli infume con Tigrane e con tutta la nobiltà Terftana fi pqfi a cac^ 
dare dove penfava di trovar delle fiere ^ a queflo modo/ola^'Tiandefi .Ma 
giunto nel campo de* Medi donò a ciafcuno de'fuoiCenturioniquellaquan^ 
tità di danari che gli pareva effire abbaflan'S^a così per ufo loro come 
per poter premiare qualche lorfoldato che lo meritaffe. Terche giudicava 
che tutto l'efercito dovefJe riufcire eccellentiffimo quando ogn um facef^ 
fé onoratamente quello che glifofie comandato . ^n%i fé per avventura 
cglifieffo vedeva alcuna cofa bella che poteffe effcre d'ornamento altefer^ 
citOy la comperava e la donava a coloro che meritavano pik degli altri ^ 
con quello penfiero che tutti i gutmimenti e tutte le ricche:^^eche era-^ 
no poffedute dafcldati^ doveffero ritornare ad onor fuo. Ma fattala dif^ 
penfa che voleva fra* faldati , fi pofe nel me's^^o de* Centurioni , depri^ 
mipili e di tutti coloro che egli aveva in buon conto ^ a ragionare quafiin 
queflaguifa* 
Pareit di Fratelli miei cari , mi par che ora noi poiBamo flar allegri^ 
Mdlci. ^^^ fclamcnce perche abbiamo acquiAato qualche ricchezza^ 

ma 
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iM perche fiamo padroni di quelle cofe con lé quali potremo 

far benefizio a chi vorremo noi , e dar la dovuta ricoropeiiw 

ia a chi Taverà meritata. Ma bifogna al tutto, chi non ci 

Scordiamole maniere che abbiamo tenute in far ^uefti acqui^ 

ili. Percioche fé volete meco infieme difcorrcrvi bene, vede- 

rete che k cagioni ibno (late la vigilanza quando ha bìib- 

guato; la fatica ,]a preftezza ci valore contra %\i avvcrfarj. 

Quefle fono le cofe che yì fono neccflarie anco per Tavve- 

nke; procurar xon ogni diligenza Ai farvi conoTccre valo- 

st}fi, tenendo per fermo xhe T obbedienza , la ooftanza. eU 

jdifpregio -delle fatiche e de* pericoli , iiano per farvi ricchif- 

fimi ejConttatilfimì. r^iite^o j^o/r/ro ré^ i folcUiti eranù ^trciuti 

a fo ferire ifgni forte difatìaisj^icrreggiandoj e. the ncjt temo^mo punto 

g* inimici^ e fapendo dtre CIÒ y che ognuno aveva la fua armamra ac^ 

commodata di tutto punto ^ e conofcendoU fronti .ad obbedire i Capitani y 

ilefiderava o^imai far quaUhefay^ione , onorata centra gì' inimici i prin- Tir<ran- 

cipalmente tjjendogli noto che motte rotte la tardanT^a fuol ejfer cagkm Jociv«*ad 

a Generali di perdere motte belle /Kcafionf. ^ccorgcndofi oltre di aàtn Capi* 

che alcuni defuoi foldati cominciavano per ambi^ione.ad invidrarfi l'un^ "°® ' 

con l'altro per te conttfe d' onore che Mvei^ano' infieme jdeliierò di con^ 

Àurti quanto prima mi paefe nemico j perche fapeva che éfuandofi foffe 

trattato della fatate .uaìverfale^ farebbero flati più.amorevoli infieme : 

.né fi sverebbero invidiati per ejfer pia riccamente guemito d'armi que- 

ftij che quegli: Ytè fmilmente per yederfi pia braàofi di gloria,; an^ 

.avrebbero Jodatoe fatto care'S^T^eji ciafcuno ébe yedeff(STo fimigtiante a 

loro^ perche fanno che quefìi ttdi giovano a tutti in comune: Trimierd^ 

mente dunque pofe f ef ere ito -in arme t in ordinam^a quanto p/^':Cnora^ 

.tamente ed cccellentemetite egli potè i dappoi fece chiama e i Capitnni»§be 

; tendono carico di diecimila fanti , e quelli di ^ilte >f i. Conturioni edi 

Trtmipm {percioche tutti quefli avevano tìtolo tHratto fuori, dil nurns^ 

To degli altri fóldati ^ e quando il Generale vuol dire ^ -ovvero comandar , 

.alctìna cofa , gli, fono fempre appreffo , e frov^gono co' capi de' dodici t 

. con quelli de" fei a tutto il bifogno ) :e poi che in un tratte furono giunti^ 

Orò introdottili cominciò a raccontar loro' diligeritiffmamente come tutte 

le prowifioni neceffarie erano in punto ^ ed infegnava anco la .via di ptó^ 

vedere ,sthe Sutte le genti de' .collegati Mvenifj'ero yalorofe e brave.y ed 

, avenddi parimente in quejio inanimati a far qualche fe^nalata faT^^i^^né^ 

.dijfe loroy che oggimai ritomajjero aUor Intubi, y e ch'ognuno infegnaffe 

dfuoi te cofe che da lui avevano imparate : afaticandofi di, refenderli. al 

4eftderìodi quejlaimpftfa, acciccbe tutti infieme fi metteftero. a marcia^ 

je arditamente , fiche 'U mattina dietro fi frrtfentajjero davanti CiafattA 

.Senofonte J. J. iC ^^»* 
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Dunque purtìtì che furono cesi fecero . Ma ilfeguinte gicm allo fpun^ 
taf dell* alba fi tremarono dinanzi il paiigliane di Ciafare^ doye Ciro\ 
entrato dentro infieme con effi loro ^cominciò ragimart in quejlatnanirrat 
Parole Idi lo fon cerco o Ciafare^ cbe tu (ài prima che ora cesi b&- 
ciroa! ne, come noi, quefto che io dirò; nondimeno perche forfè 
Curare . jj^. qyaichc riguardo di manifeftar il tuo penfiero; accioché 
parlando di levar Tefercito fuori di quefti paefi , altro non 
penfi che tirincrcfca farci le fpefe; lo , poiché tu ftai che- 
to , dirò a tuo nome e noftro , quello cne fa bifogno . L* 
opinione di noi tutti e che non dobbiamo afpettare di com-< 
battere con gì' inimici quando fìano entrati nel tuo paefe ^ 
ovvero de'noftri collegati , ma piutrofto di andarli a trovar 
noi nelle lor contrade. Perche mentre noi ftìamo qui , quan* 
tunque ce ne doglia affair non è poflfibile nondimeno che non 
ti fiamo di grandiiTimo danno . Che fé entraremo nel paefe 
nemico il travaglio verrà a volgerfi in quei luoghi , e eoa 
molto noflro contento. Oltre di quefto tu ci tieni al prefen- 
te forniti di vettovaglie con fpefa eftrema: fé ufòremo con 
Tefercito fuori de' tuoi confini (i i&remo le fpefe a lor co« 
fio • Se poi noi aveflfimo a flar con meno pericolo qua, che 
là : non è dubbio che bifognertbbe eleggere quel partito il 
quale foife pììi ficuro. Ma tanto effi raranno fé li afpettia- 
mo qui , quanto fé anderemo ad incontrarli nel territorio 
loro: e neirifteflb modo ancora noi non meno faremo ardi- 
ti a combattere andandoli a trovare , che afpettando di a£. 
fjTontarli qui* Nondimeno fé ci invieremo a trovar gl'ini-- 
mici , non è dubbio che i noftri foldati non debbano effer 
pili pronti e gagliardi , che fc ftaremo ad afpettarli in que* 
fio luogo y quafi non pofHamo fuggirli * Nafccrà eziandio da 
quefto» che gl'inimici averanno qualche paura del fatto no- 
firo, quando fappiano che fenza fpaventarci punto di loro 
non ci (iamo trattenuti in cafa propria; ma intefo che to-> 
levano venirci ad a/Talcare fiamo andati ad incontrarli per 
venire a giornata » fenza indugiar punto che vengano a rui« 
narc il ngflro paefe j e prevvenendoH , eOcr andati a fac- 
cheggiare le lor contrade. Qiianto adunque maggiore fpavexi* 
to noi metteremo loro alle f palle , e ardire ne' nofìri ; taii- 
to maggiore farà il guadagno che acquifteremo, e per con- 
feguente noi faremo fecondo il giudizio mio fottopofti a mi- 
nor pericolone gl'inimici a maggiore affai. Percioche mio 
padre è fojito dire, e l'ho udito anco di tua bocca, flcomc 
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Tien Cehiftto univerfalmence da tutti, che Udifpoff^^wic degli ani'-' 

mali nelle guerre ytille afiai pia , che non vogliono le fon^e del corpo» 

QueHo fine ebbe il ragionamento di Ciro; e Ciafure gli rifpofe in fue^ 

flaguifa. Jipn vorrei già Ciro mio , e voi altri Terftaniy che aveiie 

un minima fofpetto di travagliarmi a provvedervi di vettovaglie • T^o»^ 

almeno fon ancor io di quefla opinione « che qggimai fia meglio per ogni 

ri/petto entrare nel paefi nemico . Dunque , foggiunjk Ciro y ^poiché fiamo 

d' un medefimo pjir.re, mettiamo in ordine te bagaglie^ e quanto pri* 

ma i facrifiTj per que/ia andata ci mcfirino buoni fegni y /piegamo le 

infegne incontinente. Indij dato comnùffione a faldati di mctterfi all'or-^ 

diney Ciro [eterificò primieramente m Giove l^e, dappoi agli Altri Dei y pre^ 

gandoU ad efiergli favorevoli in quefta imprefa , e ad accompagnarlo e 

configliarlo continuamente per lo meglio. Torgeva anco le medefime pre^- 

ghiere a quegli Eroi die albergavano nd paefe Medo y e ne erano protei^ 

tori. Ma avendo avuti ne'facrifiy buoni fegni y e condotta gran parte 

deltefercito a confini y finalmente entro nel paefe degV inimici, e pafiati 

i confini in un tratto, di nuovo con altri facrifioj chiamò infuo favore 

qudla torà , e placò gì' Iddj e gli End li quali abitavano l'^ffiria. £ 

ciò fpedito rinovò i facrifi:^i a Giove patrio e ad ogn* altro Dio chegU 

parve bene. Dappoi faiendo fenica ditnora marciar innanxj Vefercitoagior^ 

nate convenevoli ypiantava gli alleviamenti* Ma con la cavalleria fcor-* 

rendo qua e là y raccolfeuna^andijima preda dt ogni forte* Effendo adun* 

f ne forniti abbomUmtemente di tutte le cefe necefiarie y e faccheggiando 

tutto il paefe tt intomoyofpettavano gl^inimiciyli qualiyvemndo gliavvifi 

the fi awidnayam e mn erano lontani il camino di dieci giornate . ^U 

lora diffeCiro; ogrimai è tempo Ciaf are di andare ad incontrar gl'ini^ 

mici y accioche mì effi cerne i nofiri non credano che rimaniamo per 

patera y ma piuttofto che defideriamo di venire a conflitto . approvato 

ta Ciaf are il configlio di Ciro ; fi ùqfero poi fempre a marciare ogni 

giornata tanto quanto pareva loro a oaHani^a y e cenavano continuamenm 

te prima che il giorno finiffe . T^è tenevano la notte aceefo negli alm 

Iqggiamenti fuoco di forte alcuna y ma davanti gli allcgg^amenti y accio^ 

the fé alcuno vi fi awicinajfe di notte, i fuochi lo fcoprifieroy ed effi da 

€(dmv che fi apprefiajjero nonpoteffero effer veduti, lifavmo anco fpejfi» 

di accendere i fuochi alle fpalle del can^ per ingannare gì' inimici. 

Onde avvenne dcuna veltayche lefpie diedero inavertentemente nelle fen-» 

tindlcy credendo y per effer i fuochi dietro i ripari^ di effirvi ancora un 

pe^T^o lontane . Dunaue gli ^Jfirj e tutte le altre genti che erano feco, 4>- gii Affir} 

vidnandofioggimaigli eferciti tm alt altro y fi fortificarono dt intorno con ^^^^^l: 

nnafojpty ficome fqgliono finaqnefli tempi i ^e ftranieriypervbenelpian^ ripario 

torelli aUoggiamtntijCW la Iqit infinita quantitddiffuffiatoti fi fannaage^ p«ccii«w 
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rolmente circondare co^foffi . Ttrche fanno che di notte la cai^alieria ft 
mette in rotta con facilità e non fi può adoperare; eaueflo priocipalmen^ 
te fé ella é fatta di gente barbala •ConciofuicbciBa$bari ttngomi cavalli 
legati alle mangiatoie co^piedi imbal's^ati^mdefe vengmo-affaltati hanno gran 
difficoltà a cavar loro le baione di notte id^coltà ad imbrigliarti ^ difficoltà 
ad infellarli e difficoltà a gnernirli conle barde ; e finalmente anco^montati a 
cavallo y non ci è mt^\o che li poffmofpinger imuno^i per gli alloggia'^ 
mentii QuefU è la cagione che non^tant^ effi quanto tutti gli altri Bar^ 
bari circondano i ripari di fqffa ^ E penfana anco a quefi' aliro^ vantaggio , 
che trovandoft in luogo forte non pofiona ejjer afiretti a combattere con-' 
tra lor raglia. In quella guifa fi avvicinavanoUunor altra. Ma poiché 
>f igVa fifuronoappreffati una "^parjfiingadalpiù al menosgli-^ffirj offervAVauo di 
^^^* ^^^.^2^ piantare gli aUogiamenti come abbiamo raccontato y, circondandoli connn 
Juli'iL foffoy ma in luogo aperto. E Ciro in luogo occulto quanto più poteva y. 
cercando dimetterfi dietìo qualche, villaggio , ovvera^ qualche colle y^ con 
4pteiU inteuT^Cy che nelle gutrre le ccfe che fi f coprono dUmprovvifo- 
fiano piikfpaventevoli affai. <E così quella notte tuaa e l'Mltra,parteya*- 
-vendo prima y come era convenevde y, ordinate ie fentinel. e y, andò a ripo^ 
fare* U giorno dietro l* ^ffirio , Cr^o e gli altri Capitani /ietterò cheti e 
fi ricrearono conCefercito dentro gli alloggiamenti. Ma Ciro e Ciaf art po^ 
ftifiin^ordinauTia affettavano y Je aveffero veduto ufc.r fuori gì' inimici y, 
di veìiir a g iomata . T^ondimena accorti fi che per quel giorno effi non ufci- 
rebberoi né verrebero al fatto d'arme yCiafare. chiamato. Ciro e gli altù- 
del ccnfigUo y difìe in quefio modo - 
curare Mi pare o fratelli cari yche farebbe cofa^ buona^ cosi irr bavaglia, come 
J!«j|^c^n^/wi»o,. andar- fin prejjo i ripuri degt inimici ^^ mcfhar loro che non bra^ 
guerra ^ ^l^nM altro che venir* alle mani.^ Terchea^q^fìo modo y fé effi non ufci-^ 
ranno y le noflre genti in ogn* occafime piglieranno maggior ardire , equd»- 
le degl'inimici vedendo la confidtnT^a nojtra fL avviliranno.^ Quefio era 
il parer di Ciafare . Ma Ciro , . T^on bifogna , dijj^e , o Ciafare per gVU^ 
df immortali far quefio <t verun partito . Terche , fé gì" inimici fi accor- 
gerannochemi vogliamo fpingGrci iìinan:^i feconda il tuo penfieroy effi 
ci afpetteranno y non è dubbio y fenica alcun timore yf apendo di effire- in 
luogo forte e ficuro , e quando faremo la ritirata y avendo, tentato indar^ 
no di combattere^ fé vederanno che lor fiamo grandemente inferiori di 
numero difoldatìy ci averanno in difpregioy, e dimani daranno fuori can^ 
molto maggior ardire ^ Ma ora fapendoche fiamo^quì ,. e nientedimancó 
non potendoci vedere y credimi che a tengono in qualche filma y e non fan^ 
no altro che penfare che cofa fia quefia , e finalmente fon, certo che, cantim 
nuamente debbano difcéfitre fbpra il fatto noftro . Ma i^nda ufctramnóy 
allora bifogna' che ancornoi ci lafciamo vedere , e fem^a indugia andìa^ 
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niù ad mcmtrtirll (appunto in qntl Uéogo- do-vc]già.(Ufidcraintmò. U pare-» 
tedi Ciro fii lodata da. eia/are ^ e da. tutti gU altri 'y fiche doppo ctna^ 
mtdinatt kjtntintllt e fatti di molti fuochi daifonti a quelU jandaro^ 
no a dormire . Ma lamaiSina. dddlJcijHentt Ciro inghirlandata fi pofe a . 
facrificavey ordinando a. tutti gli omotimi y che. day ejfero^ ancor èffi ef^ 
fer prefenti afactifi^i , // quali finiti , Ciro chiamatili a parlamento ,► 
Fratelli icariffiaii, differgllàdj immorcali^ ficome dicona gV Oraaoiie 
iadovini, ed aacoiecondo il g^iudizìa iiw> ^ ci hanno in (j,ue^ saUad** 
fii facrifizj annunziato pht il farà U fatta d'arm^e/e ch^ nof 
jFÌnfiarremo iPittoriofi e falvi. Hon- ftaròa ricordarvi il debi^-^ 
to voftro,: periihc mi par vergogna. Principalmente. {kpeii^ 
do io che jciaTcun di voi fé ne intende al par dinije, f chp 
vi fìete efcrcitaci in a(coItare e coniiderare le m^demiie co,« 
ie > e tuttavia afcoltate continuamente come faccio io , ac- 
cioche poffiate infegnarle anco agli altri come fi conviene^ 
nondimeno fb &a ora non ne fiete ben padroni >. uditemi. 
Bifogna che voi confortiate colora li quali ùltimamente ao^ 
bianoia tolti in compagnia noAra, e eoa ogni (ludia ci a0a^ 
ticliiamo di far che ci aflbnùglina a coniìderar le cagioni 
per le quali Ciaiare ci fa le fpere> e le co£e che noi face*^ 
vamo> ed a che fine li^ abbiamo ricbicfli per compagni^^ed 
in che maniera elfi fi fono offerti di ajutarci>n queita im^ 
prefa •. Ricordando a tutti , che. quefto è iLgiorna jl q^u^Je 
^ da manifeftacr che forte di premio ha. da. meritar cil^^^ 
^fcutnn.* Ber<;he oelle cofe che i mortali iipparano tArdi.nòit 
è. de oaeravigliarfi che vi fia. alcuxl0^.che abbia biibgAa di rf- 
cor^o • Bafterà aflai che anco dopo qiuefti ricordi fi. pofcioa 
^alorolameate. B mentre voi farete quefti a&zy verrete in 
uii teinpo iftejflraa far prova di voimedefìmi. Perche colui 
<he è .bafiaoie da- ougliorare un'altro , p^ò bea effer ficuro 
di i^r diMCiNitò' valorofa in- perfezione. Ma quell'altra che 
:pac> perfiiaì^fe iblamente a femededmo^ cole- di quefta-.mi- 
^nié^r^p noa dee ilimarfi Ce noa mezanamente pertetta^ On-^ 
^^Qiio nqa vt ricbrdo- ma vi comando che diciate loro* fé ^lede- 
/fique cofe, accioche vi obbedilcana^ Perche og;iuno^di voi (la 
iempire apprefib U fua. fquadra.* Noa voglio parimente rima<^ 
nerediricordarviehe'meptrevoimofti^reteatcafloro come fìa* 
. te confidanti non canto in^ parole quanta in fatti|, verrete a^i 
^tkxc la guida cosi a lora come a tuctit g)i altri di pi^endcr 
ardVcie. Sogpmife finalmente y\cbe it^kiidanimi i- imfiafij^ro afrMfo^ 
( m§rnà^<pin{HìUocosijcùnk Sfiirìande^iw^^a^^f^^ pò abti.^tifU^ 

. ... rana . 
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'rono pMitìfece chiamare anco i Capi ielle gotti detta retroguardia » «>f ' 
yualì difie quefle parole. Voi^ o Perfiani^ fiete defcritct nei nu- 
mero d^li omocimi , ed oltre ciò elecci a un certo modo 
fra gli altri per eflere (limati valorofiffimi al par d'ognuno, 
ed anco per la età accorti(Hmi ; per la qual cofa avete cosi 
onorato luogo , come i Capitani iftelli , perche mettendovi 
nelle ultime file vedete quelli che fanno il debito loro , e 
conforundoK a^iungete loro ardire. £ fé v'accorgete di al- 
cuno che manchi lo riprendete. Voi fiete quelli ne' quali rt- 
poià più che in ogni altro cosi per la età come per la bon- 
tà dell' armi > la vittoria . Dunque fé la vanguardia vi chia* 
meri confortandovi a feguitarla, defidero cIk la obbediate; 
ed in Quefia parte non vi moftriate da meno di lei , metten- 
dovi ad inanimarla fcambievolmente , che aflalti gì' inimici 
quanto prima. Andate» dijfe ^ ancora voi a pranfb, e ridu*- 
cetevi poi inghirlandati infieme con gli altri a* luoghi vo- 
t^riHont "ftrì • M^fre i foldati di Citù attemieyano a quifio\ gli ^ffirj , ai^en- 
rfeiRedc-do oggìmai mangiato y etano ufciti fuo^i con grande ardire ; e fi mctti-^ 
ll'soUati ^^^^ ^^ ordine ga^iardanttnte e yaiorofamcnte . Il ^jt tra quello che ^- 
randofoprd nn carro li cenfortaya con parole fimiglianti. Afllrj\ que*» 
fto è il tempo di moftrar il voftro valore: quefta è l*occafio- 
ne che vi fa combattere per la fàlute voftra, per la patria do- 
ire fiere nati , per le caie nelle quali fiete ftati nutriti ed al- 
levati » per le mogli, per li figliuoli e finalmente per tuu 
to quello che avete al mondo. Perche fé voi vincerete , a- 
ftte ad efier padroni, come prima , di tutte quefte cofe $ 
jna fé rimanerete vinti , voglio che fiate certi cke le mette- 
rette tutte in mano degl' inimici , laonde fé voi bramate di 
cfifer vittoriofi ftate faldi e menate le mani$ perche egli è 
pazzia che coloro - che defiderano vincere voltino quelle 
parti del corpo che non veggono e che fono «tifarmate , e 
lenza mani,; agli avverfari, f'uggenda. timilnaente pazzo è 
ben colai if quale amando di vivere fi mette a fuggire ; poU 
che fa maniteftamente che la falutt fi acquifta infieme cdn U 
vittoria » e che molti piii vengono uccifi iii^endo> che mc« 
iiando le mani . Nelf ifleflb modo pazzo è anco quel!* altro U 
quale brama di pofleder molte ricchezze , quando fi lafcia via* 
cere. Percioche chi non fa che i vincitori non folamen* 
te afBcurano le cofe loro , ma fi impadronifcono tjpiamtia di 
-quelle de' vinti? e che i vinti perdono e femedefimi e ^im^ciò 
-che Jumao al «ondo^ <Ì9fìfav^ya l'^JJirio. m Ciafai^ mandò 
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Jir a Cirùj che cgginuii gli pareva tempo di adattar gP Stimici} per^ 
cicche j diceva quantunque ora ve ne ftano ufciti pochi fuori degli al^ 
ioggiamenti j nondimeno mentre ci. accefiimo loroy faranno un numero 
grande . Dunque non afpettiamo che fiano fik di noi , ma diamo dtntro 
fin cbefperiamo di poterli vincere agevolmente . Ji quefio la rifpofla di 
Ciro fu 5 che Ciafare dovcfie tener per fermo j^Be fé gt inimici per pia 
delia metà non faranno vinti , diramo che Pjtr paura della moltitudine 
loro abbiamo ajjaltati quei pochi : e per qiieflo non fi limeranno aver 
perduto. Onde bifognerà combattere di nuorpo; e forfè che in un altra 
battaglia f^anno meglio ordinare le lor cofcy fiche non potremo venir 
die mani fidamente con quella parte la quale vorremo noi. I mejfaggie^ 
ri udito queUo fi partirono* Quando fratanto giunfe ivi Crifanta Ter^ 
pano in compagnia di alcuni altri omotimi li quali conducevano feco cer-^ 
tifugitivi. Quefii interrogaci da Ciro {come era convenevole) di qutU 
lo che facejfero gì' inimici^ rifpofero che già erano ufciti dagli alloggia^ 
menti con V armi in mano, e che il Sf li metteva in ordinanT^a ancor 
effe fuor de ripari 5 e che neU*ufiire li confortava con molte parole e 
gravi y ficome riferivano alcuni li quali erano fiati ad afcoltarlo . ^llo^ 
ra Crifanta } non farebbe cofa buona ^ diffe^o Ciro , che anco tu chia^ 
maffi ifoldati j mentre hai tempo , a parlamento i non aggiungerefti 4 
quello modo 4rdire a'tnoiì ^l che Ciro ^ non aver a noja » difie , Cri» ^ 
fantay che l'Ufjirio conforti i fuoifoldatii percioche non t fi trova 
maniera alcuna éi conforto così eccellente al mondo » la 
quale polla fare nel medefimo giorno che x'ien udiu ^ gli uo-. 
mirai valorofi • ^on gli arcieri , fé prima non fi faranno efercitati . 
in qudl* arte: T^on i fondatori, ne fimilmente la cavalierini an^i non , 
fard anco mai quefio^ che i cwpi pojjano, rt^ere alle fatiche ^ fé gran 
tempo innanzi non li averi tenuti in continui travagli. ìiii^ Crifanta, ' 
non gioverà affai, difie , Ciro , fé li conforterai a far H debito loro? 
Credi tu , rifpqfe Ciro , che con un femplice ragionatnencp fi 
pofla imprimere neli' animo di coloro che afcoltqno, non 
folameme la modefiia, ovvero levarti, dalyizio;. ma e^it^pdia- 
fiimolarli in modo che per cagione di gloria non* ricufino. 
fatica né rifchio di forte alcuna; e che tengano fifibneHa Meglio e 
mente cflcr meglio morir combattendo» che fuggendo fal-^^^'j^'^^t^ 
varfi i 7{on bifogna, fé vogiiamo che qkefii penfieri facciano negli uo- tendo^che . 
mini auakbe frutto e fi fiabilifcano 5 che vi fiano prima alarne /^^'furtViSw 
U quali promettanoceli uomini di valore una vita onorata ed illufirei 
ed a codardi e vili una perpetua infamia tran^agjiiefa e mendica ? T,<n 
fa di mefliero, a parer mio, aggiongervi i maejfri e prefidenti ^ii qua-' 
li f appiano mqfirare confi fi dee, ed infegnar loro% ul 4W0 efercitarli A 

far 
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far tutte quefle cofe; finche fiano ben rifoluti che ^li uomini yirtuofi e 
chiarifi debbono fenxfi difficoltà tenere perfeUciffimi; maitrifti ed infami^ 
infelici ffimif opra tutti ^idtri» Così è necejjario di atnmaeflrar coloro li 
quali hanno da f or ma^^iore ftìtna della virtiì^che del. timore degCimmici^ 
7{pndimeno fé in c^utt mentre che i fddati vanno a combattere con l^ar-- 
mi in mano (fra quali ft troran anco di quelli che fi dimenticano delle 
cofe che hihno imparato già molto tempo) rifarà alcun the penfi teme^ 
rarìamcnte con le fole parUe farii divenir ralorofi in un tratto i non è 
dubbio che /* imparare e V infegnar la yirtà tanto limata da^i uomini^ 
farebbe la piàfacil cofa di tutte t'akre. Terche 'veramente non mi fide^ 
rei amo che^ caftoro che fono al nofhro fervi^io ed aeratati infieme con 
noij fleffero faldi^ fé nonfofle voi altri qui j // optali col "voflro efemplò 
moérerete Imo come debbano portarfi 5 e ricorderete le cofe che non fan^ 
no. Ma cIk un bel ragionamento potejje far virtuofo uno il quale fofje 
privo affatto (togni virtù , mi darebbe fenT^a dubbie o Cr'fanta maggior 
meraviglia , che fentire cantare qualche verfo muficalmente e bene^ ad 
uno che non fapeffe mufica . Così difccrrevano fra di loro. Ma Ciafart 
inviò di nuovo a dirgli che s* ingannava a con fumar tanto tempo y enon 
fpingere innanzi la battaglia- centra gt ininùci ^ Jitndimeno Ciro rifpofi 
con brevità al meffaggiero. Che Ciaf are tenga per fermo ^' che ancora non 
è ufcita degli ìdloggiamenti tanta parte degl'inimici ^mnta bifogna. S 
diglilo inPrefen'^a di ttati. Tur <, poiché così par a' lui^ mi moverò 
Dopo quefia rifpofla^ invocati gHddj y carpò fiori le fquadre degli atlog- 
gtamentì • ^Mentre egli guidava di buon pafìo , andava innan'S^i a tutti , 
e i foldati là fegultavano crdinatifjìmamente ^ perche erano ammaefìtati 
ed efef citati tungamente in quefte maniere di mdinanr^e. Erano anco i 
frimì ftguitati dagli altri valorofiffimamente^ perche concorrevano infici' 
nrcy ed erano avve^x^^ alle fatiche t ed anco perche jerano tutti d^ un 
rhedefimo grado ì da* Capitani in fuori i E fimilmente lo facevano di buo^ 
na voglia ,' perthe fapevano quel che facevano.' Conciofiache avefier4>im^ 
parato già molto tempo , che era ufiai pia ftcuro e facile afialtsere gtini" 
tkici alla più dritta , pfindpéìtìente fé ejjì non fono d* altro St^^i ar^ 
cleri ^ dì jipndàtori e di cavalleria. *Ma poiché^ fuì'ono vietati attràr éC 
un* arco. Ciro diede il contrafejgno^ 'Giove prorcttorc t Capitano. 
" . B quando ii contrafegno di mano in mono ritornò àdro, egli di nuovo 
Martore e '^^f^^iò cantare ìL'Peana a Caflore eTcllucOy e tutti i foldati ìnfiemè 
FoiJttce. infieme rclìgiofamente rifpofero ad alta voce cantando . Ver che cantate 
queSìe lodi^ q^tgli uomini che fono rdigiofi lafcianoiogni timore da cana- 
to. Finita la Cannone ^gli <motimi dlegramentcfprf^evàno innanT^itut^ 
ti uniti e ben ammtiejtrati in quel negoT^lOy- miraftdofi infieme Fun coh 
l! altro y e chiamando juà nome Ài Ài/infori iJù^'' Capitani y fi replicando 
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Digitized by 



Google 



LIBRO TER Z.O. 7p 

fimi • £ cai i^vanft amma ivfiemc 4ifigjt^i$Me . E quelli 4ib^ fr^w hw 
jilkjp^i^miito qutl ciKdiccvimr H €<»fi>rfarum à ttm mancete «à- 
fhcbtffingeffm ekre più mrdiMotntc. COò^y^A Hfuo cfsvfàa pieno 
^éì lidmy M Ambi^dmey éifMtx^ét^ ài ^m^dvt^aj di cmfilglipydi 
ten^jni^x e di obbedimxfi ^ ^A \.^ P^ w^) di grdndijjifmfpaivm^ ' 
io agj^ h^icK Ma ^Mig^: •y0tf (àe etam> difigfiMi dU gu^^ia de^ri-^ 
fari , efiend(^ cggitnai vicine k gt»ti Terfi^ne y mutavano fvH . c^Ki 44- 
^ofiand^ dle^em icw d^yt. efWùpià fdte% ^ gli. aratri 9, i Uncior 
tori, e §0fdf»iri $it4BfmQ le hr étmi mil^ prima €be pot^m^lic" 
re gV immi^^ Ma i Tetfumi ^. ^jlakémjdeigli <u4gir^ , giyendo s^avicim- ^-^^ ,^. 
nmo meno che asm Star di tmmoy Citto grida farM • Q vallorofijjìmi fd^ talea gU 
datiy cggìmai alcuna 4i wd fi {picchi fi^ degli ^Itriy e fi faccia w- ^*'^* 
dere y e^M9t mede fimo stattù dm mùmo ^ rmanente . Ed tffi replicara^ 
no la medefima voce agUM^» ^ndt ideimi £^n tanto Ardire y t con tona- 
to Spirito- per de fidalo di ^cmif^ttrc^ ^cominciarono a correre che tut^ 
io Iv {quadrone Ufeguitò cof renda. £.Ciro ijleffo non giàpd^o pajfoyma 
fcordatùfi quafi di tjiere innanzi a tutti y ccrreya tuttavia gridando for- 
te. Chi farà xolui <he mi feguitiì Chi mcjlrerà ilfuo yahrc? Chi farà 
il primo a ftmdtrejtn^ucfno in^ tfrx^^Le qu4i pff^oh ^djte dagli altri ^ 
ancor efji rij^mdnmno il med'^mo% di mmiieraSe trapalava immtrat^ 
io per tutto i* tfercìto^ xh* tgli diceva a gueflo modo • Chi fard colui che 
mi feguitiì chi moftrtrà iljuo valore? <:hifarà il primo a fiendare ttn 
uomo in terra ? Dunque iVerfiani con quefio impeto andarono ad aJpaUar 
t inimico y il quale non potendo fojknerìiy voltando le fpdlle fi pcfexifug* 
gire yerfo gli alloggiamenti-. 1 Terfumì feguitanddli fin sik le porte y ew- 
trando la calca y ne ucciftro in quantità^y e fé ne €adevano nella fojfa fai" 
tavano /or dietro^ ed arnmoT^arPMno gli uomini jed i camalli infteme^par^ vittoria 
€be anco alcuni carri per neccia in quella fuga trahhoccarono nella fgf^^QXf^ 
fa • Veduto quello la x^TMtter^a MiàaJ^nò i cavalli contra quella degli 
an^verfarjy lacuale fcbifendo^uelF impeto y nacque allora iielr uno e TaU- 
irò luogo una gran fuga t uccifieue di ìiffnini e di cavalli . ^fa -coloro 
che erano flati iafciati^fu l'otìo del fi^^r difefa degli alloggiamenti y 
non faprp4incy nèiaiiàva^icrfmifntniifaettare^ né lanciar ^Icun^^l^ 
tra forte dt arma cotitra rquelli -che menavano le mani; mon folamentepar 
quella vip.^.così orribilcy ma perche trano fpaventati^ Eacilmente ^nco 
avevano udito che i Terfumi tagliavano ifuoia pe^'s^ìjinfu le porte de* 
ripari^ -e però fi ritincpono ed abbandonavano le difefe\ Ma veduto le cnnde 
donne degr^ffirj e dé'^ll^atiy €be oggimaifi cominciava afuggìreper conftifio- 
gli ^ alloggiamenti y gridavano y fcorrendoquà e làj dcune co" fanciuW^^^^^^ 
lini in braccio y e dire le più giovani Jlracciando le vefU e ìacerandofi 
. Senofonte T. !• 1» ton 
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<om Timie r fr^mido tìtni toUm ne* ^tdi s^incmarai^amy a JUrfaUi 

twm aUnmdméorle ^ ma c^mbmefiaro per li fglimU ^pat ie nM^Ueper 

loTù fUffi. Qmpi ftmilwteitte i gfi meiefim fornai infttme afpik ralo- 

rofi fUd€$i atU guwrdim idle pene dd campo j e moMtatifopra i ripsti^ 

um fdamente lomiattrpow ma cmifmayoMo gli diri acmbattere « C^- 

^ «^ ro accarufi dd fatto 9 1 dubitatidofe ifmoi entravano dentro perforxji , 

ftttr>oi<U^^ ' pochi fojfero mal menati dai molti , comandò che fi ritirafiao a 

"M^r*« 101 tiro di mano ed MedJ fero ìnqneSUoccafume fi potè concfcaequan^ 

^' ^* to raleyano gli Omonimi ^ e come erano ben cferciutii petcìocbe nonfo^ 

lamente effi obbedirono incontinente^ ma comandarono anco 

Jtriilmed^hno. E qnando fi fmtmo ritirati fhnr 

del tiro d*nnafaettaj ognuno fi pofe in 

ordinanTia affai pia auoncia^^ 

mctftCj cbeunCoro^fa^ 

pendo molto bene derrc 

era il fno 

InogOm 



^1^1 NE iPEL TERZO LBRO; 




S& 



Digitized by 



Google 



^I 




SENOFONTE, ATENIESE , 

D B L L A 

V I T A D I GIR O 

LIB-RO QUAÌ^TO\ 




Jl)> 




TjlO DOPO CBfi, SI FU jpfiRHATa 

in battaglia per buona pe'^a in quel luogo 
imojlrato , fé fojfeYo tifati^ ch^ era idib^ 
ragadi combattere '^finalmente non th nfcen^ 
dò alcuno ^ fi ritiro tanto addietro to' fuoi^ 
quanto gli parve che ftàfie bene^ e piantati 
^allogiammti con le guardie a luoghi l&ro^ 
inviate fuori le f colte , e [landò gel mT.'Kfi 
parlò in quella g^uifa. Prima ,^"ogn'?Uf^ JìcìISIS 
co(a a Pcriiani lo ringrazio ^l'^iddj sóuuci. 
cjuanco pofTo 9 e cosi credo che dob-* 



biace fkvc ancor voi, della vittoria avuta (enza perdita di noi 
altri. Dunque bifogna, fucceda ciò cheiivogTiay offerir con- 
tinuamente i doni delle grazie àgi* Idilj immortali. Poi lodo 
grandemente il valor vofffo> perche fa fazione che (fé fatta, 
veramente è (lata fegnahtiffima a tutti voi altri ^ Qyando fa;- 
rò informato da coloro che debbo ^ de* 'meriti di ciafcuno in 
particolare, allora m'affaticherò di ricompchfare ognuno fc-, 
coudò k opere Tue in parole ed in fatti. NóiidUmeno di Cri«^ 

L 2r tanta 
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oìfanta f^H^a CentuLfion^ il qiulc e <iul pircfladi me» \xon accade che 
lodato, da. id prenda altra iaforauj^ione» ^che ha veduto io ftcflb cu) 
<^w«* che egli ha 6tto, Perciocbe io credo che egli non fìz. xnanca** 
co punta é/A debito lìio ia ogni cofa ^ (ìcome certo non ùctc 
mancati ancor voi>. noadimenocomandandc^ti io» che fi ri* 
tiraiTe^ e chiaiziaacbio p^r none avcn^già egli levato il col- 
pb per ferirei' inimica > mi obbedì incontinente; e tafciato 
quel che voIe?a egli fajre> fecft ^itct che wle^o io . Pecche, ed 
egli^cominciè a'ricirarfi ed oittindc con grandìfllma preffeiza 
agli altri di fare il medefifio; vdi maniofache fi Tidde Tordi- 
nanza ritirata a un trar di mano, prima chegi' inimici fi ac- 
c;^T5PJrera theUoi ci cicira^nio>,o lancialFcco pip- uni fiicfta^ 
o^n dar^o.:. Dai cine nacque: che avendomi obDoiiccxdon tan* 
tu preftezza, egli fii ritirò lenza, effe ce offcfo. i^nfiemecon tut-- 
ti i fuoi. Veggo. òUrrc .di cU^ alcuni che ronoferiu.. Diquefli>. 
quando. averò uitefocóane fono (fati feriti^ allibra, dirò quello 
CrJfanra, che mi parerà. Ma di prcfctiteÈO.<k)no"a Cri(ànta,. come: uo- 
51*0*0?. «^o intendente e perito- nel meftler dclT armi ,. ed atta a co- 
mandare ed efercitarfi. da. Capitano^ incarico di miUb Cbldaci. 
£ quando con l' ajuto> di. Pio faremo^ iiv piìà felice ftaio^w non 
mi. {corderò, anca allora del fatto. £kk Vogjio appreflRxii que- 
llo, ricordar a tutti voi altri ,. chenpn^ facciate mai fine di 
€OD£derare Iccofe che avete vedute in> quello fatto d'arme > 
acciochefempremai fiate certi fé il valore^ a la fuga fia. quel- 
lo che falva la vita; ed, anCQ ie coloro^ che combattono^ ardi- 
tamente, fi aflicuranacon ma^ior facilità ,.. di quegli altroché 
lientamente : ed. in fonama quanta allegrezza, poeti la^ vittoria, 
feco.. Giudicatelo. da voi meclefimi^ noa tanto per liogegno 
che voi avete , quanto per là fperienzas. d! oggi ; perche- fé- vi, 
porrete ben. mente ,. fòn certo che diverrete, ancora più vaio* 
*ofi. Oggimalcon animo religio&,, e come: Cìrnio^gti^ uomi- 
ni da bene e temperati „ andate a. cena ;: e: finalmente facrifi* 
^eanai catcagtiddj immortali ,. e cantate il Peana ^ ed- infiemc- pone-^ 
td/SJp'S-^^ a. memoria i mici ricordi^ 

Mm... iktto cùsì^ montò a cavallo, e partijjt. Bd: andato (ti'pifìtAr Chffure ^, 

fi raUegrò, feeo y ficome era conMnevolt j e data.una. occhiata a quello 
che rBÌfi.facna.y dimandando Jb. ci €ra,bi£ogno. di alctma^co/a^^di nuor 
'PO ritorr^.a^fuoiallosgiamenti.- 
lloldatidiCimdi^ cenai pofie lejhntiaellf: ne* luoghi necejfarj yandaronO' 
MoHt-M'oiriùofare.. Ma:^li^j[}trj yediaomortoM loro.f{pecon e^ lui qua[u tut^ 
Afitn**^ ^^ '^ ^^'^ rfe(/*>frrr/ro , non folamente fi trovATiana. tutti, in grxndiSJìmT 
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travé^lhy mx. molti di laro U notte abban^naì^ano^ cam^*y ddla 
mal C9fa accvHofp Cnfo^eglr aicri coltivati y fentiy^no un grande af- 
jamto (perche ogni partita era. pericolofoy. Vfimfimenopià d^^gnf altra 
tùfalrffave^taiMy ireéère che ejuelta na^s^ime Ict^aie comandava alle 
altre era^ priva affatto di cùnìgfioo didifcorfo .- Tntti dmiue ,. la nme ^n\ ^^, 
fuggendo y abbandonamnO'gli olloggiamHti . Quando /r fece giorno e fi ?li fav<i/ 
Iridderogfi alloggiamenti degl'inimici^ vuoti 4i gente r fuhifio Cìpo rtw- <kii»ntft- 
diéffe ivi primx di tAtti i Verfiam ; perche gl'inimici avevano l'afciatx " ''. 
nna gran quantità di pecore e di buoi y t molti carriaggi carichi di ròba 
ài graw pre7^!3ro . Toi vipafiarofto^ mcef tutti t Medi che er^fto con Cia^ 
§^ y e mangiarono^dentroi ripari deg^* inimici ^ DopO'pn^ifofCiro'ramò 
i fitoi Centurioni , e ragionò loro in quejfa formn . 
Qjiantc-cofc fratelli cartffimr,.c di quaurr imporranzà pa- cìr 



I ro con*' 



le a me che ci deano- dalle mani» dateci da^f' Iddj Immortali . ^gfia per 
Voi co* voftri occhi proprf vedete^ chegr inhnicr per paurvlili'jlaifi^ 
£' noi altri fi (ono ialvati fuggendo^. Ghi può^dard^ ad^ intèn^ 
éercche e(rèndoe(fi circondati da* ripari^ ed- avendoli abban^ 
dDnaci^.debbana ftar faldi quando' ci veggano^ in* campagna- 
aperta? Come può edere che coloraci alpettfnali'qmli- fa*- 
norimaff vinti e i>oftt in rotta^dà noi: poiché prima^di^ aver- 
ne- provati, non ci hanno voluto afpcttarc f Chi- crederà mài 
the li. gente- più. vile vorglia combattere con noi altri , avendo- 
ella perduto il £or de* foldati?" \A*quefio un^ccrto:difji. Vettht 
dmque-nonli feguitiamo con ogni velocità y ora che noi fìamo favoriti 
ialla fortuna > ulche Ciro ^ perche ,. rifpòfe , noifiamo fen^a' et^vitlte-- 
kVt; e perche quegrinimici pia iinportamti li quali ci farebbero di' tan'^ 
$0 giovamento quando poteffimo farli prigioni ^ o-^ tagliarli apfj^rj v '''^ 
temrano a^ cafa- tutti n^ cavallo i Tfoi veramente col favore degV Tddpab*^ 
Hiamopotuto^ farli fuggire y ma a giungerli mentre fttggonoy-f^ fio im-- 
porta:* Onde nafce' dunque ^ dicevano y che' non vai tu a ^omunicarque^ 
fii tuoi ùenjfieri con^Ciafare? Ed egliy or feguiti^etni ^ Offe yaceioche eglr 
T^tgg^ che tutti noi fìamo d* un medejìmo parete. ^ìora tutti le acfcòm- 
p!Xgnaronoy ed andavano difc orrendo fopra^ quei partiti che parevano *mi^ 
^iori dia: lor inteni^ione* Ma Ciafareyquafiunvidianddiy perche' ej^ 
Jbffero ipritni a proponer la ccfa : ed anco forfè parenddi di aver fatto ajaiy 
feth^a voler di nuovo tentar la fortuna y£onciofiache^fi'fo0'poflo adarfi 
piacere, e T ifiefio facepano^ quafi tutti i Mèdi r r:fpofe con^quefk parole . 

Ho conofciuto o Ci ro prima, che ora per prova ,^ e l' ho'udi-- ciafarc 
to' anco da altri che fra tutte le nazioni del móndo-voiPcrfia^ Jà^pi?f^- 
ni non fiete punto inclinaci alle delicatezze ed a^piaceri\ Non-euiufc 
éuacno^par^ a me chefia moko> mig.lior configlio ,^fe- un» Gt^'''^*"*^^ 

con- 



Digitized by 



Google 



S4 DELLA VITA DI CIRO ^ 

concentarfi quando fi croTa in allegro ftato* Chi può immagU 
narfi la maggior allegrezza di quella che ci ha conceduta la; 
fortuna a quello tempo i Dunque fé noi fapresno regolarci 
Xttodeftamente in quella feìicìà cb« abbiamo acquifiata, di 
leggiero la goderemo lino al fine della vita noftra; ina fé , noa 
KottbeU volendo (àziarfi mai, tentaremo di far acquiffo d* un* altra , e 
liffimiav- poi d'un* altra; arvertite, che non facciamo come coloro che 
jIu«u ">J€^°o i^ mare, li quali cflcndo farorki dalla fortuna e per-, 
ciò non ccflando mai da' lor viaggi, finalmente pcriCcono- 
Molti parimente 9 avendo ottenuta una vittoria, mentre ne; 
bramarono un> altra perderono anco la prima. Perche fé quella 
parte degl' inimici che fugge li trovafle di mf or numero che 
non iìamo noi «^ direi forfè, che noi potrefllmo aiicora tener- 
le dietro ficuramente. Ma vorrei che ora tu conildcraftì 
quanti foldati delli loro erano quelli co* quali noi tutti com« 
hact^ndo abbiamo vinto. Gli altri non fono (lati nel conflitto; 
€ fé non li sforzarentK) venhr a battaglia , non conofceodo elfi, 
il valor lorO) né il nofiro, come ignorane e vili , £e ne an-^ 
deranno. Ma fé vedranno che anco fuggendo fono tanto fot- 
topolUa' medefimi pericoli) quanto Si fi fcrmaifero: bifogna 
^ivvertire che noi non li facciamo divenir valoroiB per for- 
aa. Tu dei (apere che il defiderio loro di confermar te mogli 
e ifiglivoli non è meno ardente del tuo di farli prigiooi. F^^ 
di meftiero anco di confiderare che i porci^ benché fiano iiv 
^ran numero , quando s' accorgono del cacciatore fi mettono 
a fuggire iniieme co' lor parti : nondimeno fé veggono che 
altri tenti di prendere alcuno de'iigIivoli,.non fuggono piìij 
quantunque fiano £bl<i , ma fi lanciano addoflb a colui che s.^ 
affatica di pigliarlo. In quella occafione^avendofi eglino chiu<» 
fi negli alloggiamenti, ci Hanno dato comodità di combat^» 
tere con quella parte di loro, che noi abbiamo voluto. Al 
prefente fé verremo alle mani eoa efC loro in campagna 
aperta, ed efld imparino feparatamente di opporli, parte in 
faccia come hanno fatto ora, parte da un fianco,, parte dall" 
altro e parte alle fpalle:. confiderà che i nollri non abbiano 
bifogno di molti occhi e di molte mani. Ajipreffò q^iefto noiH 
vorrei già flurbare i Medi da quei piaceri ne' quali ora fi tro^ 
Tano né violentarli di nuovo a commetterfi alla fortuna- « 

^ quefto rifpofi Ciroi non voglio, cfji^ tu sfondi rtiuno ^ maube tìcon^ 
tenti folamente di concedermi quelli che voloittariamente fi difpongano m. 
[editarmi; forfè farò td acqmfio ad inlìan:^a. tuM. e di dafcun da* tuoi 

amÌ£Ìp 
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muci^ che tutti ne rimarrete Jodiffatti . "Hpn darsmo adJa/so a tutto Cro ,f. 
tefercìto nemico i perche y come fora pojjibile ferrarlo in me^^o^ Afa «*''»ii.tn- 
trovando alcuna cofafcojlata dagli altri , ovvero abbandonata j là ti ìl cf/u- 
iconisnremo nel ritorno. Egli ti conviene confederare che avendo tu bifo^ »«• 
^ di noialtri^ abbiamo fatto una lunga flrada per fart i fervÌ7^io y on- 
de anco tu doverefli doli* altro canto gratificarci^ accioche pojjìamo ri^ 
Sornar verfo cafa con qualche avvan^o^ e non aver tutti la mira al tuo 
f eforo. ^lora-Ciafarc y fé alcuno^ difle^vuol venir teco volof^tariamen" 
se y mi contento anco rimanei'tene obbligato . Dunque fa venir meco qual- 
cuno di ^efii tuoiy a cui venga prefiato fede , ojcciócbje riferifca queft' 
4>rdinedt tuaxommijpone* Ora via^ diffe^ prendi tuo di cofioro chi più 
'Si piace» 

Era per avventura ivi prefente quel Medo fbe aveva ^ià detto per lo ^^^^ ^ 
y affato di , efere parente di Ciro ^ e fu baciato da lui. Ter la qual cofa Ctltt di 
Ciro fubito rifptfe^ queflo fclo mi bafia^ E quejio adunque tue '^cnga^'^^^^^^ 
rifpofe Ciufare. Va feco^ dijfe t riferifci che chi vuol feguitar le infegne bacU*i. *• 
di Ciro volontariamente j io mi contento che le fe^uiti^ Così prefo /eco 
in compagnia cciuiy fubito che Ciro ufcì fuorij diffe . Egli èpurvenuta fi* 
nalmente la occafione che su mi mofiri fé era la verità ^ua^do dicevi ^ 
fentire un gran contento mentre mi guardavi • T^cu farà mai veroyrif-* 
pofe il M^Of che io mipofta da te. E Ciro; dunque si bafia l'animo 
diffe y di far quefla amb^ciata agli altri allegramente» Ed egli fatto uno 
f congiuro y lo farò ^dijie y per Giove j ni rimarrò mai finche ancor io fia 
guardato da te affetsuofamente ^ Dunque mandato da Ciafare^ 4um fola^ 
mente fece £ Medi la rdaT^ione che gli era fiata commeffa^ ma -vi ag' 
iunfe CT^iandio che egli non era mai per abbandonare un /oggetto di que^ 
ìa forte y uomo belli ffimo ed eccellentiffimo , ed anco (coja che importa 
piò) difcefo di^Vìddj immortali . Mentre Ciro flava fu qucBi negoT^j^ AnAt» 
}giunferOy mandati fi può dir d4 Dio^ alcum ^mòafciadori Ircani^ na^ rcudori 
V^ione la quale confina con gli ^ffirjy ma non molto popolata ^ e però lo- j5*^JcS<> 
rofcjggetta, ^ auei sempi y come anco al prefente y mettevano infieme ^ 
'una buona cayaUeria. Onde gli ^ffirj fi ^valevano di loTy cornei Lace^^ 
demoni de^i Eloti (z) mettendoli fen%adcm riguardo fitto ogni fatica 
efotto ogni rifchio. Siche anco allora y effondo mille camalli dal pia al 
fneno y li avevano pofli alla difefa della retroguardia y accioche fé vsnif^ 
fé qualche gran carica allefpalley effi foffero i primi tocchi. Ter quefio 
^Ircani y don^endo efiere ^i ultimi a feguitare il campo^ avevano alla 
Ofda deU* efercito tutti i boro earriaggi a faccomani; perche molte na^^ 

«X*^ Queftt filoti. erano fervi pubblici TolonurjrapertD io prima {utura dee ti cosi 
4a €lo cicca ddbi i-a^ania* Fam/Mnìs 1^ IIX* # SvìMm 
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Xioni d^fta fono /dite andare jollagkjma jconduceìtdofi dietro ^uafi tut^ 

ta la, hr fémvgpa\laqHal uj/mi^a ojjerpjrpjmo anco^l^JrcaniinipielUim^ 

^\\btU f^^J^ * ^ n^ntre lìaymoful cmpdtrarc ^ s&mc eram mal xrattaii daj^li 

hnfiiul ^jl/irj ,e fihc il B^ loffi tra nmt^^ # yimi^ lufcrcùo^rimdcmentt/far 

^jiAffirj. -pestatosi i jcoUe^ati cast invUlùi jcbc li ahbandcndv^no y fatto fopréL 

tutti qucfii pMìitì^iun buon difcoìfo^ fi jc.onfigliarmo che fojje Sene 

non fi lafciar Mfcir 4i tnano quella ficccfime di ribelLerfi , quando p&rp Ci» 

ro fi fiontentafftdi affaltar infieme con loro ^l* inimici, t^unque manda» 

ron.o j.Anéérf'ciadori^ a Ciro , la cui fama dofo il fatto iarmc unìarpa ptr 

tutto . Quei che fuìnm m^pulati diff'ero a Ciro^ che portavano un ffondt 

cdio y e ra^ionfpolmtnte agli ^ffirj:^ oftdt fé egli deliheraffe di mupcx^ 

fi centra di Idro^ effi in quella guerra fi offerivano di fervirloy £ di <H 

fer£ lapiida degli jolsri.. J^ac^.ontArmfi amo i^ quale flao fi trovajjero 

jgl^inimifis perj;he bramavano grandemente di perfuadedo a premier queU 

la imprima» Quivi Ciro dimandò loro . Credete voi che fi pojfitno giun^^ 

gere prima £bfi entxinp ih luoghi forti? perche noi abbiamo quefU rufitt 

per una gran diptvvemura , che jtjji si fiano /uggiti dalle mani così oc-- 

tuttamente . Cosi diceva Ciro $ perche voleva acjnrefccre la opinioni la 

^uale atjtvano di lui, jA qmjio jtffi rifpojtro^ che facilmente^ fé gli ar^ 

ma ti /dia leggera caminafi$ro alla f piegata li /tverebiero jgiunti la mat^- 

tinafejguentes xonsicfiuche /effi.marci^Uero molto lenti per cagùme deiU 

turlìa inutile e de^ carriaggi ^ e feggiunfero che avendo vegghiata tutt^ 

la notte pajjata erano andati poco innanzi , che s* avevano accampato» 

Tion aytfle voi dunque pegno alcmo della voHrafede col quale poffiamò 

^afficurarfi delle vefire paraci Con gii c/ia^giy rifpcferoj ibe vi condurr 

remo auìfubito quejla tifitte^ e noi ali* incentro ci contentiamo folamen^ 

te , loe tu chiami Ì9 tejìimonio ;gt Jddj a à porp la dejira 9 acciacbe ri* 

AlWtnia feriamo agli altri quello j^ke jci averci promeffo. Così diede loro la fede ,' 

iogiMr- dicendo che mentre offnvajf ero le icrpremeffe li averebbe tenuti per con^ 

<«Bi . pagni fedeli e nel meèefimo /conto xhe teneva i Tcrfiani e Medi : Di ma* 

nierachefin'aldi ^ og^gi fi vedono gtfrcani vivere fecondo i cofiumi e/ 

longrUieffi magiftrati^ che fa la milita Terfiava t Medai Ma poiché 

ebbero cenato > Ciro favh fuori / eferfito , che ancora del tutto non er^ 

finito ilpomù^ ordinando jcbe niuno fi movejiefinihe gVlrcani non fof-^ 

fo'ogium^ accioihe y inviaffero unitame^ue^ ITerJìani^ comeeracon^ 

venevole, ufcir^no tutti e con effi loro Tigrane con le fuef quadre . De^ 

Ciro Ti ^^^ ^w/ j^cirono fuori s perche quando Oro era fanciullo fitrono/noi 

wcitéifl compagni y e cmi altri perche andavano jgià fcco afilla caccia ed erano 

?r|"«?reH ^^^^ inamor/iti del fuo ingegno e delle fue creanò^e .^ ed alcuni per tob^ 

Acmico . bli^o che tenevano fica di averli fahati da mrper rcoh t o si gva n d e j -erf 

alcuni altri perche ejjendo cpsì valcmfo efcrtnnatofptravanfidi vederlo 

a qualche 
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.« ^krfche tempo in malto maggior fiato che non era allora; ed altri pctf^ 
the mentre fi allevò fra' Medi ^ ammano da lui ricevuti molti favori ^ 
e defideravano dalt altro canto rendergli il guiderdone ( e veramente per 
fuo mei^^^o molti avevano ottenute diverfe grafie da ^fiiage fuo avo ) e 
molti finalmente , vedendo gl*Ircani ribellati j e la fama effendofuori 
che col mei^'s^o loro fi avrebbero fatte di grandiffime prede , per acqui^ 
flar qualche cofa. Da tutte quefte cagioni moffi i Medi nofi vi fu quafi 
ninno che rimanere ^ fuori però ifoldati della guardia di Ciafare^ perche 
e auefti e Quegli altri che fiavano fotta il lor comando rimano tutti, 
ai altri fi p^ero in viaggio allegramente e prontamente ; non coms yio^' 
tentati ad andarvi ma volantatj , e per fargli piacere . Subito ufciti , 
Ciro prima dognaltra cofa andò a trovar i Medi e li ringraT^iò, pregane 
do gt Iddi affettuqfamente^ che voleffero effer favorevoli ed a loro ed 4* 
fuoi i poi 3 che gli defiero tanta fw^a che potejje ricampenfarli della buor 
na volontà loro; e finalmente diffe che la fanteria caminajfe nella van-^ 
guardia y e che ejficon la lor cavalleria fegmtaffero nella retroguardia ^ 
ed in agni occafione che ripofzfitro^ ovvo'o fi fermaffero per viaggio ^ 
ordinò che alcuna di loro andajfe a trovarlo per intendere fé faceva ki^ 
fogno di qudcbe pravvedimento . htdi comandò agi* Ir cani che marcia fie^ 
ro innanzi a tutti. Id effi dimandando perche non voleva afpettare che 
gli defiero gli ofiaggi nelle mani ^ accioche ancor ejjofojje certo delle 
lor promefpe; Ciro ivien detto) rifpofe allora sosì . lo credo che i pegni 
della fede non fiano fondati in altro che nella mente noHra e nelle n^re c\f ti««^ 
mani» Terche mi par che ftamo apparecchiatici tal maniera che fé voi gifo^igr 
ce la ajjerverete , averema il potere di ricompenfarvi : Se anca e ingan^ gì d«* fi- 
nerete^ le cofe noBreftmo in tale flato ehe noi n/on faremo in poter va-- ^* 
firoy ma piuttoflo voi ife €Osì piacerà Ji^riddj) nel noftro . E perche 
voi Ir cani dite che le veftve genti fono alla coda dell* tfercito , mandole 
yedfreted mofirerete quali fono j accioche nanfacciama toro alcun dif* 
piacere. Udito gueHogtIrcanij fi pefero m marciare innam^ a tutti fé* 
e^ndo Tardine dato da Ciro^ rimanendo meravigliati della fua grand^^ 
^4> d* animo) e già non avevano pia feman^^ aUona^ ne degli Uffirj^ 
ni de" Lidj^ né degli. altri che erana in lega con effi loro, perche vede^ 
vano che Ciro non faceva pia che tanto di filma che effi rimanejfero fi 
partijjero . Mentre marciavano e venne notte y ifama , che apparve dal ^^^^xt\%^ 
cielo a Ciro edJt tutta t ef ere ito un gf'on fplendore^y onde entrò neltani^ 
ma di ciaf cuna un certo orrore^ ed nna certa riverenza -verfo gViddjy 
ed una grandiffima confidem^a cantra gì* inimici. E perche caminava' 
no fen^^a b^aglie e di buon paffo , fecero y xome i da credere y un gran 
camino 9 fiche nello fpuntar dellralba fi trovarono poco Jontani dallegen* 
ti Ircane ; della qual c(fa Ofcortifi gì* 4/Ìmb^ciadoriy fecero avvifataCiro^ 
Senofonte T. I. M ch\ 
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th* erano qudlij t dicevano cmofcerli 9 sì perche erano gli idthm $ sì t^ 
^iandio per la gran quantità de* fuochi. Onde egli mandò uno di loro ai 
a-pvifarli che egli comandayx^ fé erano ornici^ a dorer incontinente an^ 
darlo ad incontrare ^ ed al:^ar la man dritta y e con effo lui mandò anco 
alcuni de fuoi con cotnmiffione che dicejfero agi* hcani che nel modo che 
foffero andati ad incontrar le genti loro^ cosi avrebbero incontrati da 
quelle ancor effi • Dunque uno di quegli ^mbafciadori fi trattenne prejfo 
Ciro j e l'altro s* invio verfo gV Ircani . Fra quefto me^T^o fiando a ve-- 
der Ciro ciò che deliberavano gVlrcani^ fece alto con le fue gentil per la 
qual cofa i Capitani Medi e Tigrane andarono a lui dimandando fé far 
ceva bifogno di cofa alcuna. Jf* quali CirOj qucfie fqvadre ^rifpofe , qui 
vicine fono degV hcani. Ho mandato uno decloro */imbafciadori e f eco in 
compagnia alcuni de*ncflri ad avvi farli the fc fcno amici vengano ad 
incontrarci aliando la man dritta . Terò fé rerranno in qutfia gufaver^ 
fo di noi^ nella guifa iftejfa raccoglieteli ed infien:c confortateli a ftar 
di buona voglia . Ma fé metfejj'ero mano all'armi , ovvero cominciaf^ 
fero a fuggire , bifogna imontinente provvedere che nonpoffano mai pia 
far così . Qjicjli erano i ricordi di Oro. Ma gP Ircani uditigli ^mba» 
fciadori^ ebbero una grandiffima allegrcT^T^a ^ onde fuhito montati a ca^ 
vallo j furono ivi aliando jeccndo la commi ffionCy la man dritta. Ddt 
altro canto i Medi e Ter fi ani facendo V iReffo li rac colf ero amichevoU 
mente e li confortarono a fperar bene. Ciro poi dijje loro. Ora sì che 
noi vi preSìiamo fede Ircani , ed e ragionevole che anco voi vi fidia» 
Mtgntni. ^^ ^' ^^' ^^^^ • 'K^^^^^^ ^'^^^' *» P^<^o . Quanto può effere lontano di 
ma ora- quà illuogo dovc fi trovono i principali e la maggior parte degl'inimici? 
cu o ! ^ ^^'' ^ lontano , rifpofero , poco pia d* una parafanga (a) . Ji quefio Ciro , 
Orsù duncjue, diflcy voi Perilani e Medi e voi Ircani (par- 
lo oggimai anco infìeme con voi cotne compagni e parto» 
cipi di quefta imprefa ) bifogna che ora ogn* un di voi iàp- 
pia che noi fiamo ridotti a termine tale che fé non fare- 
mo il debito noflro abbiamo da minar affatto ( perche gì* 
inimici fanno la cagione che ci ha condotti quì^ ma fé con 
la folita coftanza anderemo valorofamente e arditamente ad 
affaltar gli avvcrfarj, vederete in un fubito, quafi foflero 
tanti fervi , altri dimandar la vita fupplichevolmente , altri 
fuggire e altri, come ftuj>idi, non faper che partito pigli- 
arfu Pcrciocbc vinti si vederanno, in tempo che non ave« 



[al La Parafanca efltndo, come rifèrrfce Erodotto al Cap* I. del Libro IL > 
Blfura 41 trenta ftadj, verrebbe ad ciTcre mislia tre e tre quarti d'Jcalìa . 
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▼ano pur un penfiero della noftra venuta : non fi troveran« 
no in ordinanza : non apparecchiati a combattere . Onde 
le noi defideriaino di cenare e dormir foavemente^ e vive- 
re ancora, non bifogna né anco dar loro tempo di confi- 
gliarfi o di &r altro provvedimenti, né fimilmente d* in- 
veftigare che noi fiamo uomini; ma che peniìno piuttoda 
che fiano giunti tanti feudi , fcimitarre , fcari e ferite * 
Voi Ircaai, dijfj inviatevi innanzi tutti noi altri, acciochc 
conofciuti con le voftre armi noi fliamo occulti quanto piii 
fi potrà . Ma quando io farò apprelfato all' efercito nemi-* 
co, air ora ogn* uno di voi mi lafci una fquadra de' ca** 
valli, perche io polTa, fermandomi preffo le nodre genti » 
valermene in ogni occafione. Voi altri Capitani e foldati 
vecchi ricordatevi di andar ferrati infieme, accioche in* 
concrandovi in qualche {quadrone ferrato degl* inimici non 
fiate rota. I giovani diano la caccia a coloro che fuggiran- 
no e li taglino a pezzi; perche quanti meno rimarranno 
^r inimici j. tanto meglio (ara per noi. Ed accioche non vi s^cchtr 
intervenga, come è già intervenuto ad altri, che fui bello giarde 
della vittoria la fortuna non fi volti contra di noi; avver- fùl^ln^^ 
' tite di non vi mettere a faccheggiare , perche chi fi mette a n nemico 
&r <;osì, non è buoi> foldato ma piuttollo faccomano; onde ric^fefar 
fia in potere di ogn' uno che voglia di trattarlo come fer- 
vo. Dovete faperc che il maggior guadagno che fi .poffa fa* 
re èia vittoria; perche ogni cofa è de' vincitori: gli nomi* 
ni, le donne, i danari e tutto il paefe. Abbiate iòlamentc 

?iucfio innanzi gli ocelli di confervar la vittoria ; pcrcioche 
1 contengono in cfla anco i predatori. Né vi Icordate oli- 
ere ciò, le voi darete la caccia agi' inimici, di venirmi a f 
trovare di giorno; conciofiache, fatta notte non lafcicre-* 
mo entrar alcuno negli alloggiamenti. 

Defto (fuefio Ciroj fece che ttitCé aniarano a" luoghi lorOj ordinando a. 
tiafcmo che neW andare faceffe il mede fimo offipo co* fuoi Decurioni i 
perche ejfi erano nelle prime file e potei^ano udirei e comandafiero a 
Decurioni^ che ognun di loro ricordale Viftcffo alle lor decurie . Dappoi 
gì* ircani fi pofero a marciare nella vanguardia j ed egli co'fuoi Verfiani 
occupava il corpo della battagliai epoje la cavalleria in ambedue ifian-^ 
chi con buon ordine y Ma venuto il giorno y alct{ìi degl'inimici rimane^' 
vano Stupefatti di quello che vedevano : altri andavano invejligando quel 
che era,: e certi girav.no qua e là avvifandone gii altri: e certi altri 
gridando : quefiifciogliepono i cavalli ^y quelli raunavano le bagaglie ; al* 
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tri gettavano V armi già de* cai^alli: ed altri le fi vedipono : certi m<^ 
tjivano a cavalo : e certi altri mettevano loro le briglie : molti carica^ 
'pano le megli fu carri: molti altri davano di mano fu le cofe di gran 
pregia per falcarle : e molti altri y mentre fepellivano auefle cofe, erano^ 
fatti prigioni i nondimeno la maggior parte fi diede a /uggire • Si dee < re*. 
dere oltre ciò , che effifmceffero ih quel tumulto diverfe ccfe^ e contras- 
rie l^una dl^ altra , fuori che ouefia fola > che niuno combatteva ma tiu^ 
ti perivano feno^a difefa • Cre/o ^e de* Lidi , per effer di fiate y aveììd9 
Grerofttg. fff^f^^g ig n,^^// /^ „^^ /„ carroT^v^'a^^accioche elle avefferomiglior viag^ 
gio per lofreftOy fi era pofio ancor efio a feguitarle poco lontano con la 
cavalleria . U medefimo vien detto che fece il Bfi di quella Frigia la qua^ 
le é fitujita preffò l* Ellesponto . Ma intfa la cofa come /lava da coloro 
che fuggendo l' arrivarono y fi diedero ancor tffi a fuggire a più potere • 
Ma il ^e di Caùpadociae quello d^^Arabiay eh* erano vicini e fecero te-^ 
fla difarmatiy furono d^l'Ircani tagliati ape^K}* ^^ '«^ maggior parte 
i morti erano ^Ajfirj ed ^rabi^ conciofiache trovandofi nel torpore y ca^ 
minafiero lentijfimamente . Mentre i Medi e gV Ircani faievano cofe di tal 
forte y dando la caccia agl'^ inimici y quale fi deve credere che fanno ivin^ 
citori 5 Ciro comandò alla cavalleria ch'aera rimafa con lui » che andaffé 
circondando gli allqggiamenti ; e fé vedeva ufcir fuori gente armata lata* ^ 
gliafie a peo^^^ii e mandò un bando f otto pena della tefiayche tutti ifoU ' 
' dati inimici y fofiero quanti fi vole^ero , così i cavalieri ^ come gli ar^ 
mati di feudo e gli arcieri y dóveffero confegnare le lor armi legate ^ e la^ 
fciar i cavalli ne* padiglioni . Gli armati alla leggiera avevano circondate 
il tuego dove coloro portavano le lor armi fecondo l* ordine di Ciro y e le 
mettevano giti y ed alcuni altri eh* ebbero quello carico k abbrucciarono * 
ciraDro» Tcnfandù poi CirOy che egli era venuto ivifen^a provvìfione alcuna dì 
»et7o*a» Wtf«g/tfrff , né di berci fenica la quale non fi può attendere ni alle cefe 
ttiz . della guerra y né ad altro ^ e confiderando oltre ciò il modo che doveva ee^ 
nere a provvederne toflo e benej gli venne in mente che bifsgnava pev 
.nfceffitày che per ogni tenda cifofie uno fra faldati y il quale aveffeca* 
rico di guardiano > e di apparecchiare agli altri il mangiare . Onde pa^ 
rendogU vetifimile che allora piii che ad altro tempo fi avrebbe potuto 
trovare negli alloggiamenti queffta forte di gente che faitebhe buona da «w- 
nifirar agli altri quello che al viver facejje bifogno;fece andar il trombeì^ 
ta attorno y comandando a tutti quefii guardiani che fi riduceffero Idy e 
frbt alcun luogo non fi trovajfe guardiano y che il pik vecchio di tends 
aovejfe venire y minacciando di eaftigar aspramente quelli che non aveffe-* 
ro obbedito. Ma vedendo tutti che fino i baroni ftavano alV^ obbedienza ^ 
obbedirono incontinente. Quando furono giunti y fece che coloro li quali 
àvrvano nf lor padiglioni vettovaglia per piik di due mefi , fedefiero. Vcm 
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dati queflifecefcder di nuovo quegli altri li quali ne Avevano per un mefei 
€ qui fedcrono quafi tuni. Onde fatto certo della cofuy cominciando in que^ 
fio modo con èffi loro ; or vìa , diffc , uomini valorofi ^ feyoi bramate 
che noi vi facciamo piacere e non difpiacere , mettete ogni diligenza im * 
far clfe ogni padiglione abbia appareubiato dentro il doppio da mangiare 
e da bcrcy così a padroni y come afervitùriy di quella che ficee fotiti aU 
la giornata y e acconciate il tutto pia leggiadramente che potete j pTrcbe 
faranno tolto qui , vinti che averanno gl'inimici ; e parerà loro cheftia 
ben trovar apparecchiato tutto quello che farà bifcgno f perche a queflo. 
modo vi accorgerete che non farà fé non beneficio vofirofeti riceverete ono^ 
ratamente. Effi udito que/ioy fi prferofubito a far conia maggior diligen^ ^ 
s^a che poterono y tutto eia che Ciro aveva comandato . Indi Ciroy di nuo^ 
yo raunati i fuoi Centurioni y parlò in quefia guifa. 

Amici miei cari egli è in libertà voiira di mettervi a prati- orazioor 
G> prima che arivino i noftri compagni che non Tono cjub ^^c*'« «^ 
e di godere quefto mangiare e bere apparecchiata così dilè-. 
«Dtemence. Nondimeno' mi pare che quefta pran(anon ci 
debba giovar tanto > quanto il moftrare clic abbiama a core .b 
nc^ri compagni > né fimitmentequefti cibi ci pollano aggrun- 
gerè canta forza , quanta (e potrema aggiùnger prontezza alle 

Senti noftre • Perche fé fi vederà dier noi teniamo conto 
i colora che ora danno la caccia agK inimici , ed uccidono 
quelli che vogliono far tefta y di manierache innanzi ogni 
avvilo di quella che averanno fatto, ci mettiamo a mangia-^ 
re ; dubita che quefto non ci torni a vergogna y ed anca Zt 
danno, alienando da noi gli animi Iota. Ma fé procureremo 
che mentre elfi s* alTaticano in così perigUofa fazione, entran- 
da negli alloggiamenti, trovino apparecchiatele co^enecer^ 
farie> non è dubio, a giudizio mio, che quefta apparecchia 
non ci debba edere di maggior contenta affai che non fareb* 
be il fodÌ5fare al ventre . Attendete oltre di fuetto , che quan^ arwefar- 
tunque il rifpetta lora non ci premeflTe;^ nientedimena dob- tarii^'>o> 
biama lafciar da parte V empirci troppa e inebbriarci a que-- *j!Vi«T 
fio modo. Perche le cole noftre non tono ancora ridotte al fi-! '*' 
ne, ma fi trovano tutte fu la punta d' un* ago, ed hanno bi-? 
fogna di una efquifita diligenza. Conciofiache abbiaiga nc\ 
noftri all(^iamenti molto maggior numera di nemici , che 
non fiama noi ; e tutti in libertà r Quefli egli è' convene^ 
vole che noi conferviamo , e &cciama ogni opera che at< 
tendano a provederci di vettovaglie. Oltre di ciò la cavaU 
Icria non è quf , e ci fa ftar folpefi ove ella fia , e fé ella; 
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viene 9 e anco (è fi fermerà con noi. Per la qual cofa mi 

E are che in quefta occafione dobbiamo folamente mangiar e 
ere di tal maniera , che non per queAQ rimaniamo di ftar 
vigilanti e in cervello» Di più io fo che negli alloggiamene 
ti ci è una gran quantità di danari , li quali fono unto di 
coloro che li hanno predaci ^ quanta noUri; anco di queffi 
farebbe in libertà noftra di prender quella parte che più ci 
piacefle. Nondimeno fon di opinione che ci debba tornar 
meglio modrarci uomini da bene, e affaticarci con quefta 
mezzo a far che i compagni ci fiano piii affezionati, che darvi 
i> »ìi delle mani. Anzi di più, vorrei che voi vi contentale di 
lafciarli fjpartire a Medi ^ agi* Ircanieda Tigrane; e che tan-». 
to riputafte maggiore V avvanzo, quanto eflì vi daffero me^ 
no della porzion ?oftrai Perche qudli guadagni li iranno 
feguiur più volontieri le noftre iniegne. Ora V aver riguar^ 
do folamente al proprio comodo noftra, ci impadroniue di 
ricchezze le quaK poflbno durar poco tempo; ma non -ne fa-^ 
cendo conto, poftìarao ben acquiftare quelle coTe d* andò 
nafcono le ricchezze; acqui fta per opinion niia , il quale ci 
farà padroni de' beni più durabili per noi e per tutti i noftri.. 
Non è dubbia che noi ci efercitiamo a cafa noilra a fine di 
dominare alla gola ed a guadagni difbrdinati, accioche in ogni 
occafione poftiamo a benefizio noftroeffer continenti. Nondi* 
meno io non fo imaginarmi qual maggior occafione, per 
moftrar come fiamo ammaeftrati^ ci fi poff^ rapprefentare 
di quefta. 

Qucfto fié il ragionamento dì Ciro confermato da Ifiajpa Ttrfìano uno- dei 
Jftafpl/* ^^^'^^ ^S^i Omotimi con parole così fatte. Saria cofa molto fconvene^o^ 
le che noi andando a caccia , fofferiffimo henefpejjo la fame a fine di pren* 
der una fiera forfè ancOr di poca Rima; e che tentando al prefente in que^- 
fia altra forte di caccia di acquiflar cotanie ricchewc^non potejfimo to^ 
lerare di le-par >ia tutti gì" impedimenti li quali dominano a t%ifii yC fer* 
-peno agli uomini da bene • Quefto difft Jfiafpa. in conformità del polvere di 
Ciro y e tutti infieme lodarono quefla propo/ia . Onde Ciro foggiunfe . Orsìi 
ria dunque j poiché fiamo» tutti della iflejj'a opinione yfatc che per ogni 
manipdo cinque foldati de* migliori yadano attorno dando buone parole a 
coloro li quali cederanno attendere air apparecchio del mangiare ^ e cafii* 
gando acerbamente quegli altri che faranno negligenti ^come fé fo(ferofer^ 
yi . Effi attendevano a queHo . Ma i Medi abbattendofi in certi carri li 
quali fi erano partiti poco prima carichi delle miglior ccfe che airefcrci* 
infodero bifqgnofe^ li fecero tornar addietro. Ed altri fi cacciavano iw^ 
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Vjmilì alcune carrT^'S^oe piene di bdijjime ienne ^ fatte l^itimemogliepar-- 
M eoni;ubine ^ le quali per cagione della lor belle^i^a conducevano attoY'-- 
no : dunque menavano fuo le carroxxe . Terche fin a qaefli tcmpigli^* 
fiatici^ andando alla guerra fi tirano dietro fra gli ^trciti le lor cofe pii 
frex,ioJe e care y dicendo che combattono pia valorofamente quando hanno 
oueUe cofe che amano tanto: poiché per necejftàfmo^Jlretti a difender^ 
le . Totrebbe ejfere che queflo fofie vero . Totrebbe ejjer parimente che lo 
facefie>'o per delìT^ie. fedendo Ciro quel che avevano fatto i Medi e gì' 
Jrcani , improvtrava femcdeftmo e tutti ifuoi ; poiché in quel mentre che 
ejji £rano flati indamo ^ li lor compagni fi avevano portato così valorofa^ 
mente e fatto prede così grandi. Ma coloro che conducevano la preda j 
mofirato a Ciro il tutto , di nuovo ritornarono a dar la caccia agi' inimi^^ 
ciy di.endo che i lor Capitani avevaro comandato così. Dalla qual cofa 
effenJofi Ciro tutto commojfoeniented.meno dilfimulandola ^di nuovo chia^ 
tnò ifuoi Centurioni a parlamento ^ e poflofi in luogo dove poteva ejfer 
jidito da tutti favellò in quejìo modo. 

lo fon ài opinione amici miei carioche ognuno di noi fap« Parole di 
pia molto bene che tutti i Pcrfiani fiano per godere una gran f^^l^^ 
felicità 5 ma voi, come è ragionevole, più d'ogni altro, fa- per Mofi- 
cendo quel che fatcj purché fi dia compimento a qucfto pria- f^^^ J^ 
cipio così grande • Nondimanco io non fo come qucfti acqui- cavJneru 
ili poflkno eflfcr noftri, non potendo noi &rli con le noftrc '*"^*'**' 
mani, cosi fenza cavalleria come iiauK). Perche vorrei che 
confiderafte che noi Perfiani fiamo forniti di tal forte d'arr 
mi^ che venendo aJle mani con gl'inimici fiamo badanti z 
Sdii loro voltar le fpalfc. Ma voltate che le hanno, come pof- 
fiam' noi giungere la cavalleria^ gli arcieri, gli armati di 
feudo ed i fiondatori mentre vanno fuggendo; ed ucciderli fé 
iion abbiamo cavalli? Similmente ^ che timore averanno di 
noi aflaJtandoci gli arcieri , i Sondatori e la cavalleria, facen- 
do che non pofiSamo offenderli più che fi facefle una felva 
d* arbori? Se quella cofa così fia> non è manifefio che anco 
quella parte di cavalleria la quale è qui con noi pretenderà 
che la preda fia tanto fua quanto noftra? E forfè anco piii 
fua , così Giove m* ami . Dunque la cofa fi trova in quefti 
termini. Ma fé noi ci comprerenK) de* cavalli che fiano buo« 
ni come quelli, non è egli chiaro che j>otremo andar in ogni 
fazione contra gl'inimici da per noi (olamente e fenzadijo- 
ro; e che coftoro debbano effer piii modefti con noi altri r 
Perche fiaremo con minor penfiero affai , vogliano effi rima- 
ocre , o partirfi > potendo anco fenz% di loro far per noi 
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-medefimi . Di quefio fia detco aflai; poiché non credo che al« 
-cune fenu altrimenti , che non fia m^lio per noi Permiani a» 
ver una propria cavalleria. Ma voi torfc penratccome po- 
tremo &r quefto • Dunque difoorriamo , fé deliberaremo inet- 
tere in punto quefta cavalleria le cofe delle quali fiamo for« 
niti , ed anco quelle che ci mancano* Egli e manifefto che 
negli alloggiamenti ci è una gran quantità di cavalli pre- 
dati : ci fono le briglie alle Quali obbedifcono , ed ogni al-» 
tra cofa che fa bifogno a coloro che hanno cavalli : fiamo 
parimente forniti di tutto ciò che fi richiede a* cavalieri z 
Di corazze con le quali copriamo la perfona^ di dardi e Ai 
lancie da ferire; lontano e dapprcflb. Che cofa dunque ci man- 
ca? Egli è manifefto che alziamo bifogno di uomini, e pur 
^i quefti fiamo forniti di vantaggio $ poiché non abbiamo cota 
-piti propria noftr;i, quanto noimedeumi. Ma dirà forfè alca- 
no che fiamo inefperti; nondimeno per Giove^ che ni anco 
alcun di coloro che ora ne fono maeftri, prima che imparaf- 
fé ne fapeva nulli . A quefto forfè rifponderà un* altro , che 
elfi hanno imparato mentre erano £inciulli • Dunque fono 
piii atti ad imparare le cofe che vengono infegnate e moftra- 
te i fanciulli , che^li uomini? Chi fi trova fimtlmente ave- 
re corpi j)i.ii di(j>ofii a jnettere in effetto le cole imparate, 
gli nomini, oi fanciulli^ Oltre di ciò noi abbiamo comodità 
maggiore aflai ad ammaeftrarci , che non hanno i fanciulli , 
né alcun' altra forte d' uomini ^ conciofiache non ci faccia di 
meftiero imparar a faettare,come i fanciulli, perche fappiamo 
farlo: né fimilmente lanciare i dardi perche fapi>iamo anco 
^quefto. Aggitfngafi che noi non fiamo neceftìtati come gli 
altri nomini di .attendere parte ali* Agricoltura^ parte ad al- 
tri eièrci^, e parte ^ governo di cafa. Noi non folo atten- 
dianu) comodamente ma per neceflità alle cofe xlella guérnu 
Appreffo ciò in .quefto particolare non avviene come in 
molte altre cofe Jiece^arie alla milizia , le quali benché fia« 
DO utili iiondimeno fi trattano con difficoltà • Non è molto 
meglio caminar per viaggio a cavallo, che a piedi ^ £ fé fa 
bifogno di preile2usa , non ci accodiamo noi piuttofto air 
amico ^ ovvero fé vogliamo pigliare qualche uomo o qualche 
animale, non lo giungiamo con maggior facilità? Non è 
anco di minor travaglio e incomodità, che il cavallo fi por- 
ta ogni forte d'arma dietro infieme con noi? perche tanta 
è aver l'armi indoifo, quanto ^preflb. Ma forfè alcuno du- 
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fcjtei:à'cbr ire9eti4o U occaftanc di conoibattcM ^ primi «he 
aòtbiamo impamto bene i'elC'Tcùsia 4^ cayxrliere 9 i^n pof- 
Samo finalmente più adoperarci né a cavalio né a pie cou 
ne. fi conviene . Anco que(ia jia il Tiio rimedia^ percioche 
dovunque vorremo ^ fubito iarà in libertà noftra di com- 
battere a piedi 3 perclieamime (Irati nel n^eftier dell'armi a 
«avallo /non Tunaneremo di ricordarci cola alc444ia di quel^ 
Jc che £10 no i fanti a pie . e ? 

fQMéflo fa il 4'agiù9àame9Uù di Cir$^ ad qmlt xonformandofi Crifaxta^ ^t^v^^ 
^^imò in quifìa ^uifa* Io defìdero con xanto affetto -d' ixnpa* u «lede^ 
lar 1* arte dd cavalcare > che quando io fia cavaliere mi pa- J^^^;;, 
xerà d' aver 1' ali. Al preTente fé io mi onetco a correre 
con un^ altro 4ioi»o«9 mi bafta aflfai d* avvanzarlo ToJamen^ 
«e quanto èJungo il capoi e s" io veggo una £era paflfar ol- 
iere correndo tirarle un dardo <o una iaet^a^ «rima che ella 
fta moko lontana « Ma quando iàrò a ca^lo ^ pui^be io 
vegfa 4ino^ i>er lontano ^^/ita, potrò andare ad uccider*- 
ioi e ièguendo ie £ere dar 4oro addòOo , ^ giungendole, 
^òme Te fteifero ferine^ ferirle co'^rdi. Percbe ^uantuA- 
<qiie ci troveremo tutti -due in <orib 5 nondimeno poiclie ia- 
«emo avvicinati infieme> mi parerà che iiamo fermati V 
uno e V altro- Di qui twlce che io fon ;gran demente affé- ^j^n^,^^^ 
suonato fopra tutti gli altri animali a centauri, fé pur fo-«ii»iMi 
no flati al mondo*; ^conciofiacbe cffi fodero forniti conw! ^^«^^•« 
^li uomini, di pmdenaa per configliar le «xfe, e dimani 
per efequiiiè, e parimente di ^velocità € hIì {orza, come i 
cavalli. Onde giungevano clii fuggiva 3 e (tendevano in ter» 
jra ehi voleva far tefia. Dunque ancor io fé diverrò cava* 
Jiere potrò far tutte quefte cofe. Perche con T intelletto 
potrò antivedere le cofe, con le mani armarmi, ^ pie 
^el cavallo caminàre>e.con la fuaforia atterrar l'inimico, £ 
niente di manco non farò <ome i centauri imito natural- 
.mente infieme col cavallo 5 il che è meglio aflài che efler • 
congiunto <ol cavallo per «la tur a, poiché i centauri fono pri- 
vi m moki beni li quaK furono trovati ida^li uomini , né 
poAbno ^^alerfene comeieffi; e iGmilmente di molti piaceri, 
^cndo nato cavallo; perche è rmpoifibtle che egli li goda* 
Ma io fé imparerò a cavalcare, quando farò a cavallo far^ 
xatto quello che fa il centauro^ e quando (monterò da ca- 
avallo , <enerò , mi veftrròe andaròa ripnofàre ficome gli aU 
;tri uomini &noo* <3&de che altro farò io fc non un coitau- 
Senofonte T. I. ' N ro 
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ro di due pezzi; che fi paò di naoro uoireinficfne? Anzi 
pili ; aTTanzerò il centauro in tutte ducile cofe« Egli mira- 
va {blamente con due occhi ed afcoltaTa con due orecchie 
ma io vederò con quattro occhi 9 e udirò con quattro orec-» 
chic. Perche Tjen detto che'l cavallo £1 avvertiti gli uomini 
di molte cofe vedute con gli occhi Tuoi , e anco di molte al- 
tre udite con le Tue orecchie • Dunque notami nel numero 
di coloro che bramano cavalcare • TJfita per Ercole OMonra noi rifm 
pcfero tutti ili altri , fero qui dijfe Ciro . U che badiamo noi ptncbe fia^ 
ma tutti d^un medefimo parere^ che non facciamo una legge a noi meit^ 
fimi con la quale fia prorpveduto che coloro li quali aleranno oputo il co* 
rollo da me , quando pano veduti caminare a piede ^ molto "piaggio^ 
oyyeropoco fiano tenuti infami ^ acciocbe gli uomini credano affatto che 
fiamo centauri ancor noiì Così propofeCiro^ e tutti lodarono ilfuo parere • 
Ondefn'a^nojlritentpida indi innanzi dura queSia ufanTiafra'Terfiam^ 
che niun gentiluomo onerato edillnfite mai fi vede cagnare in alcun luogo a 
pie volontariamente. Quefti erano i br cofftgli. Ma pafiato mcT^T^o gior^ 
no arrivarono i cavalieri Medi ed Ircani con urna granpreda denomini e dica^ 
Velili. Tercbe non avevano uccifo alcun di coloro che rendevano tarmi • 
Subito giunti y Ciro dimandò lorofe tutti i compagni erano falvi^ed effi 4^ 
fermando di sì ; dimandò poi quel cheavefiero fatto ; onde raccontarona 
tutto il fuccejfoyvantandofi di efferfi portati valarcfamentcinogm fa^^ione. 
MaCiro afcoltando volentieri tutto quello che vollero dire; fi pcfepoiaUh- 
darli in qucHo modo. Egli éccfa chiara che voi avete combattuto onorata^ 
mente; percioche mi par che fiate pia grandi ^piàriguardevoli e pia feroci 
in vifia che non eravate prima . S'informò apprejjo auefio ^ fin dffve erano iti^ 
e fé fkl paefe era coltivato^ alche effi ri/pofero che avevano fattoun gran 
Cémino y e che tutto ilpaefe era lavorato , pieno di pecore , di capre , di buoi ^ 
di cavalli 1 di grano e if ogni altra forte di bene . Due cofe 3 diffe Ciro^ bifo^ 
gna che noi mettiamo ogni diligenza di mandare ad effetto. Diavvan^ar 
coloro li quali poffeggonoqucflecofezedifarsì , che effi non abbandonino il 
paefe. Perche il paefe abitato è una preziofa polTeifione: c'Idifa^^ 
fcffche bitato non v:il nulla. Soche aveteuccifi coloro che volevano eontnjla^ 
^u?u^' ^t ^ e face/ie bene, perche a qu^ modo la vittoria fi conferveri.m^lio. Ma 
pripiofiie- quegli altri che rendevano Farmi fono flati condotti prigioni. Se coHar$ 
'i[lnu!t'j^^^^ liberati da noi$ miaopmion é che queflo ci debba giovar grande^ 
Unk • mente . Tercioche prima d* ogn* altra ccfa non faremo neceffitati guardarci 
da loroy non a cafìodirli , non afpefarli (perche non fare mo già morir gli ko- 
mini di fanu) . Voi fé li lafcieremo andare averemo maggior quantità di fervi 
Concio fiache infignorendofi noi del lor paefe; tutti coloro che lo abiteranna 
faranno fervi di noi altri . Similmente , vedendo gli altri^ che quefti fona 

vivi 



Digitized by 



Google 



LIÉRO QUARTO, 5^7 

WW e li6eri f fi frnncroìmopiiiydonMri^c faranno piuttojfod^ di ab'- 
èuUre y che di combattere . Qf^fto è il mio parere * Se alcun* altro ha nàglior 
lìpinionelafnMifefti. Mac^af colt ondo quanto ^Udkey a lodarono il tut-» 
io. Dunque Ciro fattificondurinnauTiii prigioni ragionò loro in quella forma: 

Voi dovete fapere che non per altro avete confervata la ^!'*K^ 
Tita fenon per enere ftati obbedienti: e quando per l'avvenire p/[gioIi« 
£irete così non patirete alcun'altra forte d* oltraggio , fenon 
che fervirete a diver(b Signore di prima. Nel rimanente go^ 
deretc le medefimecofe>. coltivarete il paefe ifteflbi viverete 
fotto il medefimo tetto con le voftre mogli e farete padroni 
de' voftri figlivoli come eravate poco fa. Non averece alcun 
travaglio di guerra né contri di noi né contra alcun' altro. 
£ fé alcuno vi moleftarà noi combatteremo per conto voftro» 
Nondimeno accioche altri non poflfano comandarvi che andia- 
te alla guerra portatemi qua le voftre armi , fìate (icuri che 
coloro che le porteranno averanno fenza fraude da noi, e 
pace e tutto ciò che abbiamo detto. Ma (e vi farà alcuno che 
non porti Tarmi che s*u(ano in guerra, (àppiate che anderemo ad 
aflàltarlocon quello elercito. Dall' altro canto fé ci farà chi ven» 
ga a trovarci amorevolmente , e £iccia qualche cofa , o ci dia 
qualche configlio che ci giovi ^ noi favoriremo quefto tale non 
comeiervo ma come benefattore e amico noftro. Dunque ri- 
cordatevi quello che v'ho detto, e fatelo fapere anco agli aW 
tri; e fé per avventura vicontentarete di (^uefioeche vi fia»- 
no degli altri che non vogliano obbedire guidateci contra que« 
Ai tali , accioche noi comandiamo loro , non cflì a noi • 

Cosìfaifdlò Ciro • Ma effi adoratolo prondf ero di fare quanto aveva cornane 
dato • /Xijpo che furono partiti ; ^/i è ormai ora difie Ciro , Medi ed udr^ 
mmi%. che tutti ci mettiamo a mangiare . 7{oi vi abbiamo apparecchia^ 
te pia eccellentemente che fi è potuto le vettovaglie, andate ^ e mandai 
te 4 noi altri follmente, la metà del pane apparecchiato (perche ve ne i 
abbondantemente per voifCpernoi) ma non ci mandate altrin.enti nivi^ 
yande né vino^concioftache noi ne abbiamo a bafta^i^a . ^oi ircani condu^ 
eet'li a" padiglioni . JCifitaniné^ padiglioni maggio>ù (efo che fapeie dove 
fono) e gli altri ordinatamente , come vi parerà eheflia meglio . Ed anco voi 
mattiate dove pia vi piace ; perche non fono i voftri padiglioni fiati tocchi; 
e dentro i fiato ordinato il mtdefimo apparecchio come a quefli altri. Sap^ 
piategli uni egli altri che noi facemmo lefentinelle quefia notte per con^ 
to yoftro, rifpetto alle cqfe che fono fuori degli. alloggiamenti. Voi cu- 
fiodiie quelle che fono ne' padiglioni ^ ed allogate dentro di loro le voUre 
armi ^ perche non voglio fidatnU ancora in coloro che abbiamo fotto i 
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ftuUgUMC^ Danqìtc i Medi ci i [oliati e Tigrdntfi Umarmia ( pfkSt 
erd, ^orecchiato il tmto) poi camtidti di T^^wkmgUrmfò^ 2i(d mm^ 
gaf09»mcO' a candii CMCtt /e cMfcchtféKCPom Sfogtmj f iMstfoM» 
ÀVerfumi la metà ddfmney ma yi>tmit nmgiàj, né yimo^ ardendo 
fermamemcche nravegero ;. foichcCiro aye^a dctto^ che ut omo fomitu 
Ma egli incendevat che in irect di ytmmdc aifcrmo Ufamc^ ed in :^Me 
di vino taccia ddfiumt cbcconcim ULpnfio^ 

Dunque- dpfo^ che i Terfiani etbero mmngiaso ^Ciroffacvfdofk /era inmì» 
direrfi di loro con akunt compagùcdi Qwauwàe e di Decmne da fKtSU^ 
eanto e. da (fucilo;, t comartdò^ che fi fàafkmdtfUro dTiniamo ^li ^Ifa^» 
ffomenci^ perche ayera per oMiimm chea Mm$mpaiik fio aveffcrt cu^ 
thditOy fi alcuno.fi fofp^accofiaco^ dalla pane di fumi f e fimOmmte /r 
tifojfe chi rubati i danari, tentaffe di fuggire-^ che di Icsgiem pmsS^^- 
fario prigione . E cosi arpenne^ Vercbe molti fi fi^gimno e mM furo^ 
noprefi^ MxCiro^lafciàti danari a^ colora che: opeimno prefiigli uomini^ 
ccomandò^ che gli uomini fofièrauccifi^ Ondt:quan$U9^a?iKfii fnttoprua^ 
yapcr V avvenire: di volct alcuno, che ufcifft di notte y, non h a-ptrefH 
trovata cosk di kggiaro^ Buntfue i. Terfiani attendevano a qu:fte cefe^ 
Ma i Medt flopono^ fu. 'i bere: e fu. H mangiare e fu '/ fumtme fpiffiai > 
n0n fi penfando d* altro ^. che di dar fi piacere > perche lampreda aequìfloi^ 
tn ne prehxpu: loro^ ogni comoditi:^ Di manieraehe colera li quali veg^ 
gUavano , insevano da, trattenerfi come pia, lor piaceva ^ Mail ^de' Mo^ 
ài Ciafere Ul notte che Ciro fi partì ^ ottef&mKoreffp a- tener ime infio^ 
me co" fuoi j, confidatg^t nella, fortuna, che gli fk ^ét moflrutA propizia ^ 
e-perche fentiwL n» grande fBrpitOj^ credeva che anoorgfi dtm^ Medi , . du: 
pochi infmjfi^fojfero negli alloggiamenti., CotKiMatSè f fervi dcTMoii 
trovandcfk lontani li lor padroni,, beeffero efacefftro quet remore y^ven^ 
do principÀlfnente dato^ di manotfuT vinone fopro: malie altreeofe como^ 
de ajuefhy. Ir quali avevano, trovate ne^ allbggiamenti é^lì .dfjirj*. 
Ma fattOs giorno y, enon^venenA alcuno d padiglione y fuori céeroy. dk 
avevano cenatO'feco i ed efiendo av^fato^che r Medi eia cavalleria^ a^ 
vevano lafciati^gli aUqggiamemi vuotp;: e vedkto^fimlmentercoP proprio- 
Ciafirr ^^^^^ >• ufcendthfmri y, cfx era coti r fi alfer^grandemente cantra Ciro hp 
•ra. xìùnm^contra. i Medi perche fi: f off ero Partiti y elafciatoh fi puà^ dir yf alarono 
««dfeit». j^ (ficome vien- detto ^, che egli era crudele ed'' mumano): incontinente 
comandò, ad un di cnlbro che ^ trovavano prefentf^ cheprefa lafuafqma^ 
ita di cavalli in compagnia ^ attdafìe quanto^ piu:. tofiot t^i dUggi amm 
ii di Ciro,, edicefp^qwfie. parole a-fuo nome •, 

Jó credeva y oCiroy che tunon-fòffk tanto temeraria verfo dfme tcv^ 
vero almeno voi Medi^feCiro aveffé fatto mt^fia mflàuTinyche mi tkfeia^ 
fittoshfcloedlin. tibbandim- Ora fé Ciroft ne contenta, hene Sia ^ Seam^ 
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mni^ fifwmMyvic ine animante. Qu^a fu la /uà ccnUQUm^ Ms ca^^ 
Li che dov-zim andare . £ come , d{^e ^ o Sigìtore li troyrrà ia i In cbr 
mankrjiy rifpoft QÌ4i[An ^ trow Cirocolxm^ contm dé^ quali fi em in>ii^ 
I»? Tcrche^p^^r Ertole , dìjjiy &► mtrfa che una parte degC Iremi s t 
tibelLua, dagl^ inimici y. e dopo oìtìtum qui ejferji purtita^ in mado^ che è 
éi'pemua^ guida, del' efercifa di Cira^. Udito quefiùy Ciafarefi alterò anco- ci^c^re 
mt maggiormenu cofifra Cirof poiché m9f apcpo- comunicato (pieflio con f;jegnatr 
kd'y onde con: tanta magg/or/ervoi^ manda a trovar à Mediy, atint di ct?o'K-*** 
deèilitérlo;- an:^i mhianutndo i Heii con mmiccjfi^ pjù gjravi affai che chìjuu \ 
fnm^i 9 t aggiungendo' aLmeQAggim di cibària afprìijìmaMente'^uaì^ ^^' " 
tm parole acerbe: nona-pejfe efpjjlo l*ambafciata . Dunque l^^Ambafcia^ 
dorè fi p^e in camino y auonl^fognatO' dafuQ cay^i che ermo d'intoT'^ 
m cento y dokndofi di^nm efjere Partito ancor efjoinfitme con eira. Ma 
mcontrandofi in una firada che fi partiya^ in due y fallirono la dimta : nf 
opnehbero* faputa tranaife gli alleggiamene di Ciro yfe incontrand^iaca-^ 
/b in certi .Af^rj^li quaU'/uggiv$mQ,y non fhavefierada loro fatti guidar 
là pei' fw^a. E easìyftoperti ifuùibi y.vi gmpfero d'intorno fneii7;jt 
mete* Quandaft awncinarono^ i^lt dloggimnenù y iefintinelle {fecmdor 
fimlincdatoliro da Cào> non vollero^ entraffero' dentro i nparipri^ 
wta che foffe giorno^ Ma levato^ il Sole^ Cira chiamati iMtmyComan^ 
dò che per la vittoria riceimra rf^If<^^f^^^i^à»ut^ 
ij; onde attendendef ejffi a quefior cgU raunatigti ommtniy diffe. Fra^ 
teÙk veramente Dio ci ha. meiinttA ima gjrqn quantità di beni . tuta noio^ 
^Btrfianiinqu^aacc^^ione:fiam»pocòi apmerli^^^ferpare'. Verchefin^ 
em di cbefomefier fi.TM^ùanoyftnonii cu/to^remo^dimmiHr rifo^ 
étranno'in man d"" altri,- Stanco noklafcierema prarte delle proprie gen^ 
ttmjtrc a g^uaedarle cofe che aeqmSUamOy egli è mmifejfo' cht rimare 
etmo' ineeminent^ con poche forT^e» l>unque io fon di opinione che fubito 
aUnn di- yoi i^ndain Ttrfut neiferir qucjh ch'io^ dico y ed accomandare Jf^}"^®"^. 
^ di mmifO' cifia nmndatsoM^eaio ^ fé -perm Titifianf defideranof acgui^ «iToia^ V 
JUre e-gpdere Cimpeno d^^fia ^ Tdvà ut chefe^piùf. -peabia" d^li ^^i^^^ll^^' 
Teamneyia ,i e raeeonta: il tutta;: pmmettenda prineipa!mente che io of^ '^^ " 
•WTi^ it ptnfiero'dl non taf dar fnancare leveteùjffofglie -a- tutti qm folda^ 
ti li quoti nd mandffmnno y animati che fiano doye faei^ ior Tu mdl 
^ida. te-ftìfiolccifpt che fona^ nella man no&rey ptrò^ le faleferé tutte. 
Manecncbe ipr^euti che noi fiamo^ per nkmdareinVerfm.ii^* iddi fifn^ 
fatti elwmamentte came:ft dee^onfigliaMl^onmo padte^f di quelli chf 
mmdaremo^ adornerai piMtiùo^ ijfeim^^*tnagjiffSpad.Ùltre4i qife^ 
fio rieerdetm.iibemimdinùwqmfiplu^^gef^^ y^g^mn le imprit^ 
fit cba\nbéiamo fmts^ ecee^ermale^chemdimandiamo^. jtppatet'^ 
'tbiàtip diffe^^ d itiaggapgjpis^ié^ iusua^ é ^ni g if fgfiija Intf^fqft^ra^ . t^^^ 
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poi fece raanareiMedi ^ed infieme mtodwrre t ^mbafdadoreéiCUfim 
il quale alla fnrfetn^a di tutti racctmtò quanto egUfofie alterato con Ciro, 
e quanto aveffe minacciato i Medi . £ finalmente , diffe^ che Ciaf are ayeyn 
comandato che i Medi fi partijferoy quantunque Ciro deliberale di rimaner 
in quei luoghi. Dunque i Medi udite le parole ddl* oimbafciadore fi fia^ 
vano ebeti ^ come qudlicbénaufapeTranorifolyerfi fé doi^cvano obbedire m 
chi era venuto a chiamarli; ed anco perche temevano in che modo obbedii 
re alle minaccie di Ciafare Japendo principalmente quanto ^lifrjfe eru-* 
Tntàff dde. MaCiro,io, difie^ o ^mbafitiadare e voi Medi , nm mi meravi» 
'<Sio%^^ ^/o punto che Ciafare fapendo il gran numero de* nimiciy e non ^vemin 
Amba- a^uio awifo delle cefe che abbiamo fatte ^ dubiti di noi e difimed^mo^ 
^àl^als *^ ì^tando intenderà che una gran parte degl'inimici fia fiata tagliata a 
m é ^ P^k^ ^ fiotto U rimanente poflo m fuga , primieramente getterà ognipam^ 
fa da canto , poi fi avvederà non folcente di non effere abbandonato^ma 
che gli amici minano gì* inimici fuoi. Terche dunque fi lamenta q/i di 
noij quando non attendiamo ai altro che a giovarli ? iluefta non è già 
ddibera's^ion noSirai ma iOj pregandolo a lafciarnà partire invofiracom^ 
peonia ^ ho poflo mano a quefia imprtfa ^evinnon dimandafie Ucem^a 
di venir meco per defiderio di iémbattere. Ma egli vi comandò che ufo* 
fieifeperò non lo faceva alcuno malyohntieri • Onde io fon ficuro che 
quefia alterav^Ume verrà a maturar fi con tante felicità , ed a partirfi in^ 
peme conia paura • Dunque va o ^mbrfciadeire ancora tu a ripofarti^percbe 
dei effere fianco del viaggio « EnaioTerfianij perche affittiamo qui gL* 
inimici per combattere 90 per obbedirci guemiamoci eccdUutiffimamenU'^ 
"Perche fé faremo veduti in quefia guifa , noni dubbio che nm fumo perac» 
quiftar pia é^evolmente quello di defideriamo . Tu Trincipe de^* arcani 
ya^e comanda a Capitani ddle tue genti ^ che lefaceiano armare • Jlche 
étpendù efequito tlrcano , ed tffendo ritomatoi Cirùy io fento , diffe y una 
grandiffima atl^grerza quando ti veggo Ireano mh : poiché non foto ti 
nwfiri di effere un buon antico^ ma di rfequire le eefe pruienteminuz la 
quel ccfa è manififio che al prefente ci gurva affai • Terche gli^ffirj fo^ 
no nùei nemici ^ ed oggimai portane maggior odio a te ^ chea me* Onde . 
fa bifi^gno diconfidctare ali* uno eVdtro in fi fatto modoche fi manten^ 
gano in fede tutti coloro che fin ora fono in compila nofira; eje è pof^ 
pbite che ne acquifiiamo degli altri. Tu hai fet^ito che qurfh Meda bn 
richiamata la cavalleria . Se ella fi parte ^ eemerimarrema fdamemccea 
la fanterìa ncjfra ? Dunaue è neceffario che mettiamo ogni' fludi&e tu ed 
jhf che anco qmfio .jtmbafciaént H quale é venuto fmanchiamarlarr" 
manga con noi: però trova un paM^ionefomitiffimo di tutto ciò che pef- 
pomo ima^narci atto a riceverlo eneratamenu ^ e fa^ìeueunèom. Ed 
k m* affaticherò <tf cofttandatgfi cuff la %uaU tgli fi prendi Piìk volontitri 
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Mféan^de4fwtirf$. Oltrt €tò ricordagli nato quello cht prkbiede U 
empire lui e tutti gli amici di/pcran^j^a^ quando inoftri difegni fuccedane 
fduememe. E fatto quefta ritorna qui. Dunque hircano condujfe il Mc^ 
ioudfadiglUma^ e quegli che andava in Terfia fi apprefenth ivi inpun^ 
tc^ Ciro gli diede commiffione che dicejfe a' Terfiaui quanto gli era già fta^ 
$0^ ricordato: efortaffele lettere a CiafarefeyoglioydiJJe^ leggerti ciòch^ 
io ferivo f acciocbe tu non neghi le cofecbefaprai^fepur egli te ne di^^ 
manderà : la contenenz^a delle lettere era quefia. 

CiroaCiaface fallite. Noi non ti ahbiifflo né lafciato Co^ Lertfra 
lo Cpecche non fi trova alcuno fenza amici il quale fia lupe- ^l.^^''^/ 
riore agi* inimici ) ni fimilmente, |>en:he ci fiamo partiti da '^ *'** 
fé penuamo averti pofto in pericolo alcuno^ Anzi Quanto 
piti ci allontaniamo 9 tanto maggiormente crediamo di affi-» 
curarti . Terciocbe non quelli che fiedouo prejfo agli amici li fanno 
fior aon t animo tranauUlo e ripqfato ^ ma sì ien quegli altri che 
teng/nm gì* inimici jdijcoflo afiai^ li ajpcurano affatto. Nondimeno 
"vorrei che confiderafii come io mi fia portato verfo di 
te, e fimilmente come tu verfo xli me. Poi duciti fé ti 
pare. Io veramente Vjenni a trovarti con quelle genti , non 
che furono da te invitate, ma col maggior numero che 
potei . £ tu ti contentaili , quando eravamo in paefe amico, 
di concedermene tante quante io poteva perfuadere a fe« 
guitarmi^ Nondimeno ora che mi trovo nel territorio ne^ 
mico tu richiami non quelli che fi contenuno di abhan- 
ilonarmi, ma tutti i Mmì infieme^ Veramente io penfava 
di rimaner obbligato a xe ed a loro. Nientedimanco al 
prefente tu mi sforzi a dimenticarmi dei fatto tuo e rima» 
ner debitore folamente a coftoro che hanno ieguitato le 
mie iafegne. Non per tanto io voglio £ar come tu , anzi 
mando al prefente in Perfia per fiirmi condur genti nuo- 
ve. Tutte quelle che verranno, quando elle ti ficciano bi« 
fogno faranno al tuo comando^ non come piacerà a loro 
ina come verrà meglio a* difegni tuoi. Voglio a ppreflb que- 
llo , benché io fia «iii giovane di te , con figliarti a noti 
ridimandare quello che una volta ci hai conceduto , accio- 
che in ^ece di obbligarci gli uomini tu non te li facci ne- 
mici» Né fimilmente a richiamare con minacele coloro li 
quali defideri che tofto vengano a trovarti; né mentre ac« 
cenni di efier folo che tu mandi a minacciar molti infie- 
tne, accioche per quefta via tu non infegni loro a filmarti 
poco. Noi torneremo incontinente che averemo dato com« 
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piménto a* quelle rofe che ftimìamo <k>ver giovare coita «^ 
itemente a ce ed a noi a un tratto. Sta fano^ 

Oli darai quejk letttre; i/e ìi dimanderà £ofa/ilcMna di qudle ebefc^ 
nò fcrittc fta dmtro^ replica il mede fimo a, iocca; petfée d'intornio l 
Terfiani ti dò U medefima commi fuone, ficome hofmttù. Cosìparlò^m 
cofiui. tAl quale da e le lettere eomafidò^ che fi partiffe^ ^ggiunsendo cAr» 
/agretSaffe iu quella maniera che ricbiedtya laprefte^T^a dei^ritomo * Jn*- 
di andò a i^edere k genti che oggimai tutte erano in arme e. i Medi , gP 
Jrcani e Tiff-ane^oittneéo ed ateo i 'Per fi ^ li quali fi Ayeyano po/brar^ 
mi indoffi>\ Oggimai anco £mi popoli vicini cmdiffféro iri de' caralli^ 
enferò Formio E Ciro ordiftò^he gettafiero le armi da offmdere , dorpt 
prima ay era fatte gfiitar le bronci altri $ e che certi li quali ne avey/i^ 
no avuto H carico xh^efero arder tutte quelle tcht mm erano lor neceffa-i 
tie^ Commife poiy che i cxtyaHifiofiero cujìoditi da coloro da* quali eroM 
finti eondottiy e ^he eglino fi tratteneffero là finche egli facefie ìnieu^ 
der loro altro, allora fiit ti chiamar i Capitimi de* £ayAlli ur rfegr Wcarti 
furiò in qMcftaguifà. • ^ 

Non vi xncraWgiittc o amici e compagni , che io vi fac* 
S"ciro* ^U raunar^ cosi /pcflfo j Percioche le cofc pafcnti , e0endd 
per diri- fluove , fono pcr Io più tutte confufc. Ma perche mentri^ 
prlda. fenno cosLconfufe, di nccéffità mclcftano grandemente, fin- 
che fono regolate 5 dovete fapere che R è fatte una gran pre- 
da di danari e di prigioni . E Iconciofiache nói non rappiamo 
jdi jcui fia qudla o queir ;iltra cofa i né fimilaiente fia noto 
^ coloro iflcffi, chi4cvc efler^ il padrone dcir una e Y altrai 
però non fi ^ggono molti che fi mettono a far cofa alcuna; 
anzi que{!l tutti Àanno in bilancia di quello che s abbia a 
fere; però accioche la cofa non vada più in lungo^ oggimai 
<&vi{àte ogni cofa, ffche <hi ha dato di mano fòpra ouafche 
f>adiglione ben fo/nitojdi vettovaglie da mangiare e joa bere^ 
ili fervi , di lefti , di vefti ed' altre icofe che iSnno bifogno a 
iin padiglione dà campo, debba contentarfi di quello fenza 
aggiongervi altro, ed averne cura come di icofa aia propria* 
^a fé alcun* altro fi farà incontrato in qualche padiglione 
dove manchi alcuna coia^ voi fare cgni diligenza in fuppliré 
a. queHo che gli bifogna. Perche fon certo cne vi fono molte 
colè Ai vantaggio , eflendone forniti gì' iniinici aflfai più che 
non fa di melKero.alle noftre genti. Sonò anco venuti a tro^ 
varmi i Cajnaèrlinghi del Rè xiegli Affirj e d* altri Princì- 
pi, e m'hanno riferito che avevano preiTo di loro certa quan- 
tità di oro Mttutoin monete , e mi fecero menzione d* alcuni 
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tributi. Fate fare un bando» che ella vi fia refa tutta in quel 
luogo dove Tederete , mettendo pena a coloro che non obbe« 
dirano. E quando V abbiate avuta date il doppio al cavali- 
ere di quello che fate al fante, accioche fé vi manca alcuna 
cofa poffiate fbrnirvene ed abbiate la comodità di compe- 
rarla. Fate pubblicare fimilmente che nella piazza pubblica 
degli alloggiamenti niuno ardifca far altrui difpiaccre , e che 
i botteghieri e mercanti pollano vendere ogni lorce di roba» 
e quando r abbiano venduta fia in libertà loro di condurne 
deir altra , accioche i noftri alloggiamenti vengano frequen« 
tiri dacoftoro. Onde efji pubblicareno fubito il bando . Ma i Medile 
^* Inani i come fia pafflbile y difisroy che noi difùenftamo queHa prede 
ftnra il tuo ajuio t de* tuoi i ^A quefio foggiunje Ciro . Dunque vi pa^ 
re che non debba pajjar negoT^io alcuno fenica che noi tutti vi mettiamo 
le man dentro t Eche io non pojja far per voi da me ficfio quello che oc» . 
corre ^nè yoiper me fimilmente i In che altro modo , fé non così, avC'* 
remo maggior travagli e fpediremo men cofeì Eccovi di g'aT^iay diffe. 
^(91 abbiamo custodite a vofira infiani^a tutte quefle co/e, e voi tenete per 
fermo che non vi manchi nulla. Voi pcfcia ali* incontro fiate quelli che 
le difpenfino; e noi le averemoper ben difpcnfate. Tutti infieme poi at^ 
tendiamo a far qualche bella fa7^\i<me che giovi in univerf ale* Tercheog^ 
gimai potete vedere che fiamo forniti d* una buona quantità di cavalli; e 
ne verranno anco degli altri. Se noi li lafcieremo fior indarno , nonfih' 
iamente non ne caveremo alcun benefiT^io , madaano^ , rifpetto al gover-» 
no il quale Infognerà che abbiamo di toro . Vjientedimanco fé li fornire " 
mo di tanti cavalieri ci leveremo ad un tratto queflo pefo delle fpalUy ed p'r" per* 
accrtfcertmo di forre. Onde fé avete perfone adle quali vi paia di doverli ^l^f^^ 
dxk'e^ e con effe ifqieme di entrar più volontieri alle faT^T^ioni , che con y^r^^ 
noi altri ^ non rimanete di darli loro. Se anco vi piace pik la compa^ n cVvaM** 
gnia noftray dateli a noi. Terciochc quando pur ora davate la caccia > toiu «il 
combattendo agC immki y noifiavamo ingrai pen fiero del fatto vofiro °^**^*^ 
dubitando che vi incontrajfe qualche finifiro ; e fidavate cagione di ver* 
gogaarci grandemente y poiché non potevamo trovarci dove voi eravate^ 
Ma fif ci doìete de'c4valli vi feguiteremo : e quando fi vederà che noi 
facciamo buona riufcita net meSiiero a cavallo non rimarremo di far il 
debito nofiro . Se anco fia. meglio in quatthe oaafione dell'opera nojlra a 
fiedi y farà facil tofa fmomdte , ed in un fubito averete U fanteria prefm 
fo di voi. Confidereremo poi a chi doperemo confegnare i cavalli. Così 
favella Ciro. Ma effi rifpofero . ^oi non abbiamo o CirOy uomini a^qua-* 
a poffiamodifper/are quelli cavalli; né. quantunque li avefiimoy fenten^ 
io il defuterio che hai.s fa fremo dojn mtgjdo iwfiegAriL^ che nella tua, 
Senofonte T. I. O per- 
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ptrfonc • Terò prendili e fanne quella che ti par meglio. A UwcHta^ di^ 
fé Ciro y, roiontiexi % Facciamoci dunque ancor noi con bum0 t fdice augHr 
rio cavalieri}, e voi meitetevi a. divvidire la preda comune a tutti^ferban-- 
do primieramente: da parte agi" Udj immortali tutto quello che diranno- i 
Magi^ Voi fcegliete fuori anco da mandar a Cibare alcuna cofa che w 
paja efferglipik grata dell* cdtrc. Effi ridendo^ dij}er^ che fp dovejfe naf- 
ter da canto qualche donna.. E donne fianofoggiunfc Ciro y e tutto ciò che 
par avci.MA vi prego benecheinquejta divvtfiane voi mettiate ogni dim 
MgenT^a. imfar che quei Medi li quali mi hanno fegftltato volontariamente 
non abbiano cagione di lamentarli. Tarimente voi Medi tenete conto dt 
queli* Ircani y perche: ejfkfanojiati L primi a venir dalla ponte nojira y acm. 
eioche veggano di aver fatta buona eU^j^ionc yfacendo amiciT^ìa con noi.. 
2iè rimanete fimilmente di partecipare d" ogni cofa con t ^mbaftiadore 
di Cibare y e con la faa compagnia t e confortatelo a fermarft ani y dicen^ 
dò che ancor io drftdetoquejloy accioche egli poffa ìnformarih meglio di 
tMtto quello che abbiamo fatta. y e rìfaiido a Ciafare particolarmente. ^ 
Terfipoiy, che fono mecoy darete qndle cofe che avvan^erannoa^ialtm^ 
forniti che fianù tutti come/i conviene ^ perciocbe noi non fiamo allevati mor*-- 
bidamenteyma ad m certo modo con una vlu dura ed afpra.^ £ di kggie^ 
roy fé noi vefliffimo alcun drappo piàleggiadroy vi daremmamatcrJadaridero sa 
ficome fon certo che riderete nei comparirvi davanti quando monteremo m* 
cavallo y e forfè aigiudiziamiocivederete cader anco in terìu^ BUto que^^ 
fioy effi andarono a divvidere U preda y tutta volta ridendo a pia potere di 
quanto aivcvano udito del cavalcare. Ma Cimyodunatii Centurioni fSom-^ 
mfe loro, che prendtffero i cavalli ed infieme tutti gli amefl e famigfk 
da. governarli ye^li rJcevejfeto per mmcw ', cioè tanti yomnei erano i^L- 
€\ì^t^ dati gettandoli aforte ordinatamente ydappoi egU fece pubblicare i che $ut^ 
ìk^yH^tk. ^' ^jf^*' ^ quali ft trovavano già in^campo degU.^rjy o de' Soriani^y^ 
aiii Pìl '^^0 degli .Arabi y foffero effi. fiati condotti perfora o di Media y, o dS 
tfonicri Terfia\y o di Caria y a di CiliciayO di Battinana y avvero di Grecia y o df 
Mt^"^ ?^ ^^^ naT^ionc fi veglia yfi prefentaffero dinanzi ai Iki^ Udito ilbéOhr 
do delTrombettn ymolti di buona vegliaoomparvtfo là. Ùrofcekifmri^qud^ 
li cheo-anodipikbelhpreftn^a deg^ akri ydiffe loro y che i- gentiluomini^ 
prendefferoVatmi che egii aveva fatte apparecchiare yt luffaajferoilpei*- 
fiero a lui diproweden loro4utte le altre cofe neeejfarie . E cosi ^mandando^ 
ti incontinente a? Centurioni yli raceomandòloro y e ordinò- che fi>0m gfter^ 
niti di feudi: di vimini y e difpade nudCy, e con quefli doveffero fj^uitate^ 
la cavalleria yaffegnando la medefima prowifione di vettovi^iepencofio^ 
to y che fg/ì aveva affidata a Teffiani . Ma volle: che i Centurioni cée^ 
WttnalJtro a cavallo v^ti di coraa^^a >£ oonUlanrie in mano . EdegU/n 
sprinto a far cofl •^Ecbe la fanteria derìi anfotimi fcfiituifftdi nuovo deki 
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9fjfi émcàrni mCdtfo capò per cirfcum. U, quejh cofe effi anendevoBOy quan» 
ìoffa^ueJlùmts^'s^ttmpATveiinanxi a Ore GoMa ^/iffirw uomo yccchiù 
tfM Ufuafamigjiia che lefeguiurA^tutti acavatlo^darmatidacavalieriMa 
dami che éivevano ^juefU carico difiirfi dar Varmi comandarono loro che 
meneffero^iàielMcie per poterle ardere , come drevano fatto dell*altrt. JL 
4ofkro4i^ Gcbria^ che prima defiderava di yeder Ciro . Onde Ja guardia fa^ 
Wklojkir addietrogti altri cayalUyConditjfe^obria alla prefaiT^a di Ciro. E 
'^ndoviddeCiro parlò in ^Mefiomodo. Io fono oSjgiK>r€ per nazione ^^^^^ * 
Affirioe pofseggo una terra mojco force ìnfieiaecon un gran pae- Affirio^ii. 
iè. Olcre4liqueftotrattenevoamierpere<l*ifitorno mille cavalli ^^J^ • 
per ferviztò del Rè degli Afllr] di cut era «fTezionato grande*^ 
mente. Ma poiché «gli fli uccifo da voi(e<:erto <:he egli era. 
un Principe dai)ene) e che Tuo figliuolo, al (jiiale io fon mor* 
talii&nìo nimico, è fucceduto nel R<gno; io fonvenutoatro-* 
mrti e mi getto fuppUclievolmentea'^uoi ^iedi^ pregandoti a 
ricevermi per fervo e per miniilro. E ti prego a vendicarmi di 
tZìììtotìtCt adottandoti per mio figliuolo^ ÌQ<}aanto io polso > 
perché fon privo di figliuoli ma&iii« Poiché quel fblo che io 
^ Mftvà inorato « 4a bene : e , da cui o Signore io <ra amato e ri« 
' TerJto in qMlla maniera che può render un padre felice ap« 
pieno^ eflendo e^i dal Rè morto psidrc del predente Rè chia-^ 
mato alla corte con intenzione di dargli una figliuola per 
moglie (e veramente lo mandai là infuperbito da quefia (pe- 
faiiza di veder mio figiiguolo marito della figliuola del Rè) 
ii Rè prefente invitandolo a caccia , gli diede ampia libertà 
diiidoperarfi come voleva, fperando di avvanzarlo di ^an 
langar n«t (aper mane^are un cavallo* Dunque mio figliuo- 
lo andava cacciando in faa compagnia , come con un' amico,, 
quando $' incontrarono in un' Orfane Seguitandola ambidue,. 
ouefto che ora è Signore le tirò d' un dardo $ ma non la col^ 
ie (e Dio volefle , che non fofife avvenuto cjueAo acciden-» 
te. ) Ma mio figliuolo. cogliendola ( e non biibgnava cosi ) 
atterrò t orfa • Onde <{uantunque cofiui fopportalTe forfè per 
allora mal volontieri quello fucceffo, nientedimanco naf-^ 
condeva la invidia. Ma abbatten(k)fi di nuovo in unLeone^v 
anco allora il figliuolo del Rè tentò in damo di ferirlo> 
(di che a giudizio mio non era da meravigliarfi j e mio fi--; 
gliuola di nuovo ammazzando felicemente il Leone, diflTe*^ 
Ho'pur fatto- due colpi 1' un dietro V altro, ed ogni volta 
atterrata una fiera. A quello dunque non potendo più 1* 
ttotto federato tener afcofa la invidia , cavò una lancia di 
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ti tifMò ^^^o ad UD di coloro che fcguiuvano^ e dirizzandola nel 
del Re petto a quel figliuolo che io aveva unico al mondo e ca** 
«rfuccl/c fiffimo fopra ogni altra co(a> Jo uccife. £d io mifero in 
tàé^\toài quefia età così veccchia, in vece di accompagnar mio fi«i 
^rVa^U gHuolo (di così gran fperanza e tanto amato da me, giova* 
4ia. *^ ne a cui appena cominciava (puntare la barba ) alle nozze j 
lo accompagnai alla (èpoltura. Né per ciò quefto parricida 
moflrò mai di curarfene punto piii di quello che averebbe 
htto avendo ucci(b un' inimico. Né fimilmente volle mo* 
ilrar pentimento alcuno della Tua fcelerateaza can andar ad 
onorar il mortorio i della qual pofa Tuo padre fi dolfe aflai 
principalmente avendo compa0ione al fatto mio> e i}:n€eQ«t 
do grande affanno della mia diikvventura. Non per quefto^ 
fé egli fofle ancor vivo farei venuto mai ^ trovarti per an*^ 
dargli con tra* Percioche io uveva ricevuto da lui. diverfi' 
&vori pieni di affezione j ed era fiato al foQ fervizip* Mf* 
poiché è fucceduto nel Regno colui (he ha uccifo mio figlia 
nolo; non fu mai pofSbile che io poteri voler bene a lut; 
né (aedo certo^ egii a me. Perche fi è accorto dell* aniiso 
mio; e che pjr dianzi ,, vivendo io all^ramenie^ ora pri«* 
vato del figlmolo non iàccio mai fine in quelli ultimi an-» 
ni della mia vita^ di piangere. Dunque fé mi ricevi e che 
GoWa ju mi jii fperanza di far qualche vendetta con cflb tecoi 
?l'5tndi" della morte del mio cariffimo figliuolo mi parerà ancora di 
"' '*.. ritornar giovane > e di poter vivere fenza in&mia^ e penljp* 
SgUo. rà di morir privo d'affanno. -^^ 

(lueSio fii il raglmamcpito di Cobria • JE Ciro gli rìfpffc in ^fla tm^ 
niera* Se egli è vero o Gobria mio tutto quel ebe hai detto y io fom €on^ 
tento y mtntie mi fuppiubì j di riceverti^ e ti prometto con l'^utod^r.. 
Jddj di vendicare la morte di tuo figliuolo. Ma dimmi m pocoy diff^^ 
Quando io faccia queslo ^ ed oltre ciò io ti la/ci godere le tue terre ^ il 
tuo paefe , le tue armi e tutte leforo^e che ùoffedevi prima; in luogo di 
quelle co/e , che forte di obbediem^a mi prcflerai?^d ogni tua ricmeftas 
yifpofe, ti confegnerò le fme%^e , pjrchi tupoffi abitarle ; ti darò fi 
tributo che del paefe io davo a lui; e quando averci bifegno di far idcu--. 
Ha imprefa verrò a ferr irti con tutte le miefor%e. ^pprejjo di éjueflo Ì9 
ho una figliuola don^^ellay alla quale io voglio tutto il mio bene, ed «g- 
gimai è da marito. U mio penfierlrper l' addietro fra di darlaacofiuicb^ 
Wj^na al prefentei maUlla mi ha pregato ora fon gramtiffiri$i pianti ^ 
lamenti y che io non voglia maritarla in colui che ha ficafo il fratello $ 
della qual opmione fon ancor io . u4nco di quefia mi ^oafentfrò al prt^ 
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jtnÈty chi tufaw qurìlùcbttipMrtrà di tornar megjLw alle cofe tue. j^uì^ 
per confermar fi j^ diffcCiroy in fede l'nn con 1^ altro ^ ti portola mior e 
ricevo fa tua dejlra » Ci* Jddj fìano t^Jiimonj frfinoi ^ Spedite quefle cofe 
licenziò Gobria , permettendogli che portaffe le fue armi feco 5 e gli <ff- 
mandò quanto il Juo paefe fojfe lontano y perche difegna'Pa andarlo a trf* 
rare. Se ti metti ^ rifpofe egli^ in camino una mattina per tempo ^il dì 
fegumte farai cm noi» Dunque Gobria tafciàndo ma guida del yìft^io^ 
fi pòrti . Ma i 'Mèdi fi f cecero fnnan^i confegnarono a Maglie pik belle 
cofejcht effi avevano ordiì^ite Aipnore degk Jddjy fuor della preda $ edona^ 
Tono a Ciro un bellijpmo padiglione ed una donna Sufina^ la quale era fama 
^ ejfir la pìàbelU cbefojjè in M/i^a; e infiemeduc maejlrediwufica eccet^ 
lefUiffinte-^ Tofero poi da parte anco quello che yolevano mandare-a Ciafit^ 
re* Ef$miJmentefifornJ)ynopfrfemedefimi4ifuttoaue^o che bramava^, 
Jio , perche vi wagroM quantità^ c^ni cofii y/ucìochefenzajiyer bifo» 
^nojt altro ^ attcndefiero poi alle cofe della g uerra . Tolfero an^ 
jcogV Jrcani quello che parve torà pia b^ogtio , e ne parte* 
jcipanmo Hgtalwute con t' ^mhfciadorc di Ciajare,, 
fda ìpaiigliom che arvanyarono diedero a Ci-» 
rodadifpcnfarefra Vcrftam. EpTomife^ 
fero di far U difiri Bustone de' da^ 
nm fubitù che foffero fìa* 
jti raccolti tutti infi^nfCji 
JE così fecero poi A 

flNE PBL iQt7AJR.T<{) tfBRO, 
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Ueste erano lb cose che facevano 
e dicevano. Ma Ciro diede in falvo i /re- 
[enti che fi dovevano far a Ciafare a certi 
ìcbt'^i'Cfino m^ttojarm^ffi^foggim^eit^ 
do; io accetto molto volontieri tutto ciò cH 
avete f erbato per conto mio \ nondimeno o« 
gnun di voi che ne ha maggior bifogno fc 
ne vaglia . Qui un certo Medo il quale fi 
dilettava di Mt^c^^io o Ciro^ diffe^ayen^ 
do udito queftafera le cantatrici chefifer^ 
bano per tuo conto ^ ho avuto gran piacer^ 
if afcoltarle^y xnde fé ti contcntafjì di concedermene una, crederei che lo 
Par in campo farebbe cofa piùfoavCj che il rimanerfi a cafa. Ed io f 
ripigliò Ciro , la ti dono; an'^i voglio rimaner con molto maggior obbli^ 
go verfo di te perche tu la mi dimandi; che tu verfo di me perche la 
ricevi , tanto fon defiderofo di far piacere a vói altri . M così colui che 
la dimandò fé la tolfe. Voi Ciro ^chiamato Urafpa MedoCct^ui era fia>^ 
to fuo compagno fin da fanciullo , e fu quegli a cui donò quella veHe che 
fi fpogliò d'attorno quando fi partì da jifiiage e andò in Terfia) gli 
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twnc^àh che cuftodiffe a fuo nome la donna e H padiglione • Coflei era 
moglie di sbrodata Bf de*Suftani^ il quale nel tem^ eòe furono fne fi gli 
Moggiamenti degli Uffirj non fi trovò là; peniocheeraandafoper^m-' 
bafciadore al ^fi de' Bamiani , mandato come amico di quél f(!t in quelle 
pévrti dalV^lfirio per far lega feco. Dunque Ciro diede cofiei in guardia 
d'^rafpa^ finche la fi faceffe venir innanT^i. Ed ^rafpa mentregli era^ 
data questa commijfione dimandò a Ciro. Hai tu veduta Ciroquefladon^ 
na la quale tu vuoi cV io cuftodifca ? fieramente , rìfpcfe Ciyo , che io non 
la ho mai veduta , così Giove m* ami. La ho ben veduta io ^ foggiunfe 
^rafpa y alkra che la deffi per tuo conto ^ e certo , che quando entrami 
mo nel fuo padiglione y così di prima giunta non la conofcemmo ; perche eU 
lafedeva in terra con le f uè damigelle dt intomo j veiiitaconabitonon pun- 
to dalt abito loro diverfo. T^ondimeno volendo conofcere qual fojfe la pa- f^}^^ 
drona delle altre , mettendoci a guardarle tutte , fi vidde fubito che ella , te di Pan- 
quantunque fedèfie e coperta da un velo tene jfe gli occhi fiffi in terra , av- \TàT^l 
i^mjjipa l altre di gran lunga. Ma poiché le fu dettOy chelevajjesàytufte 4c*Sofi» 
oudle damigelle fi levarono interne con lei. allora fi manife/iò quanto ella 
fi lafciaffele altre addietro di alteT^T^adi perfona^dioroporT^ione j diecceU 
lenona e di maefià , benché fofie vefiita vilmente ycle lagrime leftillafiero sk 
lavefleefinsàipiedi. Maquandoilpiiivecchiodinoi altri che ivierava' 
fnoydijfey Sta donna di buon animo^ perche quantunque tu abbi ^ per quanto 
fi ragiona y un* uomo onoratole valorofo per marito i ora abbiamo dijegnato 
di darti ad un^altro^il qualenoncedepuntoaltuonèdibellci^Q^^aj nèdifa^ 
pere^ nèdipoteaza^ Verciocbefiamo certi yfe ci fono altri uomini al mondo' 
degni di meravi^ia^cheancoCiro al quale fin ora è fiato determinato di 
darti , è uno di quelli . allora » udito quefio la donna^ fquarciandofi la. vefie o»tM di 
da capoa piedi f fi pofe a piangere ^e feco infieme gridavano tutte le fue rf^ ^""*' 
migàle . In quefla occafione le fi vidde quafi tutta la faccia , il collo e le ma-- 
ni. CredemioCiro mio y che tutti noi ^guardandola jconchiudemmo d'un, 
parere y che in ^fia nonfia mai nata né difcefa da mortali una donna di 
cotanta eccdlenT^a. Ma tu ad ogni msdo la vedrai. M che CiroyanT^if 
Tifpofoy non voglio vederla altrimenti y fé ella è come tu la mi hai di» 
finta. E perche , dijfe quel giovane f Verchefe ora , diffcy mofio dal^ 
la tua relazione folamente che ella fia bella y Jeguendo il parer tuoy ^ ^,^ . 
yenirò a vederla fra diverfi nego^ che mi tengono occupato; dubito che ,« poffaT 
ella di nuovo mi perfuada piuttofio che non vorrei > di tornare a veder'- ^'^**J**"' 
fa ; onde potrei di leggiero abbandonar quefie altre cofe che pajfano bnuV* 
di 9€cejfitd^per le mie mani; e ftamù fedendo a contemplarla, ^queflo 
il giovane ridendo: Tenfiyr^ptfcj Ciroychelabelle^^'^a poffa tanto netl* 
Mjfio y che^l violenti a far cofa che non fin da fare ì Se per natura quejh 
incontrale y tmtf con la mt(Ufima ragione farebbero s/orTiati. Eccoti ^ 
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iifie y il fuòco arde 9gni cofa ^ perche è tale per natura % Ma gli uomiff 
Amano alcune belle ed alcune nòy ed altri alcun' altra , perche è co/a 'potante-- 
Aria y ed ognuno ama quella che egli vuole, 'l^on fi vede già , che il frjir^ 
fello ami laforella , e nondimeno ella è amata da un* altro * 7{è fimiì^ 
mente il padre ama la figliuofa benché amata da altrui* Verche la pauM 
^tUe^ìlg^ ^ ^ ^^l hanno pt^anxa di levar via l* amore. Ma chi facejie una legr 
gì freiM gè che chi non mangiale non aveffefame^ e chi non becfic non avfjfe/e^ 
ramore. f^ ^ ^ che niuno fojfe offèfo dal freddo al tempo del verno ^ o dal caldo la 
fiate t foffe ella come fi volefie^non è dubbia che gli uomini in qu^i pafm 
ticolarinonpotrebbùno obbedire > perche fono dtfpofii di mm^er a dalla na^ 
tura > che cedono a quefie cofe. Ma H^atmre è volontario . Ten^e ciafr- 
cuna ama le ccfc che fono fue , come te veiìi e lefcarpe^ Come è poffir' 
bile dunque y, rifpofe Ciroy che l*amorcfia volontario y poiché alcuni naa 
pojfono rimaner di amare > quando Im* piace ? Ho veduto io certi che per 
affanno dt amore piangono : e certi altri fervire la cofa amata y quantun^ 
que pria che s^inamorafiero avejfero per opinione che lajervitùfof[euna 
dura cofty ed alcuni donar via la tnaggior parte di quelle jcofe delle quar^ 
li non potevano prìvarfi fen'^a tor grande incomodità r td oltre di ci^ 
alcuni altri li quali bramavano di poterfi liberare dagli amori non air 
trimenti che da quali he infimttà ; nientedimanco non folamtnie non lì^ 
ierarfene ma tegarfi ognora pia firettamente ^ come fé fofi.ro incatenati 
con catene di ferro e donando femede fimi dia cqfa orbala y e lungo tewe^ 
pò fervendola e vanamente. T^è perciò quando foni/ ridotti a termini co^^ 
sì trifli tentano di ufcirncy ma piuttojto cufiodifirono la cofa funata > du^ 
bitando pur di perderla. Quivi il giovane : eg^i è vero^ di^e > che ca^ 
fioro f^no quel che tu diciy ma (méfii amanti fono veramente federati ^ 
onde avviene a parer rmo y che ^fi dcfidermo contìnuamente di morire^ 
ernie fé fojfero in mi feria efirema y, e benché cifiano motti rimed} co" 
Mali potrebbero ufcir di vitay nientedimanco non vogliono tfcime ^ d" 
Meffi parimente fono inclinati a rubare j. ite fi guardano dalle facoltà al'^ 
trui y ma poiché hanno rapita atcuna^ cefa e fatto il furtOy non vedi che 
tu medefimoy diffty f^ il primo ai acarfar il ladrone *l rubatore.y. quafi 
non fiano [pinti da alcuna necejjiti a prender quel df^ altri. ^^ e nonperdo^ 
ni loro ^ ma li castighi ì' In queSìa maniera ifieffa le eofe Me non sfor-r 
panagli uontim attrimoni ad amarle y o a J^nkrar qutlUr the non jf 
conviene ; ma certi uomicciudi fceleratiy tafciandqfi vintene daSTaf^^ 
tiio voglimo roverfciar poi ogni lor colpa addojfo à*Mmare^ T^ondimCf 
no gli uomini valorofi e da bene^ benché fi dOMino- tfàl^om^ ie buoni 
eavalli e delle donne belle f pojfono non per tanto guardar fi agevebt^ntn 
da tutte qusfie cofe y fiche non fervano loro oltre il convenevole^ Jo» ve^ 
tornente benché abbia^ veduta, epSiei ejfti^fnmiJ^beUi§ima,y nkntedi^^ 
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àancù firn rimaKgo di tenerli compagnia^ di cavalcare e di far mtoqueU 
h chi fi €Ottyiine al càrico mio. Cosi Gic>e m'ami , rifpofe Ciro^ che 
facilmente tu ti partifii molto prima di quello fpaf^io di tempo che gli ^^ ,. 
MonUm fonano dar nella reted' amore. Tercbe può ben efferecheancoil fin?iVi" 
fuoco mon arda incontinente coluichelo tocca $ né fimilmente le legne man-- '"®^* "«J. 
dono in un^ifiante la fiamma in alto y e nondimeno io non tocco volontà- ulmMin 
riamente il fuoco , ni guardo ccfe tanto belle. E così dò i^u^flo configlio 
anco a te ^rafpa mio , di non guardar troppo attentamente così fatte' "^ 
€ofe. Tercbe quantunque il fuoco ardafolamente chilo tocca ^ nientedi» 
meno ie cofe belle accendono anco di maniera chi le mira di lontano ^ che 
io fanno arder d* amore» ^ph dubitar o Ciro mioy dijfe^ perche quando. 
anco io non ceffaffi mai di guardarla no» mi ùfcierò vincere^ fiche io 
faccia cofk alcuna cife pon fi convenga. Tu parli bene^ rifpcfe. Terò cu* 
fiodifcHa come ti ho comandato e falla fervire con diligenza ^ per chef or^ 
fé verrà tempo che quefU donna potrebbe ejfeme di qualche grande uti^ 
Utà . Setto queflo fi partirono V un dalt altro , Ma il giovane , così per^ 
che vedeva quella dofina di bdle^x^ tanto eccellente j come perche cono^ 
fceva di quanta virtà ella foffe 9 e fiondo al iuo fenri^io e defiderando di 
compiacerla , e fimilmente accorgendofi che dia teneva molto conto df 
piaceri' che li faceva ^ ed oltre ciò comandava alla fua fervi tà che 
metieffe ogni diligenT^a in far che quando ^r^pa entrajje nel jpadim 
gliene j tutte le cqfe neceffarie'foffero apparecchiate ^e quandojt fen^» 
tiva indifpeflo «far tion gli mancaffe nulla : mojfo da tutte quefte cam 
gioni fé ne inamorò : né forfè fu meravigtia]. Così pafiò la eofa^. 
Ma Ciro defiderando fommamente che i Medi e gli altri compagni noH 
fi partifferoy fatto ramare tutto il configUoj ratinato che fu ^ diffe in i^"^^^ 
queflagmfa * d\ Pan- 

Io &n ficurò o Medii e voi altri clie fiete adunati qui che ^^* 
Hon avete feguitate le mie ìnregne per biibgno che abbiate di 
danari , né fimilmente con intenzione di fervii* in ^uefta par- 
te Ciafare, ma per Far cofà grata a me e onorarmi (lete pò* 
fii a caminare di notte e ad entrare in ogni rifcliio meco in« 
iieme. Onde egli è convenevole, s* io non voglio eflcr ingi- 
ufto che io vi ringrazi; nondimeno al prcfcnte non mi è 
inceduto di ringraziarvi quanto meritate. Ne mi vergogno 
dirlo. Mi vergogno bene promettervi, quando rimaniate me- 
co , di ricompenfarvi ; perche parerà forfe che io dica quefto 
per indurvi a rimaner qui piìi volontieri. Ma lo dico per 

Suefto. Io non ceflTerò mai di aiFaticarmi, benché per obbe- 
ir Ciafare vi partiate , quando la imprefa mi fucceda felice- 
mente , di far sì , che aobiate cagione di Jodajmi . Perche 
Senofonte T. X. P ora 
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Gingia aon mi, parto;aia oflervcrò la fede* agi' TtOHA pMtìÈt£^ 
£i loro con la^ mia deflra e eoa giuraaàefKo*; oè lari mai ve* 
ra dieia li ahb^iiidoni* Metterò anco o^ai ftudio» che Go- 
bria ilq^Ie pur ora ci ha dato le terre, il paefre tsmc le 
fhc farxj fìea* fi abbia mai da pentire del viag^o che ha fit- 
to . E Copr^ tuuo avendoci gì' Iddj i mmcntali iiapadrooiti 
di tanti ben^i, darei in. c][ualcne penfiera di alficrarli contra 
di noi > e mi vefgiQgrierei quadodo , abbandonati quefti beai ^ 
li;nza propoilcor io- mi partilll . Q^efla è la mia detibeiazio-* 
ne . Voi fate q^el che vi pare ; ma diteoii hi iateazioti 
voftra^ 
Come cu Così favella Ciw^. ^AUora.cchA che già iific a Cim di tStrtfmpMtn^f 
z^m'if^' ^ f^' ^ t^^^^ ^ riJpQikkrt ikcndo. Mi pare o 1^ mio chi tu fii Baia 
rìTo" Voi- nell0 ilitffa.mametA creato i\e dalla natura y che fi y^dc il Ci^iiiaaù cbt 
^bbedM ^^*^^^^^^P* TercioAthapigliùbktdifcmnfemfwifd^ 
o bcdir o ^^^^^^^^ g dffinmqut eg^ fi ferma elle nm fi panom mai : tfe.eigli 
rf^t fimi mma^ l* abbandonai umeo ardente è l'aje^ione chegUpuftoPù 
per defidtrio di obheikrlQ ; nel inoduk ifieffo per dir co» che fanM^^stem 
nomini i^crj^ di te. Tercbe quando parti Hi da noi per andar in ^àfia , 
ebi fu wet Medo o giovaoe a yecthio che rimanere a cajk e non ti fé* 
gttifie pnche ^fiiage eemandò cbt tutti rite/mafferù addietro f SimiU 
mente quando arrri^afii di Verfia in noMro foeeerfo , tutti gH dmici tuoi^ 
revnero di munto a gara ad incontrarti. Oltre ciò^ fuaxdo defideraSi fax 
la imprefa di quefii paefi tutti i Medi ti feguhronodi buma 'rogito, • .An^ 
€0 al prefaae fiamo della medefima intensione ; perche trowauhfi nel 
faefe nimico confidiamo in te : e temiamo fen^a la tua compagm'a di inr- 
nare alle noflre e afe. Dicanogli altri quello che fcntono \ ma ioo Ciro 
mioj e tutti coloro chefittnuo al mio comando ridurremo teco. £ men- 
tre ti vediamo fofferiremo ogni eofa e faremo loJkMiy poiché gfi ti-. 
U^hi li quali ti abbiamo fono così grandi^ 

Dopo coHui Tiffrane favellò in queflomodo. T^on ti merayìgUar oCi-^ 
re fé fin ora fon flato cheto . Terche io tum metto in dubbio qudio che 
deèh farcy rna confiderò di efequire tutto quello che comanderai. Ma Vlr^ 
e ano dijje cosi . JEd io o Medi , fé -poi -ri partite y non faprei che dir al^ 
tro fenon che aualche Iddio porti invidia alla voSfra felicità * Chi è co^ 
sì paT^TS ^^ P »^^ ^ yolta9* lefpaUe agi' inimici che fuggono f erpye^ 
ro fé rendono l'armi che non le pf'endaì o fé danno femedefivd che 
non li ricera? principalmente avendo voi un capitene di tanto valore y 
che (giuro a tutti gl'Iddi) per mia opinione ^ fente maggior contento 
quando fa quJthe bcnefirjo a voi altri che afemedefmo . Dopo cojiu^ 
tutti i Medi rifpofero in queìia Wétnicra. Tu ci bai cond/Oiti fuori e Ciro, 
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mute fiwtìmMe ìjuanlo ti p4^ ttmfo rimnuci a^Jk ita • Vko ìMfm 
qn^fiuc -muLfngbmA «b tal fwftt. 3{m ti dimando àhrè 'o ^fovè^t-» 
timo Maffitno /t non che tu mi conadi ttmta poffénv^ Wi {uferar iùfloro 
mf kì$efic(j^ dell' ofuvt che mifwmo. J^app^iofiMnòa^ttttiy the difpo» 
fiele feMtkRlle andafietv a luoghi loro; ma ^^Tetftam che >difpenJkffe¥o 
i fotigliom dmiio a eavdieri MelU tbefojfcro ^orrveuewfli a aavizli^i: 
td u'fimi qùdli che loro ktfiàffinro^ t defjt^ro Uìi ordine che tutti coloìV 
ebe aUégiayam> fotte i padiglimti provvede ffe^o di wttoìkigUe e le pdr^ 
tdfftro a'Betfvsm nelle lorofqnadveed avtfiero cura ^neo 4i ccndur loro, 
i tapoUUfO» guemiti^ I Verfitmi^ mon a-peffero nitro portftero che di 
éitretklere alle ecfe che fame bifogno -al combattere . la fmjhi guifa paf- 
fitrono quella, giornate^ Ma lepandofiJa mattina fegnente s'mipixrono vsr-- Ciro va i 
fi Gobria^ Ciro a Ca:pdb con la cavalleria Terfiana^ U quJe era oggi^ qIu\z . 
mai crefciuta al nuoterò 41 duemUxan^alli, Queftì erano JeguituPi da co-» 
loro che forbivano kir gli feudi x lefcknitarre in mtmero eguale . Tói 
mnrciopaitatto infieme il rimanente dell' efercito in ordmuffT^, Comundh 
meo a eiufóimo ^ faceffe imendere a fuoi fervi novelli , ohe fia chi 
y! "Spoglia il 'quale foffe tntvato rimaner iutdiw^o coloro che fèpranola^bat^ 
faglia , ovvero fuori degli altri in ftome o ne* fimciri y farebbe cafti'- 
goto • U giorno feguente verfo la fera ^ianfero alla terra di Gobria e vid^ 
-doto nnafme^^a molto g^liarda con tutte le proavi fioni a'intomo la 
muraglia the fi mereuno^ladiféfa: edanco4ma gmnquantitàdi^pecortt 
t*f buoi dentro iripari. avendo pai m^ato Gobria a richieder Ciro che fccogisc 
faceffh riconopcere la tetra , fé dU era forte , e gì' inviafi: 4enpo4^fm.cifo con 
più fduti 4i quali yiforiffero>q:tel che aveffero -ìfeduto in quel luogo: Ci* {iHuÒT 
Vo y V'Olendo certificar^ , fé la terra potzwi pr^ndetfi da qualche parte xm 
facilità^ (nrvero fé X^bria diceva il f alfa; andò a riconofcore la fwte^-- 
^a-dt intorno intorno { e conobbe ^cbe ella era così foae<h3 Jion era poyi^ 
éUe di accoftarvifi • Ma eoUao che da Ciì^ erano jiati mandati a trovar 
-Gobria r^Mrono di aver ceduto dentro la terra così gran quantità di- 
tutte te cofe necefiarie^ cbe per giudii^ Joro in ana ^età iraera quelH i /^ 
foffero ittUa fortc^o^a non le coirfumerebbero . I>wi,}ue Ciro bramava an^ 
cor ejfo di roder queSle muniT^hniy quando Gobria afa fuori a troporlo 
4nftome eoa staitele §enti^cbe erano nella terMy portando vino e farina, 
ed altìi xoaiuceado buoi , capre , pecore e porci ; ed ogni finta di vivaU'- 
davhe avevamo per dar da cena a Ciro ed a tutto i" forato ìnfmte. 
Dunque coloro ohe apevano quefio carico Jfpmfarono tutte quefie <pfe ed 
apparecAiéfvmo la cernia Ha Oobria f porche tutte Je fue gettti furono 
t^toy fece entrar Ciro dmtroin qad modo ohe gli pareva fià ficaro^ 
Dunque Ciro -entriate prhnierameate ie fpie 4nnan7;i -ed ana banda xti fot* 
dati^ pnalmeffte ancor epo entrò dentro. Quaaio fy^entrata^ fiondo 4a 
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parte apene^ mandò ad invitéor tinti gli amici e patti i Capk4m itTé^ 
echct. datti ti quali entrali y Gobria mofirMdo ma gran qnaamà di ta:^'S(€ 
WU .^^ ^^^f di yafi e di conche ed una ricbiffima guardarobba s ed iufwm 
un numero infinito di Dorici (a) > e tutte le fiù belle aie che ^li aro^ 
vai findmenu condottagli innanzi anco la pgliuola ( rer amente di beU 
leT^T^aj egrandcT^Tia meraviglierà » ia abito lugubre per la morte dd 
fratello } dijje così • Ioti dono o Ciro tutti guefii danari e ti dò anco que^ 
fia mia figliuola , acciocbe deliberi di lei come ti par miglio • Ben yo^ 
gliamo pregarti fupplicbevolmente f io , come bo fatto ancora » a yendi^ 
cor la morte di mio figliuolo : ed ella , come fa al prrfente , quella dd 
fratello. U qucfio Ciro^io^ ^ifpofey ti bo promejjo anco un* altra yolta, 
quando tu mi foffi fedele , di far a tutto mio potere quefia vendetta • Ora 
che io mi fon certificato della tua fedeltà , mi cbiamo debitore della prò-- 
mejja ^ an%i di nuovo mi obbligo a cofiei di farlo con l'ajuto degVylddj. 
£d accetto quejii danari di buona viglia} e ne faccio un prefente a que* 
Ha tua figliuola ed a colui che la prenderà per moglie* 7{pndimeno vo^ 
glio unfd dono da te: poi mi partirò : e di qutfio faccia tanta filma 
che fé in ricompenfa mi donafii quella gran quantità di cqfis che fi tro/va" 
no in Babilonia ed anco in tutto il mondo , non lo accetterei più. vdour 
tieri ne mi partirei più contento. Meravigliandt^ì Gobria di ciò che 
potejje ejjer queflo e fofpettando che egli intendere della figliuola y gli di^ 
mandò. E che cofa è quefla o Ciro? U cui, iop rifp^e o Gobria penfo^ 
ehe ci fiano diveifi uomini li quali non fono inclinati ad efser tnfiiné ith- 
giufii e cbeafiudio non dicano men^ogìie: nientedimanco mm volendo a 
quello anteporre né gran tefori né I{egno né forte^^e ni l'amor de*fi^ 
gliuoli^fono morti prima che abbiano manife/tato quel cb'ejfifono. Ma ta 
avendomi dato nelle maniquejli luoghi così forti: tutte le tue riccbe^x^ * 
le tue genti y ed una figliuola meritevole di efser defiderata da qgnuno ^hai 
manifeflato chiaramententtuto il mondo che io non defidera ^seruntri" 
fio vevfo gli amici y né ingiusìo per defiderio di P^ori^^né fimilmentenMc 
mie prormf se ali udio mendace . Dunque fii certo che non mi dimentiche^ 
rò mai di quello finche io fu un uomo da bene e che io mant&tga quefio 
credito appresogli altri ; an'^i ni a faticherò alt incontro in ogni guifadi 
ricompenfarti . J^è ti dubitare ehe non troviamo jft^marito dtgnoditua 
figliuola . Terche ho molti amici e tutti valorofi ,• de' quali , fia finalmen^ 
se^ chi fi voglia , colui che la averi certo non pofso dirti scegli fi irove^ 
tà tante ricche^^e quante gli darai tu 5 ovvero delle altre molte più che 
quelle no» fono . Ma ti dico bene , ejsèrvene alcuni di loro che per quefia ' 
te/oro che darai non ti filmeranno punto di più . 2s((mj per tanto ora cca^ 

£•] fl Darlo cr^'moneca Perfiana e rilevava lire quattordia moneta piccola Veoftai. 
•VV«ro Ua« ^i« di .Fataci* ^ o purt astiai diit « ^ftCcjoqjii«tr4*Alcaagaa^ 
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iùrrùno am ejjb meco , e dimandano a tutti griddj immortali ffrai^i a di 
foter manifefiare che non fono men fideli ver/o gli amici di quel che fon 
ioj e che mai non cederanno agi* inimici mentre vivono j fé però qualche 
I>io non li perfeguita . Ed hanno in tanto pregio la virtiì e la buona fama 
che la mettono innam^i a tutti i beni che pqf'segcno gli ^JJirj uniti infiè-* 
me co* tuoi. Di quejta maniera tu hai dafapere che fono quefti uòmini 
li quali fìedmo qui . */f qUeflo Gohria poftofi a ridere . Ter gì* Iddj itÀ" 
mortali ydijfe^ o Ciro^ moflrami dove fono cqfloroy accioche io te ne di^ 
mandi uno da prenderlo per figliuolo . T>{onfarà bifognoy difie y che me 
ne dimandi ^ ma fé verrai in compagnia nojìra potrai da te [iefìo ad 
uno ad uno moflrarli anco altrui. 7<(^è volle dirgli altro j ma prefoGokria 
per la man dejira fi levò e partijfi menando feco tutti i fi.oi. £ benché 
fojfe pregato affettuofamente da Gobria che cenajfe dentro , non volle; ma 
cenò negli alloggiamenti y e fece che Gobria gli tenne compagnia: mettcn- 
dofi poi a federe fu lo flrame gli difnandò . Dimmi o Gobria , credi it 
di aver più tape:^'^arie che non abbiani noif Così Giove m' amij rifpo^ 
fé egli , non è dubbio che voi avete molto pia tapeT^T^arie e letti e che 
U voflra cafa e molto maggiore della miai poiché in vece di cafa vi vi- 
lete della terra e del ciclo . Similmente tanti letti voi avete quanti luo^ 
ghi da coricarvi. Oltre di ciò non tenete in hop di Sìrama-^i^i le lane 
di pecora ma ogni forte di fafcina che partorijccnà i monti ed i piani • 
Dunque la prima volta che Gobria cenò con loro e pofe mente alla firn» Tempew 
plicità delle vivande y gli parve di vivere ajai pia fplendidamente che rama d«* 
effi non facevano \ ma conftderando poi la modiflia del viver loro (perche ^«'^'*"* «. 
i Terfianij parlo d4 quelli che fono ben ammaeHrati , né maialando né 
beendOf non fanno punto di movimento nà con gli occhi y né con le mani^ "* 
né col penfiero » fiche mn attendino a quelle coj'e che attenderebbe uno che 
non mangiaffe . Ma ficome c<Àoro li quali mentre fono a cavallo non ri^ 
mangonoper queflo^ caminando di vedere^ udire e di far tutto ciò che bi fogna 
così effi quando mangiano tengono ejfer debitori di mofirarfi a tutti prudenti 
t moderati y e cbe il lafciarfi vincere daUibo e dal vino fia cofa da porci e da 
fiere) s'accorfe anco che effi ragionavano fra loro di certe cofe le quali ^- 
rano afiai pia dilettevoli da udire che da tacere: e burlaVuno fimitmen^ 
te infieme con tanta dolce^^^a che non vorrebbe ejjer per affai rimafo di 
fentirliy motteggiando in mòdo che non offèndevano il compagno j non erà^ 
no oflinati nelle loro opinioni y né fi fdeznavano ruh con l'altro. Magli 
parve uhd grandi ffima meraviglia che faceffero trattare tutte te ìor 
genti con tanta ugualità che tant(f fi apparecchiava innanzi coloro che 
jUavano negli alloggiamenti^quantoinnan^J gli altri che alla giomta ufci* 
vano alle fa'z^ioni ; magiudicajfero peft foUnnijfimo convito dtfponàri com^ 
pj^gniintal modo che riufcifierg valorofiffim. Quando Gpbria fi tefò per 
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gridar à^ìf a ^ i fama, the iiffe qudfh patok . ^an mi tnnàyì^Iìo à 
Ciro y che ii<n abbiamo tna^ior ciipia ìli rafi , ii yefiimenfi e i uro che 
non ccpetc yoi; e che yoi ci antpan^j are così fatamene di Calore; per* 
cioche noi non f enfiamo ai akro che a pof[eder quantità grande di que^ 
Sic ì:ofei tua voi per auel the veggo ufaìe ù^ni diligenza in efier uomini 
da bene . Quando Gobria ebbe finito di dire^ Cirojoggiunfe . Or ria Go^ 
bria ^ fa che tufii qui iofnartina con la tua cavalleria armata y accioche 
fi veggitno anco le tue genti j e cìje tu ci conduca a veder ih tuo paefe 
perfapert quoti fimo gli amici t qUdli gJtUnitnicì. Detto qutHo ognuno 
andò a far il fatto fuo . Venuto giorno Gobria conduffé ivi tutta u fui 
In Ciro fi cavalleria y ed era innanzi a tutti. Uà Ciroficome è officio diVrincipe^ 
roffi^Idl non folam'ente attendeva a far marciare le genti y ma confiderava come 
buon ca- potere fare a indebolirgli avverfarj ed accfefher for:^e a fuoi. Ondefat^ 
pitaoo . ^^ chiamar r Ircano e Gobria (perche giudicava che qucfii due faùeffero 
meglio informarlo d'ogni altro), lo , diffcy o amici y tengo per fermo \ 
-, fé mi configtierò con "poi che fiete fedeli fópra le cofe di qucfia impr^ 
che non poj^o perire. Terche gli è manifejlo che voi avete da confideìare 
afiaipiù che n^n ho io che V oiffìrio non vi rimanga fuperiorey poì^ 
che ioy fé non conftrvero quefle cofe , fofoje dove ricoverarmi: ma voi 
fé egli rimarrà vincitore perderete tutto ciò che aveteal mondo. Ver che 
egli è mio nimico non per odio che mi porti y ma perche gli j>are che he 
noftra grande^T^a gli fia di dannoy e quejla è la cagione che %i ha mcfio 
guerra . J^ondimeno voi gli fiete in odio, perche tiene ejfer offe/o da xù 
grandemente. Qui rifpofcro tutti due : che tgli progirafie di far tutto 
Ciro con. ^'^ ^^^ «S^' pareva il meglio y perche fapevano bene che allora fi trattava 
«glia per pOk del loro intetejfe che d* altri : dunque , egli ripigliò , ditemi i credete 
Jf ",*•"** che r ué/firio fappia iT aver altri inimici che voi^ o nefcpete voi alciH 
Ttìmdpì .. no ? ^n's^i per Giove rifpofe /' Ircano , / Cadufii fono fuoi nemici moìta'" 
li > popoli numerófi e pofìenti . Confinano parimente con noi i Saci , ìi 
quali fono flati mal trattati dall* udffirio y perche fi è provato ii foggio^ 
garli come ha fatto noi altri. TenfatCy diffcy the tutte duemefle na^ 
v^ioni veni fiero volontieì'i con "noi a qucfta imprefa contra f ^ffirio ?\on 
è dubbio alcuno y rifpoferoy e con tutto il cuore y purché jt potéffero umr 
con noi. Che cofaydijfey è póflofra me':^:^o che cij)oJfa vietare queJU 
unione f Gli ^jfirj y dijJefOy quei medéfimi popoli fra* quali tu t^amini 
^Jd preferite. Il che udito da Viro y che i^nporta queSìo diffèy o Galrìa. 
^on hai tu detto che auefió giovane ii quale domina aìprefentey e vU 
?y(j/b ed arrogante? ìo ho ricevuto d/luiy rifpofe Gobria y ingiurie ^ì 
^ quefia mapiira. Si è portato y foggi^unfe Ciro., a qu:fio modo ancocon al- 
m y opur tecofotamentel Cott mólti altri ancora y così Hicve m"amìy 
rifpifc Gobria} ma che accade raccontare con che forie di villanie r^i 
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fretti la ^eittA iajjii ì IgjU ha. fuo^intente ad un figliuola dima che ha fa» 
ta maggior afsaij che nm ho io^ benchcfofse fuo compagna y come era il 
miOf incitandolo a hàe^ dato delle malti addojso e tagliata i membri 
genitali'^ e quello perche (come affermano alcuni) undfua ba^afcia difs^ 
una ydta che egli era mdto bello ^ t beata colei che l^ayjse prefo per 
matita} ma (come divulgò il B^e ifiefuk} perche egli aveva ufato violeuTia 
alh fua bagafcia • Co3ui ora i cafirato , e morto il padre è fucceduto nd 
Domimo • Tcnj). tjLdmqut^difse Cìro^ che egli ci vegga vclontieriauan^ 
do /oppia che noifiamo per foccorrcrlo i T^on è dubbio , rifpofc Gopria ; 
ma tutu la difficoltà foia in andarlo a trovare. E perche , dij^e Ciro l 
Tercbt^ rifpofoy ^hi vuote unhfi con lui bifqgna pafsare vicino a £abim. 
hnia. Che difficottà-dunquc è qu^fcggimfe Ciro} Terche , rifpofe Go^ 
hria . tofo che di làfum ci verranno ad incontrare molto maggior for^ 
v^e che non fono quelle che hai tu. al prefente. Ed hai da faperey che 
n€9i per altra cagione gU ^ffirj ora ti portano tnen quantità d'ami , e 
ti conducono mcA numero di cavalli che non facevano prma ^ finot^ 
perche H tuoefcrcito è paruto picciolo a coloro che l' hanno vsduK^x ^ ^ 
ciò la fama è oggimai corfa in ogni luogo 5 fiche per mio parere farà bi^ 
ne cht nd marciare andiamo cautamente. Quando Ciro /enti Cobriapoir^ 
lare à, quejla gufa ; gli rifpofe così . 

Tu mi-hki dato p- Gohria, un buon configno> ricQr<Jaiì- cirocon- 
dcmi a. caminarc ficuramcnte- Onde più che vi pcnfo, più J*/i^v*"J 
Bai piace che non ci fia miglior camino di <)ueIlo cho me* fo Btbu 
na a Babilonia» fé però la maggior polTanza degl* inimici ^^"** ' 
fi trova io quel, luogo . Perche cu dì che ^tti fojio un «u* 
mero grande 5 per la qual cofa Te non mancheranno d' ar« 
dire a non è dubbio a giudizio mio che anco ci fpavence* 
ranno. Però (quando non ci veggano) crederanno che fìa* 
mo.fpariti per paura che abbiamo di loro: fi fppglieranno 
4' ogni tema che avevano conceputa di noi : e in luogo di 
fpavenrarfì » quanto più flaremo a comparire tanto più s* 
amberanno di maggior confidenza . Ma fé oggimai anderemo 
a trovarli troveremo ancora alcuni di loro che piangeran- 
no quelli che fono ftati uccifi da noi: molti che averanno fa- 
rciate le ferite le quali hanno ricevute da*noftri. E finalmen- 
te tutti con la memoria ancor frefca dell' ordine di quefto 
efercito^ e della fuga e della firagc de* fuoi. Hai da eflfer 
ficuro oltre di ciò o Gobria , avvenir fempre » che la mag* 
gior parte de mortali ^ quando confidano fono d* animo fuperbo ed in^ 
vitto: ma quando temono di femedef$miy tanto maggiore e pik terribi* 
le 4 lo /pavento the li tifne occupati^ quanto maggiore é il numero 

loro. 



Digitized by 



Google 



118 DELLA VITA DI CtKÓ 

toro. Perche quefta paura vien accrefctuta dalfa &mà di dT^ 
verfe relazioni e falfc; e di cofe trifle. £d anco raccolta 
dalle faccie sbigottite e fmorte dedi uomini. Laonde non 
è quafi poifìbile per la Tua grandezza di fopirla con pa« 
role; ovvero andando a trovar gì' inimici ^ di acquifiar ar- 
dire^ o ritirandofi da* medefìmi, mantenerlo: Anzi t]uan*^ 
to più alcuno fi affaticherà di dar loro animo, tanto mag^ 
giormente dubiteranno di trovarfi in pericolo più impor- 
tante. Ma confìderiamo un poco le core nello flato che fo- 
no . Perche fé la vittoria deve efTere per V avvenire negli 
apparecchi militari, cioè dal canto di coloro li ^uali fono 
in maggior numero > ragionevolmente tu temi di noi altri 
e nel vero faremo in grandiffimo rifchio. Ma Ce il conflit- 
to doveri ( come dianzi ) giudicarfi dal valore de* combat* 
tenti, egli è ragionevole che tu fperi ogni bene; perche tu 
troverai (grazia degl' Iddj) molto maggior quantità di gen- 
te che combatte volontieri dal canto noftro che dal loro. 
Nondimeno accioche prelfo di ciò tu prendi maggior ani* 
ino> confiderà anco a quefio. Ora grinimici fono aflai me- 
no che quando furono vinti da noi ; e fimilmente meno 
affai che quando ci voltarono le fpaHe . Ma noi abbiamo 
maggior forze che allora; perche abbiamo vinto : ed anco 
più ardire, perche la fortuna ci ha favoriti; e finalmente 
maggior numero, perche fiamo accrefciuti con la voftra ve- 
nuta . Però non voler per T avvenir fcemar V onore dc*^ 
tuoi, dopo che fono fatti noftri compagni $ perche devi cflcr 
ficuro o Gobria che quelli che s accompagnano co* vinci-* 
tori, caminano ancor effl con gli animi arditi. Sappi', di£> 
fé oltre di qucflo, che anco al prefente gì* inimici poflbho 
vederci: ma non compariremo lor davanti in altra guifa 
più formidabili che andandoli a trovare • E però effendo 
quefta la mia opinione, guidami per la più dritta verfb 
Babilonia. 
Ciro fac- * ^Miqfie inyiandoft a quel ^erfo , ginn/ero la quarta giornata fu cùtip^ 
ckegRia ij Tii del patft di Gobria . Ma entrato mi territorio nemico , riteme feco 
5?Babl^ ^Mclla jpop'te di fanteria e di €ay allerta che gli parye a hafian\a. Tot 
Ionia, diede 'libertà al rimanente della cayalleria di andar a faccheggiart ^ 
con commi/pene che uccidefse tutti coloro li quali trorafse con^T ap» 
mi in mano^ e gli altri infteme con tutti gli animali chepredafscj 
fcfsero condotti dinan's^i a lui . Ordinò fimilmente a* Terfiani che an-^ 
ur effi andaf[er4> a far e^uejia correria e predare , diyerfi de' qufilidiede^ 
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.19 ifoita per efier caduti da cavallo : e molti anco menarmù un gran^ 
diffimo bottino; il quale ramato che fu j Ciro chiamati a parlamento i 
.Capitani de* Medi e degrircanij egli omoiimi Tofiani^ favellò inque^ 
fia tnamera . Fratelli voi fame che Cobria ci ha fatti di gran prtfaui 
a cafa faa. Ver la qual cofa quando fuori di queiio bottino farà carato 
fecondo ufan^a quello che fi conviene agl'Udj immortali y e quello che fa 
di meSiiero all' efercito , fé noi doneremo il rimanente a qw^fh uomo ; non 
i dubbio 9 che faremo il debito nofiro j perche verremo incontinente a ma^ 
nife/lare che noi ci affatichiamo anco di rimaner fuperiori n:l rendere la 
ricompenfa a coloro che ci fanno ferviv^io. Udito quefto p tutti lodarono 
ilfuo configlio e lo celebrarono. Edjmo oltre di ciò diffe così* Veramente ^^^^^^^ 
ocironoinon pofjiamofar meglio; perthe Cobria a parer mio crede che noi beraie d* 
fiamo poveri f non ejfendo giunti qui forniti di Darici ^nè beendo in raT^'^e «»"om«< 
d^m'o. Se faremo così y egli vedera che noi fiamo cortefi ancofen^a oro. Or 
>M dunqucj diffe Ciro^ dati che abbiate a Magi idoni che offerite agt làdj^e 
Jcelte fuori le cofe che fono necefiarie ali* eferciio % chiamate Cobria e dona^ 
Jtegliil rimanente. Onde effi pofledaparte tutte le cofe che facevano bifognò, ^.^^ ^^ 
dieddero il rimanente a Cobria . Dappoi CirofidrÌ7i7^ò veifo Babilonia con contro 
y efercito in battaglia nel modo che fi trovò al tempo della giornata . Ma non ^^^^ 
ufcendo fuori gli ^AfftTJy Ciro comandò a Cobria y che avvicinandofi a ca^- ciroifidt 
vallo dicefie che fgli fi offeriva di combattere col Sfy quando il B^e aveffe « ducilo 
voluto ufcir a combattere dello flato a corpo a corpo. Se anco nò ^ che di- ^J^^ 
faìdeffe il paefe iperché di neceffìtàbifogna obbedire a fincri della campa^ •£»• 
gna* Cobria dunque accofiatofi in luo^o ficurOyfece Fasnbafciata » Ma il 
Bfi mandò a rifpondetgli così . U tuo Signore 6 Cobria dice . Io nonfonpen^^ 
tito di tcptr uccifo tuo figliuolo ymadinon aver uccifo te infieme com lui. 
E fé volete combattere fatevi hman%ìfra trenta giorni ^ perche per ora 
non abbiamo la comodità non effendo ancora pofli in punto * Quivi diffe 
Cobria. Trego gl'Jddjf che queflo pentimento non venga mai al fine ^ 
ferche egli i manìf efioche tu je* travagliato pei' conto mio da quel giorno 
in poi^cbe/ofti prefodauntat.pentirc» Cobria poi riferi a Ciro la rifpo'm 
fta deltJi$riOf, la quale udita ^ Ciro fcf e ritirar F efercito ^ e chiamato Co-- 
bri a. Dimmi un poco ^ diffe ^ non hai detto tUp che per opinion tua colui 
cbefucaflrato dau UffiriOj verrebbe dal canto nofiro i Così tengo alfi^ 
furoyrìfp(^e .Tercheabbianm già communicate diverfecofe confidentemente 
ambìdutinfiem •Dnngui^ydi^^ che quando ti oarerà tempo tn 



fia d* accordo con noi • Perche non può uno fzv giovamento 

namore all'amico nelle cofe della guerra> che quando vien 
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creduto 5 clie pli fia nemica: né fifflìlmentc far maggior dait^ 
no agl'inimici che quando fi crede eflèr loro amico, h firn ^ 
€wrù^ rifpofe Gobria^ che Gadatm fk^benbbc muffra» cqfa 9 poter fh» 
re qualche notabile danno a qnefto Bf digli ^ffirj. Ma nato confifie in 
troyar modo come poff a farlo . Dimmi un pocoj feggiunfe Ciro: non ero* 
di che il gommatore di qudla forteT^a qui yidna, la quale mi rac^ 
contavi che era fiata fabbricata per difaider qneSio pae/e , come frontiera, 
dagFìrcam e da Saci^ft contenti che l'Eunuco entri là col fuo efercito i 
Sen^ia dubbio y rifpcfe Gobria^ fé però egli andaffe , nm effendo frfpetto 
Strata; come i al prefente. Dunque diffe CirOf egli non daràfofpetto alcuno, fé 
^rnmadi ^ andare ad affaltar le fue ftprteT^e fingendo di yolerìe prendere 9 ed 
^li le difenda con tutte le fors^e ^ e che io prenda qualche cqfa del fuo, ed 
(gli alt* incontro ovvero alcuno de miei, anco gli oimbétfciadori che io 
manderò a coloro che yoi dite effer inimici del Bjs degli ^ffirj : e quefli 
che faranno fatti prigioni , co^ejpno che andavano ali* efercito per pot^ 
tar delle fcalle alla volta della forte^v^a. E così^ uditi quefii f^rticola^ 
ri r Eunuco finga di aver fatto ouel viaggio per dar queHo avvifo . Si» 
curampite^ rifpofe Gobria^ fé la ccfa verri mgo^^iata in queflo modo, 
^li il riceverà ed anco il pr^herà a rimaner feco fin che tu p^* Dun* 
que , dijfe Ciro , fé egli entra una volta nella forte^a^ ne la darà fa* 
cilmente nelle mani • T^on è dubbio, rifpofe Cobria, ajntando egli di 
dentro , e tu afi aitandola di fimi valoroj amente • Or via dunque , diJfe 
Ciro, va e metti ogni diligenza ad informar ben F Emuco : efpedito, 
vienmi a trovar. T^ientedimamo non lo afficurerai altrimenti, ni glida* 
fai altro pegno della no/Ira fede di quello che ti diedi io. allora Go^ 
bria fi partì; il quale ejfendo ben veduto dalF Eunuco ^ convennero e pai» 
tentarono infieme di tutte le cofe che facevano bifogno. Ma poiché Gom 
bria riferì a Ciro che fi aveva dato ordine con lEtmuco ad egni cofd 
eccellentemente^ come Cird aveva comandato^ finalmente il giorno dietro 
andò ad affaltarlo; e Gadatafi difendeva. Timìimeno gli ^mbafciado» 
ri mandati da Ciro , informati prima del camino che avevano a fare ,finm 
gendo Gadata dì non avwderfene portegli fuggirono dalle mani,percbe an» 
daffero a condur ivi de'foldati e portar delle fcalle . Ma efaminando gli 
altri che aveva fatti, prigioni^ alla preftn^a di molti: intefo ciò che an^ 
parano a fare 5 fubito pcflqfi ali* ordine^ qiuft andane ad awifare U co^ 
'i, fipcfe di notte in viaggio . JB finalmente effendo prefiato fede allo 
^ue paròle entrò' nella fortei^x,^ per difenderla . Indi cominciò od 
apparecchiar infiemf col governatore dìlig;entìffimamente tatto ciò che tra 
wecefiario a quella dìfefa. Ma alt arrivo di Ciro Cadatu oìpcupò U forte^^^ 
T^ , ajutato anco in qtìeflo dà* frignoni the tgli aveva fatti di quelli di 
ÌPtro. Ciòfpeìato^fubitoeadatu Ettnucoavtndo i^ato gli ordini ebeivi 
^ " -'• -' dentro 
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dentro facooHO di mefUero^ uf ci fuori a trovar Ciro: e adoratolo all'Ha 
fan^^a: allegrati , difie^ o Ciro, lo mi alloro foggi mfe egli; pcfxbc 
iS^a's^ia degl*Udì) non folamente tu mi comandi ma mi sforT^i a Jiar al^ 
l^ro^ conciofiacbe bai dafapere cbe io faccio gnmdijjima /lima di dar 
^uefla forte^\a nslle mani a*noflri collegati che fono qui» T^ondimeno 
iUffìrio Gadata proyvidde cbe tu nonfaceffi figliuoli^ benché non po^ 
teffe ftivarti di acquiliare degli amici: ma ti faccio intendere che inque^ 
^afax^ime tu bai acquiflata l*amici^ia di noi altri , e cbe ci affaticbe^ 
rema^ fé non ci mancheranno lefom^e^ di far dtr:tanto per te, come fé 
avejfi acquiflato tanti figliuoli o tanti nipoti . Così parlò Ciro. Ma l'Ir^- 
tana intefa la cofa « corfe a trovar Ciro e prefolo per la deSira » diffe «^ 
iene inefUmabile cbe tu fé Ciro agli amici. Quanto obbligo per tua ca^ 
gione debbo avere agVJddj cbe mi unirono teco. f^afenT^a indugiq^ diffe 
Ciroy entra nella fartei^a per cagion della quale tu ti allegri mecoy e 
governala in modo cbe ella faccia onore ali* amico voSiro ed a^ compagni^, 
e principalmente a quèfio' Gadata che Pha prefa e data nelle no/he mani* 
Che fliamo noi dunque affale diffe Plrcano^ dopo che faranno giunti iCor 
dusj^ i Saci ed i miei cittadini y cbe non chiamiamo anco eoiìui per con^" ^ 
figliarci tutti infume noi altri interefiati è deliberar della fortcT^s^a quel nlVigno- 
cbe torna pia comodo air univerf ale ì lodando Ciro quefto ricordo -, ^«^^' .ft* |J"c{- 
eploro cbe avevano intereffe nelUforte^yi fi Tannarono infieme ^ t fi de- ro •ccrcfr 
terminò cbe tutti quelli unitamente .la cufiodifiero acquali tornava utile JJj^**^*'* 
l* averla amica y per adoperarla come piai^'a^a principale della imprefa e 
come frontiera coutra gli Uffirj. Spedita così la cofa , oggimai i Cadusjp 
i Saci e gli cani feguitavano pia allegramente il campo ; onde furono rac^* 
colti nellefercito da ventimila Cadusj^con gli feudi ^e quattromila cavai'» 
li. De Saci diecimila arcieri a piedi e duemila a cavallo. GV Ircam 
mandarono di nuovo quanta pik fanteria poterono ^ e duemila ca-pallipet 
fupplemn o. Terche per lo papato avevano lafciato a cafa loro mdtomag" 
giar qicmitx di cavalleria, effendo i Cadusj ed i Saci nemici degli ^ffi^m, 
rj. In quel mei^xfi tempo che Ciro fi trattenne a rinfori^are quella fortep^'^a, 
molte genti ciprie le quali abitavano in quei contomi , venturo a con-' 
dargli cavalli e molte portavano l*armi ^ perche oggimai temevano di 
tutti i vicini. Dappoi Gadata andò a trovar Ciro e gli diffe aver avu^ 
to avvifo cbe il l^e degli ^ffirj udita la prefa della fortcT^'^^^ fi &a alte- iVv.^l? 
rato grandemente : e fi apparecchiava di dar il guiflo alfuo territorio • Faffe di 
Ter la guai cofa^ dificy o CirOy fé tu mi lufci andar almeno farò ogni ^»***^* • 
diligenza di difendere i luoghi forti y perche del rimanente non mi curo • 
^ quello Ciro , fé tu partiffi alprefente , rifpofe j quando credi effere^ n 
cafa i M cbj; Gadata , ioj d.fse , da qui a tre, giorni cenerò nel mia 
paefe. Tenfiy ripigliò Ciro di trovar che lUJfiriofUi giunta ivi prima tà 
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te} Mficuro, TÌfpcfc Gadata; perche ^uant^ pia egli crederà che hhfii 
lontano j tanto maggiormente affretterà ti canii^o. TitentedimeMO , diffe 
Ciro in quanti giorni credi tu che io poteffi giungere in quei luoghi infie^ 
me con l*efercito i U queflo Gadata rifpojf. Signore tu fé* oggimni 
fornito di un gran numero di genti: però tu nm puoi effere nel mio flat0 
prima di fei ovvero fette giorni. Dunque difie Ciro inviati con la mag^ 
gior prefteii'^a che puoi , ed io caminerù quanto mai potrò . Così Gaia^ 
ta fi partì. Ma Ciro chiamati a parlamento i Capitani de* collegati^ 
li quali pareva oggimai che foffero mi buon numero e fegnalatij par^ 

tagli Cuoi Compagni miei, voi fapete che Gadata fenza aver mai 
it^Q^ir ^^^^^"^ Servizio alcuno da noi, ha fatto cofe che dalla maggior 
•«. parte di noi fono ftate avute in ^andiflima (lima. Ora è ve- 
nuto avvifo che il Rè degli Affir; aflalta il fno paefe; onde è 
manifefto che vuol vendicarli delle offefe, riputandoli aver ri- 
cevuto da lui grandiflimo danno. Ed anco penfa di leggiero j 
fé coloro che fi fono accodati alla parte noftra^ non vengono 
caftigati f e infieme quegli altri che feguono la parte fua ven* 
gano diftrutti da noi^ che facilmente in pochiflimo tempo 
tutti r abbandoneranno» Dunque per opinion mia non pof- 
fiamo far meglio a queft' ora, che ajatar Gadàu allegramene 
ce; perche aiuteremo un* uomo al quale fiamo obbligati ^ ed 
infieme faremo un' atto di giuftizia rendendogli il guiderdo- 
ne: Ed oltre di ciò a parer mio, quello ritornerà ad uti- 
lità noftra • Conciofiacne vedendo ogn' uno che noi fupe- 
riamo tutti gli altri cosi nei vincere gl'inimici come nel 
giovare agli amici; egli fi ha da credere che molti defide- 
reranno di fiirfi noflri amici, e niuno inimico. Ma fé fia 
conolciuto che noi teniamo poco conto di Gadata; in che 
maniera^ per gì' Idd} immortali, potremo perfuader altrui a 
feguir la parte noftra? In che modo ardiremo di vantarci 
In che guifii parimente potrà afciin di noi verfo Gadata al- 
zar gli occhi, fé così gran numero che noi fiamo, farà fu- 
perato nel beneficare da un folo: principalmente avendo 
riguardo al bifogno in che egli fi trova? Così parlò Ciro . 

E tutti gli altri d* accordo dijjero che bifcgnava foccorerlo arditamene' 
te. Su dunque difie Ciro , poiché così vi pi ave j lafcUmo alla cura delle 
bagaglie e de" carriaggi quelli che vipajono pili apropofito per quella fcor^ 
ta e fia Gobrialor Capitano e guida i perciocbe egli è pratico del viaggio 
ed atto ad ogni fa^^ione . Ma noi inviamoci innanzi con la miglior parte 
ditUa cavalUfia f portiamoci apprefso vettovaglia per tré giorni ; perche 
* " - quMQ 
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pmio mtn earicbi noi onderemo ^ e di coje di memft^i^ftmtopikfoé^ 0^^ ^^ 
yemewee ne* giorni feguenti ci troveremo a franfo y a cena e a dormire . •ro fa cb« 
Ora mettiamoci in camino con queff ordine. Tn Crifanta innan^^i a tutti iuo*fi»*** 
(poiché la Strada è pioHaefpa's^icfa) guidagli armati di ama^i^yiemet'^ptàìtìC^ 
ti nelle prime file tutti i Centurioni i e fa sì ^ che ogn' uno guidi /« /«^' crlfwita- 
fijuadra i perche fé marcieremo riftretti faremo quefto viaggio conmag^ 
gior velociti eficurcT^T^a. Foglio the gli armati di corav^T^a tenganola 
vanguardia per queflo; perche qu^ forte di foldati porta m^ior pefo^ 
di €gn* altra i onde fé ejfi faranno i primi, di necejfità tutte le altre lofe 
per ejfer pia leggieri teniranno lor dietro . Che fé noi mettiamo nella van-^ 
guardia gli armati dia leggiera : non farebbe meraviglia che F efercito fi 
ibandaf^i perche allora i primi s'allontanerebbero ogn* ora pia dagli 
altri é Dopo quelli ^rtabao^o Terftanp fegua con gli armati di feudo » Artabaso 
ed arcieri . Toi %Andramia Aiedo con la fanteria Meda , ed anco dopo ^^^^i 
quefia Emba con la fanteria armena. Indi .Artuca guidi gl'Ircani. DÌmìu. 
M poi Tabrada la fanteria Saca ^ e Damata fegua co Cadusj • ^vvcrten^ Auuca, 
do a tutti ) che mettano i Centurioni nelle prime file e nel deflro lato 
li armati di feudo y e nel fini/ho gli arcieri^ perche marciando in que^, 
, ^tf gnifa potremo valerfinepìà comodamente . ^ quefti f eguano con le ''^' 
b:^aglie tutti i Saecomaniy i Capitani de' quali facciano diligem^a ^ \^' 
prima che fi corchino a dormire^ che ogii uno apparecchi le cofe fise ^ 
accioche la mattina per tempo tutti fi trovino a luoghi loro con le. 
bagagliiy e f eguano ordinatamente. Dopo i faccomani Madata Terfia^ 
no fegua con la cavalleria Terfiana , ed ancor efso ponga nelle ^r/*-^**^"^* 
me file i Centurioni della cavalleria , ogn* uno de* quali feparatamente 
guidi la fua [quadra nd modo iftefso che fanno quelli delia fanteria . > 
Dappoi i^ambaca Medo s* incamini medefimamente co' fuoi cavalli. ^\ ^ 
cui feguirai tu Tigrane con la tua cavalleria. Voi ciafcuno de* Capi'\^^^ * 
tani di cavalli guidi quelle genti con le quali è venuto a trovarci. '*'*"* * 
E dopo qutfìi morderete voi Soci, Ma i Cad'Asj perche fono fiati gli 
iltimi ad accompagnarfi con noi, ferreranno la retroguardia. E tu^l^. 
ceuna lor Capitano ricordati di aver cura dell* ultima fchiera ^ ne per^^Alctnnz. 
mettere che dietro la tua cavalleria vi camini peìfotta alcuna . Met- 
tete parimente tutti voi Capitani ed intendenti , ogni fiudio di mar^ 
dare chetamente; perche la notte tutte le cofe fi fentono, e fi 
filano meglio con le orecchie , che con gli occhi , ed è cofa 
molto più pcricolofa romperfi di notte che di giorno , e> 
fimilmente più malagevole da riparare • Onde fa di mefiiero 
che fi taccia , e ciafcuno fila al fuo luogo . Ma le fintinelle di^ 
notte in occafione che ci fia bifogno di levarci y faccianfi brevi et 
fpefse^ accioche i foldati non patifcano nel marciare ^ Je elle fi faranno^ 

troppo 
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$79ppù Imgjbt^ Si dan^ poi il figno j quando fia tempo detta kp$U ed 

corno. Finemente itppareccbiaievi tutti con le afe cbe fimo necrftarie 

fu la firadn cbe mena rerfo Babilonia ; ed ognuno di coloro cbe anderoM'^ 

no nmmn^i dia concinnamente animo a quelli j e netti di diefro cbe yo* 

^ano figuìtarli • Con auefto fi partirono rerfo i padiglioni , e ndr andare 

ra )Tm€* difcorrcvano infieme ddla prcfonda memoria di Ciro : come aytfse ben or^ 

mon'jk 4i dinate cotante genti: ed in cbe maniera avtfse comandato a ciafcuno per 

. ' nome. Ma Ciro fi era rfercitato diligentiffimamente d^imomo quefioi i»r« 

rayigliandofi cbe molti li quali fi travagHano dt intomo certe arti mecca^ 

nicbe fanno il nome di tutti li loro ifirumenti i ficomei medici man folode^ 

gli ifirumfnti ma delle medicine ancora cbe aioprano ; ed il Generale 

gu!^ eh* fia così Stupido cbe non fi ricordi il nome de* Capitani che lo fermmo » e 

^it^r"*' c^ e^i adojpra per neceffità amie ifirumenti 3 d'jegni egli di occupa^ 

pi/ il QoT re di cufiodire di dar animo di fpapcntare • Ed appreffo^ quan^ 

né de* do avefie voluto onorar alcuno^ gjU parcpa cbe la ragiona ed decaro ri^ 

Scèenda ccTcaffe cbt V Generale lo cbiamafie per nome* Stitmcpa oltre di quefio 

snìant. cbe coloro li quali credefiero di effere conofcimi dal fin Signore d^eraj^ 

Iton?/*' fi^ pi^ d^^i ^^i ^i ^Sj^ reduci palefemente far opere fignalate^efi^* 

quarta gir le ycrgognofc ed infami. Tarevagli preffo ciò cqfada goffo fé defi^ 

•agioat • ji^^y^ cbe foS^ fatto alcuna cofa^ comandarla nd modo cm^ fanno certi 

padri di famglia nelle lor c4t • Qualcuno yada per acqua • .QuaUmf 

altro fenda ddle Ugne . Tercbe fé comoderà a qu^ modo , tutti fi 

guarderanno fun V altro i e ninno farà quello che è comandato e tutti 

faranno nella ifieffa colpa » r nondimanco non ci farà alcun di loro cbe 

per qnefio fi yergogni temi perche U mancamento è univerfale. Qu^n 

erano le cagioni cbe egli cbiamara per nome ciafcuno a cui egli ordina^ 

ya alcuna ccfa. Tale era la opinione di Ciro in qnefio particcdare » td^ 

ifddatifra tanto ^ avendo cenato ed ordinate le fentineUe^ efimilmente 

pofio air ordine tutto quello chefaceya bifogno andarono a dormire • jl 

mei^X^ notte fu dato il fegna col corno; ed adendo detto Ciro a Crifanta 

cbe fi fermaffe fopra la flrada netta prima parte dcU'efercito , ufd fuori 

infteme co* [noi miniUri. 

Indi a poco Crifanta fu là con gli armati di corai^^^a ; a cui Ciro 
eonfegnate le guide del camino , impcfe cbe marciajjero pian piano fin 
cbe con un meffo gli deffe il fegna ; ( perche non fi erano ancora po^ 
fii tutti in firada } ed egli fermatofi nel medefimo luogbo ordinava 
di mano in mano tutti adoro cbe fopragiungevano y e mandava' a 
folecitafe gli altri che tardavano • Ma poiché tutti fi furono pofii a 
marciare y inviò alcuni cavalli ad avvifar Crifanta cbe tutti / era^ 
no moffiy e però cbe s* aviajfe di buon pajfo • Egli poi caminando a 
4an^aUoy pafiò nella VMguardia ed andava rivedendo lo fquadrei e 

quan^ 
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qmido "PtitH i/Mais marciare in fila efen^a flrcpìto , ydoàfapere chi 
€jp CTMO ; e fapHtclo li andava lodando . Ma fé udiva che altri romore^^ 
giapero^ inirfa la cagione dd remore fi affaticava di acquietarli. Bfifta 5"cu*'** 
Ma fila ccfa da dire ddla diligen^^a che egli usò quella notte. QuefUfUy nei vuf 
€he egli mandò innanTj demi pochi- fanti armati alla teiera li quali J^^' 
foffero veduti da Crifanta^ ed e^/i da laro per obbedirlo accioche fe^ 
udiffero ofentiffero in altra maniera cofa alcuna ypoeejfero a tempo avvifar 
Crifanta di quel che fi aveffe a fare fecondo V occafione. Coftaro avevano 
un capò f l*obèligo del quale era di tenerli in ordinanza e comandar loro: 
tdeffendocibijogno di^cofa alcuna la faceva intendere; nondimeno fuor di 
itecejfità non li mokftava . Queflò ora il modo che ejgli tenera in cami- 
9ar qudlanettcMà venuto giórno j lafciò parte delta cavalletia de* Co* 
^usj frefió la lor fanteria ia quale marciava ndla retroguardia y accio^ 
ahe dia non rimanefie fpogUata affatto di cavalli: ordinando alC altra 
farte ebe andaffe nella vanguardia^: perche avevano gt inimici a qud 
^érfoy accioche fé troviero qualche contrafio /ojfero apparecdfiati con te 
iorfiirre a conéatteré. Se anco i^ede fiero alcuna a^a a fugare, fàjftro 
-fronti fflmi a feguìtarla . Id aveva continuamente all' ordine freffo di fé 
ùifognando dar la caccia j coloro che ia davano s ed anco degli altri dfe 
rimanevano preffodi lui * Terche non lafciava mai che tutte le ordìnani^t 
fi di^aceffero^ In quefla maniera Ciro guidava ilfuo efercitù : né flava 
€ontinuamente in un luogo ifleffo^ ma ora da un canto ^ ora ddV altro 
andava rivedendo ifoldati ;efe avevano hifognb di cofa alcuna nefa^ 
éceva pTOvvifme. Così marciava T ^rìto, di Ciro. Ma trovandofi nella 
aavMkrìa di Gadata uno JH principali il quale puHcò^ fé le cofe di 
Sodata f tjfendofi tibdlato] ddf Jlffmo^ andavano a male che egli di ^ 
leggero averdfbe potuto attener il fuo flato; inviò un fuo pdatiffimo ^cipife ** 
J^^ degli ^ffirj con cornmiffione , fé trovava V ^eretto degli udffirj nel ^'^f*'^* * 
paefe di Gadata , che avvifaffe lo affino , quando ^li tende fie gli aguati cct»*?! 
abe potrebbe fair prigione a Gadata t tutti coloro che foffero feco . E di «tidiilt» 
^ ordinò che ^lidaffè conto delle geìfti che Gadata menan^a con lui a e -^ 

abe Ciro nontrainfua compagnia; ed anco da qnd parte fareble venu^ 
io . Ordinò appreffo ( accioche tanto magpormente glifoffe creduto ) che i 
fuoi fervi defferondlemani delV^fftriolafortei^a che egli poffedeva nd 
faefe di Gadata infieme con tutto ciò che dentì^ vi fi trovava^ prenota 
tendogli doppo ucdfo Gadata fé mai aveffe potuto^ di andarlo a trovofC^ 
fé anco nò^ che nientedimeno ^voleva tener poi la parte ddf ^ffirio* 
{luando ilméffo a ciò difegnato^ cavalcando con la nu^ior velocità ch$ 
poteva^ giuffe al H^ dt^lt jlf^ egli tfùefe la cagione ddla fu a ve-^^ 
nataci t ^jjfirio uditala cofa^ occt^fubttolaforte^%aYeconmnagran 
Sumità diiopaltèrìai t ài torri dilpofe k imbpftate in qmiritto^if 



Digitized by 



Google 



,11* DELLA VITA DI CIRO 

li quali tri ìTMo molto fpeffi. Ma Gmdmta aimcinandofi a firer 'Pilliti^ 
. mandò imanvii alcuni de' fum a prender linguai onde aicofgendofi TUf-^ 
firio che s' af/nrefiavane le fpie ^ ordinò a due amberò tre carri pC a cer^ 
ti pochi cavalli che fi Ifpajfero e fuggi fiero ^ quafi foffero /patentati per 
effere pochi. Veduto queSiole fpiCj non folamentefi ppfero efie af^uim 
Mde*Ì*if'W^ f ma .ne fecero jegno a Gadau. Egli ingannato fi pcfe lor dietro 
iti(idic,e con tutte ìefon^* Ter la qual cofa^ quando gli ^ffirj giudicarono che 
quafi PC. Q^^^ ji pofefie far prigione , fubito ujcirono degli Aguati 5 il che -veduto 
da foldati di Gadata^ voltarono^ come è da credere lefpallti ed effi^ 
come era convenevole j davano Icr la caccia, bt qntcHo mentre tirando a 
Cadétta un. colpo cdui che gli aveva ordito fitfganno^ non lo colfe mcr^ 
jalmentei nondimeno il giunfe in una fpallae, falliti e fatto guejlo fi 
4^e afu^ire^ finche fi f alvo fra gV inimici j che li fyguitavano ; dove 
sonofciuto chi egli era fi accompagnò con gli *Affiri^e voltando pronta^» 
mante il carpalloy feguitayagl* inimici inficme col V^è.' Dunque tutti co-' 
loro che avevano cavalli pigri furono da quegli altri che li ayevom 
.no corritori 3 fatti prigioni. Ma effendo qgg^mai nuJto firetta la cavai-» 
Mia dì Gadata dà tutte le parti (perche èra fianca dal viaggio) vidde Ci' 
ro, il quale con l'jfercjto fi avvicinava . Veramente fi dee credere che 
eglino Ji falvajf ero da una procella bramofamehte 9 e dolcemente in torto. 
\a prima giunta Ciro fi fece una gran merayiglia • Ma acc^efi del fatto 
fi veduti gP inimici che gli vanivano in conerà^ ancor effo cominciò far^ 
fi innmTiiin battaglia ordinata^. Ma quundo,gy inimici ^ ^vvedendqfi 
di quel che era^ fi pefero in fugaj aW ora Ciro comandò a coloro che 
allevano quefto carico f che li fegmtajjero} ed egli erafempre loro alle 
fpalle fecondo che Ricercava t occafione. Dunque furono prefi allora aU 
' ' cuni carri sporte cadendo fo:^7iopra colerò che li guidavano i e parte gi-^ 
randofi addietro ^ e parte in altra guifa^e parte fimilmente fcfr^ium 
dalla cavalleria. Furono apinuf^ati anco non folo molti altri ^ ma ev^ian» 
Il tnéU ^^^ ?^'' Àj?^ ^^^ avcT^a ferito Cadata . M(^ ^uei fanti •Affirj che cra^ 
fore di no all' afiedio della farte^^a di Gadata jpmc fi falvareno fnggendo im 
^elTaVi. V*fl^fM^V^^ ^he fi erada Cadata rimlata; e^ parte prima degF ini* 
msuco. ndjci in fina certa gran Città dell" lÀffirio^ nella quale effo medefimù in^ 
fieme co* carri e con la cavalleria fi era falvato. Dopo quefla faxiont 
Cirofirid^JJh nelpaefe di Gadata ^ e datò quelT ordine che gli parve d* in^ 
torno il cuflodir i Prigioni ^ a coloro che avevano quefto carico j fi avviò 
^continente a vifitaf; Gadatd per faùcr copie fiaya cf^la ferita » Ma nd 
ornino, Gadata venne, ad incontrarlo, con la ferita fqf^fafa. Ondjt Ciro 
fubito phc lo vidde fi. rallegro e diffé. Io veniva la trovarti per vedere 
Cfima tu flavi.' jl cui Cadatà ^ ancor io.^ riffcfe^cmm' mino g^ ìddif 
yenìva 0$, frov^ te per vederti ^ poiché^ l* [animo^ tuo non è punto difimi* 

gitante 
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j^ante dalla tuà pnf etnia. Tu al prefeme «. non fmptndn^ h- in che eofa 
tufn^ vdarti di mt^ efenT^aproiMiermiafiialctwa ; né avendo da ^j|^^^^(« 
me riccvtttp m tantino di btnepxfp^ in particolare: ma foUmente perche qm, 
fi pare che io abbia fatto qualche giovamento agli ornici^ mi bai Jocaor^ 
fi con.taaia pronte^^a , che Cfggimai in quanto ame io era tratto; maJn 
quanto a u fon Jano e falvo . Giuro agP Iddj immortali Ciro 9 che 
auantungue iofoffij come nacqui al principio, ed aveffi generato fgliuo-> 
lif Monjo / io ne ave fi trovato alcuno che avefie fatto verfo di me quel 
$be bai fatto tn, perche ho conofcinto certi figliuoli^ e prindpalmente co* . 
fini che dprefente i ^e degli ^Birj^ il quale è fiato di maggior afan>- 
no afuopadre diquello cbf ora può efiere ate . ^ queHo rifpnfe Ciro^ 
Tu ti merav^li del fatto mio j e nondimeno hai lafciato da canto una 
tna^ior meravìglia « £ che cofa è quefla ? diffe Gadata . Che, tanti 
Te^ionif rifpofe^ hanno avuto penftero di te » tanti Medij tunti ìrca^ 
se € finalmente tutti fu^i Urmmi y Saci e Cadusj che fono qui prefen^ 
tt\ ^Uara Gadata ^ .0 Giove Ottimo: Maffimo^ dijfe j fa cbcgF Udf 
^ano loto quel ^he defiderano; e a colui pia degli altri , il ^udt i ca^ 
gione che anco qnefii fiano così fatti. Aia acciocbe prrfemantù coloro 
€be tu lodilo CirOf con la tua medefima lingua^ prendi tpicHi piccioli do^ 
mi f quaii fi fiano » ufciti dalle poche fbr^e mie . E a un tempo iHeJfo 
umduffe ivi cife con le quali chi volefse avefie potuto f acri ficare y e tut^ 
00 Vefercito fecondo iLvakrt di cU^aato fòffe ricont^ciutOy rifpetto ^^ ^ . ^ 
la fa^i^e ordiMa bene y e rìufcita felicemente 4 Ma ilCadufw il qua^ vUnuccu 
le aveva cura deUa retrcpurdia^ perche non era. fiato infteme con gli aU fo Tacche* 
tri a dar la caccia ^l^ inimici y e défiderava ancor effo di far qualche fl^^^^ 
imprefa onorata: fen^a comunicar la eofa con CirOy efeuT^a faifgli dir otdiac* 
nuUay cominciò a dar ilgu^o in diverfi lu ghi al ùarfe verfo Babilo^ 
mia. Nondimeno fopravvemndo il Bfde^i ^ffirj dalla città y doves'e»^ 
ta falvato y con V efereito in ordinanza diede addoffo alla fna cavai** 
Uria qua e làfparfa. E veduto che i Cadusj erano foliy andò ad affollar^ 
Ky.uccife il principe loro con diveffi altri: e fatti prigioni molti cavaUi 
ricuperò tutta la preda che portavano feco. E cosi 9 /eguitandoli F^Affi^ 
no fin a auelfegno che gli pareva Jìcuroy ritornò addietro. I primi Cu'^ 
dusj che fi falvarono giunfero agli alloggiamenti nel principio della noN 
te : e quando fu portata la novella a Ciro^ come tra pafata la cofa ^ 
andò ad incontrar i Cadusj y t raccogliendo 1 feriti li mandò a Godala^ 
acciocbe foffero medicati • Gli altri fece acconmodare me* padigliem | 
menendo ogni dUigeni^ay fi che non manche loro alcuna cofky e pi^ cirocom. 
gelando feco infieme alla loro cu/lodia alquanti degli omotimi Terfin^. ptffiM» 
jw Cptrcbe gli uomini da bene fi travaglimo volontitri dt intomo co- J^^ie*''** 
fé fimiglianti } e moflrava di maniera .1^ affanni^ che figli ffutiva di cadusj* 
. Senofonte T. L K qneflo 
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gtteflo accìdane, che qmmttinque gii altri cenaffho > ptrebe cggmm era. 
Hmpù di cenare ^ Ciro iamtdimaio ir/fienfC co' minifiri e co^mc^d non Ut^. 
\ fciòy pur chclofapcffe-j nimofi9n^4 ^e yifitato: ma o Uirtpun^ e^ 
fieffo: oywro non potendo vedalo in perfora y mandava altri a medicar^ 
lo. Finalmente uteti andaronaaripofart. Quando fptmtò il gimnc ^man^, 
dato fubito un bando y the i Capitani ddl* altre fa^ùrnij e tntte le genti 
de* Cadusj fi ratina fiero infieme^ parlò in quetìa f.utfa. 
fJftVi"' vói dovete fa pere o fratelli, che le avverfità fono cofa 
Cadusj. umana. Percioche fé gli uomini fanno errore ,^ come uo-^ 
mini, mi par che non (ìa gran meraviglia. Ma da quefio. 
acciijente impareremo un giovevole precetto. Che non de* 
ve mai partirli da tutto il corpo dell' efercito |;ente alai* 
na, la quale non fia baftante di reliflere agi' inimici» Non 
però dico queflo i che fé verrà occafione non fi pc0a an* 
dare dove nccia bifogno eziandio con minor gente che non 
haniio fatto orsi i Cadusj, ma. accioc he andando alcuno,, e 
comunicato ij difegno cop cui ha forza a bafianza da* po« 
cerio foccorrere, quantunque pofla accadere che rimanga 
ingannato, nientedimeno, può anco avvenire che quel tato 
che è fermato, uccellando gì* inimici , li fàccia rimaner di 
feguitare l crmpagni che fono ufciti. Anzi egli può dar 
da fare in altra maniera agi' inimici , ed a quefto modo 
. ialrare |:li amici 5 onde^ avvenire che Colui che fi troverà 
lontano larà vicino^ perche a vera intendimento col rimi-* 
sente del' efercito. Ma chi fi parte fehza far motto primicv 
ramente dove egli abbia ad andare, s' incontrerà fempre in 
cofe, come (è egli fofle folo neir imprefa. Nondimeno con 
quella occafione; difl^e, fé Dio vorrà, non paflerà molto 
che ci vendicherenfK) degr inimici $ perche fubito che ave- 
rete mangiato vi condurrò nel luogo dove s* è fatta la hat« 
taglia, accioche a un tempo ifteflo repelliamo i morti, e 
mofiriamo agi* inimici, in vece della vittoria avuta, la 
quale flimano dal canto loro, che con Tajuto di Dio quel* 
li che fono rimafi li avvanzano di valore ; e che non oferan-^ 
no neanco guardare in quel verfo a voglia loro , dove hanno 
iiccifi i noftri compagni • E fé non ufciranno contra di noi ; 
poniamo fuoco ne' loro villaggi e faccheggiamo il paefe , àc«* 
cioche non s' allegrino a mirare quel che hanno fatto di noi 
altri I anzi icorgendo le lor mi ferie, fi eonfumino di dolore. 
Dunque gli altri vadano a pranfo. Voi Cadùsj andate, e fe- 
condo le. voflre ufanze primieramente ^te elezione di chi de*. 

ve 
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i^e edere Frtncipe voftro; il quale inficine con gì' Id4j et con 
noi prenda cura di voi altri quando ne abbiaci bisogno*; j6i 
elecco che r abbiace, dopo pranfo fuce.ciie^egii v^agc^.g 
irovarodi . 

Così effi fecero . Ma Ciro condono fuori rtfereito e pcfto aljHQ luogo \ 

JjHci tale che i Cadusj ai^:vano eletto ^y gli ordinò eòe non fifco/iajfe d$ 
m cmltfue genti > accioche , difie » a tutto nojiro fopere facciamo cbg 
i Cadusj ripiglino ancora il [olito ardire. Marcinnio in.qucM m^itra > Ciro rea* 
quando gJunfero al luogofipcferoafeppeUiteiCadmj.ea dot il gf^^ al^ lì'cdrwnt- 
paefe. Fatto auefiò e fomitifi di vettovaglie nelle campane nemicbe^died-' de'Cadu. 
dgro volta nel territorio di Gadata. Ve nf andò foi^che di leggiero pgtreb^ ^^' 
he avvenite che coloro li quali a lui fi erano ribellanti % pwhe erano vi- 
ani 4 MabUoma $ farebbero mal trattati j fé egli mm fi fermava, Id del 
continuo^ comandò non fidamente a tutti quelli che, eg^i la/liava in li^ 
berta che dicefim alt^ffirioj magli mandò anc^ un JtrMdo.att of^^ 
rirgli di lafciar lavorare le terre a* contadini feuTia offenderU » mentre \ 
però ancw effo lafciaffe lavorarle a coloro li qudi gli fi erano xib^H^ti, 
tPercbCf dije , quando anco tu poffi vietar quejto y 1% vieterai a poca 
gatti cjfendo poco terreno quello di coloro che fino verniti dal. canto mio; 
ina io lafcierò coltivare a tuoi un gran paefe. Quando poi farà tempo di 
mietere^ fé la guerra fard ancora in piedi ^ il raccolto fard di colui il 
fuaie dominerà in campagna. Se parimente fia pace nóii.i dubbio che 
il raccolto farà tuo. E fé avverà che alcuno de* mieifoldati faccia danno 
fuH tuoi ovvero de" tuoi fuH mio; li cajiigheremo a tutto wéro potere 
dall' un cantOy e dalt altro» Data la commijjtone ali* araldo ^ lo mandò 
alfuo viaggio. Udito queftogli ^ffirj , lodavano il tutto ^e perfuadeva^. 
no il ì(e ad accettare f offerta j e che nel rimanente non Itìmaffe punto lèi 
guerra. Onde il Hjfj ofofferole perfuafioni de' fuoi popoli > òpm^ il rfp* 
fideriofuo particolare^ fé ne contentò . Durtque i patti furono condici ^ » 

Jigli agricol ori pace: a* foldati guerra . Quefiefuropo le provvifioni di A^rrinri. 
Ciro dintorno gli agricoltori. Ordinò poi agli amici ^ che fé così pareva toirori 
loro, pafcolaffero co* lor befiiami ne' luoghi che paffedevanopmxhefnre-^ fj^,^* j- •» 
daffero £ ogni intomo nel paefe nemico ^ dove potevano » acàocbt la im* guciu • 
frrfa accompagni non rìncrefceffcy percioche correvano il medefimo peri* 
colo aacQ quando non provvedevano al lor bifogno; nondimeno le vetto^ 
Vétglie acquifiate dalle campane nemiche facevano parer le fatiche della 
guerra pia dolci e foavi. Quando Ciro oggimai fi metteva in punto per 
partire fopragiunfe Gadata con una gran quantità di t^rrfenti di varie 
maniere i come quegli che aveva una ffran cortese firn gU altri unb^om 
numero di cavalli tolti a quei cavalieri de' funi ^ de* ^udiy rifpetto al 
tradimento fattoci yfi^onpdava poca* E quando fu vie^ favellò cosi •, 
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' A H ^entQ & Cita a quifio tempo le cofe che tu ye£ . Aifider^ 

the tu te ne wli ^ Je pxr die ti pofiano far alcm giuramenti » 

Tim pefffvnm Stte- di quefioy che tutto ciò che bo al monde i tuo^ 

perciocbe non bo ni arerò mai prole alcuna di me » alla quale io pqf^ 

ja lafciar la mia cafa], ma per nueffità morendo io ^morirà anco tut^ 

ta la mia jlirpe e 7 mio nome meco mfieme. QueHo^ difle^ o Ciro im 

patifco ( e chiamo in teftimonio gì* ìddj immortali che vedono e odonm 

ogni afa } bendx io non abbia mai fatta ni detta cofa alcuna ingiu^ 

fia yergognofa . E mentre parlala piangerà la fica miferia , ni po^ 

tifeguirpià oltre. Udito quefio Ciro^ dolendofi feco delle f uè fciagure^ 

difie. 

Ciro fa Io accetto i cavalli; perche poflb giovarci, donandoli a 

nomcroTa colofO chc ti fÒDO più affezionati (come è chiaro) di que- 

ìtuJtUtTH sii altri 4*quali tu li hai tolti; e perche anco io farò (cofa 

co'cavaiK ^^ ixic dcfiderati già molto tempo) la cavalleria Perfiana al 

decada!, numero di diecimila piuttofto. Ma i danari che hai portati 

»* con te 9 ritorna indietro e ferbali finche tu vedi eh* io abbia 

tanto che tu non mi avvanzi nel giovare , perche fé ti par- 

titfi avendo piii dato che ricevuto ; non fo: così m'amino gì* 

Iddj , come potrei far a non arroifirmi. «/f queffo^ io ti credo rc^ 

rameniCj rifpofc Gadata y tutto quel che tu di j, perciocbe reggo i tuoi 

epfiumi. Tiondimeno rorrei che confiderafii bene fé io fon atto a cuftodi^ 

re quefio teforo. Concicfiacbe mentre l^^ffirio mi tenne per amico ^ lo 

flato di mi^ padre mi faceffe rimaner contento \ poiché r£endo Babilo* 

nla città graudìffimaquiricina, noi cifomiramo di tutto ciò che fi può 

trarre da una città così ampia; e fé ci era cofa alcuna che poteffe mo« 

leftarci , quando eravamo a cofa y non areramo da dubitarne punto. 

Ma ora forche fiamo inimici non i dubbio che quando ti partirai , da 

ogni lato faranno tcfi gì* inganni a me ed alla mia famiglia. E fon di 

(fintone che ci troveremo in gran travaglio redendoci da per tutto gt 

inimici così ricini j e pia polenti di noi. U quefio dirà fotfe alcuno.^ 

\ Tercbe non penfafti a qu^io prima che ti ribellaHi? Tercht^ o Ciro^tom 

I nimo mio accefa dall'ingiuria e dati* ira , non confiderara il partito pia 

\ ficuroy ma penfara fempre a quiio. Quando mai potremo rendìcarci di 

eeftui chei renuto in difgray'a agl'Iddi ed agli uomini $ di coSbd che 
Odia mortalmente non coloro che cercano ingiuriarlo ma coloro li quali (gli 
ha fofpetto che fiano pia uomini da bene > che egli non i ? Onde io credo 
al ficuroy che efiendo così trifloj gli amici fuoi fiano affai peggiori di 
j lui. E fé pur alcuno re ne farà xhe paja migliore j tien per fermo o Ci^ 

rOj che non arerai fatica di combattere centra quefi'^ uomo rahrcfo; 
ma egli bafietà é^ a jmcblaaare come debja mandar in ruinu un mi» 
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Digitized by 



Google 



LIBRO QUINTO. iji 

^ùf di Im; per qutflo m doglio che io debba, rimaner d di fono cem 
fjfo e con altri pkgjiori di lui. 

Ciro udito queito^yidde che egli diceva cofe d^nc di confiderao^io» , 
nei però fubitoy che dici tu, rifpofe^ o Cadata mio y non bai fornii 
te di prefidj le tue forte^Xf^co* quali tu poffiffar con C animo ripofato 
quando W entrerai dentro ì non yuoiycnir anco tu infieme con noiaqu:'- 
fia guarà f per far che cofiui (^fe però gl*iddj immortali faranno dal can-» 
to mflro come fono ora) abbia da temer pia di te , che tu di ini ? Or 
yia yien meco e mena in tua compagnia tutto quello del tuo che hai 
caro di vederti appreso y e di conyinrfajre . Terche io [pero che mi fa^ 
rat di gran gioymmmto. Ed ancor io mi faticherò di giovar a te in 
ogni guifa • Udendo Cadata quefle parole y prefe fiato , e d-JJe • ^verò 
io tempo di dar ordine alle céfe mie prima che tu mopi il campo i 
Terche voglio condur meco anco $nia madre • Tu lo avtrai per Ercole y 
dijfe^ perche mi fermerò finche averai dato tutti gli ordini che vuo.. 
fiunque partitofi Cadata y fortificò le fue terre y e vi pofe infieme con 
Ciro le guardie dentro y e raunò tutto qu:llo che fa bifogno ad ufa* 
re in una corte onerata,* Di più maio feto diverfi de fuoi fa-» 
niigliari più fedeli e più cariy e diverfi altri li quali aveva in fof* 
petto i firingendo alcuni di loro a condur feco le mogli y e certi al* 
tri le foreUe, come pegno della lor fede. Ciro dunque fi pofe in ca-^ ciros'iV 
piino avendo Cadata fempre al fianco, accioche gli mofirafie il viag^ camina 
gioy e dove troverebbe^ obbondanT^a k acque , di ftramì e di vetto^ Ixunxf^" 
vaglie per alloggiare con l'efercito comodamente . Mentre marciando y urecon* 
fcorfe di lontano la città di Babilonia , parendogli che la firada la ^* ^•"•" 
quale tenevano li conduce fie yicim alle mura ; chiamati Gobria e 
Cadafa y dimandò loro fé ci era altra via che non li guidaffe così 
prefio le mur^lie . jl cui Gobria y ci fono , rifpofe y o Signore 
ptolte altre vie y ma io pcnfava che tu voleffi condur r efercito più 
vicino alle muray che tu poteffiy p^r moflrare al Vf che tu fefor-^ 
pito di gran gente e valorqfa j percioche anco quando il tuo eferci-^ 
to era minore ti accoftafii alla città ^ ed eglino fi piffero a mirare quan^* 
to pochi eravamo . T^cndimeno bencbc [ affitto fi trovi y come fi 
yantava , in ordine di venir teco a giornata : fan certo che quau'^ 
do vederà le tue genti , / accorgerà che le fue fono mal in arnefe. 
^ quefio rifpofe Ciro. Mi par o Gobria che ti meravigli che in tem^ 
pò eh io venni qui con molto minor efercito y mi nccofiai così vicino 
alle muray ed ora che nù trovo con maggior efercito affai y non vo» 
glia avicinarmivi. Ma non ti meravigliar y diffe. Terche Faccofiarfié'l PfrA« 
paffar oltre non èXiflefio. Tutti fi appreflano in quella guifa in roiliaT"^- 
ocdiqaQza» nella quale fliamano di eiTer meglio apparecchiati ^"Vl^'l;^ 
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per combattere, noodimeno gli uomini accorti nelle ritirate 
non hanno riguardo alia preftezza ma al procedere iicuraftiea* 
f ce . Ter necejfiiÀ bifqg;nerebbe che pajfaffimo di U : co carriaggi in Itm^ 
gbiffifttc filcy ma cofaccomani nafcofii pia che fi può . T^ondimeno furti 
quejti hanno bifogno della difef a degli armati ^ poiché non ijia bène di par^- 
ger mai le genti nude agi* inimici . Ter la qual coja j fc marcieremo im 
qutfiaguifay fa di mefliero difponer coloro che fono atti a comtatterc^ 
prejf^gl* inutili e da pócoi ondefortendo effi della città in gtoffoptr af^ 
f aitarci da qualche parte , combatteranno in ogni luogo con affai ma£^ 
gior vantaggio ^ che noi « mentre pafieremo oltre . Oltre di ciò coloro eòe 
marciano in lunghe file non pojfono ejjer foccorfi così toHo dalla UmtatM ; 
ma quelli ehe danno fuori della città pojjono in un batter d^ occhio af^ 
f altare coloro che kr fono apprejfo ^ e ritirarfi. Siche fé noi pafferemm 
fidamente tanto lontani quanto da loro poffiamo ejfere yeduiìy e quanto fom 
no fra effe le noflre fquadre ^ effi vederanno tutte le nofire genti , t pGt 
iagiane dello fplendor delCarmi anco la turba inutile parerà fpaventefa • 
E fé marcieremo in queflo modo fenT^a firepito ^ e che yengano ad ajaU 
farcia vedendoli noi da lontano ^ non potranno coglierci dtimprovifo. JE 
forfè anco non leniranno ad ajjaltarci^ facendo hr bifogno di fcofUarfi 
dalla città , fé però non aveffero per opinione ehe tutte U lor for^e fcfm 
fero fuperiori al noUro dfercito. Terche lo fcofiarfi è gran fegno di paura. 
Detto quello ^ tutti coloro che erano prefenti lodarono il fuo configlio ^ 
Onde Gobria li guidava fecondo il parere di Ciro . £ mentre pafsava r^« 
fercitofu gli occhi della città^fi andava allontanando inguifa che Ciro itu 
grofiava continuamente la retroguardia . Marciando con quefio ordine^ i 
giorni dietro giunfe ne* confini degli \Ajftr} e de* Medi^ ove fi era fnofio 
al principio della imprefa. Ivi trovando tre forte^i^^e degli •^Jfirj , af» 
folto la pia debole e la prefe a for%a. Le altre due minacciate da Ciro e 
Ciafare P^^^f^ ^^ Gadata furono dal prejidso refe a patti. Fatto queflo » Ciro 
vieii*?«. tMndò a pregar Cibare ^ che foffe contento venire al campo , così per de^ 
OfV^afr ^^^^^^^ ^' quelle forteT^T^e prefe ^ come per configliar infieme dopo vedu^ 
-cfereiia . ^^ l^ tfercito di quel che foffe da fare per T avvenire. É fé così gli pare 
foggiunfe \ dì > che andarò io a trovarlo e ad accamparmi là con l^ efercito. 
Dunque t ^mbafciadore fi partì con quefla commi ffione. Fra tanto Ciro 
ordinò a Gadata che face fie apparecchiar quel padiglione il quale era fia^ 
t^lpoflo da parte da Medi per donar a Ciafare quanto pia legpadramente 
potefje con tutto ciò che fi aveva ferbato ad infian^afua ; poi conducefic 
li due donne fotto il padiglione nella fiamma dedicata alle donne ^ e /eco 
infieme quelle contatrici ferbate per Ciafare. u quejló effi attendevano . 
Ma colui che era fiato mandato a Ciafare ^ facendo } ambafciata fecondo 
« la còmmi ffione ^ Ciafare giudieìf che farebbe meglio far rimanere /* eftrcù. 
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to 4r 0tfi/?«i : ptrpbc già erano gùaui anco quei Verfiani li ^udi Cm 
ànM fmndatyA dimandare. Cefloro^etMù fra arcieri e armasi di fcu" 
io d\ intorni qnarantamUa. Ter, la quoL cofa confiderando che effifa» 
rebberù di gran danno alla provincia Meda^ ddiberò di far che anco 
fneSi fiaffero lontani^ piuitoflo dk riceverne degli altri. Vero dimane 
dando colui che conduceva l' efenito nuovo di Terfia di conmiffione di 
Cirot a Cirfarefe voleva vderfi di quéUe gentil e rifpondendo egli di nò; 
il med^mo giorno / inviò a trovar Ciro infieme con Vejercito^ f emendo 
Ae fgli era poco lontano j. Ma Ciafare il dì fegnentp fi pofe in camino 
infieme eon ìa cavalleria Meda ehe gli era rimafa « £ Ciro awijato 
della fua venuta ^facendefi accompagnare dalla cavalleria Ter futna ^ la 
4puie ogffmai jera accrrfciuta a numero grande ^ efimilmente dalla Me^ 
da ^ dalla armena e- dalla frcana^ e da tutti quei collegati che trono ben 
fonati di cavalli andò ad incontrarlo > facendogli moflra delle fuo genti» 
Ciliare vedendo Ciro accompagnato da tanta quantità d uomini fefffiaU't 
ei^e che egli non aveva feco fé non picciolo numero di fervidort^ e di 
foca firmarlo fi tenma vergogna^ e Je ne 4lolfe grandemente. 7s(^tndi* J?cufa^ 
weno^ (montando giàCiroda cavdlo ed appr^andoglifi per haciarlofe* «e4>eri4 
aoudo àlom oeftime^ ancor effo fmontò da eavdlo^ ma voltò la faccia 4?ora • 
né lo batS^^anxi fi pefe a piangere tnanifeflamente^ allora Ciro feceti^ 
tar da patte euuigli altri ^ e fermarfi: e prefo Cirfare per mano lo tirò 
fuori ^ firada fatto certe palme , dove ordinando chefofse difhfo un ta^ 
feto Meiosi e facendolo fcderfopra^ S^ifipofe apprifso e favellò in que^ 
Mdguifaz 

Dimmi 4) 2to ti prego per gVUdj hnmortdi^ qual è ìa e/^kue ehe tn 

fé* alterato $nuol che cofa ti preme ^ che non mtoi acquetarti i ihàrif^ 

fofeCirfare eerte parole di tal forte ^ Cerche oCiro confiderando dfcìa mia 

ftirpe awanza ogni memoria ^T uomini , e ehei mìei avi e mìo padre 

ifUfso fono Moti H^, ed io ancora vengo tenuto portale ; nondimeno a 

oanMtleau mi vtggo auomp^ato vilmente t buffamente y t tu in tanta 

grande!S^Xd e in eoa alto fiato eo'nùei medefmi a canto ^ e con tanto e^ 

Jtrcito: la juai cefa veramente a creder mio è difficile da /offerire anca 

dagt inimici ; nondimeno Pìà difficile ^sai 'da eóloro 4* qudi mem 

fi conviene* Onde mi farebbe più euro ejjere feppolto •dieci volte fot^ 

terra y ehe -vedermi in queRa taffetà ^ e che i miei ni abbiano in 

difpregffo e mi dUkgpno : perche fo iene ehe non Solamente tu ft*mag^ 

gior che non fon ioi wu attco ì mkì fervi i^engono ad incontrarmi con 

maggior copia eli -getoe ehe non fono le mie. Ter la qual cofa effi^fi 

trovano in tale fiato ehe poffòno pia facilmente far del danno a me^ cho 

io a loro . E eosì dicendo fi fofe a piangere dirottamente ^di tJ manìe^ 

ra j che vennero le lagrime agli occhi anco à Ciro^ il quale d/fpoiferm 
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tnaiofi ^quanto , parlò così. Tu dei faperc o Ciafare chi t* itigànni 
di yan faggio , e credi il falfo fé hai per opinione che alla mia pre* 
fen^a i Medi fiano buoni per farti di/piacere . 7s(w i»r meraviglia 
certo j che tu fii alterato e che tu temi* Che poi ragionevolmente 9 
i»a, tu fii alterato con e fio loroy non -soglio difputar per ora . Ter^ 
che fo certo che non ti farebbe caro che io li defcndeffi . Nondi- 
meno mi pare un grandiffimo errore che un Principe fia 
adirato con tutti i fuddici fuoi. Conciofiache per necelfiti 
fegua che colui il quale è temuto da molti , fi faccia anco 
molti nemici ; e quando è fpavtntolb a tutti y fomminiftra. 
occafìone di accordarti infieme . Ter ^uefla cagione adunque io^ 
non ho voluto che coHoro vengano a trovarti feuT^a di rncy perche Ì9 
temeva che L' ira potefie far nafcere qualche accidente che difpiacefic 
a tutti noi in univeijale . Dunque con /* ajuto degV Iddj non dubitar 
alla miaùrefenv^^a di ninna di quefk ctfc. Che poi tu ti lamenti che itk 
t* abbia /atto torto ^ in vero me ne doglio grandemente, poiché metttn* 
. ^ do io pgfti mio fludio in giovare agli amici , veggo a quefto tempo di a* 
giuSifi^ yer fatto contrario effetto. Ma di grafia non vagliamo cosi fen^a^a.pen» 
ca * e farvi fo^a lamentarci Fun dell* altro : ^n:^i confideriamo cbiaramen^ 
n* cfifal ^^9 fi fi p^ò , che forte d'ingiuria ti ho fatto io^ e metterò ungiufiif^ 
'•• fimo patto fra gli amici. Cioè, vedendofi eh* io abbia avuto mal a^ 
nimo cantra di te^ che io confeffi di averti ingiuriato: e manifeSlandefk 
che io non ho fatto né penfato cefa alcuna a damno tuo^ non conf^arai 
muco tu che io non ti ho fatto ingiuria alcuna i Quefto fia per nec^tà^ 
difie • Ma quando io ti faccia toccar con mano di effere flato cagione 
del ben tuo, e di aver atttfo con ogni diligenza a beneficarti pia che ho 
potuto, non ti parerà che io fia piuttoflo degno di lode j che di biafimo i 
Egli eonefio^ rifpofe. Oria dunque, diffeCiro^ difcorriamo un poco 
fopra tutte le cofe che io ho fatte , perche a qu(ftomodo vederemo pik. 
2?da''" facilmente quali fiano le buone e quali le trifie : e cominciamo da qu^o 
cia^a^e ^^/^ > fi P^^^ ^^ P^^^ ^^^ ^0 prenda affai adentro • Terche tu effendo 
u Cut awifato che una gran quantità di nemici x* era prfla infieme per venir 
"*»'"«• a danni tuoi e del tuo paefi: inviafii incontinente alla BfpubUica d(^ 
Terfiani a dimandar foccorfo , e privatamente a me con firmarmi a far 
ogni diligenza in cafo che ti foffe mandato rfercito^ di venir perfuo ca^ 
pitano • Dunque io venni qui a tua inflanra , e ti conduffi pia foUati, 
eh" io potei e de pia valorofi • VtniSìi , rf///l? ; p:rò per la prima ccfa ,• 
rifpondi: ti parve che in quefto particolare lo defideraffi farti piacere ^, 
dispiacerei Egli è manifeftoj rifpofe Ciafare ^ che venifiiper giovar^» 
mi . Ma che i foggiunfi » dimnu un poco i dopo che giurerò gt inimici , 
e bifognava competere con loro^ ti accorgefti mai cke io ft^iffi forte 

alcuna 
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^ama\di fatica f'O Um^ di emran ad tgniri/chioi 7iò certo ^ Asì 
Gkfpc mi ami ^ Dtpiàyquandii con Vapttòd^l^Uàj fimànenimé irineitàri 
-cgl* inimici abèandQnanmo il cavtlpù \nm ti mbitdei io the kfientó infk^ 
tntdap^mòfi^uitarli;i9if$emeiwHlicarCÌ7}td'ii^^ benccdfrik^ 

Je di tutta ààdfeaitveniffti ImfnefloparticolmfHoitu lamtntatti forfè che 
io fia tfofpo myido del danarài Qui Ciafare non rifpondeva • Ma Ciro ripiglia 
dinuenfodnqueflagutfaifepiuttofio vuoi taceie a quel cheti dimando ora 
-4be fifpemdere^ dimmi dmeuo queflo^tipare ohe io ti aibia ingiuriato, 
qmmdo y mmjmKmlùti il partito fieuro di dar U caccia àgt inimici , io 
non yi4ti^MoU\tt(tm a pàtticiparediqueSbfp^ricdoy ma ti pregai che mi 
ferpifii di parte della tua cavalicria? Tercbe fé anco io feti male a^ 
fatti auefia dimanda princiùalmente emendati io divenuta compiano 
4 que/ia inuntefa j d^ero che tu me ne dica la ragione . Ma tacendo 
ancora Cibare. Tercbe non yuoi-rifpùudere ancor a quefloj ^ifky al- 
•mena, divnpr; ti tieni forfè: offefk che avendomi ryjpcfic idi non voler 
-'viefentar i Medi a metterfi a* porkcU della guerra ; priuftpatmentè^ndla 
ocufioneyii quella aUegrc'^'s^ttyfoyei fisci dypiaeerea non alterarmi e a 
dimandarti di 'nuovo che mi concedevi unacofa di pocòiffipto momento^ fa* 
^Uiffima da aomandare a' Medi ^ Tercbe ti dimandai folameme coloro li 
quali volontariamente fi contenta^ro di feguitarmi • Onde ottenuto 
-tmeflo da te non feci altro che ptrfuadedi^ Dunqke li andai a ^rovart y 
4i petfuafiy li accettai e con effi léro mi pofi in camino €on tua 
Jieeno^a • Ver la qual cofa fé ti par che quefto fia errore: fmUlmente 
orrore far4 Isacco ttar 4a te cofa alcuna che tu 4ia altrui^ Così dun^ 
aue ci partimmo é Ma ufciti che fummo y chi non fa le imprefe che ab^ 
hiama^ fattoi Hon^-ahbiamo noi prefi gli alloggiamenti dt^^ inimici? 
Xlccifm^mua^^gtan^parH''' di coloro che erano venuti a danni tuoi ì 
1b{on i ^ata fpógtiata delf ami una ffan' quantità di quelli che era- 
no rìmafi^ vòpì y'e d^caValti inftemei ^Similmente f avere di colino 
'the ne* tempf'pafiati -predavano e fpogliavano il tuo paefe , ec-coti ^- 
gimai effèr pt^eduto-dagli amici tuoi , e patte di fognato per conto tuo i 
parte per loro ^inondimene tutti tuoi vaffali • Mafopratutto ; cofa di «Mif//- 
(ima jtìmà ed oncratif^a* vedi ora accrefciuto il tua impero eternato 
quella ètgl* inimici > le ^ìttà loro prefe : e le tue che prima ti arano SU^ 
et rubate *é^i^éf^ìrft\dprrfente ricuperate, ^eròfe quelli fucceffi in 
alcutiM parte fimo dannofiy ovvero di poco giovamento^ non-fofe h-deb- 
io dire cbe^ier^defidero dichiarihni: nondimeno lendini importa poco 3 ^, ^ 
pia di grascia paka lìberamente. Detto quefh Ciro, fi tacque. rp1eg«%o» 

^ cui ciafare j io non fo veramente rijpo^y come fi potrebbe dire che le J^«^> • <""» 
tue operazioni fono trifie . Tiondimeno voglio che tufappì che qtéontoeU fotct^nvi- 
U fimopiàmetayi^Sofetantomasgior koia mi da^no^.Tei^e>vorreipiut* f^v^^ \^, 
. Senofonte T. L ^ "^ S toHo èi^"/*' 
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$(Jio ^arefcif IO il tuo SUio am le me for^e che -pei» malate dà 
te il mi^ in qtuSU tnaniera. QjieSle imprefe the Imfme tarnanù tutte 

. in tud lode^ e iinfrimmo it^me nun <erto modo non i' irfamd. Sh^ 
milmente a me fyrehbe pia caro étjjm donarti queftì Tefori che tu. mi pre» 

Jenti che accettarli y perciocbefon di opim'onc di ejfer arricchito da te 

. di cofa che mi faccia divenir piik povero . E mi fora di affai men dolore 
veder che i miei va[falli riceveffero alcun picciolo difpiacere da te ^ che 
ejfer beneficati così largamente • E fé ti pare the quifii miei pcnfieri fior» 
no troppo crudeli\fnpponcndo che quefie cofe fiano. avvenute m te non n 
mcj confiderà un poco quel che te ne pere. Perche fé altri cart^T^affe i 
tuoi cani li quali allevi per guardia delia tua perfona e di imi ; fiche 
diveniffero pia famigliari a luiy che a te; ti farebbcno grate qmfie ca^^ 
rcT^T^ef E fé quefìa cofa ti pare di poco momento ^ penfa un poco anco^ 
rai fé alcuno perfuadeffe coloro che ti fervono così per guardia come per 
guerra , a voler piuttofh fior Mfuo fervi^io che al tua; gli rimaner 
refli obbligato perquejlo benefii^ioì Ma che fé alcuno ^ ftrv^Oy acquea 
flafie V amare di tua moglie (ccfafopra tutte V altre cariffimaé^li mmei^ 
nij ed amabiliffima) di tal maniera che dia diveniffe pia aff^hnata a 
lui y che a te , queflo f avere, ti farebbe egli caro ? Veramente nò y cerne 
io credo \ anzi averefU cojìui per nemico mortalifjfmo . Ma per d^rti un 

, ef empie il gitale fia più fmigliante alla cofa che mi preme m Se uno fi fa^ 
ceffe così biu volere a* tuoi Terfiani che hai condotti qui, che feguitrf^ 
feto ;/A volentieri le fue infogno che le tue^ ti par che cofiui ti farebbe 
amico f Credo di nò certo : ma piuttoflo maggior, nemico affai ^cbe fé egli 
ne uccide ffe una parte ^ Similmente fé alcuno de* tuoi amici avuta corte^ 
fé liceuT^a da te di accemodarfi come gli piace<delle c^ tue » fi parti f^ 
fé portando fece tutto ciò che poteffe ^ e fi arriccbiQe xd tue. tcrere ditJL 
modo che tu non pottffi fervirtene ni ance mediocremente , ti pdrerebèe 
cofiui un buon amico ì M prrfente o Ciro mi vengono fatti quefli torti 
datty almeno per creder mie fimigUanti . Terc^ ben bai dette il ve^ 
to che io mi contentai dar licen:^a a tutti colore li quali ti feguitaffer^ 
Volcmtariamente . Ma ti partifti conducendo teco tutte le mie genti e mi 
lafcJffli foto . Ed ora finalmme petti a donarmi qudle cofe le qudi bai 
prefe con V ajuto de* miei faldati y ed allarghi l'imperio mie col me efer^ 
cito. Onde effende creduto d' altrui y che ninna cqgiene^éi. tanti beni na^ 
fca da mcy fonJUmato come una femina y perche mi vitn fatte betufi^ 
v^io così da altra gente, come da miei vaffalli. Ma t^feiprÉdicato pen 
uom* valorofoy ed io indino di quefia corona • Ti par dmtque o Ciro ^ 
che quefiofia avermi giovato? Hai da faper veramente^ fé tu aveffi te^ 
nuto conto del fatto mio , che ninna cofa ti farebbe pia fiata a cuore 

. che l'onere e k riputa^ion mia . Tercbefe toner miefifcema^ chegie^ 

va 
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t4dme ircene il mio ftaioì Concicfiaebe io non abbia conpigtbo Vim^ 
feria di' Medi per effer in pia alto grado di ogni alno $ ma fitMoSio per ^^^^ '«'^ 
areder effi che noi fyffimointme le cofe pia virtucfi di loro. QnìVifo lo Wlo^ilL 
inMmtppe j e difie . Z/o mio cariffimo ti prego per gl*Udj immmaU^ Je ^ ^^ ^^** 
mai per l* addietro ho fatto affa che tifia Hata cara , a yolermifar ora ^'^^^ 
/« grafia che ti dimanderò • Cefja un poco di lamentarti di me, e dìf' 
poltrendo d* intorno a noi altri , fé ti fiamo affezionati y confiderando fé 
k imprefi che io ho fomite fono fatte a bent^io tuo > àbbraèciandoti 
iOj abbraccia tu ancor me j e ftima che io abbia u>ufo intenrioHe di 
gjnfpotti: e fé al contrario ^ lamentati allora delfa*to mìo^ Di leggiero^ 
éiffe CiafarCy parli benCy e così farò. Che cefa dumucy foggimtfe Ci)% 
non ti bacietò io ancora f Se tu vuoiy baciami y ri/pcfe. Volterai tu poi 
la faccia altroi^y come facefU pur diam^iì T^on la raUeròy diffe. On^ ciroriJP 
de Ciro il baciò. La qualcofa yednta da Medi ^ da*:Perfi^ e da tutti "®^? '*, 
gli aliri (Tercbe ognuno fiura in gran pcnficrof dcrpe la^cofa ayeffe a 5!° co»"' 
riufcire^ ne ebbero grandi ffima 'Mtgre^^a y e ne/tcevo fejla * i Ciro poiy CMiarc • 
€ Ciafare montati a camallo caminavano innanzi , e Ciafart^ era. accori^ 
guato da' Medi (perche Ciro li ayeva accennati che così facefiào.) Ma 
Cifo da Verftaniy e dopo loro fluivano tutti gli altri : M^ entrati' m-^ 
^ dioggìanuntiy conduffero Ciafare nel padiglione già apparecibiao j 
€ coloro che sie aycpano il carico lo fervipMéf di tutto ^lo cbe/a^ 
aevaJnfi^. Gli altri MeéU tutto qudlo fpa^io di tempo che d£nego^ 
^ ayau^imt a Ciafa$e innanzi anaiy and^am a corteggiarla y alcuni 
da per fé e indontariamente: ed alcuni altri (e quefti erano, la maggior 
party') di comandamento di Ciro; portandogli de* prefentiy chi un bel 
ps^iOy chi un buon cuoco y altri un' eccellente fomajo ed altri una can^ ^iciìr.fl* 
tatrice y quefii una ta^p^Uy e quefli altri leggiadriffisni veflimenti; e la no doni « 
maggior parte finalmente gli portò a donare quali he cofa notabile della ^****'«' 
preda che ave'ra fatta l di tal maniera che ecfore fi trovaya molto con^ 
tento che fojfero andati con Ciro vedendo i Medi non meno obbedienti 
di quello che erano prima • Ma venuta I^ora di cena y Ciafarf chiamò 
Ciro e lo pregò che rimaneffe a mangiar feco per goderlo pia comoda'- 
mente, jl cui Ciroy comandami altro y rifpofcy o Ciafme. Vfin redi ^.^^ ^^^ 
tu che tutti coftoro li quali fi trovano qui y» afpettano quel che ban^- tJccca il 
PO a farei "tlon fora bene che per mio^ diletto partiiolqre io non fa- S?"J*,^*** 
ceffi conto di loro . Perche quando i. foldati veggono di efTere ^ 
in poca ftima y fé ve ne fono di buoni perdono la pron-t 
tezza : e fé di trifti divengono arroganti. Cena pur tu; per^ 
ibi hai fatto, così Iwigo viaggio^ e fé alcuno ti cort^a fagli care:^-^ 
^e ed invita a mangiar teca y accioche ti divengano pia affcT^^iona-^ 
ti y ed^io mi partirò per andare a ordinar quel che diffi* Domattina 

Sa per 
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11% DELLA VITA DI<:iRO LIB. QMINTO. 
pm^: tempo mtkqudli del amftgUo 'perf^mv ^lu al' tuo paJtigUai$e 
. n-^ r^ -» pcK^ diUicrar mo infieme fcpra di quello^ che r bé a fan da qmtiii 
..y T; ' : iHn0^l^ Tu alla prrffm^a loro pr^pmem {e fi die OmtùtMre i'- im^ 
wi?r'^' P^^^y^P^^J^ '* occafien porta di Ucen^iat tacito. Indi Ciafa^^fi 
rtl-im?^ p^ea,ta»ol4* Ma Ciro ^adunati. quei ampagni che trono ifotafòfi di ma^ 
P'«^» m^edi configlio, favellò /eco in quefia, maniera. 

Amici miei ,cari y fin* ora noi abbiamo confcguico con 1* tfw% 
to degi* Iddi qndjo che. prima. d'ogn' alt» cofa defideiraf«mo^ 
lierctoche per .tutto dovt fiamo paiT^tl ci ifamo impadroniti, 
del paefe nemico. Abbiamo oltre ciò .veduti gì* inimici feema^ 
ti e le noftre genti aumentate e più gagliarde . Onde fé qnc* 
&i altri compaghi cbe ci fono aggnioti fi contenteranno di 
Y . f%uir le noftre iniègne, faremo delle altre imprefe di molto 
K. maggior importaiua ycosi in.occafione. di adoperar la Ibrza , 
',,';/ come r ingegno); puoque far^ ofèzio non tanto mipi» atiaato 
«ùuii voftro.di trovar mtpdo c/ie la maggior parte di cotftoro^u con- 
tenti, di rimanere \ E ficome in «fienaio del menar k mani 
colui è tenuto per valorofiflimo che fa più numero di prigioni; 
coslgoaudo bilogna perfuadere; quegli che tijrerà più gente 
1^1 canto noftro> farà ftilnato ragionevolme^tcì^e meritevai- 
> . mente doquentiffifflo,e a negoziarle; ecccHeociflimo / Noa / 
^ A- bifognà però » che aliate • premtfdicaire ciàxhe^ aw^ .^ 
\y a ragionar con ciaioin di locoy^quafi. yogliafev.rr. 
recitar in pubblico un' oraaione/ma cer-^ 
/ cate di perfaaderli in v tal modkiri che . ^ 

defiderino moftrar in fitti quei i [ 

i. che diranno in p^rolct-QjtCt.v, ^ ♦ 

"^ ^ i :, Ilo farà r oflfizioVoftro* / . 

\ . lo idàir altra cajiCo; :. ;. 
; ' mi affaticherò.:^ , 

a tutto mio . 
potere 
che i foldati. fcH-niti di , : - 
vettovaglie deliberici ' r . 

' . no di fcguitar * "^ f. 

* :* . > rimprefa . : .^ . ! . i» . 
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OrNITO 11^ GIORNO IN QUESTO MODO,' 

comrono e andarono a ripqfare* La. maU 
tinafeguentemti i collegati fi' ridujferopet 
tempo al padiglione di Ciafare. Dunque 
mentre Ciafare fi vefiiyajentendo cheuna 
gran quantità M gente^ affettava di fuori: 
fra quel mc^^o i piii favoriti condUCtyano 
davanti a Ciro alcuni i Cadusjj pregandoli 
a non fi partirei alcuni altri gì' Ircani y e 
quefli i Saci ^ e queW altro Gobria . JjUf^ 
pa ave-pa feco Gdata Eunuco il quale' fup^ 
plicara Ciro a fermar fi. Ivi Ciroy avendofi. accorto che molto tempo in-^ ^^ ^ 
nahzjGadata era tutso confufoy dubitando che r efercitq fofse licenvà-àCcTil. 
io ^jorridendc di fse.O Cadala y fifa bene che tu fai quefte tue dmau^ 
de infornato da ìflafpa • £ Gadata tdT^ando le mani 4 cielo giurò fant'a-* 
mente che tutto quello che tentava^ tentava da femèdefimoy perche io 
fon figuro , difse , che dopo la voflra partita le cofe mie onderanno iti 
total f ulna. E però difse ^ fon andato a trovarlo per intendere quel che 
bai deliberato, i intorno it licenxjaro l'eferciti. v< cui Ciro dunque, dif^ 
fey io dò la colpa ad Jjtafpii conira ragione (Così Gp^vem 0mi o C/-i 

V . . ♦ OT ' 
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ro centra ragione^ foggiufift iflafùa ; anT^i la mia opinimu era cùnirarìa 
a quella di Gaiata , dicendogli che non era pojfibik che tu rimane ffi a- 
yendoii H padre mandato acbiamare. M eoe Ciro, £ tuì rìffqfe. Dmt^ 

?ue bai^avuto ardire di afermar qnefio^ ypglia io, onon yoglia ? Cod 
per Ercole^ diffe. Ter che mi par di ccn^certi bramqfo di farti yedC" 
re d'ogni intorno in T.rfia, e di raccontar al padre tutte le imprefe che 
hai fané. U qnefto Ciro f etu^ diffe ^ non brami ritornar a c4a ? Vjm 
. per Ercole y rifpoje iMpa. ^w^i non, yqgUo partirmi di qui ^ ma far 
toffiT^io di Capitano f finche io faccia Gadata ftgnore del B^e degli ^ffi^ 
rj. Cosìj mentre pafiavano il tempo fcberT^ando con gravità infume ^ 
Ciafare gnemitocon magnificem^a ufct fnorij e fi pofe a federe in un Z^- 
gio alla Meda . Ma raunati tutti coloro che faceva bifogno ^ Ciafare fa^ 
ydlò in qwfio modo. 
Confi ii<^ Compagni mei » foicbe mi tronco qui pnfente , eftendo di maggior età 
u II dfbb» ^*^ ^^^ ^ ^^^ > ^" fi conviene che io fia il primo a ragionare . Dun» 
émt fiat que a parer mio la prima cofa che noi dobbiamo confiderare in quefia oc*' 
Motiliaa- ^^fi^"'^ i ì fif^P^ noi continuar ancora la guerra, ovvero licenziar 
i€ l'ini- tefercito. Vero qualcun dica il parer fuo d' intorno queflo particolare. 
f wft, j^^ p j^^^^ ^2/ìr prima d' orni altro. Fratdli non fo che co/a poffa dir^ 
fij quando le occaftoni medqime fanno conofcer chiaramente qual partita 
fia il migliore. Terche ogn'un di noi fa chefeflaremo uniti infieme ^ 
potremo far pia dauno agtinimicf che riccpcme . Ma quando eravamo 
difunfti V un doli altro , effi ci trattavano come era di ìor contento e di 
niftro graviamo danno . Dopo queflo parlò il Cadufio. E che diremo noiÌ 
diffe f fé non che ritornando alle mfire e afe ci allontaneremo Vun dalFaU 
prò poiché ne anco a coloro che già fono in campo non giova 9 come fi 
yede^ la difunioneì Quando noi Cadusj in pocofpav^io di tempo che fia» 
fUo Rati lontani dal rimanente deWefercito in qutfia guerra , ne abbia-- 
mo pagata la pena , come fa ognuno^ Dopo coflui ^rtaba^o che già fi f^ 
ceva parente di CirOf diffe in queftagu^fà. Jofolo Ciafare fon di con^ 
trarla opinione a coloro , // anali hanno parlato fin qui . Effi dicono che 
bifida fermandofi in quefti luoghi guerreggiare ancora; ed io dico che 
trovandomi a cafa nùa » io mi efercitava alla guerra ; percioche io anda» 
vajpefio a foccorrer le cqfe noflre quando elte venivano faccheggiate e 
portate vidi e fpefie volte ancora io faceva fpalle alle noflre fortexze 
dove io dubitava di qualche inganno^ e temendo le cuftodiva^ e queflo 
a mie proprie fpefe. Ma ora poffeggo le fortcT^^e degt inimici , non ho 
pia paura di loro 9 anT^i mangio e bevo del loro. Quafi dunque la guer^ 
raftail governo ddla cafa , equeffa la feffa ; mi par eerto che non fi 
doverebbe perdere una tanta folenniti . Dopo lui Gobria diffe . Io o 
fratelli f fin ora nm poffo far altrimenti che lodare la fede di Ciro j per^ 

che 



Digitized by 



Google 



L I B R O S E S T O. x^t 

the egli mn ha mmcàio à afa alcuna di quelle che hx prmeffo. Ma 
/e ^U fi partirà di qttefto pae/e , e^li é nw'fcjh chf T otffim Harà Ì0i 
^^^j e non porterà la pena degli errori chffgli ba cercato di fare com-* 
tra di roi e cofttra di me» 7i<mdime:o air incontro farò ben io eaSiga-' 
io per V amicizia che ho faua con yoi altri .. Dopo che tutti cofioro eh^ 
tero parlato , Ciro diffe . 

Ancor io fon ficiiro fé noi liccnziercmo 1' efercico , che 
]c cofe noftrc di nuovo fì indeboliranno 9 e quelle degli ini-optVoRt 
mici prenderanno forza. Perche tutti coloro a'qutli fono ^»- <»*€£«. 
te levate l'armi^ ne fabbricheranno dell* altre tn un tratto: 
quelli che fono (lati fpogliati de' cavalli ne compreranno da 
naovo degli alcri: a coloro che abbiamo uccifi fuccederanno i 
giovani, e nafcerà dell'altra prole. Onde non farà meraviglia 
(e in breve tempo torneranno a travagliarci. Perche dunque 
.ho £itto che Ctafare proponga in configlip d' intorno il li^ 
oenziarerefercito? Perche io temo dèU' avvenire. Veggo che 
gli avvcrfarj s* avvicinano, e fé noi fermeremo gli alloggia* 
menti in quefti luoghi, non potremo veniragiornata con lo* 
roi percioche oggimai il verno è qjì; e quantunque noi fiamo 
forniti di coperti; nondimeno i cavalli, i faccomani e gli aU 
tri foldati non ne hanno 9 e fenza di loro non pofliamo guer* 
reggiare con gì' inimici. Le vetcova^ie in tutti i luoghi dove 
iiamo paflfati fono fiate confamatecu noi; e dove non fiamo 
p^ati fono fiate per tema ridotte in lupghi forti • £ penò 
gr inimici fé ne poflfono Talcre > e noi non polliamo levar* 
g^ele. Chi farà dunque tanto rotilo chi tanto gagliardo che poffa 
tonprafia^e^an la farne e col freddo guerr^iandoì Per la qaal cofa, 
quando non fi trovi altra via di feguìtar T impreGi, configlio 
piuttofio che fi dia licenza air efer^ito volontariamente 9 che 
jieceflitati da tante dificoltà. Parfc defiderìamo mantener 
quefto efercito infiemeifon riflbluto che tnfiigna far quanto 
prima quel che dirò. Impadronirci alla più breve di quante 
fortezze potremo delle loro^ e rinforzar delle noftre più che 
a può • Perchè a quefto modo quegli faranno meglio forniti 
4ii vettovaglile 9 li quali potranno pigliarne maggior quanti^ 
<àe riporle e fimihneote eflere baftanti ad aflediare gl'inimici. 
Ora fra noi e quelli che navigano in mare non ci è difièren*^ 
sca alcuna. Tercbe quantunque # navighino continuamente nientedi^ 
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gionc che il paefe volterà bandiera. E cosi tutte le cofe noilre 
pafleranno piii ficuramente^ fé anco per avventura qualcuno 
di voi temdTe di entrare a far la guardia a qualche forteu;& 
lontano dalla patria ftia di buon animo. Perche noi quando ci 
ÙL bi(bgno ufcir fuori del noftro paefe 3 mettiamo i prefidj in 
quelle fortezze che fono piii vicine agi' inimici. Similmente 
voi occupate (luelle fortezze degli Amrj, le quali vi fono più 
preflb> e coltivacele. Perche fé noi potremo^ occupando co* 
noftri prefidj c|uet luoghi che lor fono piti vicini , colt^varli^ 
yci che avete ivoftri più lontani goderete una tran(|uilliiE- 
mar pace. Conciofìache non pofla darmi ad inrendere che effi 
non facendo ftima del travaglio il quale averanno fu gli occhia 
penfino di molettare gli altri che faranno difcofti. 

Finito che egli ebbe di ragicnare^ tutti leravùno in piedi t lodarono H 
{ho configlio. E Ciafare fece il medcfimo. Ma Cadata e Gotrìa fiioffe^ 
ritmo di fort ideare con buona muraglia le terre y quando quei della lega 
fé ne cmtent afferò^ accivcbeetle perfaveraff'ero in fede. Dunque vedendo 
Ciro che ógn uno ^ra fronto a far la natte fua y finalmente difie, DeHAe- 
randonoi di cfequire tutto quello che abbiamo detto ycffere neceffarh aqttc^ 
fta imprefayfa bifogno quanto prima fabbricar delle machine da batter le 
muraglie degV inimici: e trovar degli éiftefici li quali circondina di torri 
te mMrefme^^e. Qui Ciajare pwmife di dar ma nùicfma fabbricata 
di tutto punto: un' -altra Cadata : f> un? altra Gobria efimUmente Tì^ 
%rane un' altra. E Ciro diffe chs alerebbe procurato di fame mettere m* 
altra in punto ; fatta qnefìa deliberàXione , ogn* 'Utto fi pofe a tro>ar mae^ 
firi per le machine ed a preparar la materia che faceva bifogno sfacendo 
fùprdiìantia quefii lavori alcuni che lor parvero molto a propofito • Ciro 
tonofùendo che la fabbrica di quefle machine ricercava tempo a fidmfi. 
a pirfexjoitty s* accainpà rn' un luogo che li parve molto fono e comodo 
per condurvi da ogni'ùatte tutto r/à che faceffe bifogno. É^dato intera 
tompimento alla fottificaxì(fne del campo ì^ afficurò dì manieray che ptìtevA 
«t"dici% '^ ^^^ occafione condur fuori l'efercito di lontano, ^ppreffo ciòprrfein^ 
per eoo. formai^iùne da celino che egli penfava pia oratici del paefe , in qualparie 
noI'Jr.j!" f^f^'cito potefie:cavar maggior utilità; e io conduceva fenanre in luegbi 
€ito • pieni di pafture : non folàmente accioche V ef eretto fi fomiffe abondante* 
niente di vettovaglie y ma accioche fiderò pia fani i faldati e forti y ifer^ 
citandofi a e aminare y e fitmlmente ricordevoli di mantener i lunghi léro 
rlin^LU ^^ condurle cofe al campo. Ciro attendeva a quefio , quando intefe da 
dia« ' alcuni finitivi e da prigioni li quali erano partiti di Babilonia y che V 
i/fffirio era^ andato in Lidia y portando feco un gran nhnero di taler.t d* 
argento e d-oro^ ed altre- cofe di gran pregio y emolti amefi pre^iofi. 

Onde 



Digitized by 



Google 



' 1 r B il O S E S T O . I4j 

Onde tra fparfa^nna fama fra il vol?ù de Jòldatì che egli d^era cg^/- ciro rol« 
fnai cominci Atù rknnar T efaro da ógni parte per paura . Ma Ciro confide^^ conoib« 
rando che Vjif/ / era partito per concitargli centra degl* inimici , anchr tlcliTitU 
efso apparecchiala tutte It'fue fórX^ ^on irittrixiofié di ccmhattere un* rAflirio . 
altfa Tolta. 1{iempì oltre di ciò le compagnie delia cavalleria Terfiana\ 
pro'PT:dendofi di cavuiliy parte da prigióni e parte dagli amici ( perche 
egli accettala da ognmo cofedi qucjia jorte^ nonne ricufando pur una 
foffegli donato qualche bella armatura y oprerò qualche cavallo) fece 
anco raccenciare tutti quei carri che egli aveva prefi , e neprovvìdde da 
tutte- le prti chù egli potè. E levò via Vufo de carri Trojan! che ddope* ciro fi 
Yavano per lo paffatOy ed anco al préfentefono 'adoperati' nella provincia feiytótU 
di Cirene . Vivche ne tempi addietro i Medi , gli ^Ifrjy gli ^rabi e J„VicW . 
tutta l* ^fta ufavano carri a fimigliam^a di quelli che ora ufano i Ciré-' 
nei • Torve anco a Ciroy che montando fopra i carri la più'forita genìe '\ . 
' dell* efercito e di ftaggior dignità^ e troyandofìcontinuamentéfra gli arg- 
inati alla leggiera. , ella facejje poco giovamento ad acqui fl^ria vittoria,. 
Teribe trecento carri cogliono trecento comi attenti e m lleduiento cavalli. 
Hanno bifogno (Atre ciò di trecento carrettieri valore fi ^ di mcnierache 

J utili che fono fopra i carri pojjano fidar ft in loro. Ed anco quefii non coni-- 
attono con tra gì* inimici. Dunque levato via q uè fio coflume vecchio^ in 
vece loro fece fabbricare iiu altra forte di carri con ruote falde e che non 
poteffero JpeXTJ^^fi così di leggiero i e ccn gli affi lur,gh! ^ accicche facile 
mente non fi rovejiiafiero., lece anco ilfeggio del carrattiere di l^ni for- nuoW 
ti a fimigliauT^a d'una toYì'e ^edalto fino a'gombiiiy àccioche ì carrettieri "JjJ^*^"* 
fopra quei jeggì poteffero governare i cavalli . Urmò fimitmente da capo ]a da Clio . 
piedi i carrettieri dagli occhi in fuori. Oltre di quello ficcò negli affi dalV 
una e t altra parte delle ruote falci di ferro lunghe dui gombiti ysd altreden- 
irò gli affi le quali guardavano verfo terra J quafi difegnafiero con queflidi 
rompere gr inimici. Quifia invenzione di carri trovata da Ciro ^ fi ufafin 
al dt d'oggi nelpaefe delire. Ciro aveva anco una buona quantità di ca* 
nielli rannata j parte dagli amici e parte prefa. Queste furono le provvifio^ 
ni che fi fecero . Ma defiderando di mandare una fpia fin in Lidia per fapere 
'ciò^ che faceva l'affino: gli parve che ^rafpa foffe molto a propofitoper 
qiefio kffarcy quegli alla cui guardia confegnò quella donna così bella* 
*Tercbe era per avventuta accaduto ad ^Yafpa un* accidente così fatto. Afafpa l 
Trefo dall'amor di càftei tglifu coflretto richiederla di giacer feco; nondi^ JmoredV 
meno ella negava ^ed era fedele al fuo maialtOy benché lontano (percioche lo Pantia* 
amava ardentiffìmamente.^TSlientedimanco non fi lamentò di ^rafpa con 
Choy non volendo metter alle rhani due che erano amici infieme. ìAa^Aràf^ 
pafperando ,/f metteva un poco di tempo fra me's^xpy che averelhe'otte» 
nittò quel cbe defiderava; la minacciò fé ncn lo contentava ii buona va-- 
Senofonte T. I. T glia^ 
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glia che l*4Verchbesfor7ldta. Onde U doma, temendo della forila nm yoOc 
tener piit fecreta la cqfa ; ma inyio un fuo Eunuco a far intendere il tuaa 
"0 Ciro , Ciro udito il ìucceJ^Oy fatte le ma^ior rifa del mondo del' rant» 
the ccjluifi aveva dato di non. aver paura d'amore: manda Jtrtaba'^o 
infieme con l'Eunuco ^ ordinando che diceffe ad ^rafpa che fi. guardale di 
farfoTT^a d quella donnainientedimeno ycbe non gU vietava il ridurle aU 
lefue voglie y fé poteva con dolci parole • Giunto ^rtaba^^o ad ^rafpaico^ 
mnciò a riprenderlo dicendo che la donna era un depofito commefio alla 
fuafede ^ e che egli era ùnmpio y un villano y un federato : di tal ma^ 
meta che ^r^pa trafitto da doloreyfi pofe a piangere dirottamente e per 
■ vergogna non fi lafciava vedere; e morì quafi per paura che Ciro né fa^^ 

ujfe qualche dùnoftraT^iont . Ma Ciro avvìfato come erapaffata laccfa^fattq^ 
la chiamare^ da falò a fola gli dijfe così. Io veggo ^rafpa che temi di me e ti 
sinzT^ vergognigrandcmente . Jipndimenofiadihuon^animoy perche intendo che fi'» 
raCpa 4 no gì' Iddjfono flati fuperati d*amàrc; e fa che maniera d' accidenti fiana interi- 
venuti a degli uomini y per prudenti che fiana Siati: ed ioiflefioboconofciti-- 
to in mtmed efimo di non efiere così continente che quando una donna unta^ 
bellamifofieapprefioyiolafpreT^^^affì. ^n^i fono io flato cagione di guejla 
errore yper averti posiain prova con utia cofa inefpugnabile . Qui ^rafpa^ 
prendendo ardire dalle fue p^^ole . In vero difft y Ciro tu non puoi anco f » 
qììefhL occafìone ejfere dijfomigliantedatefieffoy come in tutte l*altreipoJ'» 
che fei così piacevole y eche perdoni alla fragilità umana ; quantunque ogn* 
éUtro che tu mi abbia pofio in gran pen fiero del fatto mio . Ter che divol» 
gota per tutto l'^cfercito la fama di queflo mia travaglio : i miei nemici sd'^ 
Itgravano y egli amici , venendomi a trovar mi configliavano a levarmiti di» 
nanT^i per fuggir il cafligò dèlia ingiuria che ti ho fatta . ^ queflo Ciro, Tu 
bai dunque a f opere Joggiunfe y che con quefta opinione la quale va attoma ite 
pwnfar un gran piacere a mCyCd a^ collegati 'un grattdijpmo giovamento^ 
Dia voEeJlCy diffe ^rafpay chef offe venuta un" mtraoccafione di potermi 



Acten» ^<^rar ptr te . 'tiotf i dubbio y Ciro diffe y che fé vorrai fingere di/t^ 

tonUgVogireye pafiar agj,^inimici y tu non di j, loro ad intendere ffuefiafi^a e^er 

Arafpa» '^^^ • ^^fi^ ^^^ cosiCiovem*amij rifpofe Urafpay che anco gli anu^ 

ci ne fpargeranno lafama,^uafi io mfia fuggito. Dunque poicketuf^^ 

rai ben informato di tutti gli apparecchi degl^ inimici (perche fimo ficur 

ro che effi confideranno di comunicar teca tutti i toro fecretiy, e tutti i 

configli r onde verrai in cognii^iane di quella che io defideto di Jafere} w- 

torna qui . Mi partirò or ora y diffe ^^afpa . E forfè queflafari una dd^ 

le ragioni pia potenti a fat parere che io fia fuggita per dubbio di eflart 

cafligato da te. Ti fopirà mai U cuore ^ diffe ^ di abb4indonat Vantda^ 

* Due affetti y rifpofe y a Ciro y veramente mi cambcttonoy al prcfente t» 

^ ememna con quejio mo maefiro in^inflo d\antote^ ì^trehf fé taffeu^ 
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f^fle un ybl«9 tgU non potrehòe 'ejjer buono e trifio a un mcdejimo trat^ 
to : né fimilmente inantorarfi di cofc onorate e yilìj t deftdtrate te i- 
fteffe co/h e non defidtnre difarl&. Ma gli affetti fono due; e quando * 
iuono fia di /opra ne riefceno cofe onorate ^ e quando il triflo, vili. 2{pn* 
dimeno perche il buono ti ha prefo in fua difgk , tgliftgncreggia , e ctr** 
fa egregiamente • Dunque ^ diffe Ciro y ptnd^e anco tu bai queha cre^ 
den^a 3 che fia bene andare i bifogna far sì^ che ti prejtino grandi ffima 
fede. Scoprirai loro quello che noi fiutiamo^ ma fcoprirlo in tal ma^ 
mera che le cofe le quali dirai attraverfino li kro difegni. E li attroper^ 
feroHnm al ficwro fé ti lafcìeraì hitendtre che noi ci apparecchiamo di dar 
AguxHo in qualche luqp al paefe loro. Turche aytpifati di queflononrau^ 
nerannc in un fot luogo tutte le lor for^e^ ma ognuno penferà al fm> par^ 
titolar Inter effe . Oltre ciò j difie , ti formerai là pia longamente che puoii 
Coneiofiache quanto più fi ayrpìcinerannoa noi altri ^ tanto maggtormen'* 
ttfarà bifogno che f oppiamo le loro deliberai^ioni . Cor^glidi ancoamtt-^ 
ter in battaglia le fquadre net mìgliot modo che ti parei perciochequak^ 
do ti partirai bene informato delle loro ordinante , di neceffità ojferpe^ 
ranno il medefimo flUe^ né s* arri fchieranmf arie d'altra maniera^ e fé 
par fi arrìfchieranno ntutarìe^non ejfendo orpveT^^ati altrimenti ^ fi difor*^ 
dineranno^ Ufcito ^rafpa in qu^o modOy e Prefi in tompagnia alcuni 
fenritori fidatiffmi jt camanicato con certi di toro audio che al n^o^io 
^U forre di giovamento jfi partì • Ma Vantia intejo che Jtrofpa ora par- ^•^l'Ju 
titù 5 mandb chi diceffe a Ciro . ^on ti prender fen fiero o Ciro\ che ,jf- ufiico ' 
TÀfpafta paffato a^*4mmicij perche quando tu mi dia licenza di msn^ ^ £««• 
dar a trovar mio marito''^ ti prometto che verrà q$à un amico piàfedek * *"^ 
affai dtjir^fpaj e fo oltre dì queflo-y ^he egli condurrd feco oHanttnkig^ 
gk^ firxf fo9rà>. TerciochcquantunquefbfTe molto amato dal padrtiHco^ 
fttei che rqfii«. al prrfente : nondimeno quefii che ora è Bf ha tentato già tem^ 
pò fepararmi da mio marko ; perla quàl cèfa , riputandofi ditfserefiató-efì 
fefo da im gravemente y fin ficura che egli ve^rà a trovar -vidontieri uh 
tanto uomoj 4Xfme f€ tu^ Ciro udito quefiè te ordinò che mand^se a chii* ^ 
mar il marito^ EdMa maadh . Ma sbrodata coHofciuti i contrafegni delia 
moglieoconfidorandointbt termine fi troV^tvaOo le altre afe yondòdibùona 
'pojgiia a darfi a Ciro ytonducendofecoqu^dimnita cavalli. Giunto alle fek* 
tifale Terftancy mandò dir a Ciro chi e^i era . E Ciro ordinò che fuhito egli j^ m^^ 
fofto oondotto érve era fua moglie. Quando eglino fi viddero l^unVcA^ ^\tn%^% 
ero, io tempo che non fperavano matj fi aUraaiarono dalT imi* ^f ^J^|%. 
altro canto infieme : Toi Tantia cominciò a raccontargli omtto Ci" 
YO fafse fiato fdigipfo y modefio- e iomouffio n evole rerfo di tei > H che 
mdito da sbrodata ^ dìffé : Che doverò dunque far io o Tantja mia 
^fcr rendere il guiderdone a Ciro così per tcy come per meì Che altro rif^ 

J % f((c 
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pofeVant'm^fenon ufar €gni diligenz^i di ejfer talevirfó di luif jwmte è 
^li fiato vsffo di t:i Dupfioi sbrodata andò a trovar Ciro , cgimtt^ alla fu(k 
prefm^a ^pigliatolo per la dcHra.. Ter tanti knc^iy Ciro mio ^dijfe ^U 
quali abbiamo ricevuti dati; ^non/oche maggior offerta io ti po/Ja fare ^ 
guanto donarti me mede/imo per amicojperferpitore e per collegato^ cpro* 
metterti di affaticarmi con ogni jtudio a favorirti in tutte qudU cofe le 
quali io vedrò che ti fiano grate. Jf queftoCirc^edio , rfpofcy ti accetto e 
ti dò licenzia per ordj acfioche tu vaM a cena infieme con tua moglie • 
A/^ da qui innanzi voglio che tu -venga ad dbergare infi^me con gli altri 
' amici miei fatto il mìo padiglione • Dappoi veduto udbradata^cbe Ciro non 
attendeva quafiad altro cbe a mHter in ordine i curri falcatiy, edarmétre co^ 
sì gli uomini y come i cavalli della cavalleria grojjà: deliberi di far cent^ 
carri ajutato daUafua cavalleria j fimìgliam a'JucizEdAncoreffo di Aiar- 
tijrfi in punto f(^a un carro per ejjire lor Captano. Ed a qu,jìj fine fai^ 
bxkopfrfè un carro con quatuo timoni per otto cavalli: e la moglie Tom^ 
titi gii fece lavorar del fuo -un corf atetto , una celata ^ ed un paio di beac^ . 
ciati tutti d*oro : e li guemimenti de* cavalli fece folamente di rame^ «y£ 
queflo era intento^bradata . Mm Ciro veduto quel carro con quattro tima-^ 
ni , fi imaginà cbe fi poteffe anco fabbricare un carro con otto timoni par 
condurre con otto paia di buoi la bé^e delle, machine.. Quefia carro era 
alto da terra ùifieme con le ruote tre pajji^efifperava c^e te toìfri fatet 
inqusfia guifa e guidate con le f quadre unitamente y donlierò far gtan^ 
diffimo giovamento a fuoi^ e danno alle ordinani^e amiche \ Pantrito am*> . 
co in quefie torri i ballatoi e msrli^efopra di ciafcuna p^e venti fddaiL 
Finito di tutto punto quello chi perttneva alla fabbrica delle, torri ^ pro^ 
vk cb^ otto pafa di buoi tiravano ùià agevolmente una torre^,infiemt ctNi 
gli uqmini cbe W metteva fopra; eoe unpajofolodi buoi mn^im^a il foliea * 
pcfode'carriaggi^Terciocbeilpefodetle b^i^liéajfegnatoaiUtCp^di buoi 
era di venticinquetalenti in circa; (a) ma ilp^fodi uf^ eatre ^efftndo i 
legìii della fua teftura grofft come quelli della /cena Xr^ic4; e gliuomim 
veatimita e vemimila le armature^ non arrivava a quindici talenti (b) 
perci^fcunpajodiòuoi. Veduta dimq^ la faeHità del oondurle^y appareccbià 
di ^guidar le torti conerà gV ijmki umtt infteme coìk (^efereit^ > «w qx^ 
fta ferma credem^c^ > cbo % ^ant^iggh, prefo (n jj^M^t fia gitive'voley giufia . 
e fortunato. Fra qmfia me^TS^gmfsro coloro li qunli poeuvano i dana^ . 
w**^ ti A nome M \e dev'Indi con c^mntìffiòHe cb>gU\faceffero una nmbm^ 
Sanda lì fdatafimigtiante . Hi è fiate :caìo^Mmck ti bai lodato intendere mecm 

4aAÌrtf a' . - . 

Ciro. , .. ' . 
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Ih] Lì »5-Tafentl fife vano 'Tibie- no ve<^nr< quaranta cìtc» pef^ dì Verona* 
ibi ^ ir 7«^iUt ri4e«a;ua Kbic «UK^UtCcoei f dSaAU ciut p«ft di Vcr#»«« 
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Mt affi èbtbJi b^l^. Meramente h defidero l'amicìzia iua^e^ H 
mando, i danari^ ejt tu ncfd bifogno di mt^iar fumnia mandane a pi-* 
sfiata* Oltrt di ctòi^ho comandato a aJorù,,cbc i^tngmo à trovarti d 
mhn^me , cbè facciano tutto quello che ordinerai loro . Ciro udite quefle co^ 
fi: ^^mtqui diffti io ritornando che parte di voi debba rimaner qui ne* 
miei faMgtimi ^Ua cura di quefli danari ^ e pafiare il tempo quanto pia ^ 
dolcaMlim,U'>3ifirà vociai e tre andar a trovar ^/* in mici a mia in^' 
fi^^i'fhgcn^tk -effer andkti a novUe'dd %e degV ìndi'p^r far légafeLOi\ 
epokhe farete ben informati d^ lor difegiii e degli apparxchty che' 
^aatUo»ima veniate a darne partìoolar avv:f:> a ms ed a.l* Indo. E fi^ 
m qtètfio n^^io voi metterete fa diligenT^a che fi conviene: ^ vi faccio' 
fapere che vi rimarrò con obbligo affai maggorCy che dell' avermi por^ 
tati quzfli danari . Peluche le (pie che li mandano d* uomini di 
baflfà mano^ non* pòflfòno riftcrir altro che cole comuni a tat- 
ti: mai pari voftri pciKtrano' anco fpcffc volte ne' fecrcCi 
altrui i Udito allegramente gr Indi quefio ragionammto » e prefantati 
onoratafHenu da Ciro; apparecchiate le cofe ioro^ il figmnte giorno fi 
poferoin vii^Oy promettendorlal&r fede^ eh: quando av:ffcro ben in^ 
aveHigaté tutto ciò che aveffero potuto ddg£ inimici ^ farebbono ritornati 
addietro con ogni àrefitxxa • Ida Ciro non fdamente faceva apparecchiar 
lecefefiic magniptamente ipetchi\nùn attendeva a cofe baffe) ma aveva 
a cuore an^o quelle de* compagni ^ e li invitava a gareggiare infieme^ 
acciochécomp:Lriffefo armati per eccellenlia ^ ed efercltatìffimi a cavalca^ 
reya lanciai^ V armi, a tirar (t arco ed a fopportare pa^^ientijpmamen^ 
te ogni forte di fatica^ Quefio fece egli non tanto col guidarli fuori alla 
caccia^ quando cól donare a tutti coloro che egli vedeva m:glìo ammae-' 
firati d(^i- altri i. Tarimente auando s* accorgeva eh: qualche Capitario • 
fofie dittgente ìé far biioui i fuoi faldati ^ Iq accendeva a perfeverare non 
fedamente lodandolo mac^iindio cercando ìà opti guifa che poteva dì far^ ' 
gir piacerti E f alle volte fi metteva a facrificare] è^ fotènnlT^ava ^ual^ ' 
cbè y;iorHo fedivo y amo alt* eira fatela far tutti quei giuochi li quali fo-^ ' 
no* fiati ìmaginati dagli uomini pminznti ala gu^ra, fonando a vin- 
citori prèmi di trandiffimi impórtani^a\ fichf péir tutto l* efercitòhon ' 
fi ^(kvaéltró che allegria. Q£^^ tutte le coftcbe Ciro aveva^dtfe^' ' 
gnate ptf quefix imprefa erano in punto ^fìioti chele machine. Verno- 
cbie la cavallerìa Verfiana aveva fornirò^ il numero di dìècikùla y ed 
anco i carri fa coti apparecchiati da Itti erano già quafi cento . Ed'at- 
tretanti eh: sAbtadata il Sufiano s" era faticato dimettere iijieyìie - 
fimiglianti a qUèUi di Ciro: e quei carri Medi fatti alla TThjartx W.Api>»r«. 
éta Libica y li quMl Cfro avei^ pèrfuafo a' Ciaf are 'di taccó'fici^'^aìthl^^,tl\ 
moderna y ejfi pxfiìkeute, erano' df^ìntorna tento . Oltn di -quefio Alligni ' 
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C Amilo av£v4io affegnato dite Anim. E la fMggjkt parte idi* (ftrcitù. 

ayeydprtfa tanta confiden's^a^ quanta Je ayejfero già \qHafi yinto f e lei 

cijedegC inimici foffiro nuUa ^ Trov^vanfi d^ftqueeffi in ,,qu^ ^^^9. 

quando arrìyarono gV ìndi yli quaU etano fiati mi canipo nemico mandai 

ti da Ciro per ifùiarc; e fu riferito da larq, ^h. ff^f^ ^a^fiato tltiio^er 

tfpìtano generale da tutti gt inimici z ed adendo deliberato , che tUitiiBfi 

della lega fi trovajfero inperfona con 4ìgni lor fvr^a a qtétlU gmrra: t 

raunarano una gran quantità 4i danari per foldar quanta pia gfnfe po^ 

tevano , t prefentare /coloro che faceva hifo^zed fintai era fiata eou^ 

dotta una gran quantità di faldati pagaci di Tracia con lefpmle alfiaiuo: 

ed oltre di quefio, eh: venivano di Egitto per mare centoventimila uo^ 

mini armati di fiudi che giungevamo fino a terra y e di piche iunghe {^ft*- 

come ufano fin al dì d*oggi)edif£Ìmitarre: di pia j che navgava ance 

a quella volta uncftrcilodiCipiktti^e^dfiggiìnaft^ttiiCilicjefanQgi 

ti» e gli unj. e gli,dtri Frigj^ i ijcaonc, i Vafiaff^nij i Cappadocj^ 

gli oirabi^ i Fenicj egli ^fiirj col Hf Mi £ahilonia: Similmente che gt 

Jonj e gli Eolj ^ e qua fi tutti i. Greci li quali abitavano in ^fia eramt 

itati ceretti a figuir le bandiere di Crefo y.e che Crefo aveva mandata 

a Lacedemone per trattar di lega^ e che queflo efercitofi raunava.pre£^ 

il fiume Tattolo^ am difegfio poi di tirarji alla volta di Timbraja ( do» 

ri? fin al preferite tutti i Barlfari li quali albergano nella f^mtajfa 

fanno le lor diete ) eicon sommiffione che tutti dovejfero ìncamin^^ a 

qkella volta U loro vettovaglie^. Ed erano auafi le medefime eefe r ferite 

anco da' prigioni (pèrche Ciw procurava che fofieroprefi di indoro dalli 

quali potefie intendere alcuna cofay e mandava fimilmenf e delle fpie 

yefiite da fervi f come Je fiofiero fuggite dal campo* ) Dunque fpatfa la 

fyma nelt efercivo di Ciro di queHi apparecchi , ifoldafi , ^ccme è ragion 

nevoìcj cominciarono ad entrar in gran penfieì-OyC così camiaavano am 

maggior fiUns^io ajfai ,, che non facevano prima ; né fi vedevano per la 

maggior parte troppo allegri ma pfuttoflo mrlancoliei. Si facevano pa^ 

ripmte delle rannate in cerchio^ t da per tutto fi vedevano perfoae che 

fi dimandavano Vma l* altra ^ e difcorrevanq ^ infieme di qu^i awiù* 

Ha Ciro udito che il pmore s'era cominciato a dilatare per tutto l^tfer» 

citOf fece chiamare a Parlamento non fokmente tutti i Capitam ma e- 

^iandio cìafqm altro à quale temendo potèjfe far alcun danno ^ e conferà 

vando il fidito ardire^ giovamento ali* imprtfa. Ordinò anco a^mimfbri 

che non vietajjero di entrare a niun* altro foldato armato di cora^X^ 9 ft 

pur alcuno voi jfe udiflo • Quando furono raunati ^ favellò in quefta guifom 

Fratelli io vi ho &tti venir qui , perche ho veduto aU 
ciioo di voi. dopo gli avvifi che ci fono giunti dagl' ini-* 
micìicflerc iomigaantiilimo ad uomini pieni di fpavcnto* 

Certo 
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Certo è una gran meraviglia che fra voi ci Ha chi temà^ 
parche venga detto che gt' inimici fi raunano inficmc^ e 
che nondimeno tutti voi» vedendo che fiamo quìi ridotti 
in molto maggior numero che non érayaino quando !i met«- 
temmo in rotta». e (grazia degl'Iddj ) il noftro cferdcó al 
prefente anco molto meglio all' ordine che non era air 
ora: non prendiate ardire: Dii immortali» dfffcyC che fare- 
ile mai voi che temete, fé alcuno vi portaffe awifì che'r 
efercito nemico ventlTe alla volta fiofti^a guernico di tutto 
punto > come il noftro^ E che udide che coloro li quali ci 
aveflèro vinto altre volte >venìflero di nuovo con gli animi 
pieni di quella vittoria che aveffero acquidata prima, e fi* 
miUnente che coloro che aveff'ero già pofto in rotta gli ar- 
cieri egli armati alla leggiera fòdero giunti con molto mag^ 
.gtor iquantità di gente, come eglii^o, valorofa^ E che avendo 
.air ora armati vinta la fanteria,' vengono ora' di nuovo 

£3r dar k ftretta con la fua alla noftra cavalleria; e non 
cendo ftinia di archi ne di altre armi da lanciare , fode- 
ro veduti con ^rofle lancie in mano con animo deliberato 
di condbattere alle ftrette? Oltre di quello forniti di carri 
li quali: non foiTero podi in ordinanza come prima, in gui- 
fa ai fuga, ma co' cavalli che tirano i carri, coperti di 
piaftre, e co* carrettieri afficuratt nelle tórri di légno, e 
armati tutta quella parte che appar di fuori, di maglia è di 
celata f e con le falci di ferro nccate negli affi, a fine di 
sbarra^liare le ordinanze degli avverfarj toro? ApprelTo ciò 
poruti da' Camelli, la cui vifta, benché d' un tolo, noh 




pofliate 

campo, aperto ? Se dunque dico , vi foifero ' venuti avvifi di 
quella forte, voi che temete al prefente, che farefte mai^ 
Poiché vi fpaventate di s\ fatta maniera avendo udito che 
Cr4:fo è (lato ektto Generale dagl' inimici, il qirale è tati* 
ta piv da poco degli Affir) , che fog^endo gli Adirj vinti 
e rotti, ed egli vedutili sbaragliati, in vece di fpccòreriì 
Toltò le fpalle^ Di più abbiamo intefa che gr inimici fan« 
no delle gjcntì pagate, perche dubitano pure dr non eiieVda 
tanto, che pollano combattere con noi fé non: pagano altri 
U <maii,fianQ per men^ le mani più vatorofìintedte di fò^ 
xOf Di^nq^e ftando le cgde QoUa maniera 1<H: h(>' raccontai 

io: 
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tq: fé. far ftd alcuno che .^i d^Ujaro rcffer ttanéti e Hai 
]Aìfpr^^ìSixi: il parer mia è , p foldati, ch^ Ci manxii coftqL 
a 'liar in copipagnla cp' nqilri avverlarjy pecche -al iicdoo 
(Eli ci farà di m^iggior giqvameAlo 4^1 canto lorov die 
dal canto noRro.f in-to cb^ Me: Ciro di r^^gicnart'^ Crifanta qacl 
ì^erfiano fi levò e d fie così. 

Non ti meravigliar o Ciro, fé dopo gli avvifi tu hai 
veduto alcuni flar di mala voglia ; perche non Oanno co- 
si per paura ma pei: dolore; ficomé avviene a coioro li qua- 
li eflendo in appetito ed avendo po(!o in :otdine il man- 
giare, fé vien loro ccmandata alcun' %Jcra coia.che tìa ne- 
ceffana di fare, prima che fi mettano a tavoJaj ocn ci è 
alcuno per opinion mia, che udendo quefto fé ne ralle- 
gri. Così ancQ noi , penfando ogginiiai di farci .ricchi, do- 
po udito che ci rimanfionp da fare ddlc altre cofe, fliamo 
di mala voglia non già perjtimore, ma perche penfavamo 
che non ci rimanefle altrp che fare. Nojndìmeno poiché noi 
fiamo per combattere non folamente 1' imperio dejgli Affirjj 
dove CI è abbondanza di granoj di animali e di fertUiflime 
palme; ma quello della Lidia ancora, iiella <pial. provincia 
vi nafce abbondantiflimaoeie.nte vino> ^chi ed oglio : bagna- 
jta dal mare , con la cpi -comodUà. /vengono .condotte tante 
icofe, che non ci è akunp yì quahe abbia. veduti canti beai ia 
;vita fua; mentre noi abbiamo girato il penfiero a c^uefto, 
|non fliamo più di mala voglia, i9a<i armiamo del fojito ar- 
jdire, con Speranza di goder di breyc anco quefta provincia 
j4i Lidia . Qui Crifantéi^fcce pne , e tmi i caligati tbhero caro H fuù 
ragionamento j e lodarono' fommafiffntCK 

Dunque ^ di ffe Ciro j mi par cbe.dobbamo^mdarli a trovare i^nto 
prima , acci oche ^ fé mai fia po/fibile anticipiamo di giungerli in quei 
luoghi dovefamio la majfa delleyettoraglie . *A9 giunga^ che quanto pia 
tofto camineremoj tanto n$en proyyifiifni areran fatte , e Mante pia ne 
mancheranno loro da fare • Queflo é U parer mio; nondimem^fe qualcun 
noè i altra opinione la quale debba efjtrpik ficura è pia breye , ce la 
injegn\ Ma eflendo lodato da molti, che Incontinente fi doveffe andara 
trovar gV inimici j ni contradicendo alcuno i Ciro di nmpo ripigliò io» 
un ragionamento di quefia maniera • 

. OggimaS o fratelli fiamo apparecchiati con l'animo, »! 
còrpo e con 1' armi, che dobbiamo adoperare in quefta im- 
prefa. C^ra bifogna che provvediamo del vivere «on tan- 
to per noi quanto per tutti gU anicoiaji; je quello noo meno, 
.^ ''^ ' che 
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che per venti giorni. Perche al coiito che io faccio ab-. 
bi^too da camìnarc più di quìndici giornate cji viaggio , 
nelie quali non troveremo punto di vetcoyaglic > concio- 
iiache fiano ftate condotte via parte 4| -noi /e parte da-. 
gì' inimici quanto più s' è potuto. Onde bij^gna apparec- 
chiar da mangiare tanto che badi (perche i^nzacibo non 
fi può né comoattcrc né vivere ) e fa bifogno che ogn* 
uno abbia tanto di vino che ila abaftanza pei: ufarci 
l)ever dell' acqua s perche faremo la maggior p^rtc del viag- 
gio per luoghi che non hanno vinp 5 per h qua! cola 
quantunque ci cóaduceffimo dietro del vino in quantità; 
iiondiaieno egli non potrebbe fupplirci a berne fetspre. 
Accioche adanque venendo V occafione di rimaner ièn- 
aa vino non ci amaliamo , bifogna iar cosi . Nel principio 
del mangiare fobico ber dell' acqua 9 perche a queQo mo- 
<de non fentiremo gran mutamento / percioche coloro che 
mangiano polenta mangiano fempre.una mafla fatta con 
T acqua : e qaelli che mangiano pane mangiano pane Jat- 
to con acqja. £ umilmente tutti i cibi aleUi vengono cot« 
ci 'con gran quantità d' acqja: Onde fé nel levarci da man- 
giare Mrremo un poco di vino ricreeremo gli fpiriti al-> 
Guanto* Ma bifògnerà poi fcemar anc9 il vino che fi bee 
opo OMogiare to che d avvezziamo bere acqua > perche le Nora bei- 
niuta'^km che fi fmno 4 poco a. poco fino abbracciate facilmente da j^^*^® ^^ 
4^^^ni <òmpiefflàney la qual cofaci vien ìnfegnata da Dia iAeflb» «ciko* 
il quale ci conduce a poco a poco dal freddo a tolcrare uà 

f;randi{nmo caldo ^ e dal caldo a fofferire un' acutiffimo 
reddo. Imitandolo adunque in quefta occafione » avvezzia- 
moci a £ir quello di che abbiamo tanto bifogno. Similmen«, 
ce cambiace il pei6>; de' ietti in tant^ vettovaglie, perche fé 
le vettovaglie vi awaozeranno , non per quefto le trarrete 
via. Ma tenche vimancalTerp^ Ietti 1 però non dovete te- 
mere di non elTere per dormire foayementc: e fé la cofa 
non fia cosi, lamentatevi di me. Ancora , quel tale che 
averà delle vedi di vantaggio, fappia che elle giovano co- 
si a' fani, come agli ^amatati. Le vivande poi, che appa- 
recchiate, fìano per io più forti ^ garbe e falate , perche 
elle deftaiio Y appetito e fi cpnfervano lunghifiimamente , 
Ma quando arriveremo in quei luoghi li Quali fin ora non 
fono fiati predati dove fi può giudicare che pofiiamo for« 
nirci di grano j bifognerà apparecchiar delle macine da ma- 
Senofonte T. 1. V no 
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no accioche fi faccia del pane, perche quello tffrumento è 
il più leggiero di quanti u adoprano a farlo. Fate fimilmen* 
te che fiano provvedute tutte quelle cofc delle quali hanno 
bifogno gli amalati^ perche anco quefte pefanopocchiflimo 
e nondimeno in occauone elle fono neceffariffime. Oltre di 
ciò fa di meftiero anco di avere delle corde « perche così gli 
uomini I come i cavalli ne vogliono affair e le elle fono con« 
fumate, o rotte bifogna fermarfi , quando peròj non vi fiano 
delle cinte di cuojo . E (è alcuno averà imparato a fabbri- 
car dardi, gli farà utile non fi dimenticar l'afcia • Gli tor« 
nera bene anco portar la lima ièco; perche neir aguzsar i 
ferri fi viene a un certo modo ad aguzzar anco V ardire; con« 
dofiache fé alcuno aguzza la lancia, egli fi vergogni non ado« 
perarla valorofa mente. ApprefTo quelto fa di meftiero portar 
sii carri e sii le carrette una buona copia di legname j perciocbc 
dove fi fanno molte co/e bifogna per neceffità che mane bino moke cefc. 
Si debbono oltre di quefto portare tutti gì' iftrumenti che 
fono bifognofi a quefti lavori , perche per tutto non vi fono 
maeftri , e pochi non poflbno fupplire a far quello che gior- 
nalmente bifogna • £* neceffario preifo ciò» che ogni carretta 
abbia unaNanga ed una zappa 5 ed ogni beftia da foma una 
fcure ed una falce ; percioche anco quefte cofe vengono ado- 
perate privatamente; e fpeflè volte giovano al pubblica. Dun- 
que VOI Capitani de* foidati armati di corazza faretevi fervi* 
re delie cote che fono neceflarie al vivere, da coloro a' quali 
voi comandate. Per la qual cofa egli è di mdlier che ogn^ 
uno fappia il carico fuo$ perche abbiamo d* aver bifogno di 
tutte quefte cofe . £ voi altri che avete cura de' carriaggi « 
operate che coloro li quali vanno lor dietro prove^no tut- 
to ciò che ho ordinato; e fe alcuno non ne ha,£te che ne 
trovino a tutte le vie. Similmente voi che comandate a'gua* 
datori : avete avuti da me in lifta tutti coloro che io ho caf« 
fati, cosi lanciatori, come arcieri e fiondatori: però £site 
che quelli che già erano lanciatori portino feco una fcure 
da adoperar a tagliar legne; quelli che erano arcieri , una 
vanga, e quelli che erano fiondatori, una zappa. Qjiefla 
forte di gente co* loro iflrumenti cacciarete a caminare 
innanzi t carriaggi a fauadre, accioche facendo bifogno di 
racconciare alcuna ftrada, la facciate racconciar in un trat* 
to ed accioche fimilmente fé io averò bifogno di loro, fiip- 
pia dove fono e dove mandarli a chiuparc. Condurrò ol- 
tre 
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Ut di quefto 00* loro iftromenti e £d>bri ed archìcccti e fcU 
lajy uomini clie fiado in età da guerra ^aocioche non manchi 
nulla i fé pur averemo bifogno delle lòr arti in campo % £ 

Jiuefti faranno efenti da ognaltra fazione ; ed aleranno i 
or luoghi feparatiy dove lavoreranno de* lor meftreri, e 
dove ogn* uno potrà andari! a fornire pagandoli. £ fé qual- 
che mercatante vorrà fcguire il campo per vendere che che 
& fia; provegga per conto fuo di vettovaglie per tanti gior- 
ni, quanti ho detto; altrimenti fé farà trovato vendere co- 
ia alcuna 9 le perda tutte. Ma paflati quefti giorni venda 
come gli piace* Oltre di ciò io prometto che ogni mercatan- 
te il quale condurrà maggior copia di vettovaglie degli al- 
tri , farà onorato e premiato da' compagni e da me ancora • 
£ le alcuno giudica aver bifogno di molti danari per la 
mercanzia ^ venga a. tr'Ovarmi con perfone che lo conofca* 
no f e profocttjinQ per lui , che egli feguìrà il campo , e ne 
preodaqaanci ne ho« Qjiefto è il voler mio. Se altri fi ri- 
cocda cofit alcuna che io mi abbia dimenticato , la dica • 
Però andate ed ap{>arecchiate il tutto. Io per la noftra par<« 
tita anderò a (acrificarr; e quando il facrifizio moflri buo- 
ni f^^Qi, Io faprpte • Hauniu parimente ciafcuno al fuo luo- 
go epa le cofe ordinate fotto i fuoi Capitani; e voi Capita- 
ni quando ognuno avrete poftoivoflri in ordinanza venite 
a trovarmi t accioche (appiate ciafcun di voi ^ve avete a 
lUre* 

Udito omHo t elfi antUaimo ai appareccbiarfi al viaggio ^ e Ciro fi po^ 

fé A facrififare^ Dopo che le vifcere dieddero buoni f^ni » Ciro fi levò 

€on tmto l*eftrci$Oy e la fmma giornata fece gli alloggiamenti quanto 

pia preffo e^i poti ^ accioche fé qualche foUaio fi aveffe dimenticato cefx 

alcuna potsfie ritornare a pigliarla $ avvero fé altro gli faceffe bifogno^ 

parimente fé ne pn^vvcdeffc» Ma Ciafare tenendo feco la terT^a parte 4^*ciro v» 

Medif fi flette a cafa, accioche il paefe non del tutto fpogliato rimafrrf- coacio ìì 

fé di difcfa . Ciro fi pofe in camino a gtandiffime giornate con la cavalle - '»««*»'^^* 

ria nella yanguardia e con le f colte imtanT^i^ inaiandole fempre a'^ luo^ 

gbi comodiffimi Per ifcoprire il paefe . Dopo la cavalleria caminavano i 

carriaggjii e così i carri > come le fonte ^/adorano in campagna aùerta 

ii-vifi a compagme. Jt quefli feguitava dietro hfaUmgjt, a fine che efm 

fendo rimafo addietro qualche carfiaggio^ i capitani^iungendegli addef» 

fo , procurajfero di non effer infediti nel marciare^ E dove le vie erano 

.firate ifoUati armati mettevano i carriaggi in me^;^ j^ fi accompagna'-^ 

yano dairuno et altro latoi cfc trovavano qudcbc intoppo ^ gli altri 

V i fold(Ui 
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Jbldati mdavmo ad .ajutarli: T^ónihncno per io fii tutte le fq^cdre r4- 

ìnhiaVano in td maniera ibe ognuna aveva ^i fuoV carriaggi appreJJ'é yfer^ 

ihc a tutti i faccomani età fiztto érd.nato che non abhàndonaficro le lor 

Zagaglie fé non i^ cajò'dì'^neceffità. Ed ogjnr faccomàno che' andava in^ 

nan^i^ aveva itnome d^ Centurione df cui egli era fac tentano y fìcome 

avevano tutti ifoldati. della fuafguadra. E così caminavanorijirettiin^ 

fieme ; e ciafcuno poneva ogni diligenza che non timanefle addietro aU 

Ciro fi ^una de^fuoi. Onde a quoflo modo non actadeva che alcuno chiede([e nul-" 

atìVut^ /tf al compagno > petcbe avevano tutte lécofe loro appreffo e hen regolaìét 

***^* * r quando i foldati avevano bifogno éi co/a alcuna > /iA/W ne -trmno ftrvi^ 

ti. Mentre le fcolte andavano inftam^i ^ parve loro - éi vedep gente che 

' f^^S^ ^yami e legna y e giumenti da portar altre coft: di ^uefia fotte ^ li 

quali attendevano in tanto a pafeoUre ; e guardando più oltre y e parendo 

che un ceno fumo y ovvero polve fi levava i» altOy conehiuferapcr tut'^ 

ti quejii fegniy che Vefercito nemicò foffe poco tentano t onde il Capitana 

'delle /colte mdndà/ubita a far àfpvifatoCiro £-^ei che avivam veduto^ 

Ciro udito qùe/lo ^ ordinò tbenott fi move/fero <di Quelli vedati r e che 

continuafieto in dargli àvvifo 'di tutto tritello' ibe fèopfhrani^Utì émi^o'^ 

ed oltre di quefio^ inviata innanx} unafquadtà Iti cai^ìtlli^ ordina laro^y 

che le faceffe far ogni' opra di prender parte di colerò che eran^ in campagna, 

per certificarfi meglio della eofa. E cosi ella s* inviò ^ Ed e^ti metteva il ri-^ 

\ manente dette fue genti afuo luogo y nàcioche tutti apparUihhftró'^Uel c^ 

faceva di mefiiero^in tempo chenortfoffero mottaificim lagtinimidlè Trtétkt^ 

^d*ogndtra co/a Ùmandòcbe mangia/kro ipoiyvhe non fi mfFve fitto diHuo^ 

. ., • 5^^ ^^^ y tfie fiero attenti a quel che fofje ordinato . Cangiato che ehbero , 

'Ciro fece chiatnar i Capitani de" cavalli y,de fami e de' carri: tfimilmentc 

' i Capitani delle machine y de' carriaggi e de* bellici iflrumentire mentre C'» 

gjiinofi tannavano ycotoro che avevano fatto quella correria y gli cmdufi- 

/ero alcuni prigioni ; e dimandati da Ciro i prigioni y rifpofero che eramt 

venuti innanri fefercito per f aire degli firami é della legnai e fi trovava^ 

no pocù difcofli dalla prime /colte ; perche rifpetto alla gran quantità deU 

te genti , vi era carefiia di ogni co/a . Udito quefioCiro ; e quanto , dif/ey 

è lontanorefercitodiqua? Ed effi yduc parafanghe in circa (z) foggiunfero. 

Qui Ciroy hanno avuto effiofwifo alcuno de"^ fatti nofiri ì Hanno per CiovCp 

rfpofero , e importante , cioè , che caminate di maniera che oggimai fiett 

vicini . E beny diffeCirOymentre e/fi udivano quefto yfiavano allegri? (Tut^ 

te quefie dimande erano fatte da Ciro per cagione di- eoloro che erano pre/enti) 

" Ticnpcr Giove^ri/pofèro > non/blamente non facei^ano allegn^^p^a alcuna , 
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VM e'^^iandlù fldvano grandemente di mala voglia • M4 ora 9 ripigliò CirOf 

ihe fanno ejji ì Mettono le /quadre in ordinanza , dijfcroi e così fecero jeri^ 

el'altrjeri. Chi è colui dific Ciro ^ che ti mette in ordipiam^aì Crefo ifteffo 

xijpofcro y e fé co infieme un cerio Greco ed un certo Medo il quale fi diceva di 

ejjere fuggito dal vojtro campo, fluì CirOj Giove y dijjij Ottimo Maf-» 

Jimoy fammi gra'^^iay che ccjlui venga nelle mie mani^ficome io defidero. 

Voi ordinò che i prigioni foffero condotti via ^efi girò a coloro chéera^ 

no prefenti^ quafi yoleffe ragionare feco. Fra quejlq mezx^ ^^ giuntomi 

altro m^Jfo. mandato dal Capitano delle /colte ^ il quale rifeà che fi vede^ 

va in campagna una gran /quadra di cavalli ; onde noij diffe ^bbiamopir 

opinione che fiano mandati per ifcoprir gualche cqfa del nofiro e/ercito^ . 

perche vedepamoinnanT^i quefla f quadra andar un groppo di trenta cavoli- 
li dal piU al meno ^ forfè con inten:^iohe di dar addo/So alla no/Ira /cot»^ 

ta^ /e mai potranno ^per ejfer ella /olamente di dieci faldati . Onde Ci* 

ro comandò ad alquanti cavalli di quelli che gli ftavano /empre apprejfoj 

che andajferoa n^fconderfi /otto quella veduta , e fi fermaj/ero ivi in mo^ 

do che gV inimici non pòt spero vederli 5 ma quando i noHri dieci abban-' 

donajfcro il luogo, che ef/i u/cijjero delCdguato , ed invefiifjero coloro che 

montaj/ero aW aitò . 'E^perche quella /auadra grofia, diffe y non vi fac* 
' eia qualche di/piacere: Ijldfpa va t^ fuori con mille cavalli y e fatti ve-' 

dere Alla fquadra nemica^ andandole incontra con le tue genti . Ed avverti Anfpt 
. di non feguitar gl'inimici in, luogo il quale prima nonfia flato riconofciu^ fot gè dair 

to; ma quando' averai ajfic^rate le tue fcoltCy^ allora partiti. £ /e alcuno ^Trìi^^^l j 

[ alT^ando le m^nì vèrri ver/o di voi accettacelo come amico • Ùunqwepax^ « Ciro. j 

titofi Jfla/pa an:ò ad armar/i y ma i minfiri Hfcivam fuori fen^a indù* 

^Jo fecondo l'ordine che gli avepa dato. Onde fi fece loro incontra oltre '■ 

a veduta ^ra/pa infieme co' /uoi /ervitori } quello che gid fu mandato a 

/piare ed aveva in guardia la donna Sufiana . Quando Ciro lo vidde^ fi 
, levò da federeegli andò incontra, ricevendolo con a^ettuofiffime occoglienTie. 

Gli altri che non /apevano co/a alcuna , rima/ero , cornee da credere ffiupe- 

fa:ti; fin che Ciro d'fie. Fratilli è giunto qui un grand' uomo da bene. Ora 

fabifqgno che tutti fappiano quello che egli ha fatto. Coftmnon è partito 
' da noi per co/a alcuna vergogno/a yOper timore di ca/ligo; ma inviato da me^ 

accioche veduto eh* av fie co proprj occhi gli apparecchi dsgli avver/arj ciri^ » 

feifse la verità. Quello che ti bopromeffo jirafpay nonmièufcico di ^ 

' mente , e mantenirolloti con tutti càfioro . Aia voi ofoldati è ragionevole che 
, onoriate cofluicomtfuomo vahrofijjimoipercioche egli fi è pofto a pericolo per 

far bene a noi altri y né ha voluto temer infamia di forte aìcunay quantunque 

grave . Qui tutti abbracciavano ^rafpay egli/avevano digrandi accoglien" 
• ^é . Ma dicendo Ciro-, queflo badi per ora; Ura/pa raccontaci le co/e le 

quali oggimai é tempo che noi /oppiamo : né /cemar punto delU verità, delle 
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fùr:^c d^T ininucì . Perche fia mqglio aflfai coafiderar le cole 
maggiori di quel che fonoi e trovarle minori « che fperarle 
minori e provarle maggiori • ^l che Sraffa ^ Jfo reramemt , rifp^ 
fi y ha pofta «ni diligtni^a per invcfiiian U cofa pia ctrtà che fi pim 
pwbc kficjfo tra prefente inficmc canali altri a meuerii in ordùianT^a • 
Dmiauc difit Ciro , non fidamente fai guanti tffi fiana , ma eziandio co^ 
me fiam diSpo^ì Così è par Ercole ^ rijpofe uirafpa » ed anco il modo » 
nel ^ualfi dlfitgnana di cominciar U giornata. Dì yia dunque ^ diffe Ciro^ 
fommariamente H numero laro • Tutte te loro /quadre ; rifpcfe egli , cosi 
di fanti t comedi cavalli fono ordinate a trenta per fila ^ fuori che gli 
kgi7j% li quali fin^o lontani ancora di qui d* intorno quaranta ftadj (a). 
Tercbe U mi^ inten-^ione è fiata di faper quarrto terreno effi occupavano m 
Magli EgtT^f diffe Ciro , in che maniera fono ùqfB in ordinanza? per^ 
the bai detto » fuarche ^i E^iT^f^ il»(fli % rifpofe j fono fiati pofii in or^ 
dhuM^a. dA*^ lor Capitafn che hanno carico di diecimila fanti y di manie^ 
raebe ogni fqftadra di diecimila foldati é di cento per fila i perche han'^ 
no vobato ojfervare la ufan's^a detpaefe loro j quauìunqueCfeiofofie fai» 
nmia' ^^^ opÌ9wmei ma nm ha pianto rimanerli ^perche egli dif^nay a ordinar 
*'cf«KUo ia fua fatmge affi» pàkiarga delle tutfquadre^ jA che fine , difie Ciro > 
(i« ^' yoieva Crepfax cosi f uicóoche con tanta quantità di gente avvan^oM» 
doti: r poteffe ciramdarfi . Guardinfi pure ^ difft Ciro y quelli che yqgtia^ 
no: circondare», di non effere circondati^ Ma ha udito dare quello che ia 
defideraya.. Ora Ufigna che noi facciamo a qmfio mòdo. JOopo chefa^ 
rete partiti di qiù ^ riittdete bene le armature de* cavalli ed anco le M* 
fire.; ùerchefpeffe volte per cqfa dipocbiffimo momento, né l'uomo ni it 
cavallo, ni il carro puà adoperarfi^ Ma domattina per tempo , mentre jd 
farò, occi^a a facttficare y^ fate che gli uomini ed C cavalli mangino» ac-- 
€Ìocbe p^ non ahbiase bifognadiri&orarvi quando fard tempo di far dtro^ 
Citte di qmfito tu, ^tafpa guida il corno defiroy fitomt bai fatto ancora t 
Omt CU£: voialtri Capitani di diecimila fanti tenete i medefimi luoghi che ave^ 
UfSSi'/a ^< ^ ptef^i. perche quando la battaglia i attaccaJta non portalafp^ 
Wuglia«/i« atc^di mutar cavalli; e ordinate a'^ centurioni ed a capi di ffqua^ 
dra y che fi mettano in ftorite delia fatan^ con un mampulo per ogni due 
diloro^ A manipuloera di ventiquattro fotdati ^ Ma un certa Capitana 
di ditcinùtafogg'uufe ^ Ti par o Ciro^^ che quefla nofira. ordinaUT^a fat^ 
ta a quefio* modùpofsa cmtraftare contri una falange- eosì: larga ^ Quh 
€iro ^ le falangi ^^ rifpofe y pia larghe di. quanto fa bilogfio a giunger cett 
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^étmigrìnimci y pcnfi chs nuocano agVimmici e giwima* ampagnii 
Veramntt ayrei anco pia caro che in vece di aver fatti gli fquaar^ 
m a cento per fila , // a-pejfero difpofii a mille per fila ; perche a qucfio 
modo noi combatteremmo contra pochiffime genti. Ma io con quel nume- 
ra che di/pongo la falange » penfo che tutta fari gagliarda e atta a foc* 
correrfi da ogni canto. Ma i lanciatori faranno alle fpaUe degli armati 
di coraxp^a , e dopo i lanciatori gli arcieri ; conciofiacbe chi fari colui 
che metta c^oro in fronte della battaglia fapcndo che effi non fono buoni 
da combattere da prejjoì T^ondimeno quando aleranno dinatiTii Iwt opm 
p^i ^t inimici gli armati di cora\Xf^ > fi fermeranno i e così lanciane 
do e tiranéo le lorfaette /opra tutti quelli che lor faranno innanzi f tra* 
raglieranno gr inimici . Ed uno che faccia danno agli amfetfarj in che 
modo fi voglia , non è dubbio che egli a un medefimo tratto giova acom* 
p4gui^ Tacila retroguardia fw metterò coloro li quali fi nominano dopù 
tutti^ 'Percioche nella marnerà che le eafo le quali fono faUricate con 
trìfte fondamenta j e fen^a tetto ^ non fono buone da nulla ^ così parim 
mente Jk la falange non averi in faccia ed alle /palle i nugliori fd* 
dati I non giova punto. Mettetevi dunque in ordinanT^a come ho det-' 
to: e voi Capitani d^r armati di feudo ordinate i vojlri manipuli do^ 
pò coHoro nel modo ìjìefso; e fimilmente voi altri Capitani degli ar^ 
dai ndla medefima guifa dopo gli armati di feudo. Ma tu che fé" Ca^* 
titano di coloro che fi chiamano dcfo tutti ^ mettiti nella retroguar^ 
dia^ e ordina a* tuoi: che ognuno dia mente al compiano , inanimando 
quelli che fanno il debito loroj e minacciando aecerbamente tfu^i altri 
the non lo fanno. E fé alcuno volteri le ffalle fcr tradirci fia ucci^ 
fom Verche quello è carico del Capitano : dar animo a coloro che fpin^ 
gotto innan:^i con le parole e confasti. Bifqgna fimilmente che volli 
qtudi ferrate le fpalle a tutti gli altri fiate di maggiore fpavento ai 
irigliacchiyche non fono gF inimici ifle/fi. Quefie fono le cofe che voi it- 
'paté a fare. Ma tu Eufrate generale delle machine farai sì^ che i giu^ 
fftenti li quali portano torri e foldati , feguitino la falange pia prejfo 
che pofiono^ E tu Dauca generale de carri che guidano le bc^aglie an^ 
derai dietro alle torri co" tuoi faccomani : e fa che i tuoi mtnWfi ^tfii- 
'gbino /everi/fimamente coloro li quali nuderanno isnan^ì , o feguittraw 
no addietro pia del dovere. Ma tu Carduca generale de* carri delle don^ 
ne caminerai dopo le bagaglie . Verche fé tutte queRe fchiere feguiteran* 
wo Vuna dietro V altra ^ elle faranno mofira di un grande eferàtOy e 
d daremo occafione di ordir gualche inganno \ e neceffiteranno gFini* 
mici a far molto maggior girOy quando tentino coglierci in me^zo: 
mule quanto pia gran /pa'^io prenderanno y tanto diverranno pia deboli. 
Qmfio i quel €he avete a far voi. Ma tu ^rt,aba%fi e tu ^rté^erfa 
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tenete dietro a quefli dafcun di roi co* yoftri mille fanti. 1 tu faù^ 
nueoj e tu ^fiadata non ri acconciate nella falange co* voììri mille ca^ 
'palli j tua ftguite in ordinan'^a dopo i cani feparatamcìite : pei ri--' 
duceteiH prejj'o di me infteme con tutti gli altri Capitani, lit qucfla 
maniera hijogna (he roi ftiate apparecchiati , come quelli che avete 
a dar principio al fatto dt arme . Ma tu che governi coloro li quali 
adoprano i camelli , fermati dopo i Barri , e farai quello che ti co^ 
manderà ^rtagerfa. E yoi Capitani de' carri falcati , gettate la for^ 
te^ e quel di voi a cui ella tocfherd^metta i fuoi cento carri dinani^i 
ia falange; rna le altre fquadre' ancor effe di cerno cani fi mettano d 
dritto runa del deflro corno ^ e l* altra del finiflro della falange • In 
queSip modo Ciro ordinò il fuo efercito. Qui ^br adata l^e de* Sufi a- 
tìt^}\AhrL ni y ioj dificj Ciro accetterei volentieri il luogo dirittamente all'in^ 
^ ^^. contro alla flange degl* inimici , quando però così ti piaccia . Ciro 
^^ ^^^' merayìgliandofi dell' ardire fuo ^ e pigliandolo per mano, diffe ^'Trr- 
pani li quali governavano gli altri carri. Vi contentatezanccr voi di 
fodisfarlo i Ma effi rispondendo che non era onefio concederli quello , 
li accordò che gettajjeró la forte ; e la forte cadde fopra diradata , 
ficome y aveva offerto ; e così fu pofto dirimpetto agli Egiy* allóra 
*- partitofi ognuno e mejjo in ordine quanto ho raccontato^ cenarono : e 

difpofle le fent inelle ^ andarono a dormire, la mattina feguente Ciro fi 
pofe a facrificare: e l' efercito^ dopo che ebbe mangiato e bevuto , p 
veHiva di diverfe e ielliflime vefli^ di corai^^e\ di celate ed arma^ 
va parimente i cavalli co* lor frontali e con le barde al petto, ed ol^ 
treciò i fianchi j e fino alle gatnbe quelli che tiravano i cani. Di ma-- 
nierache tutto il campo rifplendeva dal rame j e per la divifa di por^ 
para fiorirà, ^nco ^bradafa aveva guernìto il fuo carro da quattro 
timoni ed otto cavalli eccellentifjimatnehte . £ quando fu per vefiirfi 
ia coraT^T^a di lino fùtta alVufanx^a del fuo paefe^ Tantia gli portò 
una celata { croy un pajo di bracciali ed un pajo di cenhi larghi per 
le giunture delle mani , ed una vsfle di porpora che gli arrivava fi-- 
no a piedi con una lifla da pie tutta crefpa tinta in colo} di giacine 
to. Tutte quelle cofe ella aveva fatte lavorare nafcofamente ^prendeudo . 
la mifura dalle fue armi: il che vedutb da lui , meravigliandofi , diffe 
verfo T ansia. Mi hai tu o donna fabbricate quefte armi de* tuoi or- 
namentiì Vfin per Giove j rifpofe Vantia^ di qUell' ornamento che io 
^ tengo in maggior pregio d*ogni altro 5 perche fé ti farai vedere agli 
altri quale tu pari a me , farai tu il maggiore ornamento eh' io m^ 
abbia. Così dicendo j tuttavia gli metteva^ l'armi indoffo; e benché fi 
faticaffe di nafconderfi , nondimeno le fi vedevano cader le li^rme 
già per le guancie. ^br adata anco innani^i di bella prefen^a, come 
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fN^/i cbe per natura. &ra. tosi fatto -^^ vefiito di quefk armi pareva 
pia beUo offri. e pik riguaedeiHdc . Onde, fatteft dot Se redine d car^ 
rettierey fi, metteva, qgfiimar ad ordine per. montare fu' l carro: Quan^^ 
do Vantia fatti allargare tutti, coloro* che^ erano- là^ d* intorno y diffe. 
Se mai. altra, doma, amò-fuo^ marito pik che U propria: vita;, per^o o 
stradata y che tu fappi eòe ancor io fia. una. di quelle., ji che fine Piner« 
adumpie ricordat cgni. cofa. particolarmente l perche io fon ficura che le ^^^^fj^ 
mie opere paffate ne rendono miglior teftimonianTia y che quante paro^\\Con^ot* 
He potejfi dir al prefeite . Tipndimeno fia quai fi vaigli ^ l' affeT^T^ione lli\[^^^^ 
eh' io, ti portOy e che tu. medefimo fai ,. ti giuro per qudV amore 1/ Orata va' 
quale è fra noi duy he io defiJero piuttofio ^er feppellita infieme con ^^'®^®- 
tty quando tu fia un uomo valorojoy cbe vivere vergognofamente con 
un infame^ Tanto mi par cbe le opere fegnalate fi convengano all' 
onor tuo. ed. aL mio^ ancora. «. Oltre di ciò^ mi psof^ che dobbiamo* ricor^- 
darci degli obblighi tanto grandi li quali abbiamo a Ciroy. poiché di 
prigiona. che io era , e difegnata per. lui y non. voile trattarmi da fer^ 
M, né finalmente da libera, con- nome infame y ma. confervarmiti co^ 
sì prefa ,. come moglie di un fuo fratello * Di piày quando oircfpa y 
alla cuftodia del^ quale io Slava , fi ribellò da lui > io gli fromifi, 
dandomi egli licen^jt. di mandarti a chiamare che tu farefii verfo lui 
molto pia fjtdele. e vdorofo , che non: ^afpa. era* QueSlo diffeTan- 
tia. ^Icbe sbrodata tutto lieto* del ragionamento^ che avevai udito ^, 
pofiale la mano fopra. il capOy e dirÌT^^ando gli occhi ai cielo , fece 
una preghiera- tale- Fammi tanta graT^a: Giove ottimo^ maffimo y 
che io fia.ftimato degno > marito, di Vantia , ed' amica* di Ciro y dal 
quale fiamo fiati tanto, onorati* Cosi detto ufcì fuori del feggio- cur^^ 
rutene montò/fuH carro • E poiché fu. montato fu e U carrettiere 
cbiufe la. mortella 9 Pantia non potendo abbracciarlo altrimenti ^ bac- 
dava il leggio .. Oggimai ^bradatai s era mofio y e Vantia il fegui^ 
fava occultamente y quando» gradata y volgendo fi addietro y e veduta^ 
la , diffe .. Sta. di buona, voglia. Vantia. mia , e allegramente ; ed <g- 
gimai vattene • Onde gli Eunuchi e le damigelle j, portatala in car-^ 
roccia j. la condii ffero al padiglione y ed ivi dentro la chiufero.. Ma 
tutti coloro che erano prefenti y quantunque %Abradata. col fuo carro 
fojfe cofa belliffima.dai vedere. ; nondimeno mai now yolferogli occhi 
verfo di lui\. fin^ che Vantia, non fi partì. Ciro avuti nel facrifizio 
buoni ftgni ed effendo- pofio t efercito in ordinano^a fecondo la com^ 
mif^one^ ed inviate diverfe mani difcolte innani^i^, chiama i Capitani 
a. parlamento ^ e diffe così. 

Amici e compagni miei cari » gl'Iddj ci hanno mpftrato 
ntl facrifìzio i medefimi fcgni che ci moftrarono cuando ci 
Senofonte T. L X dicd^ 
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dicddbo fo vittoria prima.: le Toglio ricordarvi di 'nao^ 
va quelle cofe le quali , fé no» vi fcorderete , anderete 
f a giudizio mio ) aflai- più confidentemente a menar ìt 
maiii.. Vot fiete molto più efercitatl nelle cofe della guer- 
ra y che Boa fono %V inimici : fiece allevaci ed ammae*-^ 
flrafii in queft' afte già £i^ maggior tempo , che effi noa 
fono : ed appreflb lù avete vinti : e gì' inimici per lo più. 
foffo quei medefimi che vinceile^ altre volte. Ma quelli 
che m- ambedue le parti non hanno- ancora combattuto,, 
m quanta a ciò che partlene agi' ijiimlci ,^ elli fanno di 
non. aver altri in^ compagnia>9 che traditori ^ Nondimeno 
voi che fiete daUa parte noftra y iàpete molto bene che 
proverete la fortuna della battaglia Ì43fieme con quelli 
che defiderano- ajutare i compagni .. Onde egli^ è da crede^ 
le che quelli che confidano Kun con 1^' altro,, debbano com-^ 
{zattere di un fol volere animola mente •. IVIa quelli che 
non confidano infieme y di neceiStà non penfino ad aJtro. 
«he al modo come* debbano quanto prima iàlvaxfi fuori 
del conflitto • Dunque andiamo ad incontrare gì' inimici 
co* noflri carr*i armati centra li loro difarmati y e pari^^ 
mente coVnofiri cavalli oojperti dv rame conerà i nudt peF 
combattere alle firette ^ La^ fanteria nemica^ faxa la med^ 
£ma che* provafte gii: e gli Egizj (bno armati neir ifteffo* 
Biodo» e con la medefima ordinanza; conciofiache abbiano 
gli feudi maggiori che non fono eifi f. di manierache noa 
fi> come po^no fare né veder cofa alcuna : e dtftefi a. 
eento pei^ fik non^ è dubbio che fi- impediranno fra loro* 
nella battaglia da pochi in fuori'. £ fe pur hanno fperan^ 
'^suy urtando, éA fpingerci di luogo ; bifogna al primo tratu 
co che* la cavalleria li Toftenga^, e'h ferro di che ella è ar-. 
mata • E ouando alcuno di lon>* faccia- ancor tefta y come 
jpotrÌL combattepe a. un* medefimo' tempo con tra la cavalle^ 
ria con tra la^ faJaiige e con tra le torri ^ Perche i noftri daU 
le torri ci daranno ajuto y H qvmli tirando ncgl' inimici „ 
faranno, cagione elle effi in vece di combattere, non^ fap* 
ranno che partito piglaa^ril. Però fé vi pare che vi faccia, 
bifogno di alcuna cofa y lafciatevi intendere; perche eoa 
rajiujto degKIddj* non ci mancherà nuMa« Se anco ci è chi 
v^lia dii? cofa alcuna 3 la dica; e fé nò venite a' facrifizj', 
e poiché averete pregati gl'Iddj alli quaH noi abbiamo fa- 
cxificatoj^ andate a' liioglit voMs e rì<ordate ogavnodi voi 
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%Ue ▼olire fquadre le cofe che ip vi ho avvertite: e &cen« 

dovi vedere ne* gefti , nel vifo e nel parlare 

fenza paura y date ad intendere 

a coloro a'auali coman* 

date 9 che iiete 

degni di 

comandare. 
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andarono 4* luoghi loro. E mentre non erd 
ancora finito Jel tutto Jl facrtfiv^ioj i 1»/- 
nijlri portarono 4a mmtgicpre e bere a Ciro 
ed a tutti coloro the erano Jeco. Cìrojlìan^ 
•do come egli fi trcrpova , ayendo prima con^ 
[cerate ìe primiT^ie, fi pofe a mangiare i 
prefentandone fewpre 4 chi ne ^rpera mag^ 
gior bifogno * Dopo facrìficato e fatte le 
preghiere j bevevano^ ed e/so e tutti gli al 
tri che erano con lui* Finalmente inyoca-^ 
to Giove patrio^ che yolefse efs ergi i guida e fautore^ montò a cavallone 
comandò il medefìmo tt fuoi* Tutti quelli che feguitarano Ciro erano arg- 
inati nella wedefma gu^fa che egli tray <on le fopìovefli di porpora ^cm 
le corai^Tf e con ìe celate di rame^ t con le pennacchiere bianche ^ e con 
la fpada e con una lamia di corno per ciafcunoi e ftmilmente i cavalli^ 
ay erano il frontale , // fettm'ale e le barde di ramei ed anco ì foldati 
le lor gambiere. Le armi di Ciro fi trovavano folamente in quello diffe^ 
tenti dalle altre; che le altre erano tinte di color d^oro : ma le fue riffdetn 
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itnH cwm wfptcchio. Dappoi mmatoo a wp:Mo^ mentre flava mirande 

yerfù qud paifte éovejfe mo-^fi^ :gli ttmfiò lial d^ro tao. Onit , noi ti 

Jtgmttmoj diffè^v Giove Ottimo Muffimoi e cosi cominciò andar inn^m^ 

7^1^ avendo Cri/anta generale ddlafua viCpalleria ton la cavalleria dal 

lato deftro , ed Jtrfama con la fanteria, dal finiflro : e ordinò che ogn' 

WM avejje Inocchio dia infegna^ accioche mardaffero egualmente^ La 

fua infegna era tm* aquila d* oropofla /opra una lancia} e adoprafi fin Aq««'« ^' 

al dì d'oggi da i Bjs di Terfia . Vrima che egli vedile gì' inimici ì fece ^na^jJ' 

riprfar t efercito tre volte. Ma poiché ebbero caminato 4* intorno venti p^^^f^jj*^ 

ftadj y (a) comineiarono veder te fquadre nemiche venir contra di loro^ da p pò "di 

rinalmettte fcoprendofi gli mi e gli altri fen^a impedimento alcuno , e de* ^***,",'** 

liberando gt inimici di coglier in me^C(p dall'uno e l* altro laro la faUn^ ^^ 

gepofia coatta di loro y fermarono la lor falange i perche a circondare 

non fi può far édtrimefiti) e cominciarono piegarla in giro per circondar 

gV inimici aguifa della tetto'a Gamma} accioihe ton le fquadre da tut^ 

te le parti riftrette infume combatte ffero d*ogni intorno . Ciro^ vedendo pifegno 

f»^, nientedimanco mn rimafe di caminare come faceva} ma confide^ deii'Affi- 

rando che effi avevano allargato quello giro lontani da loro piegando l'uno HN(^^rire 

§ l* altro como\ vedi o Crifanta^ diffcy dove gì' inimici dtfegnano </i refercu* 

pì^arfii Veggo manifeìioy rifpofe Vrifanta^ e certo con mia ^ran mtra-^^^^^'^^' 

yiglia. Terche mi par che le corna s'allontanano troppo dalla lor falange. 

Così è per Ercole y dijje Ciro.^ ed anco dalla ncfira* xd che fine quefioì 

Ver che y dijfe Ciroy temono che^ facendoci le coma "vicine e rimanendo 

la falange lontana y noi li afialtiamo* S^uì trifanta foggiunfc} comepo^^ 

tranno foccorretft qua e là ^ efjhulo tanto diflanti l'un dall^ altro ì Egli 

i manifefloy difie CirOy quando faranno giunti con le coma yì^ fermati verfo 

i fianchi del noflro efercito y che fi gireranno quafi tante falangi addofio di 

noi per ajjaltarci e combatterci da tutte le parti , Ti parydTffe Crifantay 

the quefto lor configlio fia buono? Egli è buono yrifpofeCiroy in quanto alle 

ccfe che veggono , ma in quanto a quelle che non veggono egli è Peggiore che fé 

ci affair afsero con le corna al dritto . Veròy dijfcy \Arfmdy càmna un poco 

pia innanT^i della fanteriayficome vedi che ora faccio io* E tuCrifantanell* 

ifleffo modo feguita , guidando la cavalleria * io voglio inviarmi verfo 

ijudla parte dove mi par che tomi iene a dar principio alla battaglia 5 

ed infume nel pajfare metterò mente come Jìanno te cofe nofire . Giunto cirodf- 

che io fia lày quando faremo per cominciare il fatto dt arme canterò il {J^f^^cu? 

peana\ fate il medefimo ancor voi. Ma quando noi combatteremo con gt oer dare 

inimici fiate sa tavvifo j perche a creder mio il difordine non ha da ef- JJì^*"** 

Jer picciolo . Quando poi vederete tAbradaia fpingerfi addoffo grinimci * 

r4 MigUt duce mcizod^Ic tilt y of velo ncm l«ga d'AIcma^&a» 
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€0^ carri (perche gliele farò intendere^) alt era Mfialtaseli. U^ ^tlfiùtìil 
€he yibifogna fiàr pia yieini a* carri ^ che yà -p^ete; perche a qu^a 
modo e' incontreremo <on gF inimici tmi sbarragUaU. tdncQt io farà, 
ivi per dar loro ia caccia {così piacendo agV Tddj) a tutta brìglia^ Detm 
to quefie e dato H nome^ giove salvatore je suida camim hma»m 
^i : epafiandofrd carri tgli armati iti coraT^T^a^ cominciò ad alcunicbc 
egli vedeva in quelle /quadre ^ a dir ^^osì^ O faldati^ quanta aUczreTiT^a 
io fento a mirarvi in faccia. £ ad alcuni altri, dbe fenfate^^joldatii 
non fapetc che cgghnai avete a combattere non fidamente per la inttoria, 
d* oggiy ma per quella che acquiflafie per lo paffato; e par tutte le /eli» 
citi vcfireì Giunto poi prejfo alcuni • ^on potremo gid, diceva^ o ua^ 
ntinida bene lamentarci d^' Udj che non debbiano dato il modo di a€^ 
quiflare una gran quantità di 'beni ed importanti ffimi: almeno pmiitm 
cirofoTi. moci o/oldati valoro/amente . <on alcuni ancora^ ^ qual convito po^ 
gMScora! '^^ ^^ invitani t un con C xdtro pia bello M ^e/lori Tercbe ft 
s^ «11* /arete arditi y ora è in poter vofiro i impadromrvi ^ molte *ccfe ed 
•^ eccellentiffime . €)i nuovo <on altri. Vói /apete (scredo) o /oldati^ che 
i ^enu^ il tempo de* premj: a* vincitori di dar la caccia^ feriste ^ 
ticddere, pojfeder i beni^ efier lodati ^ vivete in libertà^ conumdarc 
agli altri} ma ^ vinti tutto il contrario. Dunque chi juna fifi^o 
mi /egua a menar le mani; perche vi prometto m tutto mio. potere 
-di non /or co/a akuna ^ergogno/a.^ ^ vile. Ma giunto /ra alcuni M 
eohro li quali bevevano combattuto neW altro fatto ^ axme^ dicnam 
Ida che co/a o /oldati debbo dir a ^oi altri ? Voiche /apete molto iòm 
ne <he /mte dì giornata godano i vincitori^ e che /Me i vinti^ aW 
fa fiato iìltre e giunto dove era ^br adata ^ ft /etmò^ e ^bradaia^ 
porgendo le redini in mano al carretiere 5 fi fece incontro a <:iro • 
Vi coficor/ero anco là molti /anti e molti guidatori di carri di 
•quelli ^ erano vicini^ li quali jiunti dove tra Ciro^ egli padà 
jw quejia gul/a^ 

Dio immortale t> Jllradata^ fi come iéfiieraviy ti ha fato groTita 

di metterti ìnfieme co* tuoi nelle prime /chiere^ Ricordati -quefto^ che 

mando combatterai , 1 Terfiani /aranno quelli che vederanno il valor vo^ 

firo , e vi accompagneranno in quifla4?at taglia . ^cui <jibradata , le co-- 

/e noflre , ri/po/e , credo cheftano fiate>ordinate eccellentementr. nondimina 

floinqunlche penfiero da fianchi y^erche io veggo chelecorva dell' e/ercito^, 

nemico fi diiiendono ben armate non tantodi carri y patito di ogni forte di 

/oldati y e noinon abbiamo loro-oppofto altroché i carri • Onde/enon mifcfic^ 

toccatto quefto luogo , mi-vergcgnereidi ftarguì^ tanto mi par di ef/er infima 

curo . ^ quejìo Ciro ,/e le cye tuCy diffefimo in buon termine non ti dubitar 

in quanto a loroi perciocbe /po^ierò ben io ed favore di Dio quefie cor* 

uà 
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na digli ayperfarj; iti gmocbcnùn prima afiaUeraigrinimcif chi 
redrai fuggire eohro de qudipar chetu temi al preferite (quefli vanti fi 
d£kya.Cironeltempoche fiera per attaccar la battaglia , benché per natura non 
fijje molto vanta$ore}e quando vedrai cofioro a voltar le f palle ytien per fcr^ 
mo che io farò W, taffalta gì* inimici ^ perche tu proverai allora la viltà 
degli avvetfaarj e H valore de' tuoi. Jiondimeno mentre bai tempo j a,/*- tmmi-" 
iradatay va girando intomo i tuoi carri , e conforta le tue genti alla bat^ rabìf prc- 
taglia , aggiungendo t&ro ardire ccn la faccia allegra , elevando il timo* co*"ggi^ 
te con la Jperan^^^a . Edacchche il valor voflrofia conofciuto fuori degli vifiurut- 
altri cÌH governano i carri , fa nafcer concorren'j^a fra loro . Terche fai cuo/ *'* 
bene ffe le cofe fuccederanno felicemente yche tutti diranno da qui inrran%i 
non trovarfi altro al mondo pia giovevole dellavirtk * Dunque Ubradata 
montato fu*l carro ycaminava intorno yC faceva così. MaCiropaQatooltre 
quando giunfe dfiniftro eomo^dove iìavalftafpa con U metà della cavala 
Uria Verfiana , chiamandolo per nome jdijfey vedi tu oggimai o ifiafpa^cbc 
ti è apparecchiata unafaT^^i^ione degna della tua velocità ? perche io fon cera- 
to che effendo noi i primi ad afialtargl* inimici e tagliarli a pei^^^i^ tutti 
inofirififalveranno. yA cui yforride^o Ifl^parifpofe . 7{on dubitar che 
wd n^ facciamo il debito mfiro comra coloro che ci fono dirìnpetta-. Guar-- 
dOrpUTy ihegli altri li quali fiannòne"^ fianchi non filano in damo. Or ora y, 
diffe Ciroy vada a provarli • Ma ricordatro Tfiafpay che dando la vittmiagi* 
Udjachifi vogliadinoiyfe fi vedranno altre fquadre intere degf inimici 
iifogna fempte volgcrfi addoffo di quelle che combattono , Cos) detto fene 
andò . E giunto a quel cornc{e al generale di quei carri che erano ivi gli di fé. 




ferrati dentro-. Sìmilmeìtte pajfando okrey giunto alle fpalle de* ean^i 
ordinò aé ^rtagerfae Farnuca che col loro mille fanti e milk e avalli fi 
fermaffero^ in quel Iuk^O'I ma quaado fentiate , difie yche io abbia afialtatoi 
colora che fono nel deflra comO' affakate a^cor voi quegli aliri che vi 
faranno dirimpetta* Voi combatterete contri un corno Itove le fquadre 
fono pia deboli i ma per^non rimanete di far la falange aceioche fiate 
ancora pia ficurì. Vedete fimilmente che la cavalleria nemica è fituata^ 
meUe ultime fquadre ^manderete contra di quella^ una fquadra di camelii.. 
Bfappiate certo , che non fi toflo verremo al menarle maniy e he gì' ini^ 
mici vi daranno maieria da ridere^ Gira fatta queflxr pafiò nel defiro'cor^ 
no . Ma Crefay filmando oggimai di effevc vicino* agi* inimiBi con fafa^ 
Ionie dove egli fi trovava , levo va il fe^no col qmle fi allargavano le 
cornay accia he non fi allargafiero più , ma in quel luogo fi girajjero . Onde: 
t^endofi tutti fermati y e mirando l* efercito di Ciroi diede il fegno^ 

ddUt 
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Mia battàglia. £ così addojfo Vefacitù di Cirà fi avyetagr&nò tri fa^ 
L* Aflirio langi , una in faccia, y e delle altre due quefia, nel corno d([lro , e quella 
fuollri* ^l ftnifiro. Ter la quid cofa tutte le genti di Ciro fi fpavent arano; con^ 
foiatti ciofiacbe in quella guifa che un ficciol mattone foSo dentro un grande y 
quellMi ^^^^ l' rfcrcito di Cìrofoffe circondato d* ogni intorna dagt inimici , dd^ 
Ciro, e gì* la cavalleria j d^li armati di cora^'^a y dagli armati di feudo y dagli 
intimorir. ^-^,-^^- ^ ^£ ^^yy.^-^ f^^^ ^^^ ^//^ yj^^^ ^ Tiondimeno al cenno di Ciro 

tutti voltarono faccia verfo gr inimici., Dapertutto vi era un film^^io 
grande y temendo ognuno delf avvenire.. Ma Ciro y quando gli parve tem» 
pò cominciò, cantare il peana y e tutto l* efercita feguì la cannone. Toiy 
invocando effi ad alta voce il nome di Marte: Ciro fi levò, ed inconti» 
nente urtando gt inimici con. la cavalleria per fianco y cominciò menare 
le mani quanto prima con loro^ 
Ciro orti Egli era feguitato fubito dopo le fpalle dalla fanteria in ordinanza , la 
«oo"uuio;?^^ /mV/r gF inimici da quefio canto e da quello, con le piche ^ di tal 
1* tCzicìtO'.maniera. che le offefue pacavano, ajjai bene ; perche ajfaltò un corno del^ 
la falange y onde gì' inimici fi pofero in manifefia fuga . Urtagerfa oc-- 
cortofi che Ciro, aveva dato principio 4 fatto £ arme y, ancor efio diede V 
affalto. al corno finifiro co] camelli innanzi y ficomt Ciro gli aveva ordì» 
hitirooriC-"^^^' **^ * cavalli per grande fpA^io di lontano, non. potevano fofferire 
cono de* la prefenT^a de' camelli; an^^i altri fpaventati fuggivano y altri cadevano 
càmejji . if^ f^a ^ ^j altri fi. rovefciavano addofio r un. con C altro .. Terche qui* 
fia è l* ufan:^a de\ cavalli alla prefeno^a de^ camelli.. Urtt^erfafpir^eva 
co fuoi in ordinanza addofso coloro che erano difordinati y e diri^p^ò alt 
afsalto i carri del. dejìro e del finiSiro corno .. Onde tentando molti di 
fcbiffare i carri y davano in: quelli che erano ne' comi e venivano uccifi. 
Parimente altri sfuggendo coftoroy erano fopragiunti daH carri ^ Qmvi 
^bradatafen^a indugiar ùiùy cominciò gridar ad alta voce.. Seguitemi 
fratelli. E punti i. cavalli fenT^a. riguardo y fiche faceva loro ufcir il 
fangucy andò, alla volta degl"- inimici:, e ad un medefimo tratto gli altri 
carretieri fi moffero. ali* affatto infieme co»ilui .. I carri degli avvcrfarj 
fi ppferojubìto in fuga y pa te con coloro che vi erano in cima y e parte 
fenra j 'ma ^bradata , pajfando al dritto fuor di Uro y fi avventò addoffo 
la falange degli EgiT^jy e fu figuitato da. auelli che gif erano prefio. 
In quesio conflitto fi vidde, chiaramente (tcome anco per molti altri 
efempjy che non fi trova la più valorofa. falange di quella che è campo^ 
fia di amiti. Terche i fuoi famigliari e compagni di Tavola non lo ab'- 
bandonarono in quefio afsalto; ma gli altri^carretieri vedendo che gli 
£giKJ foftenevano la: carica con un graufquadroney fi voltarono* addoffo 
quei carri che fuggivano y. e: dieddero loro la caccia . Quivi i foldati di 
^bradata dalla parte che avevano dato l* affalto , non potendo gli Egi^ 
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^l dai Ih^ù per efimftntti da tutti i lati da' fm medifind t rorc^ 
fcÌ4V0o Mimi 4 $ma percoffi dalF imùtto 4£ cavdli al dritto } e at* 
ami dtri che cadevano fracaffapano jefteffi ed armi e cavalli e le rwh f^^ J^* 
te iftejfe . Ma fé per avventura veniva pigliato alcuna cofa ddlejd^ dciiabat- 
« i eUe con gran forra tagliavano il tutto a traverfoj così Farmi , co^ "***•• 
m^ le perfone* In qucfto tumulto impo/fibUe dà raccontare^ le ruote im- 
pedite damanti di diverfe cqfe mefadateinfieme^ ufcirono fuori ed ^bra-' 
data cadde; e così avente anco ad alcuni altri di tjuelU che avevano af-- 
f aitato. gV inimici infua compagnia . Onde nel medefimo luogo , facendo T 
ultima prova del -valor loro ^fHrono tagliati a peo^T^iétnorti . ITerfiani uni* 
ti infieme facendo impeto in quel luogo dove^bradata co fuoi aveva com^ 
battuto j anMZKflvano coloro che erano f compigliati . ^W incontro gli tgi^ 
^j dove non avevanorìcevuto alcun danno (e qwfii erano un numerogran^ 
de) fi mojfero al dritto verfo iTerfiani. Ivi fi rinovòuna battaglia terru LlPerfia* 

. b'difjiwna con lamie, dardi e fpade . Gli Egio^i erano ft^iori così di nu» "affane 
mero^ come iaxnù. Terche adoperavano (come fanno anco dprefente) cogli ^ 

'certe lande fode e lunghe ^e certa maniera di targoni li quali coprono affai ^ff^i • 
maglio la perfona che le cora'^^e e gli feudi; e nel urtare danno qualche 
aiuto attaccati alle fpalle * 'Per la qual cofa coperti fitto quejli targoni 

Spingevano innanzj ed avvanT^avano di terrenno i onde i Terfiani non 
potevano foiienerli ; perche portano in cima la mano li loro feudi i ma 

'fi andavano ritirando ferendo ed ejjendo feriti y finche giungefero fitto le 
machine . Giunti là 3 gli ÈgiTj ancor efft venivano mediati dalle torri ì e 
quelli che erano dopo tutti ^ non lafciavano fuggire né arcieri né lancia^ 
tori y ma minacciandoli con le fpade nude , // sforfavano afaetta^'e ed a lan^ 
dare . Quivi fi faceva nna grandlfpma uccifione di foldati ; grandijjlmo 

• ftrepito d ógni forte d arma : ^randiffimo romore di alcuni che fi chiama^ 
n^ano per nome V uno con V altro : dt altri che fi davano ardire , ed anco i 

' altri che chiamavano inlorfocorfogV Iddij . Fra quefto me^^^o Ciro , avendo 
dato la caccia alle nemiche fcbiere che gli erano dirin^etto^ s'abbattè in 

^ quel luogo j e vedendo che i Terfiani erano fiati rinculati ^ fé ne d(^e^ e 
confiderandocbegV inimici non fi potevano meglio raffrenar dalTaàdarpià 
innam^i che ajjaUandoli con la cavalleria^ die fpalle ; comandò dfuoi , 
cheloj 
coloro 

I>Ma ^ . ^ ^ ^ 

erano loro alle fpalle 5 e così frale ferite fi volgevano addietro . allora fi 
cominciò combattere ed cavalli e co* fanti aUa mefcolata. Ma cadendo 

' uno fitto il cavallo di Ciro , ed efftndo calpestato , ferì con la fpada il ca^ 
Inailo nella pancia ; fiche il cavedio fmqniando per lo dolore della ferita » 
Sfittò Ciro a terra. jtUora veramente ognuno averebbe potuto conofcere 

T ciòcbè 
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ti mmtmrm kwMmm pid§,c €mgmi£0kÈ^ 

f^^ kfiéiu mmtm iriéU cbcpà t^foujfi l^r^ ycwmmo uglU^ 
ti dpc:^ilftnbc ampmm hi IS^J^ €m Ìa umUerìa Tafas^t 
fmmmputCfifMMU.X^^imemtffimmy^ 
éifédfarcUfdéug^dezUEgi^^mA 

cm Ufum $ codardi. MU pmdc tmmmmi» imtmm pmMfe dnt tram 
U MéulAK^fU par^e èoK di momiar f$frs fMjUbe tmn per yU^ im 
dcm Imgi^U imtì Memdk féutf^m mcmm t4^ e i Mm Lir t^m . ^aa»^ 
da fu wmméU sà^idddc tmui U csa^aiw^ ctpertm di csmdli^ itumuni 
e di curii di golii cbcfiiggi9jm e ^ éUre de fiffounao: di rhui-- 
tori e di ymtii wu ^ immici fracaffati , e i firn yittariop. E [u tutti 

catara che crana ^iti^jp '^ f?^ ^^^^ ^ ^"'^ f^"^ ^" ^^ refercito 

à^li E^iV* Qjt^ effeadù ridotti im muI Ufmiac sfatta U toro ordinane 

^m im cerdno^ ocdùcbe fifiera yedmti onmati do egmi camio ^fi coprirm* 

no fatto i targami^ t maofouwam oltroy heoche ft^criffero é meiiiegrm 

tropjigti .Ticmdimcmo Cira^ mterayi^iomdop diurno^ e yeamtogU coo^rf^^ 

fumé > che nomimi così ralorafi dnefféro perire , ftce ritiror tutti i fuoi 

die combattevano cantra di laro > commettendo che più ms li moU^ 

^/*^ /if^tra . Oltre di qnefio mandò rai Uraiio a ricbiedarlife anrcyano dC'- 

^l!^^^\^ liberato di efier tutti tagliati a pe^^^per capone di coloiv do quali erano 

fi* Ef M * flati traditi '%apnr^per averfi portata yamcfamaUe^ elferefalyati • M 

istrtoT^^ rifpondevano^tncbeffiUkrimaMerenm woifahi per cagione dd 

iMiif A» ralore cht abbiamo mofbrata ì Ma eira di murra ; perche noi vediamo ^ 

éjfe > che voi foli fate ancor tefta ^ e deliberate di combattere . jtUora di^ 

cono gli tgi^; e che forte di condizione onorate ci pagano fahare fenica 

yer^offia f Di nuova Ciro i fé vai^ dìffe ^ ci darete T armi <^ e diveniate 

anmci di coloro li spiali deftderana la vafirafalute benché poffana ruiuarri 

affatto . Vdità effi queSle parole ^ dimandarono ; fé faremo amicizia te-- 

co f quali obblighi vorrai chejiano inoHri ?a queUo ri fé» fé Ciro y di n* 

cever bene/iTiio da me ^ e di farmene ^ Chiefero ancora gli Egi^j a Oro; 

che forte di ben fxf^ farà quefìo i JlHora Ciro » io vi darò^ diffe y mag^ 

giorpaga diaueUa che toccate al prefente durante la guerra; eftguita la 

CU t%\iHpace > fé ci fari alcuna di voi che iH>gUa rimaner preffo di me igU da^ 

^^SSàu ^ i^poa ^ delle città 9 delle mogli e de fervi . Le quai coje udite gU 

fHìidlàA '^'^' * ^ pregarono a non ti obbligare a quèfia fola cefo ^ di combatte^ 

^^^ re cantra Crefa i perche pareva Tota ^ che egli non ne avefie colpa • 

9^ Patteggiarono inftemc tutte le altre candii^iomiy e fi dieddera U 

f^ fcatfioielrolmcnte : t fin d dì€ oggi quella parte d^li Egi^i U 

quale 



Digitized by 



Google 



LIBICO SETTIMO. itfp 

dieddt Uro àlcme fitti nelle provineie iifqfra , le mali fin a qutjli tempi 
fichiàminolecìttài^li Eff\j;itiati^imdìoUtitta^ eCnUnepoIUpr^o cSìèJt* 
U mare ii^ /^ 4a Vìmene j zoi¥ft fino £ .giwmìtiofm di toro difctndenti , cirot«« . 
Ciro^ finita queflifa's^i^ionej fi ritiro ton f aerato quella notte jtpofe 
^ àacggim^ti nel fi^fe de* Timbrari.U qiutfió fatto d'arme gli i^f* 
^ fra tutti ^t immici fi portarono yalorofamente i e fra quelli cbe^ 
trano coH Virò, fi riddi la ea-ajOleria Terfiana tfier eccellentiffimai di 
id maniera the dnrs final dì (t o^ì q^U inyppHxiùne dt Armarla tro^ 
yata 4a tìro^ Lafa^zione anco de* carri fdcati fu mtabile, vndefin 
Jiff xtà nofira il Bjl the éntàna ufa i carri militari fatti a ^Ho ma* 
4ft. 7 Camelli fparentarono foUmente i coralli ; perche ficome coloro 
the li rierano non ucci/ero alcun copdlifre » tosi eziandio non fa uc^ 
tifo alcun di loro dalla caralleria ; pdcbe nìun cardio rolle apprejfar^ 
rifi ^ QueHp fk il giurammo che qfi fecero^ Tiienteiimanco nimf uo^ 
ino -valorcfo e brarofì ha coluto metter Poi a nutrir camelli per man» 
torvi fopra i orrero efercitarfi jper ralerjene a conAattere • Siche ìor» 
mali ali ^\io ioro , fonò Slati pofiifrtC giumenti a portar le ia^aglie . 
1 faldati di Ciro ilopo ch^ ebbero cenato ed ordinatele fentinMe^ €ome 
tra conrenerole , andarono a dormire . Ma trefo fenica mai riptfart fi 
tidmjfc colfuo efercito in Sardi. Le altre narioni fijàlontanaronà ognum Oefo n 
na quAla notte , quanto pia potè inriandoft al pa^e Uro . Ma rfìiu^ sard'ft^ 
to giorno yfuKto Viro mojfé ì' tfercito alla retta Hi Sardii i giunto d- Yx\\ 
fé mura dàla città j cominciò a diri^Tior machine ed apparecchiar dette ^^ !'* 
fcaUeiqu^ rolejfedar tafialtoaììe murarie. Mentre era occupato iin» 
tomo Qutfio ^^erò . che i Caldei e Terfiani montajfero la notte feguente per 
€trti luoghi molto erti t difficillijfftmi jnelUfortCTri^adi Sardi .Vofiorofu^ 
ywo guidati da un Terfiano il quale eragia flato d ferriolo in quella roc* 
ctf di uno di quei foldati che la tuftodirano ed arerà imparata fa ftrada 
'di cdaffr di fiume e ritornar sa . ^Q^ando fifeppe che la forterxa, era oc^ 
€upataf'futti l tidj abbandonarono le rnur^lie^thiquàcti td fuggendo. 
€iro fattoi! ^ ^*^^ ^^l^^ ^^^^^ ^ mandò un bando the ninno fi partile dal Ciro s*hn« 
jHo luogo: Ma Crefojerrato nel; patoTi^P^chiamara tiroadaltayoce;e J^dl^sììt 
Ciro po^e le guardie d intomo a Crefo andò alla rolta della fortei^%aprtfa \ di . 
dffpe arendo ikiutò che iVerfiani la cufiodìrano , tome fi conrìene , t iCal^ 
^i non fi rèderano in alcun luogo ; perche effi fi erano fpiccatiperfaccheg^ 
giare le crfeifubito fece raunare i Capitani Caldei, t comandò loro > che 
quanto printa Jgomhajfero ria dalF efercito. Verche^ diffe, nonfoffrivè 
mai che qudli che abbandonano i luoghi loro confeguifcano m^ior co^ 
modità degli altri . Voi fapete pur la mìa ddibera'S^me > la qual i che tutti 
yoi liqudi mifeguitatc dia guerra 9 direniate tdi che tutti i Cddei 

y a rifti'^ 
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Ciro mi. w fiimao felici . Ha nm opttc da meravigliarvi , fé quando ri pmiri^ 
naccia lì te , olcmo chc poffa pik di y$i vi cafiigberà . Udito quefto i Caldei tuta 
friiS pi^i di fpavento lo pregavano che non sétetaffe , offerendcfi di tefiìtuh^ 
•vidid€i.^/i tutta la preda . M che rifpofe Ciro à)e ^li non He ccptrva bijcgno. 
la preda. ^^ j^^ ^^^^^ caro^diffccbe ìo m aconeti j date ogni coja a coloro cbeban^ 
no cuflodita la fortCTi^^a . Tercioche Je gli dtri foldati rederanm che fucili 
che non abbandonano i lor Inoghi pano premiati pia degli altri ^ U afe 
mie paleranno bene. Dunque i rMJ^ ySrtc/v qud tanto che ordinò Ciro 5 
e coloro che 5 erum fmmii obbedientemtnte ebbero diverfe riccheT^Tic^ 
ed importanti . Ma Ciro , alloggiato ed fuo efercito in qudla forte della 
Città j the gli pareva a propofttoper tenerla in arme , comandò che fi cènrf^ 
v\ti\om. fi • Dappoi fi fece condur Cre/o innan's^i , // quale giunto aUaprefenTia di 
dotto di- Ciro .Tu fiiil ben trovato , diffe , mio Signore . Tetche la fortuna ti bm 
Swl* conceduto di appropriarti da qui innan^^i quefto nome^ col quale io debba 
nominarti . Unco tu fii il ben venuto Crefo 3 dijfe Ciro iperchefiamo «o- 
mini ambidue . 'nondimeno ^ Crtfo mio non vuoi darmi qualcbe ùonfiglio ì 
Mi farebbe certo molto cara ^rifpof è ^o Ciro , trovar alcuna cofa cheti gìo^ 
rafie ; perche fpererei che quefto ritornale anco a beneficio mio. Dunque 
Crefo afcolta . Io v^o i miei faldati fianchi da tante fatiche e da tanti tra^ 
vagli y veggo anco che effi tengono per fermo di ejferfi impadroniti di una 
città la più ricca di tutta F ^fia da Babilonia in fuori-, onde mi par che 
meritino qualche premio . Tercioche dubito ,/(? non averanno qualche guider- 
done delle fatiche loro j che non mi debbano obbedire lungamente .^ondi^ 
meno la inten^ion mia non è che mettano la città a facco . Verche ella a creder 
mio onderebbe in mina • £ nel facco la maggior parte delle ricche^i^^e farebbe 
de* trini . Udito quefto Crefo ^ dammi licenza j rifpofe , che io riferifca a quei 
Lidj y che difegno di aver impetrato da teche la città nònft dia a facco ; e che 
i figliuoli eie megli fiano, falvì 9 ma che air incontro io ti ho promefto che 
i Lidj ti daranno volontariamente tutto ciò che fi trova di bello e huom' 
no in Sardi j perche io fon fuuro , quando udiranno queBa offerta ^ che 
porteratjno , così uomim , come donne tutte le cqfe pia ecceÙenti che pof^ 
figgono $ e per quefto nwi rintanerà , che Fanno venente tu non abbi que^ 
fta città piena un altra volta di molte cofe , e fingolari . Ma fé la faccb^'^ 
J]^Aj^J^'f/tfr4/,^»a>rArti, nominate il forte d'ogni bene, f/^rf^^aiiwiii iw- 
d*%giii na . Oltre di ciò non ti mancherà mai , ritornando qui e vedendo quefte cqfe^ 
*•■• • di confiderare di nuovo al facco . 7{ondimeno prima £ ogn" dtra cofa , difft , 
manda la tua guardia a dimandar alla mia il mio teforo • Ciro lodò che il tut^ 
to fi faceffe come aveva ricordatoCrefo. Ma ripigliando j dimmi j diffe , 
Crefo y come fono rìufctte le cofe che ti furono dette dalV Oracolo di Delfo ? 
Tercbe e fama che ^polline foffe tenuto da te in gran veneraT^^ione y e che 
tife\moffo àfàr quel che hai fatto 9 per obbedirlo. Vorrei ben io, rifpo^ 

fCyO 
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jffc> « Cirùl che k tofe fajfero termmke a qudmodo. Ma im firn pmot9 
in fui gmfa^Jo j4pollme , ^e fubito d bel pfmtipìo h faceva vgni co* 
fa ed contrario • s annei difie Cm,; dì un poco; pèrtbt racconti certe co^ 
ftmltsriontant da o^crtdtnxji é^H uomiÈi . Ttrcìoche rifpofe , pri^ 
meramente non tenendo Omo alcuno di interrogare il Dio di quelle cofe de 
mi facepono Infogno i tentai di yederefe egli era veridico . Nondimeno per-- 
eiocbe^ Non folamence gr Iddi) ma esiandiogli uomini onorati crefo er- 
tela bene quando fi accorgono che non èprmàto lorfede non ^^ì^n^r 
amano gF increduli i amiedutomi di far cofe ci^mn ftopam benez n«. 
tropondomi molto lontano da Delfo >* mando per configliarmi feco /opra f 
aiw figliuoli. Ma «li per la prima yoha non ime neanco rifpondere. 
'Pm depo che gli ebbi imriati diyer fi prefenti parte dtoroy parte ttargen^ 
la 9 e finalmente tlacatdo col facrifixio di màti animdi y ficome io cre^ 
derm 5 allora gli dimandai che cofa io doveva fare per aver figliuoli i 
ed egli rifpofe. Aererai figliuoli . Veramente ne ho avuto , ed in que^ 
fio egli ha detto il vero s ma dopo nati non ne ho fentito aUegreT^à ài*- 
cuna . "Perche uno è flato fempte muto : e V altro virtuopffimo nel fior delF 
età fua mancò {z) . Travagliato da quefie calamità de" figliuoli , di 
nuorpo mando e faccio interrogare in che maniera io poteffi vivere quel 
rimanente di vita che m^avvanrava^ felicemente. Egli rifpofe: Rifpoftm 

•* Grefo conofci te, farai felice. ^ ' deiora- 

V.dita ifefiarifp<fia dell* Oracolo , m' aìkgraì ( perche mi pareva ^*^gf^Vo\ 
quel Dio ni annuncìaffe una gran felicità , comandandomi cofa di poco ^ 
momento ; ptncbe quantunque U conofcer altri pojfa ejfer the fucceda 
ed anco non fucceda 5 nondimeno mi pareva che ciafcun* uomo doveffe 
conefcere chi eglififia ) e tutto U tempo <bem* allontanai da" travagli 
dopo li ff^rtè dèi figliuolo , non ebbi da dolermi punto della fortuna » 
Ma poiché VJtJJiro mi perfuafe a far guerra centra di te , tutti i peri-' 
€cii mi fono corfi dietro*, e pur fono qui fano e falvo . 7lè per queUo 
mi lamento di ^polline . Vercroche quando mi accorfi che io nonera ba^ 
{tante da combatter centra di voi ; mi falvai "{grafia di Dio ) in^ 
fieme co" miei . T^ondimeno di nuovo Halle prefenti rìccheT^T^t divenne 
to altero : e da coloro che mi pregavano a guerreggiare i e da doni che 
mi portavano 5 e dagli adulatori che mi dicevano ^ quando aveffi VOy * 
luto effere loro Capitano che tutti mi averebbùho obbedita} e farei dU . 
vertuto il maggior uomq del mondo) finalmente dunque gonfio dà paro-* ; 
le fimigliantij poiché da tutti i iè qui d" intorno fui eletto gencrée^ 
accettai il carico ^quafr con quefie fof^e io doveffi riufcire grandiffimo . 

. ' . - vera- 



tri Qui ScDofoote pare fi accóftl al raccontQ d* Eroderò nella jTua iletU* Libt 
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VenmaM «M em^ofiado me fitffo i pcicbe io cuénd £ pUtr IMtaM 
§Ur ncù a. tomiattcr • Trim-dt ogtuitrA aia tu difcaiii éfgC U^ 
dij, iwtmmdi i foi i tuoi gmam fonùJLii 1^ ; e fin^httiu fi^ ds 
fucililo ti fci rftrciuiuin ogni forti di yirtu . àUfia^ ni mici 
tfoiturfocbe il primo il qiùdc acoMÌfiò il l^^no^oiMÙfiò omco U Ubcrtà 
tmto ad tm tuno.Oodt; nau. amfidffrado fiefie c4o% ncpmtM il caligo 
Ti^fonnplmmt. T^miimaio oggiwui o Ciro mioj io cnofoo moftcffo . 
^^^^ Ti$ air incoi^trù credi MJk\Apot^^ il ycroii^bc fMOub amor, 
fa coflcro fccji mcficffo^fardfwctiyeT/tMOUe io ti faccio. qmfU Mmmda 4;fptt> 
^^•nc^o^fiofimci perche fimo ficwrok che tufafraì mUtf^bmcqpmturm ^«ct 
che de effere dalle cofe prefenci ; ' perche è ìb poter tiio dfarm felice^ 
Cito rifpqfe • Crrfo mio configliami un poco Jopra quéSfo fatto, texche, » 
yero ricordandomi la tuafdiciU paffata ho coàepm^one di te; e ti ren^ 
do agodere la moglicc te figfimolc eòe bai (perche ho inte/o che fono aU 
quante) e gli amki efen$itori e da yiyere onoratamente come anKtofaÈm 
toper lo pajfato . Ma non veglio fcbe tu pofi guemggiare . Dunque ^eod 
Giove m'amiydiffè Crefoj non deliberare rifoondormi altro i intoìmo^LL 
Crefo ^^^f^eità.Tercioche io ti faccio faperCf fé farai quel che ti fé' offerto^ 
mt fpcrft che io riverò ancora quella forfè di rnta la quale da altri e dameium 
X^^fJ^^fieme yien filmata feliciffima. ^^ ^^^ Ciro foggiunfe . Equal è cUui 
' ^be riva felicemente i La mia moglie, o Ciro^ rijpqfe . Tercbe ella par^ 
tecipava meco di tutte le cqfe buone e delicate yCd anco £ eg^cJàtati^ 
%a\ ma non areva pmfiero alcuno degli apparecchi' ddla guerra ^ ne del 
combattere* Onde mi par che tu ragli far che io yiya in quel modo che 
io faceva viver colèi la quale io amava pia che tutti gli altri uomini dH 
mondo» Ver U qual ccfa non e dubbio che io vengp ad effer deii$ore iti 
far degli altri prtfenii ai spettine , p^ nmflrar che ho avut^ cara U 
fua ripoHa ( a ) • Ciro udito qudlo ^ che diceva Crefo , rimafe meramgliaìQ 
della tranquillità ielt animo fuo/Eda indi imonxiydovu^iquf i^7^ an^ 
daffelo voleva femprefeco;Ì perche eglìfperaffe trar aualcbe utile datla 
fua converfaT^ion^ , ovvero perche a queflo modo fUmaiPe di afficwrarfi me^ 
glio. E così allora andarono a ripelare. Il fluente giorno Ciro aiunati 
gli amici e i Capitani delttfercito^diedde carico ad Senni di loro di ri'^ 
ctvere i te/ori $ e ad alcum, altri comandò che di tutti i danari li quali, 
fofitro dati da Crefo y primieramente cavaffero fuori quella por^iono 
per gV Iddi] immortali , che dicefiero i Magi . Dappoi portaffero tuta 
glimtri danari che rimanejjerq lor nelle mani ^ dentro _ la forte^à^ ac^ 
cipche fé li potejfero portar dietro su carri , dovunque and(^po ^ 
per valerfene ciafcuno per la parte fua in egni occafione . E cefi effi 
fecero. 

Ia'l Olii Sfnofoatt rtccMU il contrario il potilo trUa narrato ia-Erodou ne 
'ibt iTCtp* 9«« 
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pccfo : Uà Oro ^ chìaìHiAti alcuni ide'éìhyhi the tram ptéftnth 
ditemi m poco^ difc ayete vedào JtSràdata dcuh di Và/7 Wr»rf*« »te 
grun meruyigUa the tffendù e^i [olito diflarini fefpfpre i^preffkj'Wa)a9i 
ctAnpatifu ià parte ìicuna . jtl quale rìfpofe tm di loro .nfathàte JA- cima 
jl^mt egU nùn >/Vr ma è morto nella giwiata i quando entfò tu flb P'>"|«{«* 
tarro negli Egiy. Gli altri ^ da fuoi amici infimi , pi^ìLr<0io i/litf- mJfrttdi 
*P> come fi dice , fnbìto che ebbero ceduta la falange degli ÈgiXi - «rf^- Abradati 
gtmai è fparfa fitari maroce che la moglie è andata a legarlo cip morto 
e pofiolo nella carroccia che eUa è Mita di adoperare inyiàggio \ lo bm 
eondMo quivi in un certo luogo preffo il fiume Tattoh . f^en detto di pi0, ^ . 
the I fito$ Eunuchi e fervitori cavano in un colle un fepolcro da ripcr U fnmt • 
morto^ e che la moglie fi è pofta a federe fn terra, edbafiefi dTintam^ 
a marito tutti gli ornamenti che ella avt»a , e gli tiene in grembo il <^#- 
pò .Udito qu^o Ciro fé Uni la etfcia^ e Miro mktdto'a càVallOy e 
pre/ì fn compagnia nulle cavalieri ^ndh a ^edtr qjketla fcii^Ura .Maof^ 
dina a Gadata ed a Gobrìa , the prefi quegli ornamenti ti qMi pìireffein 
loro convenevoli ai un morto ^ uomo così valorofo e fedele Jo andafferò% 



trovare, ùipiiift alcuno condùcevafeco armenti^ buoi e cavaHiygli fece in^ 
tendere che nienaffe anco degli altri greggi in quantità doVUhquCudife che 




, , ^ , ^ -, CTropI-' 

nati e ti Te* partita féd rnfteme frefi la man deflra del morto ,eU mano fi ^t%'ói 
fpitcòdd braccio j perche eliaci era fiata con una fcimitdrra troncata dagli Abiadu* 
EgiT^U ti che veduto Ciro igli fi raddoppiò il dolore . Eia moglie Vantia lem 
voto un grido , ttdtà la mano che le fu horta da Ciro y la bacciava ^ e di nuò^ 
vo la riponeva alfuo luogo M meglio che poteva y dicendo . ^nco il rimanente 
i così mal concio ima a che fine vederlo tu ? E fon certa jfoggiutife , che qUe^ p^nn. fi 
fio gli è intervenutoper cagion mia , e forfè anco per cagion tUa o Ciro • Terche J^,|****J*« 
io iopr^ai congrande affètto aportarfi in modo che eglifoffe nominato degno litTfi^ 
deir amicizia tua ^ e fon ficura che non metteva mente a quel che faceva , **^» '•■ 
Piafolo con che forte dt opra fegnalata egli poteffe farti piacere ^X)ndeegti ha ddU*" * 
finito f ultimo giorno onoratìmmamente 5 ed io che V ho confortato a queflo ^ 2* JjJJ*,** 
feggojuivivaXiro^ doppo (fbe ebbe pianto affai fen^a dir parola ^finulmcn^ *** 
te diffe così • Coftui donna è morto virtuòfiffimamènte ^ perche è morte 
vittoriofo * Tu accetta quefte cefe che io ti do ^ ed onoralo ( ùgnmai era^ 
no arrivat Gobria e Gadata con molti e belliffimi omamentt) e fla fi» 
cura che in niun* altro particolare fi mancherà dt onorarlo ; e gli farò fab» 
bricar da' miei un fepolcro nel colle ^fecondo la mìa dignità ^e gli faranno 
fatti quei facrijh^ìj che fi convengóho a uomo di tanto valore i e tu pari^ 
ntente noh farai abbandonata • Terche hptr tagioftt tfeffn nm ònefià 1 e A 
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^ dftAfifttt A yirtà ) nm foUmente ti fan^ mote in cufcima ocùi/hi 

neinuLfi darò gente fhe. ti acetm^gnidove vorrai tu . Solamente dirnm^ 

a m defideri di effcr condótta. E Tamia . 7{on ti dubitar ^diffe^o Ciro iti 

Mrò ben io dovevogUo andare . Ciro dettoqu^^ fi partì avendogran com^ 

pi^ionfi eoa alla donna che /offe rimafa fe^ma un tal marito ; come aWuom 

WO che avendo lafciata una moglie così fatta y non dovejjemaipinriveder^ 

la* MaTantiacomandò a^i Eunuchi che fi tiraffero da parte ^ acciocbeia 

poffajdijfe^fii^iarmi di piangerlo y e dijfe^la balia che rimane fie là yordi^ 

VMdole che quando ella fofie morta jdovejfe coprir e lei e 7 marito fiato U 

med^mo drappo . Ma la balia pregandola /upplichevolmente a ìevarfi da ^ue^ 

7«uk fi fi^ penfiero ^ vedendo di gettar le parole al vento y e che ella fé ne alterava j 

^^ la piangendo, fi pcfe a federe . E così Vantia , avendo molto prima apparcc^ 

"**^'^* ' abiato m» pugnale > fi fcamtò con le proprie mani ; e poHo il capo fopra 

il pett(^ dd marito fpirà. Ver la qnal cofa levato la balìa un gran fian^ 

to y li coperfe a$nlHdue feeondo U ccmmifflone di Tantia. Ma Ciro udita 

r effetto di quella donna , tutto {paventato coffe ivi^ per .aiutarla^ fé pur 

aveffe potuto . Similmente gli Eunuchi , yeduto dà che erafegmto , tutti 

tré , che tanti erano yprefi i pugnali in mano fi fcannarono ancor effi nd 

Sepolcro medefimo tuc^adove ella aveva ordinato che fi fermaffero . E fin a* dì no^ 

f Abrat ^^^ ^^^ ^^^^ vcderfi il fepdero degU Eunuchi : e nella colónna più ad 

i>t?tia !t alto legger fi i nomi del marito e della tnoglie intMli^ti in lettere ^ffirie^ 

^^^ ww a baffo fi racconta enervi tre colonne con quefia infcrio^^^ne . Degli 

aiiciu . £^n^£hi , Ciro amvato piik vicino a queHa fciagura yfiupito della don-^ 

nay e tutta dolente fi partì >efu provveduto cU anco quefii , come era 

convcìievole yfoffeto onorati in tutti i modi poffibili ^ed è fama che fabbrica-^ 

tono nd colle un fepoUM moka grande. SfoMoi , ^atdo nate fra Carli certe 

differenx^ j « coloro che abitavano in luogbi forti yfacendofi guerra infieme i 

gli uni egli altri dimandarono^ aiuto aCiro . Ma ^i non fi movendo di Sar^ 

di y, faceva fabbricare alcune machine ed arietiper ifpianate le muraglie di 

Cff^maii* ^'' ebenon vdejfero obbedirete data unabuwa quantità digente a Cadirfio 

i% parte Tcrfiono gentiluomo onorata^ e così in ogni altra a7:7^ione , come in quel» 

^to*in ** '^ deUaguetta affai accorto , la inviò alla volta di Caria ^e con effo lui 

eudn . fi accompagnarono volontariamente i Citici e Ciprioti a quefla imprefa . 

Ter laqual pmuei^Xfi nd tempo avvenire non mandò mai al gover/to della 

Citicia né di Cipro alcun Terfumo , contento dt' I{èi loroforeflieri^Tion'- 

dimeno faceva loro pagar H tributo ^ e quando era neceffario li comanda^ 

♦^ va alle guerre. Dunque Cadufio pofìofi a marciar con V efercito , giunfe 

^ ^ in Caria ; dove ebbe uomini appcfla dalt una e V altra parte ycbe gli of^ 

• ^ ferivano di riceverlo ndle forte^rt a danno^ della contraria fax^s^ionc • 

Tii^tedimenoCadufiofecc^lamedefirn^ rifpofia i^li uni egli altri quan^ 

ih parlava con lorù idicenda che avevano r^^ionc » ma bifognava tener fc'^ 

ateta 
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crefif la ctfé f acciocbe hm yenijk^ ad ùrec€bk' degtiavverfarj la conclufume' 

gli defiero la' fide ^ T Carrffitrarùno' che fenica ingamm lo^ayenbùano m- 
trodotto mlU' foriere fC^queflit ad urilitèdi Ciro^ Ed ^li all'" incentro 
giitròcbr ancor efio farebbe entrato- fenica firaudt nelle' forte^e a gio-^ 
Tamentodf colcfoxbe lo aveffero^ ricevuto ^ Fatta quefioydiedde ordine con P^jc?"/^ 
Pma^ e radtra parte- per U notte medcfttna ;^ e in un tempo' ifieffo" entrò' ^j^ ^ìTcc^ 
nelle firtefs^ coniai caydkritty e' così diqueSie^r ^<w»^ diqnkle fi impor^^^ ^»^ 
dlrant. yènutO'il giorna-j e^fermatofi con- Vefercito fra mei^^o loro riandò nvàl^*^ 
w chiamar per ten^ nomini dell'una- tPakrafa^i^omy co' quali poteffe ^*'i* 
n^o^iare »• Effi guardatifir iftTriforun^ccur^altro yji dolfer^fuor di modo r 
penfandihii ejjere fiati if^annati dir ciaficuttlato ^Ma^adufio rapo9i^inque^ 
Slagmfo'.Io Carj vi bòprmeffo congiuramento dientrarnelle vefbrefortei^^ 
^jenxji inganno y e conr gicrpomento^'cdoiro» che nd^ avefferoriceimto^. On*- < 

H fé io manderò in ruina- una parte- di voi ynon è dubiktcbefarò entraào' ^ 
nelle forte^c con danno de' Carj. Ma fé io farò che voi vi rappadficbiaÈe 
infiemey e poffiate dall'una r e l'altra parte^ coltivar i vofiki terteni'yfon^^^lctt 
pcuro che farò venuto ani a benefico vofiiro-^ Terè da qui innan^ traf^ Ca'i - 
ficM infkme amichevolmente ; coltivate i voHri terreni feni^n paura ^^ 
rfate.dr matrimoni fra* veftri figiiuoli^ da' ambedue le parti. Verche fé 
ptrt avvenire ci farà^ chk tenti di fard:ifpiaceread: alcuna- r fappia^^ egli 
certo'di aver' Ciro e me per nemico . Fatto queHo , U partc^dMc'fartexr' 
:^ furono aperte y e tutte lefirade erano frequentate degenti che anda^- 
yano qua e là ^ e tè campagne piene dr agricoltori.' Similmente^ da ambe^ 
due le parti fi f^fièggiava^y ed agni cofa^ era-piena^ di pace e d'allegre^X'*'' 
Bi'quejfo meTniio'giw^ero aUuni ..éinb^iadori mandati tà> Ciro per ve^ 
derfe ci era bifogfio di maggior mmert^digentey odi machine yallrqua^ 
UCadufwrifpf^tcbe-anp peieva adoperar quello efercito che^li aveva y 
anca altrove y E cosi Scenda fi parti con tutte le genti y Ufciati primie^ 
tamente iprefidj neUtfarte^X^ - Mai Carjlopregavanaa rimanere ed ^li 
ricHfandoyeffi mandarlo a pregar Ciratlievolejfeconcederlo loro per gover^- 
notare. B$ qmflo'mer^tempaCif'oaveva'mamlatolfiafpacanun^rf^^ 
in Frigia vicina Ml'ÈÌlefponto'^ MaaWarrivadi CadufiagU comandò che 
nntffe dietro con le fue genti ad^^4f^'r^teciacbe^afpa tanta meglio fof-^ 
fé obbedito y quanta^ fi intendere che nn*Mtraefetcitofpacco!hv(^.Duu^ fi knil 
qui i Greci li quoti abitànO' in* quelle natine y candiverfr dmi (Timpor'^ crìbutarfi 
tan^a ottennero di non accettare i Batbari dentra le fartexxf y pHnnet^^^ ^*'^* 
tendo dar il tribntòefègmrCiro intatto le imprefc" che eglivoleJìe. Ma^ 
il HediFrigia fi apparecchjavaper difendere Irfut' fanexp^enùnobbedire^xi Re df l^ 
e^aaeì comandava. 7{ondiminof^iabbanamt<^M*fuaiCapi$am^ereftatofom u Fntu 
lb;findmentevenneinmanad:i[fi4pada^fferegiwUcaiàdaCit^ 

Senofonte: T»- Il Z- 'fciandof^ 
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feiando grofi fnfidf di V^rfuuU ndk forUT^'^c fi partì y menauh Jinùól^ 

txcifuoifdiaii un bUon numera di caraUeria e di armati di feudo deUu 

Frigia • Ma Cira dicdde commfione a Cadufio ^ che iuandp fafft uri:g ccn 

iiajpjy doveffe condur in campo armati quei Frigj^i quoti avevano fayo^ 

rito U patte fita-i $ qut^i altri che avevanotentato di camrafiareyfpo^ia^ 

$ili prima di cayalliTd armi, faceffe^be feguitajfew comic fionde. ^ 

quefio elfi atttndcpam . Ciro poi ufcito di Sar^elafciatanuuagroffaguar^ 

dia di fanteria ^fipofc in camino , a-uendoCrefoconluicd una gran quautitd 

di canijuiti carichi di coft pre^xM^ * .Ave^a fimilmentc Crefo notato dilU* 

gentcmenteciò che erafopra ciafcun carro iene dieddi^lanota mCiro^ dicendo. 

Con qucfia Ciro tufaprai chi ti tenderà conto giufio de donati che egli 

S^eonofct- conduce, e chi nò. ^cm Ciro ^ meramente yrifpoje^ tu fai bene o Crefo a fa^^ 

c?iJ?ìbbo- i'^fi^ P^'nifioni . nondimeno quefie riccbn^i^e mi ycuffma condotte da 

ivCcei' perfonc le quali meritano pojfcderle. Onde fefioderannoalcuna c^afìpoderan» 

4V4.rizia.^ m J..'/ loro^efaneUando casi , diedde quella nota agli amici ed a* Capitoni^ 

acciochefitpejjerafe coloro i quali ne avevano ilgavemole uHitnijfero intera^' 

menteonà • Similmente Cito conduceva feco armatiquei Lidjli quali vedeva 

dilettatfi di comparir ben guemiti d*armi^ di cavalli odi carri ^ e chef af'^ 

faticavano di far ogni opra vslontiefiùa gf^atificarlo ymoa qnegli altri da'" 

quaU egli fi accorgeva di non ejfer fegmtato di buona voglia , tolfo 

i cav3li donandoli a Terfiani, che prima degli altri la avevano ot-- 

§ompagnato a quefla imprefa:efpqgliòloro l'armi^ cofiringendoR afegni'^ 

tarlo con lefionde. £ volle che tutti idifarmati li quali erano venuti in fuopote^ 

te %fi efircitaffeto a trardi fionda;. Parendogli che quefla forte di mili^^ia fofflt 

la.pià fervile if , ogn altra . Tenhefe apprejfo altra forte di faldati ab&ia^ 

ma f,diffcyancade^ fiondatati^ ogi cifanaalie volto di grandi ffimogiervamen^ 

90* Ma, fé fi travano fen^" altra compaia, banche fiana molti infieme, 

Ofaìn^ non<poffonoJqfienerla carica di altra Jotte di gente armata ^ quantunque 

graiidir. pofa y per combattere daprefia • Ma Ciro-marciando pei laflrada che mena 

rto M^T verfaBabilania^^debellò i FrJgj che abitano la gran Frigia y eftmilmente U 

^c^modicappadocf e gli ^tahii e am F armi di tuui queUi popoli amò la 

poriiKic.. cavalleria Ver fuma al numero non meno di quarantamla i ed oltre cii 

fece parte a tutti i colinoti de' cavalli tolti a"^ prigioni. Ver la quel 

cofa giunfe nel paefe di Babilonia con una-gran quantità éi cavalleria y di 

wrdarie dilanciatori ^econ numero infinita di fiondatari. Ma^ effonda aggi' 

maipreffo Babilonia , difpofe tuttoi* rfercitai" intorno la città. Vai man.- 

dò in compagnia degli amici e de* collegati yperfonefegnalate a ricanef^ 

tA anov» cerla tutto. Tiondimeno vedute U mura ^ fi ^orecchiava di rittirar t 

lìJkNira. efercitOj. quando li/cito un certa fuggitivo ^gU diffe che ^" inimiti aveva^ 

no da afialtarlo nella ritirata ^Perchefoggiuìtfe , la tua fdangci paruta bro^ 

guàrdandagiàdélcmHraxnmtQdfbQk. tacila quel ccfanan eradameravi^^ 

glia>'fi 
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gliàffi'i ccnciofiache^^drcondando effiima muragUacosì tau^a^Jimc^à 
U fdtmgt nm p$t€Jfe effèt di molte file. Ciro udito quefio^ acconciatofi i^^ ItmakiT^ 
me^XP^^fi^SP^^ /«yi^me concoloro che aveva d' intomo ^ordini a' faldati Ciro • 
Mhnati di coraT^T^a, che neir uno e l'altro laSo pipando la falM^e^ fi mettef^ 
fero a nuorciartpreffo l* altra parte delle genti che avevano fatto alto , tanto 
chel* ima eftremitÀ ci' altra arrivata fin al me^^o fi unifie infieme . Onde 
facendo effi a queiìa modo , non foUmttnte aggiungevano cuore a quelli che fi 
trono fermati ^perche vedevano ogggimai raddoppiata la Urgbci^a della 
falange > ma e'^iandio a quegli altri che fi partivano dalucgbiloro « Terche 
incontinente tutti quei eh fi fermavano erano già poHi in ordinanT^a centra 
gl^ inimici ima quando nel marciare elAero unite ambedue le ^renntà dalC 
una eT altra parte , fi trovarono pia gagliardi così quelli che fi avevano 
moffo ri/petto a gli anteriori; come gli anteriori rifpetto a coloro ches 
erano uniti [eco dopo le [palle. Dunque raddoppiata la falange in nu^à 
numera t di neceffità bìfognava che i primi e gli ultimi fojfero i più va^ 
lorofi yOdi pia vili quei di me^p^pi la qual forte di ordinanT^a pareva 
molto ftcfura per combattere ^ e per vietare il fuggire. Oltre di queflo 
la cav^alieria egli armati alla l^iera li quali eranone" comi ^ fi facevano 
ognotra tanto pili vicini al Generale , quanto maggiormente raddoppiane- 
dofi la flange ella diveniva pia grojfa. Quando fi furono pofli in 
uno fquadrwe così fatto , cominciarono far la ritirata ^pncbefi allon^ 
tanarono tanto che le ami lanciate dalle muraglk non fotevar.o gion» 
gerii . Dopo ritirati fuor del tiro i una faetta voltarono faccia $ e pri* 
tnieramente fatti pochi ùaffi fi girarono dal canto dtgU feudi ^ e fecero 
aUo mirando la muraglia i e pia che fi allontanavano tanto menfpeffo 
yoltavanofaooia . àia quando parve loro di effcr giunsi inlu^ficurofiriti^ arofimu* 
fwronofenxafermarfi ^finche arrivarono a" pad^ioni. Jndipoftifi negli al- hrintcìN 
toggiamemifCirorannato il con figlio parlò così. Compagrii noi abbiamo £ ^^\*l^l^ 
$gmi intomo ricontfciuta la città , e veramente non fo vedere come fipoffa-^ 4\ùA\ &«- 
ne prender per for^amnra cosi grofje ed alte* Tiientedimmo quanto m^- ^^'"^*' 
ffor numero di gente fi trova ndU città y poiché non vogliono trfcir fuo* 
ti a conAattere , tanto piA toHo io penfo di poterli acquistare conlafa^ 
me. Dunque fé non ci i chi ricordi altropartito ^ mi par che non fi debba L*opinSo- 
lafciarqueUodiafsediarli. ^ queflo Crifantarifpife. iionpaffaperme^v^o «tdicri. 
lacittàquefiofiumeilquaUiUrgopikdiduefiadi(i%)Cosìe'perErcde,Mf^^^^^ 
fcGobria letantoprrfondochedue uomini /landò in piedi F unfefra f altro ^ protrata • 
non apparirebbonofuor dell'acqua. Siche la città i pia forte dallaparte delfiu-^ 
me 9 che dove eUa e cinta di muraglia . ^ qmfio Ciro , non meniamo in conto ò 
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£riftimi qudk afe cbefam mafgmi ddUfan^en^^^ S^qgmi^ mi* 
fmame ^kàmo prima iene qgffi cefrj e smtiwoi ci Arridiamo in tante 
fatti: e canriamèjmafifsaiargiHffima e pnfcudijpma^ Jutìo§be non A» 
Uaime nec^tà di tener ceffi di gnardia jneUo ^ruffi^ Jìnnqne mifiiratm 
M qmfiojnetdoJntta la mmaglia Jtjogni intemo j^ la/dando tanto ^^iù 
fnffoU fiume qnanto baftafft a nna gran terre , ca>ò daU*jma e F altra, 
forte nna foffa:^ ^gettando la Jerta dal. canto di pterL £ frima (tegni 
altra ccfa fahicò le^tem frefso il fiume , facendo Jeeo Jljnolo Mi fdmc 
Jungbe non meno di un fletto (a) (e Jcm. trovano anco Ài fià Inngbe } 
ferche le fatine^ piegano alt incontro M fefo nd modo xbeJauno^U a^ 
fini goUi^ E fero fece ilfnelo di foefte^ acciocbe fi credeffc .de egli fi 
prefarafcferjmJungoaffedioi e Jtmihnente acciocbe fé il fiume 'entr4^ 
fé nella fofia^ionro-pinage le toni, J>iti^'s^òjmco dMe altre torri fofra 
forgine ddla tetra jno0a fer mettervi le guardie ffeffe. ^ qntMo ^era» 
no intenti. Ma gVinimicili fuali erano Jofra la snuragUa fi burloMno 
di qnejlo affedio^ comejfueUi che avevano vettov^gUe fer pia di venti 
anni • Venuto jqncfioalC orecchie M Ciro , divife Fefetcitoin dodici fartii 
ftrche voleva xint xiafcuna attendeffe a far la gnardia un jnefif dell'anno» 
La Mal xqfa intefa di nuovo da' BabUonjj fi fofeto tanto ^k a ridere di 
jqueftiJiJ^if Mfcoarrendo fra di loro^ ebe anco a' Frigjy aLidjj agli 
^raii t a*Cappadoci dovrvaJoccaredifar 4jfuefle gnanlie^Ji ^nali era 
creduto daoghuno^ tèe fi trovaffero mdto fik Melinoti a laoo^ ohe a 
^erfiani^ MaoggintaiJafojJaeta/onma^ fjbi) Unde ^iro unendo udito 
che era venuta in babilonia nna fefia ndla quale tutti i BabUonjfimmo la 
notte continuamenu fu'l bere jfu'l cantare e fu 'l hdlarei fiéito ^^uella 
notte fatto fcuro^ frefa una gran quantità di gjaafiatm jtoccblefi^t 
" i^erfo il fiume. Il xhe fatto , d'acqua tutta noue code fer le/offe^el'al^ 
reo d^ fiume y il quale jcammova fer la città emmiò feterfi :gnadate 
dagli uomini $ la inai ccfa apparecchiata in qm^la manieta^y Cito ordi^ 
M A Capitani millenari Terjvmi xmJella xavalleria , come ddla fan^ 
fia, che jaidaffeto a trov^-j xonducendo f eco ogni due di loro miUa 
faldati i ed j^lijdtrì comfàgriijcbe fegmuffero queflialla soda con For^ 
dinauT^a iHeffa . Ed Jtffi vi fi trovarono ^ E Ciro , facendo ealare nOU 
forte a/ciutta Mei fiume Acuni minifirilcosì a cavallo j comeofH^ co^ 
mandò che vedeffero fé il fiume fi foteva guadare. Ed ejfendogli riferim 
daloroj che fi foteva ^raunati quivi i CafitaniJella cavalleria e della 
fanteria , farlo xosL 



>] Il plccro > lo. palli circa • 
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<^eilo£aine<o:aaii€i jnici^i lia laiciato libero il paiTo da ^^^^^^ 
cntrajre nella città. Dunque «ntnamovi «dentro arditamente r(4d»€i 
ieoza «cerner di cofa 4ilcuna ; ^ricordandoci <he «olloro «conerà trc/d^T« 
die' quali «ora andaremo^ ibno^queimedefimiche ajutatidaal-3ab«i«. 
tri «compagni tutti diligenti^ accorti, -armati, e -patti in batta^ ^^ ' 
4Sliai abbiamo vinti. Ora andiamo contra di loro in tempo 
«elle mcflti di cSa dormono , molti /ono 4ibbriacfai e tutti £1 tro- 
vano confili!-* Qiiando lentiranno che noi iiamo anco nella 
città , diverranno più da poco ^ che non fono al prefente) 
perche 4a fparvento non potranno aver il fiato • E le alcuno 
dubita che a coloro che entrano nella città , ila di gran ter« 
Tore^ checffi montino fu^^etti e ci ferifcano da ogni canto « 
confortatevi Ibpra tutto con queflo • -Che feci faranno di quel« 
li che montino fopra le cafe^ il Dio Vulcano ci ajuterà. Le 
entrate ^iono facili da ardere, eflfendo ì&bbricate ie porte di 
palma ^ ed incolate con asfalto cfca da fuoco. £noi ^amoben 
forniti di quelle cofe che accenderannoincontinente un gran- 
4liffimo incendio $ ed abbiamo anco ddf a pere e della ftoppa ^ 
che fanno in un tratto grandiffima ifiamma • Onde bifognerà» 
o che fugano fuor delie cafe , o vi ardano fubito dentro . Or 
via^iate di nano ali* armi^ Io col lavare degl'Iddj immortali 
anderò innansi ; ma voi Gadata e Gobria mo%ateci la fhra- 
^da^ perche la fapete. £ quando fareioao entrati dentro della 
città ^ guidateci di primo colpo al palaaodel Ke. "TlwfarÀ 
mravigUa ^ differo dcum li ùudi trono «m <?atrìaj perche le forte J(e-> 
^ie wu fanmno dm^ in ocu^kme 41 ^Bi^o9rpiti^ fokhe -tuttaiavitm 
tà in guefU notte fia cùnthummente /uU fejkggiare^ Jimàimem ^inm- 
Xi le pcfteÀd pda^ifp proveremo lagjtsrdia 9 U 4fkale i^i fta fenfre^ 
Slmfia €€fa i degna dioudcbe cmjideras^ime ^ dijje Ciro; maferòiifo^ BAiUm^ 
gna Midan^ Mcàocbe ti troviamo in maggior di/ordine the fi :puo^ E ^enfon- 
.tosi dato fi mojpn'o . £ fé altri davano in 4cro i alcuni venhOM t^glia^ ^f^^ ^ 
ti^ ptzXf^ altri fuggivano pia adentro nella città ^ ed dcmti altri ^an^tttu^^n^ 
davano grkUmdo^ ^nco i foldati di Cobria gridavano ìnfieme xm few> ^^^"(^ 
Jjuafi ancor effifofferojMriacln^y e tutta incita pafiando ornanti ^(^i^iotoMtm 
mi^giori^ekciU^bc potevano^ gitmgono^pala^:^oxlel ì{f. ^^^f^^Jh^^^fon- 
li 9 che fi^uitavano Cobria t Gadata^ trovarono chiufe le porte dà pa^ corda «oW 
la^'3^0. Ma quegli Mitri 4:bo ravviarono vetfo yuei della guardia , li ^/- ^fJJ'^ ^ 
fiUtarMO €hc fUvano fitl bere^on molti lumi a" intomo , r fuhito fecero XìSà^hm 
^on e$4:me4Ìfuole<on gì* inimici. Ma levato il grido c'iromùre; e 
Sentito da cdoro -che erano dentro ^ comandando il I(e che fi ycd^e ciò 
éteera^ alcuni aperfero le pme^ ed ivi m/ero. Kìnde i^edcndo 4j(idad 
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di GùiMa àì€ elle erano aperte entrarono dentro , e f^ntanio efàrendo 
quelli the fuggiiumo addietro ^ ffmi/iro alla frrfen^a del ^e, Uepudt 
G^h^u ^ ^^^^^^^^ jeriMto con un fmgnalein mano. I foldati di Gadata e dt Go^ 
«•Mnaita- bria erano aQai fin; fiche lo taglia;rono a fe^i^i infieme con coloro li 
05 TAdi* qig^if erano fece y porgendo alcuni qualche riparo^ alcmù altri fi^endo^ 
^* ed altri difendendo €on ciò che veniya loro in mano. Ma Ciro inviò U 
cavalleria per le firade cm^dine che nccideffe tutti coloro iquédi tropéffi- 
fé fuor delle cafe. £ fece intendere dapertutto per alcuni cbefapepan^ 
la i'mgua ^ffiria > che tuui quelli che fi trovavano nelle crfcj dovefiem 
fermarfi , mettendo pena della teHa a quelli che fuori venificro Provati^ 
Quefie cofe facevan' effi . Ma Gadata e Cobria giunti là^ primieramente 
ringraziarono gì* Jddj per la vendetta fatta centra un ^e coti fcdlerato z 
poi bocciarono le matn e i piedi a Ciro^ piangendo per dolcesi^a yUipo^ 
tendo capir infefleffi. Venutoti giomo^ avendo intejb coloro cbetrano 
alla cufiodia delle Sficcbe » la città effere prefa ri l(e uceifo ^ ancor effi 
confegnarono le ^ficcbe . Cirofubito vi entra dentro e le fomifce difoU 
dati e di Capitani . I morti diedde licenza cbepotejparo effere f^pdlitida. 
parenti t e mandò attorno un bando per gli araldi y che tutti i Babilom 
nj portafferoin pubblico le lor armi , minacciando che dovefoffero trovate 
armi nelle cafcy tutti farebbero pofìiafildifpad^ • Dunque effi le ornavano. 
E Ciro le ripqfe nelle Bficche ^ acciòcbe in^éoccaponechedleUfegm^ero 
fcfferoappareccbiate^ 
Ciro fc*. Fomite tutte quefie cofe ^primieramente chiamò 1 Mi^j e ordinò loro per 
gKc u ^^^ elptre fiata la città prefa afor^a , che fcelieffero fuori le primcT^ie egli altari 
SmjSj' ptrgVìddj immortali. Voi fipofe a difiribuire così te cafe , cmeipéav^iaii 
•Morta* fra cciioro li quali egli filmava che fofiero Stati nelle fa^T^ioni : e ne fece ia iff- 
firibu^Ume in qudla^uifa che già fu deterrmnata : le cofe pia eccellentia' 
pia vdorofi. E fé alcuno fi lamentava che gli foffe toccato poco ^mandava 
a cbiamarloe vekva efierne itformato ifece anco intendere a* Babilonj , che 
cottivafferoi terreni jpag^finro il tribmo ed obbedijferoaquei tali che foffero 
lormanckti.yolUoltrediciòjcheiTerfianietutticohrochefitrovavanoìn^ 
fteme con effi di srado uguale ^ e tutti quei della lega , li quali deliberajjero di 
rimaner f eco j fi dovefjero riconofcere da loro come padroni cosi nelparlart 
come nel f alutare • Dappoi defiderando Ciro di ordinar le cofe fue in quel 
modo che gli pareva di convenirfi ad un ^e*. confiderò the non doverpafar 
CMtetio qt^fto fenica configliarfcne con gli amici j acciochefen^a invidia edtrtà egli 
ft l«€€ia fi lafciajfe veder poche volte in pubblico e con real magnificenv^a. Dunque in^ 
f t^» R^ ^^'^^^ ^ ^^/^ *^ ^^fi^ maniera . Subito nello fpuntar del giorno fi pefe in 
luogo che gli parve comodo y e dava udienza a tutti coloro che vcìc^ 
vano parlar con lui ; e dappoi rifpeflo loro li liceno^iava • Quando 
fiftppe che egli afcoltaya ognuno j vi concorfe una quantità infinita di 
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gente: Uonie volendo tutti farfi imans^iy per la gran cdcafi mtavano^ 
CQntmiei^ano /* tm con V altro ^ I mimftriy facendo fiar addietta tanta 
gente al meglio che potevano y fi fermxpano hi dinan:^i ; ed ejjendù ancm^^^^l^^ 
per avventura alcuno^ degli amici , facendo far largo alla turba^ venuto^ GUbt^^oe. 
alla fua prefenyi y Ciro accennando con la man» lo fi chiamava ^PP^tlfó-^J^^^^ 
e gli diceva così, ornici cari afpettate fin che abbiamo licenziata que^ 
fiagentacciai faremn poi infieme con nmgiotr comodità. Ver laqual co^ 
fa^i amici ajpettavanoi ma il volgo abbondava egnar più ; fiche pri^ 
ma che egli potejfe dar ndieni^a agli amici y v:nne fera . Dunque Ciya 
difi^. Egli è oggimai tempo o fratelli di levarfi da quefia udiem^a ^ 
domattina venite per ternpa perche ho da ragionar con voi * Udita 
fnefiogli amici y fi partirono volontieriy e veramente correndo j cafti^ 
gatidaog^i forte di neceffitàjC finalmente andarono a rìpofare^ Ma Ciro 
U giorno dietro fi pofe mi medefimo luogo y e già vi era ridotta una 
quantità di gente maggior affai per aver udienza 5 ed anùvata amo 
pia per tempo che gli amici di Ciro . T^ondimeno ordinato egli un 
grandiffimo cerchio di miniSri Terfianij comandò che ninno sacco^ 
ttajpty fuor che gli amici e le perfone graduate Terfiane y e coU^ato^ 
Li raunati ragionò loro in quefla maniera • 

Noi non abbiamo > o aorici e cofnpagttt miei cari dk dolerci OraiSonr 
punto dcgl*Iddj immortali , di non aver ottenuto fin ora tut- ^)|p^p7,Q^ 
to ciò che desideravamo. Nondimeno fé a far impreic fcgnala^cipau Per. 
te fi acguiflano cofe di quefta forte > fiche non fi abbia mai un* ^q^h^^^J 
ora di ripofo, né da godere gli amici; veramente in (guanto re il go-^ 
a me vorrei eifere fpoglj'ato di quefle felicità. Jeri voi vede- BabirMU 
fte che io cominciai dar. udienza nel principici dell' aurora r 
nientedimanco non potei levarmi fino a fera • £ non per que-*^ 
fio rimangono oggi 9 come vedete > di venir qui quei medefi» 
zni ed altri in maggior numero per favellar meco. Onde,con« 
fiderando» io veggo fé vorrò fodisfar coftoro, che poco tenv» 
pò avvanzerà a me di fiar con voi ed a voi di flar meco. Per 
me medefimo veramente fon ficuro che non me he avvanze^ 
rà nulla. Mi accorgo oltrequefto di una cofa da ridere. Per^ 
che certo io vi Con affezionato come voi meritate y mafra co-- 
fioro che fon qui d' intorno 1 non fi> mai di averne conofcia- 
to alcuno. £ nondimeno tutti effi ftanno cosi attenti che fé 
poflbno^ urtando > fiirvifi innanzi, confeguifcana da me quel-^ 
io che bramano^ prinu di voi. Ma io fon di parere che co-, 
fiora fé hanno bifogno di alcuna cofa da me, debbano veni^ 
re per le man voftre> che fiete mici amici, per adoperarvi; 
come interceflori ad aver Tudienz^i» Farle dirà quL alcuno*. 

Per- 
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rtrche dkinqaenoa hai tafiittacodda. prìnciiiia, cbe piutto^ 
fio faaL Toluco^ federe* iiì^ pubblico e Pefciocbe: io. era. di qaefta: 
opinione^, che le cofc delta^ guerra, il doveflcco negoziare inr 
ni moda 9 che ii Generali^, non: doveflìr mancare: d: intendere- 
tutte td cole die fanno bi£bgno ;. né fimilinentc fecondo Te oc-- 
cafiònidi mandarre adf effetto ^ Perche fé i genesalii & bfdat- 
feto.vedure poche volte> fon. dL opinione che molte cofe rì«- 
macebBera da; parte,, alle quali fi potrebbe provvedere^ Or^ 
che abbiamo» data compimento- ad. una: guerra tanto» piena dii 
travagli*^ mi par ìL dovere che ancor io debba, fiat con Ta-»- 
nima alquanto» ripofatat Per la qual^ cofa^ non: eflendo> io< 
ancora: bm rifoluto di qud* che m! abbia, a fare per dar Buo^ 
na: forma: alle co^ nollre. ed. anco^ a. quelle degli altri che 
fonok foGto^ il noftro» governo ;, qualcuno^ mi ricordi quello» 
che giudica per lo meglio.. 

JQ^o fu, ìL ragianasncnta di Ciro^ Dopo- lui' Urnbà:^ò^ kyémdofi «, 
udlo. che: pà difft dL efierc.fuOr parente r iu rem y cominciò y o Cvf^* 
ai fona, oency, ayendof dato^ principia a traniX' di quella materia • 
Tercbc io quando, tu eri anicrìL affai ginanetto conUuciai depdcrar T 
amicii^a. tùa^ nondimeno- yedemh. che tu non: aycpL ^ogna^ di me^ 
non- ebbii ardire: companni dinauT^i-^ Ma, per avnenturo' pngauiomi tu 
che. io riffmfci: arditamente à: Medi la. commiffonù di Ciàfkrej mi 
dieddi ad, intendere ft^ iotifenrìvainqud: negozio proutameute^cbe ti 
farei flato fèmpre appreffo. ei ayerei favellata* teca quanto* aveffi yo^ 
luto.. E cosi mi portai di marnerà im fulloi relàT^onc^ che fui Jéda^- 
toda.te^ ^yyeme- poi y cbc gF TrcaHl prima degli* altri^ [t accofiaro^ 
no. dal canto: ucfiro in tempo* che avevamo^ hifcgno^ dk comp^ - On^. 
dt furmut da noi care^^ati r ^F p^^ dir ^iaft pmatk in, kraecio^ 
Tfoiy, prefh gli alloggiamenti degl^ inimici y penfava che non ti arvan* 
^ajfe tempo di attendere al' fattoi mio^ t peròt ti ebbi pen ifciifo; ol* 
tre di ciò Gobrim dirennt nofiro amico y laqual cofa mi: piacq$^ affair. 
e fimilmente^ Gaiàta r fiche con gran difficolti fi potnm pariarti . 
^pprejfo, quefioy effendofp fatta léga co^ Saci e cth Cadùsjy àifogna^a 
dar fpdisfaTiione a coflorOj perche ancor ejji: la dayano^ a. lev Ma quau^ 
do ritomamnuh im queli luogo dove- fi dieddt principio di: imprefa , 
yedendùti: occupato d'^ intorno- cavalli y carri e- machine^ penfttpa che 
fpedito di oueRe facende* trn doveffi attendere anco a me.. Tiondimeno 
giunta quella fpaventeyolè novella^ ddlà unione^ di tutto il mondo con^ 
tra di noiy U giudicai di grandifjima in^rtani^a ; conchiudendo pe^ 
ròy quandù^ le cofe fogero Jucudute^ felicemente y che air ora oyerei 
autOi tempo^ di goderti.. Ora^ finalmente non folo^ abbiamo^ T/iuta la 

gior*- 
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:gloy»atat ma pnfa la città di Sardi; fatto Crefo prigione: entrati in 
Babilonia 5 e ridotto il tutto alla no/ha obbedieni^a . 'J^ientedimeno jcri 
(così nC ami H Sole ) fé io non mi aveffi fatto far largo con le pu^ 
gna^ non era pojfibile che mi i apreffaffi^ Ma ^quando mi pigliaci 
fet la mano y ordinandomi che non mi partiffìjall era io era diye^ 
nuto notabile , perche doveva fìarti apprejfo tutto il giorno intero fen^ 
Xa mangiare e fenT^a bere. Or dunque fc fi può trovar modo che nei 
li quali più degli altri ti abbiamo fervitOy anco più degli altri poffia-^ 
ma godnti: bene jia. Se anco nò: dirò di nuovo a tutti da tua par-- 
te che fé ne vadano , fuori però noi altri j, che fin da principio 4i 
abbiamo fervito. 

U auefloCiroy e molti ìd tri fi p: fero a ridere. Ma VrifantaPerfiano 
tevatojt parlò in quefla gufa . Fif§ qui Ciro ti hai iafciato vedere in pub-- 
iiico j perfuafoda una certa ragione convenevole j tosi per ie cagioni che 
'hai f acontate y come perche noi non eravamo quelli -che doveffero da te 
tjjer care's^'s^ati più degli altri^ poiché ci trovavamo a quefie imprefe 
anco per noHro interefie. Ma ad acquifiare gli amici della moltitudine 
'iifognava che tu non taf eia/fi addietro cofa alcuna^ ac<ioche di buo^ 
fia voglia ella fi difponeffe ad affaticarfi^ e ad entrare in ogni rif* / 
thio. Ora trovàndofi le cqfe tue in altro fiato -y fiche puoi acquifiare ' 
vnco degli altri amia che ti pajono a propofito^ egli è il dovere che 
tu godi cafa tua. Percioche qual frutto cairerefti di tai>co Im« L'amar 
perio fc tu folo vivcfti continuamente lontano dalk patria^- J,"^Jji['|^ 
della quale tatti gli uomini del mondo non hanno ^ofa pia k'^V)^!^ 
religiofa né più dolce , o più famigliare o propria? Oltre di 
^uefio , non credi che noi ci vergogneremo , vedendo che tu vivi fuori 
tn tanti travagli , e noi flar a cafa e vivere piii comodamente che 
non fai tui Quando Crifanta ebbe finipo di dirCy molti lodarono il 
fuo configlio . .All' ora Ciro entrò finalmente nel pala^'sy B^egio; e<o^ cu© u 
toro che avevano cura di condur i danari prcfi in Sardi y li configna* tr«"otl"* 
reno quivi. Dopoché fu entrato ^ primieramente fece facrifiT^h a f^^ a y Paiauo 
poi a Giove Hpj ed agli altri Iddj -che furono detti da' Magi. Ciè fpe^ dciRt . 
dito cominciò dar ordine al rimanente. E rivolgendo nel penficro U im^ 
portanxji del carico prefo da colui che tenta di governare ma gran 
quantità di gente} e delibera di abitare in una città fra le notabili 
notabiliffima: la quale era così mal inclinata verfo di lui, come urC^ 
uomo contra un* altro il maggior inimico eh* egli abbia. Quefie cofe 
dunque dìfcorYendo egli fra femedefimo , gli pareva che avejje hifogno 
di una guardia per tu fua perfona . Confiderando fmilmente c'^c gli uò^ Ciro n da 
mini in un* altro tempo vengono pia aggevolmente oppref^t , che man- duelli" 
Sciando j bevendo j lavandofij fiando iniettore dormendo i penfava àxfhndtf 
Senofonte T.I. A a ' j«^- K'***^ 
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éjuale poteva tfiagli la pia fedd fané di genie Jt ogni altra sperete 
aveva per opinione che niuno poteflè mai cflere fede! il quale 
ad altri jportafle maggior aifezzionc , che a colui e* aveva bi« 
fogno della Tua guardia • Ver la qual cofa gli pareya che coloro che 
avevano figliuoli^ megli convenevoli^ ovvero giovinetti da loro vagheg- 
giati j fofjero per natura inclinatijfimi ad amar ^neJU cofe • Ma dalT 
altro canto gli Eunuchi effendo privi di tutti quejti affettici* imagi- 
nava che dovejfaro tener in gran pregio coloro da ^uali pi^efiero ef- 
fer grandemente arricchiti e difefi quando veniffero ingiuriati i e fi- 
milmente accrefciutì di o»wre. T^i vedeva perfona alcuna dalla qua* 
le pòtefie effer dvvans^ato in far ienefi^io a ccftoro. •Aggiungaft che 
TetchtCt* gli Eunuchi efiendo infami prejfo ognuno^ anco per auefio hanno hifo- 
Eunuch*^* S^ *^^ ^PP^W^ ^ «» Signore. Terche non ci è alcuno che non fti- 
pre fiuar- mi la fua cmdi^ii>ne ejfere migliore in cgni guija , che quella d* un 
^'^' Eunuco i fé però altro accidente non lo smpedifca; nientedimanco non 

f^ue per ciò ^ che anco i' Eunuco nm pt^a fendere in alto quando 
egli è fedele al fuo Signore • E fé alcuno penfa che anco gli Eunuchi 
non fiano robufli e gagliardi: Ciro giudicava che fi ingannajjei para^ 
gonandoli agli altri animali^ Terche fé i cavalli feroci vengono cajlrati, 
rimangono di mordere t di trar calcile nondimeno fono buoni da guer- 
^"^* • ra . Similmente i Tori caflrati fcemano in fatte la lor ferocità e 
difohbedienxai e pur non perdono per queUo le fon^ loro^ e d* ef- 
fere adoperati a coltivar i terreni^ T^el modo ifiefio caftrandofi i ca- 
ni , rtflano di allontanarli da^ lor padroni; t nientedimanco non fimo 
per ciò mcn buoni da guardia e da caccia . Parimente gli uomini quando 
yien loro levato queSo affetto divengono più quieti : ma però non fono 
mcn diligenti nelle cofe che vengono lor comandata ovvero men fole^ 
citi nell'arte della cavalleria j o nelV armegiare , ovvero men dtfidtro^ 
fi d* i>nore; an^i moftrano mtanififtamente che così nelle cofe perti» 
nenti alla guerrA,^ come nella caccia rìman imprejfo negli animi lo- 
ro un certo defiderio di fuperar gli altri^ Che poi fiano fedeli^ fi ne 
ha avuto ferno tnanifeSìa nelle m ferie de* lor padroni. Tcrcioche non 
ci fono mai fiate perfoue che abbiano moflrati effetti di fedeltà più illufiri 
nella contraria foriunade lor Signor , di quello che hanno fattogli Eunu- 
chi. E fé pur fi tiene che le lorfor^e del corpo fi Scemino alquanto^ ilfer^ 
ro agguaglia nel combatterci men gagliardi a* pia gt^liardi * Dunque cm- 
fiderate tutte quefie cofe diedde principio da' portieri , e volle che tutti quel- 
li che fieffero alla guardia della fua perfona fofsero Eunuchi . Ma vedendo 
che quefla guardia non era a baflan^a contra tanta moltitudine di gente 
poco affe7;7^ionata vcrjo di luiy andava dìf condendo quali doveva pigliare 
alla guardia delpala^p^Oy che foffero f edeli ffinù. Onde f apendo cheiTer^ 
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fiani rinufi nella patria , vivevano pzr efl:r paperi hìm duri-fima riu e 
faticofijjimaj così rifpeno idl'a/preo^Tia ddpufe Verfuno^come al procacciare 
il yiyerecm le propricmamygiudicò^ cbequtfiiabbracciajferùpiàvdontieri Ciro voi- 
fra tutti gli altri di vivere a. qud modfk prejfodi lui • Terò prefe ddnumero |r„ Jlaia 
loro diecimiU^ltabardieri li ^uoH giorno <r notte facejferola guardia i diecimila 
intorno il pdan^ quando eglifofie là. Ma quando ufcifie lo accompa^ dicJì^'pir. 
gnajfero in oniimm:^a dall' uno e l'altro lato * Stimando poi ^ che per tut^ fi«o i • 
ta Babilonia vi fofie bifogna di guardie a baftan^a > o fofie egli nella cit^ 
tà^ opur lontano 'y però pofc anca in Babilònia tanti prefidj che gli par^ 
vero affai; obbligando i Babilon} a dar toro la pagai perche voleva in* 
debolir adattai Babilonj^accioche divenijfero umiliffimi ed obbedientijfimi . 
Quefle furono le guardie le quali egli ordinò all'^ ora, così per conto fuo, 
comepn la città di Babilonia y e fono in quefio ejfere fin a' dì noflri. 
Difcorrendo oltre di quefio y con%: doveva fare non foto a confervar tutto 
ilfuo imperio y vuc ei^iandio ad acquiflimt dell'altro^ vidde che quefii 
provvifionati , quantunoue vatoroft y erano pochi ri/petto a popoli fqgget-' 
ti. Ver U qual cofa deliberò di ritener foco i migliori faldati che egli a- 
veffcy li quali col favore degl^lddj immortali avefferoadacqmilar^ del-- 
le altre vittorie ; e tenerli in continuo eferciT^io di cqfe virtuofe. Ma ac^ 
cloche non Parefft che egli comandafìelor quejfa cofa^ onT^i che effi eleg^^ 
geffero quello partito per lo migliore tJoconfervafferOy ujandoogm rfi7«- Defiderji 
gen'^a negli ejerciTj virtuoft; fece tannare così gli ornatimi , come tutti gì, "lui 
gli altri che gli parevano atti ad ogni imprefay e meritevoli di porteci-- uncora. 
pare delle fatiche e degli onori i, e ramati che furono mgionò loro in quc^ 
fiaguifa. «ufiT 

Noi fiamo debitori o amici e fratelli miei cari, di rin- |J,^^ò';,T 
graziare eoa ogni affetto gridd> immortali y poiché ci hanno zione di 
conceduto di acquiftar aueilc cofe delle oualt noi AitnAvz-f^i^J^^l 
mo efler degni «. Perciocne non folo al preiencc fiamo padro- per con- 
ni di un paefe grandifSmo e fertiliffimo, ma anco di colo- ^'^f*|*^ 
ro che coltivandolo ci fìnno le fpefe . Abbiamo oltre ciò ftiicicà. 
delle ca(e> e quefle fòmite di tutto punto. Né creda alcun 
di voi> mentre poflede quefte cofe di poffeder l'altrui. 'Piet* 
che egli è leggio perpetua fra tutti gli uomini del mondo, che man-- 
do vien prefa U città di coloro li quali muovono guerre ad altrui ; 
così le lor perfont t tome ta roba y fono per ragione di quelli che p'en^ 
danoU città. Onde poflederete giuftamente Ir cofe che poC- 
ledete* E fé vi contenterete di lafciar alcuna cofa agi' ini^ 
mici^ quefto fia cortefia voftra. Nondimeno la opinion mia 
d'intorno quello che fi dee far per T avvenire, è quefla* 
Se Doi ci daremo -aUr ozio e a' diletti degli uomini cri Iti » 

Aa 1 U 
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il quali ftimano l'afiacicarfi efler una miferia grande, cT fi* 
vere fenza fatica una gran felicità, io vi aflicuro che in brevif* 
{itoo teniponoi diverr<:nM> così da poco, clic perdereiso tutti 
qucfti beni. Tinrciocbt: non baila afiai tejfere fiati uomimvMorofi per Jar 
che qutfto valere duri perpetuamente y fé alatilo in queflonms^affaticafiìiù 
al fincm Ma in quel modo ifteflb che le altre profeflloni cflendo 
ibrezasate , vengono di nuovo a mancare; ed anco \ corpi ben 
cifpofti fé vengono laCciatl ftar in ozio s'infermano f cosi la 
temperanza, la contloenza^la SortczzsL quando ftanno indarno 
fi convertono- in contrario affetto. Dtuiquc non bifogna che 
ci mettiamo in abbandono e ci imergiamo ne' prefenti piaceri. 
Perche io tengo veramente eflere imprefa grande T acqui ftac 
un Regoas nondimeno molto maggiore confcrvar quello chat 
acquiftato^ConciofiacheTacquiftare per lo più &* appartiene a 
colui che folamen te èpieno d'ardire t ma il confeiifarl'acquiAa- 
to non fi può fenza eflcK temperanti , continenti e diligenti(Ii«- 
mi > le quai cofe eflendo al prefente conolciute da noi fa di 
meftiero che mettiamo ftudia maggior aflài in efercitarci vir^ 
tuofamente , che non facevamo prima deltacquiftodi quelli be« 
bì. Veri he non è dubbia che quanto pia uno pojfede^ tanto maggiormmtt 
è invidiato y ingannato e mal voluto. Principalmente qaandoegli &^ 
gnoreggi per forza le facoltà ed i fervi altrui , ficome faccia» 
noi. Veramente dobbiamo fperare che gl*Idd|fiano per eflere 
dal tanto noftro^ perche noi non poflediamo quelle colè col 
mezzo degl'inganni; anzi, tentandoci altri d'ingannare, ci fia.* 
mo vendicati. Ma non per ^efio bifegnache noi rimaniamo» 
di. dar la forma che fi conviene^ alle cofe neftre,, la quale è 

2uefia. Che noi godiamo quello- imperio con effer più virtuo- 
che non fono k noflri vaflalli. Ma il. patir caldo, freddo^ 
iame,^ CetCf fatica e Cónno, bifbgna che fia comune a tutti 
noi infieme co* fervi 5 nondimeno aflSiticandoci fempre di 
avvanzarli in tutti quefti particolari che eflt participeran- 
no con noi. Delle cofe della guerra e dell" efercitarfi;, co- 
loro non avcranno con noi altri parte alcuna , li quali vo- 
gliamo adoperare come noftri operaj e tributar; ; perche 
noi dobbiamo in quefti efcrcizj eflfer da più di loro; Tenen^ 
do perfiermo che gì' Iddj con quefii m\%i hanno voluto moflMr la li^ 
berta e U felicità agli uomini . E ficome li abbiamo fpogliati di 
tutte le ior armi , così fa bifogna che noi non ci lafciama 
mài trovar fenza >- eflendo ficuri ehe acolor^o che hanno canti^ 
W^mente le ami^ffreffoymm manca cof a alcuna. E fé ci fofaft chi 
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dffcarreflTe in qu^fto modo. Ciie ci giova dunque Taver da*. 
to compimento alle imprefe che noi defideravamo , fc non 
$'ha mai da metter fine alla fame, alla fete, a' pcn fieri ed 
alle fatiche i Bifogna confiderar quefto . Che i beni quanto pii 
fono acquifiati con. maggior fudorc , tanto ci fono maggiormente di con^^ 
tento. Perche le fatiche agli uomini valorofi fono in vece di 
vivande. Conciofiachc quando uno non ha bifbgno di nul- 
la , non gli fi poflb dar cofa alcu^ia cosi delicata che glj 
piaccia. Onde fc il cielo ci ha concedute quelle cofe che 
dagli uomini fonp de(ìde^;ijts,^^,^J'^ltrc; ed alcuno fé ne 
vaglia in quella maniera che egli ne TentanmaggLor piacere; 
coftui farà. in migliore flato di coloro che vivono' più deli- 
catamente 5 perche la. fame gli farà parer fempre il cilx> 
foaviiìSmo, la fete il bere faporitiflUmo, e U fatica il ripofo 
qitietiflimo • Onde, io conchiud^ che noi dobbiamo affaticarci 
di eflere uomini di bene, accioche non folamente ci vaglia-* 
mo di quefta felicità onoratamente e come fi conviene, ma 
accioche non proviamo mai quel difcontento il quale è 
maggiore di tutti gli altri. Vcrciocht non è così gran travaglio^ 
il non acqwjìare me beni di forte alcuna ; che non fia jhH nojofo /" 
acquifiarli e perderli poi. Confiderate anco alfa cagione per la 
quale ci debba cader nel penfiero di eifer men valorofi che 
non eravamo pur dianzi . Forfè perche fignorc^iamo ? Te- 
ramente non iflà bene che il Vrincipe fia peggior de* fudditi. Forfe 

Serche ora fiamo più felici di prima f Per quefto fi dee alla 
appocaggine lafciar la protezzione delle felicità noftre? O 
pur ora che abbiamo acquiftati de* fervi, fé effi faranno 
trifti, li caflii^heremo ? E come fi conviene che alcuno eflen* 
io trifio, cafiigbi un' altro per cagione della fua dappocag-' 
gine e fceleratezza? Vorrei oltre di quefto, che confiderà-^ 
ite che noi abbiamo disegnato di mantenere molta gente, 
accioche ella abbia cura delle noftre caie e delle noftre per« 
fone. Ma che vituperio farà quella, che v abbiamo bifogno 
di fatelliti per la noflra falute^ e noi non efler fatellici di 
noi fteffi? £ pur è manifefto che non fi trova altra ftcureT^T^a 
di tal forte ^ che l* ejferc onorata e valorofo ttm fia maggiore ^ mabi^ 
fogna ejfervi in fatto • Terche chi manca di rirtk mm può far cofa 
€he bene fila. Che dirò dunque io che s'abbia a fare? Dove 
attendere alle cofe virtuofe? Dove efercitarfi^ Non dirò' 
alcuna cofa nuova 5 ma nella maniera che £inno gli omoti» 
mi nelle fcuole pubbliche ira' Perfiaai> cosi tengo per fer^ 

ma 



Digitized by 



Google 



i88 DELLA VITA DI CIRO LIB. SETTIMO . 
mo che anco noi , li quali fiamo tutti omotimi) dobbiamo 
fermarci qua ed e(èrcicarfì in quel modo ifteflò che faceva- 
mo là • E ila carico voftro quando farete in prefeoza mia» 
di confiderare fé io adopro la dovuu diligenza nelle cofe 
che pertengono a me: perche io dalT altro canto metterò 
mente anco a voi » ed onorerò coloro li quali vederò atten- 
dere a cofe onorate ed illuftri. Similmente alleveremo qui 
i figliuoli che nafceranno di noi y con le medefime creanze. 
Onde a quefio modo fari for^fi che diveniamo pik virtuoft , 
fé vorremo che noflri figliuoli gMrdina in noij come 
m efempj privi Jtogni mancamento^ I figliuoli 
parimente quando ben voleflèro, non 
potranno cosi di leggiera divenir 
trilli ; percioche non vede«^ 
ranno ne udiranno co(a 
alcuna vergognofà^^ma 

fpenderanna 

tutto il giorno in 

cofe virtuofe 

ed onora^ 

te. 

FINE DEL SETTIMO LIBRO. 
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UeSTO allora VV il RAGIONAMINTO D-Ccoìfo 

di Ciro. Malevaniofi dopo lui Crìfmtayà\ Crifan. 
parlò in quella marnerà. Hoconfidcrato Jt u'fou'' 
anco molte altre volte che il buotl àsto ali* 
Principe dal buon padre non è punto «^^^«^**"- 
differente. Perche ì padri proveggono 
chele cofe ncccffarie a* figliuoli non 
manchino mai ^ E Ciro al prefente mi 
par che non tenda ad alrro che a 
configliarci come pofliam* fare a 
perfcverar in quella felicità fino al 
fine. Io mi affaticherò di manifeffare a coloro che non le 
fanno, certe cofe le quali mi par ch'egli abbia toccate Ieg« 
gcrmcnte. Di grazia pcnfate un poco. Qual città nemica è 
poffibile che fia prefa da coloro che non fono obbedienti? 
Qual città amica confervata da cui non obbedifce? Che vit- 
toria è mai ftata acc^uiftau da un* efèrcito d* uomini info- 
lenti ? Che forte di gente è più facile ad efler vinta , che 
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quella dove ciafcuno diT^^na particobrmente alla foa falli- 
te? Che ùzzioiìt oooraia poffono £ir coloro che non obfae* 
difcono i ftiperìorì^ Quali città fi goTerneranno legìtima- 
mcfice? Quali caie fi conferverannof In che marnerà potran- 
no le navi giunger <love defiderano^ Noi con qual mezzo 
abbiamo acquiftati qucfti beni li quali poflcdiamo, più che 
con lo ftar ad obbedienza de' Capitani? Perche a quefiomo- 
do è avvenuto che noi fiaroo arrivati con gran celerità co» 
51 di notte ^ come di giorno per tutto. dove £2oeva bifogno: 
e mentre féguitavamo il ncftro Capitano fibrati infiemey 
niuno poteva' fofterrerci; e finalmente non abbiamo mai laf- 
ciata imperfetta coia alcuna di quelle che ci erano coman- 
date. Dunque fé fi vede chiaro che V obbedienza verfo il 
Principe è il migliore iftrumento di tutti ad acquiftar que- 
lli beni: dovete eflèr anco' rifoluti che egli farà il medefi- 
mo a confcrvare le cofe le quali £i mefiiero dd confervare. 
Veramente avevamo per lo paflàto molti che ci comanda* 
vano 9 benché non còmandaflimo ad alcuno. Nientedimeno a 
queflo tempo voi fiere in tale fiato, che ciafcun di voi co- 
manda chi a più gente 3 chi a meno* Dunque ficome par 
convenevole a voi che fiate padroni de' voftri vaffallì^ cosi 
ancora noi obbediamo a coloro che fiaroo obbligati . Sola- 
mente vi è quefta differenza fra noi e i fudditi noftri; che 
i fudditi fervono a lor Signori per fòrza: ma noi fevoglia^^ 
mo efTer liberi bifogna che facciamo volontariamente quello 
che fi conviene . Vedete appreflb di quefto , foggiunfe , che 
quella città la quale fenza il principato d' un foto fi govcr- 
na a Repubblica, quanto più è obbediente a' magiftrati > 
tanto men facilmente corre pericolo di effere debellata da* 
fuoi nemici. Dunque fecondo V ordine di Ciro frequentia- 
mo la corte, e poniamo diligenza d' intorno quégli efer- 
cizj con r ajuto de' quali pofliamo confcrvare quelle*' cofe 
che fanno bifogno di effere confervate; ed offeriamoci a Ci- 
ro in tal maniera, che egli poffa valerfi dell' cpera noAra 
in ^ttociòche gli farà di meOiero. Perche {dobbiamo tener 
anc9 .quefto per fermo, che Ciro non potrà adoperarci in*^ 
alcuna occafione a benefizio fuo, che non ritorni parimen- 
te a benefizio noftro: cdnciofiache le medefime cofegioyino 
anco a noi, ed abbiamo li medefìmi nemici. 
fonVi^eìi finito che tbbe Crifanu di ragionare Ji lerarono fu diverfi altri co^ 
fuoimpt^sì T^rfiani^ come (Qll^g^tiy e tutti lodarono quanto tìyeva detto. On^ • 

r Jc , e co- •* • ^ ^ •» ' - 
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it fu detertmnato che $ gcntUuomini dovejjcro UfcUrfi vedere conmua^ 
mente alU ecrn , offerendo/i pronti in tutto ciò che Ciro a'peffe ro^ 
ìuto adoperarli j finche da lui fojfero Ucenxiarì^ La guai cofa nelmo- 
do che fu /labilità allora fi ojferva fino adì noftri da coloro che in ^fiafl^* 
noaWobbedieni^a del B^e ; frequentano le corti degli uomini grandi . £ quil^ 
la fffmuL raccontata in quefto libro , la quale fu deliberata da Ciro per con- 
ferpar l* Imperio a sé ed aTerfianif yien offervata dui B^è che fonofuc-^ 
aedutidepo lui^ diiigentemente fino a quefli tempi. Ma avviene d'intor* oumé*^ 
no cii quello che anco nelle altre coje • Quando il principe è buono i le Lef«i 
le leggi antiche vengono obbedUc pia ficuramente . Quando triiìo^ me* Ibbc^J. 
m . Dunque i principali frequentavano la corte di Cifv a cavallo ed 
éormati fecondo la comune delwera^iùm di tutti ^uei grandi che C ave^ 
vano aiutato ad atquijlar V imperio , Ciro poi eklJe al mangio delh 
dtre afe altri che ne aveffero cura . Egli aveva anco alcuni che rif^ 
inotevano le gahbeUe : altri che avevano pen fiero delle fpefe z altri 
éeìle fabbriche : e certi deW agricoltura x e certi altri deUè vettova^ 
^lie . Fece fimilmente maeiiri di fialla e de* carri , eoloro che glip4^ 
tevano pia a propofito d^li altri per ammaeflrar ^u^a forte ^ ani-- 
mali . Nondimeno la cufiodia di ^nelli che egli voleva tener preffo 
ài lui 9 accioche fattili uomini da lene non nMncafie nulla alla fdU 
mtà fuuy non volle hjciar in man d altri y ma ne tolfe ^li il ta^ 
fico da ftmei^mo . Tercbe faptpa quando /offe venuta occafione di 
^HOrra , che di ouel numero bifognava eleggere per accomp^narlo e 
fluitarlo ^ quelli che fojfero perfsne pia fegnaùte « Bd anco dar a 
quefii medefimi i carichi di Centurioni così ddla fanterìa » come della 
cavalleria . E fé fofie flato necefiario mandar Capitani in luqgo do^ 
ve egli non avefie potuto andare , er4 ficuro che bifo^ava mandar 
di jguefti . Sapeva parimente che i Governatori e Satrapi delle cit^ 
ià e delle Provincie^ fi dovevano eleggere dd numero loro ; ed anco 
gii Uwbafciadoriy jcofa (limata da lui di grandiffima mportén^a , Hfj*^ 
per ottener fen^a guerra ìe cofe che facevano di meftiero. Onde quan-- i,e/«tra?l* 
io effl non foffero flati di quel valore che infognava y pajfando per le •^«««•« 
ior mani tatui mgoa^if e così grandi ; penfava che le cofe farehbona ^^^*. 
terminate finiftramente . Ma fé fojfero flati uomini di valore H tut^ 
to farebbe f affato per eccellen'j^a . Vero fondato sa quefia opinion 
ne ^ fi pq/e con ogni diligenTa d* intorno queflo wefo^w . Tene^ 
neva per fermo dtre di qu^jlo che ancor effo doveva moflrarfi 
i^d/erofo ddla virtà. Perche gli pareva impoffibile che uno, 
non emendo uomo da bene , poteife incitar a4crui ad 
opere illuflri e degne di lode • Mentre egli era in queflo pen-^ 
fiero 9 gli farvc di aver bifogno orima di ognaltra cqfa di un poco 

ho d oi^io. 
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Co^ioj fé però, -poliva, dax ismn fwm Me. eofe fià i^ortantt. Oadc 
fonfiderarn che gli: /# impt^hik W^w k ma. U «Im delle gtkU 
tf'y per.che ha' imperio gmde^ riaetetk ffefe fw/urate. Dalt aitr* fme » 
pernio padme di tao» eatmt ^ dtUtitmf* di dover {emfre ^et mpe-^ 
4ito d infmo. loro, epett cm^Hem. Uvato dttfeufieà dimferwh^ 
re tmo Hfm SatOK Tet. /* orni, ccfa,, difamendacmetoteifc tnam^ 
nar dritmaente i negovì- *^** *«'*« ** »»'*'*f Aver tempo, di fta^brc 
^ altro ^ fi attica, mettendo inpato^iglU occhi f ordine, ette ft-offerPA 
ndU raUixi»^ Vc^ebfti Decurioni, batmo. it ^«wwa delk iHctait . t 
Centurioni dt^ Deemoni ^ l MiUen^ùy «te* Centurione^ K t Capitani dt. 
diecemila faldati de: HiHmriK'Pef.^ qnol cofa.À ^effo modo vunte-^ 

■ - - ■ H misliaÌA.(ia»o. molte ^&ide fé: 
» ^ Uffa ajiai ,,càe h faccia i»- 
'^Q ìa. ^nefio. ordine. f attrai. tal ma>-^ 
niera. Ciro. tSfe f tfèmpio pe^ «ffottéutt io. ^ delU- corte . ^cbe ìim«- 
tmque egliparlajfe^ ew pofbi , nieMedimeno la eme erA ben loTternata ^ 
Xfnnqne. da. indi. immi^$tà éahtam(aita.tanto tempo , che tantAtm ne: 
aw/mT^oPo. ad. uno the- abbia, carieo, di. nnajola. c^a ». ò. di una^ffilà na-^ 
ye. Di mamertk che ayendo coti-bemin^mnatìi le. eofe fne.inf^nk anco a^ 
fnoK di. ofienwe a.medeftm» vdine t e così, tropòi. il modo.di.aPxa»>. 
Xfir. unm. nm, tptnto. pensili, ^nant» per. queltiebe gli StavoM. appt^o * 
Conmcfà!pofad> infegnare. che. forte A erean:^ dnejfèro, alter, coloro, (he. 
fnceva pàrteeipidèm fna. emimfaniìm... TrimOramente tutti quettk ebc- 
poteyéfno Pivere $noratfmnmte,l4ciandiKai. aita lo^findio.deli: ^mei^ 
ima y.inmdo.non.ermik daini vàlnti aUà.eerte^faeepa. che ^era.cbia'.r 
moti i,cenfiderand<k.(be jneW ehe:Sla'pan.i-»eont(nmmeme.w»do9^vn^ 
efet inclinatr À.far: ctf^'afcftìM: trìHa , . opperà, "nergognofa j . coslper tra»- 
rarfi. alUprefinif^ dek Pmeipe ,. come pecche. & Tpw eperas^oni ,, qna-r- 
«wi*^^/i. ellefifòfiero yfarehèimosftatk negli, occhi de' grandi ^ Ma. qufigJU altri 
»ìgn f'rf^e, nofkft.lkffiavMo, pedere^y. teneva, per. fermo. clx:fieffero lontani , ^ 
wwlr*" ^ M^/w di inamtin^ì^ ». a di. ingfii/H.7iia. ,,o. di dap/fvaggine:^ Tei 
^CotUtJaqn^. cof A. estendo fnefia. opitùone hfacFPO. Star. alUfua.p^en7ia. per 
•V^^^'fon^irpVtbt orano, che cmro:lij quali apov^t. per piàfaporitL d^li d^ 
tri,, s' impairmjfero. di: beni di età, nmt la freqtieiaapa ». e-, diedero 
ebe pigliapa90iit,proptio,loro^ OndoAqnefio modo,.. e^ndohfpegj^i d£ 
lor, beni », compatiponik inemtinente ,. mafi: per lamenttr/i-deUa. ingiuria 
ricevuta .. Ma. Ciro, non- permettendo che qnefta: forte d' nomitti per buomK 
ftm:^io.di,ten^foffe^introdatt.atall' udienza i: afcolta»éida-^,,^ffarpiU 
ta:fmettilìt:cm!molte^dila7^ioni :...£: cosìfacendotfpetava di.ammaèRrat 
eHufftmO'à doverlo. obbeé^e ,, e- di dar i tutti mUto mim cagione di 
yriOzU male^ (bey violentandoli eoL eaftiio à non fi partire ^ Q^ tra. 

untL 
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ma détte Wf ^h ^li ^Ifer^ava u fiat freguauore U tene. Ma «ìT 4^-« 
wa f ^(mandare J ^:4wo che U frtqwmavano j €ofi farìU td utili ^ £ 
4m* altra fimSmcnte no» donar 4md4<ifa dcuM à tbi mn la freguenut^a^^ 
Ma ia jm^ioft t ^operata ^ wsceffiti ^ quando alcuno da nimM di 
^ueSe poteva effer fnoffo^ levargli le facelti e donarle à unMtro ^e 
41 parer Jm fbjfe iiligaue à fervirìo 4n ^m cccajione • Onde tm ^piciU 
iRÌa fi 4LcqmSava Mn* -umico giovevole in ifcanAio 4^4in dtro'ébc non 
€ra Jfnono damila • ilnéflo tra il^d^o U quale Cìrodava i ^(^r^ 4fhe 
^nott fi iafcìavano vedere . Ma di pia il ^jc ^he domina al frinente >^ 
sUffforma contea quelli ^cbe-ejfe^okrtoccato di fiar datone 4u>n vi fian^ 
^m. Quegli ^trif^-j -che vi /lavano xontinuameme^ :giudicava di 'ina^ 
animare a fenfteri famofi t :grandi , ^quando ^egli "Signorioro fkfoffe rf» 
faticato farfi veder m fudditi jm ^crnatiffimù di^ogfU .forte di virtkfopra 
€Ìafcwit ^éiro . Terche pareva é>e avéfie per apÒMine the anco leieg^i 
fcritte f aererò divenir gli uondnifik %en ^creéii nondimeno il Prlnci-iCflmt!> 
pe buono, giudicAira <lie agli «omini ftfle una legge con :g\ì acflrfn^ 




aantefdicìtà^ £ fece la f celta de Mm^^i quali xantìnuamente^Uo 
Spumar del4ì fcffero ^Wfgaèi cantar le Zodì^igli Iddij , 'e facrificare 
^gni jgiomo ^ quegli Iddij ^be tffiaveniro determinato ^ E dura pn d 
piente quella ufan^a èie fi dàiberh wora , ^fpnffo ^uel ^i tontinua* 
wente^ il quale domina in a4^m temo. E peròfopra ^ogni altra xcfii 
4W# r/i dttì Terfiani tercavmo di afiomigliarlo in quefio ^ petfuadtn* 
4of$ di riufcir piò felici quando avejfeno attefo aUa bigione in qua iw- 
do iH^o che faceva xoìui -che tra Jìlicìffimo e Sigtior degli altri. 3W 
appreso di xiò fi perfuatevano , facendo così di far piacere ^ Viro . Ma ^^^^^ ^^ 
Ciro giudicava che dovejfe contar comoda anco à lui la ^iveren^a de* fm t:uo% 
-yerfogV Iddij ì regUandofixon la medefima ragione xhe fanno adoro li 
quali per elezzione vogliono piittoRo accbmp^atfi in mare Kon quelli 
€be fimo ydigi^t 4be %on questi altti da' quali fia fiata comweffa qual^ 
cbe fcelerateTiTia , Jfgginr^afi cbe ^li per confegume difcorreva > fi 
4utti quei della corte fojfero flatidevoti verfo Dìo^ che tanto meno ave^ 
reUono d^tderato di macbmr dcuna trifii^a eoa cantra ìor medeftn^ 
tome cantra dì im 5 principalmente fapendo di nverlifi con tanti lenefi^ 
Xij obbligati , Di pia > Ufciandofi intendere che fgli tentpa grandi ffirno 
<onto di non offendere alcun^ amico.owero allegato ^jna di far giufti^ 
Xw indifferentemente jfiim^a che anco gli altri dovejfero guardarfi tan^ 
io più da* guadai yergognofij ed attendere ad acctefcereper vialeci^ 
u ed onéA ^ M«ff4 Im. Ciudicava fimUmente che mto fià ^f' ^^ 
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,mm doveflero divenir modefti » tjuando redejfero the egli ufafie mfide^ 

Pia con ùgniéno , e ncm aveffe ordimentQ di dire ò far cofa dcwia che 

non fiajje tene. E la ragtime che toperfuadeva a creder chefoQe cosi , 

era quefta : che gli uomini non folamente rerfo i 'Prìncipi ma tT^iandi^ 

ver/o perfane che non temono ^ portano maggior riveren^^a a csloro li quiu 

li fono ntodeiiiyche a quelli che fono arroganti; e riverifcono fcanéievoU 

mente quelle donne le quali veggono effer riverenti . Tenfava oltre di ciò , 

che ifuoi dovejfero perfeverare cofiantemente all'obbedienza fé egli facgfjt 

maggior onore in pubblico a quelli che C obbedijfeYO fenTia ifcufarfi:cbea 

quegl altri, quamunque foff&o ornati di virtà eecdlentilfime y e cbenonfi 

Il Imo.!! P^J^^^^ acqwfiarefe non con grandi ffimi travagli. U che tenendo egli par 

cfeinpia fi^^^to ^ COSÌ era poHo da lui in efecu:^ione continuamente é Onde mani-- 

del p^riii- fidando a ciafcuno la Jua modeftia , dava cagione Agli altri di attendere 

^J^Mg^nio tanto meglio ad effer modefti ancor effi. Perciochc Quando gli uooii- 

lucerò * ni veggono che uno il quale ha il poter di ufar infoknza , vi- 

Te tnodedamence; ancor effi che non hanno quefto potere^ fi 

rimangono di moftrarfi infoienti almeno palefemente. Ma fa^ 

Xora.. ^^>« quefia difiin^ione dalla modefiia alla temperann^a^ dicendo ebei mc^ 

^^fii fi guardano dalle cqfefo:ii's^e folameute in prefeni^a altrui ;noudime^ 

noi temperanti anco di nafcofto .Eparevagli che gli bìfignaffe efercitar i 

fuoi (f intornor la centinenT^a in quefta maniera , che per niun diletto r^- 

pentinofoffe -veduto tevarfi da'^nego^ifd" importanza , ma defiderar fiiff- 

tofio lafciari piaceri da canto ^ed ^aticarfi onoratamente . Dunque Ciro ^rf^ 

fendo tale > diede oca^ne che nella f uà corte gl*^ inferiori cedevano mode-» 

fiiffimamenteafuperiori/cchtgli uni verfo gli altri fi portafferoinfiewt U 

dovuto rifpetto ^ ed ufafferoil decoro . Tion averefii veduto in quel luogo pur 

"Uno chi. per alterarfigridajfe: ni per gioco oper allegria face fé infolen^d 

alcuna. Ma vedendoli y il tuo giudizio farebbe fiato che veramente effi >/• 

vejfero eoi fin fola delt onore . Te^ò coloro ti quali ftavano alla corte jface^ 

vano è vedevano fax altrui cofe^migtianti. Toiptr tenerti in eferci%i^ ^ 

foldatiy menava allacacciaquctti che giudicavadidoverfi eferdtare inque^' 

fio modo yperchegli pareva che la caccia foffe in unìverfale non tanto il mi^ 

gliorefevcìziofoldatefco itogni altro , quanto il propriodel cavatiete . Onde 

iiammaeflrà a cavécare eccellentemente in ogni forte dì luogo ^per k ne-- 

^tj di feguitare le fimdovunque fuggivano; rtiadeftròamaneggiarfi m 

cavallo inogni fòrte di cofa y per l'ambizione e per ta brama di prender le ftert. 

jtnntmentequiviegliufaw. i fuoijpii domefticialta contineni^a ed a fofcrir 

» fatiche , ilfìreddù ^f/ oaldo^^ la fame e la fere. E fin^a quefti tempi U Ki^i 

pmfamigliari del ^ fanno co^ del continuo . Dunque ^ eheegliteneffe per 

fmno tAaniuno doveri comandaroit^altri^ilqualenonfofltm^liore defud^ 

Miti I nonm»i mmfèfhgctU cofe ^fftf difipr^ , quantoporcbe , ammaa^ 

^ firand^ 
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jihutdo i Tuoi in qu^i eferci^j , egli attendeva pia d^ognaltro udeffer conti^ 
naue , al maneggio itWarmi ed a nuove inyenxfom da guerra . Ver che condu^ 
tt-Pa fuori lefue genti alla caceic in tempo che non aveva altri nego^ ij imporr 
tanti. Ma quando gli ùremeva qualche neve ffità cacciava in c^fa quelle fierele 
quali egli nutriva nejuoigiardini • l^è mai cenava prima che fudajfe : ni 
jimilmente dava da mangiare a ca valli fé prima non erano flati al maneggio • 
htvitavafimilmente alcuna -volta a queHe caccie ifuoi Eunuchi . Ter la qud 
€ofa egli era eccellentifjimo in ogni forte Ì efirci^ìo : eccellentijjimi anco queU 
lichecouverfavMofecoj perche non attendevano mai ad altro. Tali era- come cu 
togli efempij che dava altrui di ftjleffo.^prcjfo quejlo , fé egli s accor^ uf^/'u** 
geva che alcuno tendejfe a cofe alte l* onorava con doni , con magiflrati , nobUtà ,e 
€on farlo configliere e con ognaltra forte di dignità .E con quefle maniere poche* 
faceva nafcer ambizione fra tutti ifuoi ^di effere ciafcuno tenuto da Ciro 
per uomo eccellenti ffimo . Mi par oltre ciò di aver avvertito queflo in Ciro > 
che eglipenfava che iTrincipi non fedamente fojfero tenuti avvanr^arifud-- 
diti in efier migliori di toro ^ ma anco giudicava che fi dovejfcro con alcu* 
ite quaft apparente circondare . E però conclufe che fojfe portata laflola Me^ 
da così da lui jcome dagli altri della corte • Verche fé alcuno aveva qual^ 
che mancamento nel corpo ^quefta lo coprirà; e di più coloro che la ujava-' 
no parevano belliffimiegrnndiffimi •'Portano anco certa forte di fcarpCy che 
colendo y chi le porta ^ nafcondervi alcuna cofa fotto ^può farlo 9 per parer 
fnaggior di quello jche egUè . TermHteva oltre di queflo^ che fi dipingef'' 
fero gli occhi con colori , accioche fojfero veduti n^li occhi più belli del 
natmrak > e fifiroppicciaffero anco la faccia ^perche gli altri li flimajfero 
pia vivi di colore che non erano infatto..4ggiungaficbeliavve7i7^òanoH 
fputat mai netarfi U nafo in prefen^a altrui 5 ni fimilmente a vclgerfi 
Addietro per niun accidente ^quafi non fi meravigliajfero di cofa alcuna. 
- Tutte quefle cofe egli filmava che dejfero qualche aiuto per farli filmar da 
^'Paffali - Qjtefia era la via che egli teneva in ammaeflrare ed efercitar co^ 
toro U quali ^li voleva adoperare ne' governi , accioche comandajfero con 
Jignità V Ma quegli altri che difegnò a dover fervire y non -volle che aJt^ 
tfudejfero a mun ^erci^io da gentiluomo y né che tenejfero arme in cofa ; 
fna ordinò che non mancaffe mai loro per capone di fatiche onorate il man^ 
giare e l bere . Tercio^he permetteva a* fervi quando andavano a sbcf^ ComeCf- 
cor le fiere fuori de bcfchi , a cavalieri j che portafiero alla caccia feco da rotratuil 
map^iareimaa gentiluomini nò: ed inoccafione di quale he viaggio li con^ viti*;* * 
duceva al fiume come i giumenti . £ quando era t ora di prano^o y fipttQ}U% 
tratteneva y finche pigHajjero un poco di cibo $ accioche non foffero tra^ 
cagliati dalla fame , Ver la qual cofa anco coHoro chiamavano Ciro 
€ ficome facevano i grandi y per padre; poiché egli aveva tal pen fiero 
di hro ^ che effi nm avverebbero fii^i mufato il p^o di quella fervh: 
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tà . Jn qutpagHdfa t^li fnwpi^idde dia ficun^j^A 4i tutto Ptmfierìù^if^ 
ftano ; ni dubitava punto tbe ttqfetfie zdama novità <wPta lafua ptf^ 
fona da^ popoS foggicgati « Ttr^btii teneva per deMi ^ t vedeva €bt^ 
erano al tutto privi d' 4fgni xfpareubio^ £ di pia non fi iafciava tuoi 
Vffmr apprejfo dcun di ior ne di notte ni diplomo. Ma da yu^li akri 
ahc erano tenuti da lui per valorofi e €be vedeva andar armati e €m 
ffan oompagnie alla eortei f apendo €he certi diioro erano Chitoni ^ 
cavalleria ^ e terti altri di fanuria ^ e eòe tndti di loro ajpiravan^ 
À eqfealte^ ^omeperfone atte a comandare $ ed citte eiò che fi nvvicir 
navano ajfai aUe^rdie ddlafitaperfoha^anTii ehefpeffe volte tmrvet^ 
favano ecn lui fteffot (Verchenonpotevafar di meno per la neceffita ehi 
atveva di valerfi di loro) de ^Jti dico , era perìid^o €he gUjofiefat^ 
to qualche dtrqggio: tqu^ in divede nuantre^ Ter U qual erfa dif^ 
correndo conte poteffe /fficmwfi anco da coficro > non lodava lo fpegiiéaiì 
delibarmi e zenderii inutili alla guerra , pertbe oltre il paragli qnefia 
una grande empietà ^ non fi poteva effettuare fen%a la total rovina di ^wtX 
Imperio • Se anco non ave^ permeffo che gli andajfero mai dinms^iadafi^ 
fi ad intendere che non fi fidava in loro ; giudicava che qùtfio foffe un 
principio di guerra. Onde gli parve che un fido fra tanti daveffe efier er- 
eellentiffimo ed ottimo rimedio per afficurarfi: Operare che i prìncipali 
Modo di M^^ pi^ affeo^pmiati à lui j che fira di loro. Dunque io m' affiiticbth 
Ciro nel rò di raccontoT il modo che ^li tenne in farft amare • "^rimieranmte 4gU 
ferfiama- p^gf^^^ j^ continuo Ogni ftudio in,manifeftare la ddce^^a dal' anmù 
fiio:giudieando , ftcome mn i fadl cofa amar uno dal qude penfiamio 
di eu^Miati^ ni voler bene à ehi vuol male; così parimente iffer im^ 
po0ile che coloro ^ l affe^v^ione de^ anali i fiata una volta contfciutà 
per prova ^ fiano ediati da qu^li dtrì che pedano di averli per ^<^- 
limati. Dunque mentre egli fi trovò poco f emito di danari da poter gjra^ 
tificar qu^i e quegli | / faticò così nel giovar agli amcicfami'^ 
gliari in altra guifa^ come neWefier egli il primo ad entrar incigni 
forte di fatica^ , e nel mofirarà tutti taltegreT^a che egUfentìva ddle 
loro prosperità ^eV affanno della contraria fortunai di guadagnarfi gU 
animi loro « Ma venuto il tempo che egli poteva donar largamentt à 
ciafcuno , mi par che fu fua opinione che niun' altro ienefi^io pìàgram 
to poteffe far un* uomo verfo V altro con la med^mafptfa , ehe parte'' 
cipando feco de* f noi medefimi cibi e delle iflfffe bevande . Laonde em 
queUa credenza ordinò primieramente che dia fua tavolagli fofiero pa» 
fte innanzi ^^^ vivande di quelle che mangiava egli fkffif , quante fhf^ 
fero fiate a bafian^a per molte perfbne.Etutte quelle che venivano por^ 
tate erano da lui compartite à qutflo ed à qudV amico che pia gli p4m^ 
yai per dar ad intiero à H^fcuHo oltre la eompt^nia del concito che 
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fàchM^^inficmt ^ U memoria che: egli umvtt di torà y e U/m kni^ liberali» 
ffutì^ Tic mtmdoipai ancapartìcUarmemc a. quet talk chtfmemnm ec-^ càdicu«i 
idièntcmentt il debita toro^ a mite gfiordic^ nel fenirt^ oleìfera» in fcnr 
étfik ^ fn mamfefiate ai cgnuna quanta egli defiderafit di gratificarli^ 
Qmuo^Oi fimlmente: quelli cbt lafernvancr^ pigtianda atcuna yiyandtt 
di tavola in tempo^ che ne lodava qualcuno r t faceva metieyfopra. la fua 
tavola tutte: le lùvande: delta fervitik ; perche giudicava, in §uejfa ma^ 
mera di fitdafi pia affi^Vonata > ficomc avviene de cani . £ featcu^ 
na de' fuoi amici defiderava acquiftarfi t amore- dtgli altri y mandava an-^ 
ca i quelU qualche cofa étUtavoU^ E fmo al di dtcggije leganti veg^^ 
gona che fia portata aà alcuna prefente dtl piatta del /^ : tutti lo rtpe-^ 
vfcana come pgrfona fimata dà lui , e che per giudi^ialoraabbra ffon^ 
de auroritài di ottener deile* graTiie in bifigni importami ^ Ida quefte/o^ 
le raccontate da noi non fina le cagioni che i prefenti mandati dal ^ji-fia^ 
uacosìgrati. Sona anca peveffet im fótta pkdilettevUi al gufta^venen^ 
ifr dalla tavola dei I{t ^7{è dobbiamo: meravigUarci che la cqfa JU cosK 
Tercbt nella maniera che tutte la altre arti ft efttcitano^ rfquifìùf^na^ 
mente: nelle città grandi ; cosi ùarfmente It vivande F,egie fi acconciano? 
eoa m^/or diligenza ^ Ma nme citta picciole: r iHejJa maehra fabbrica 
It lettiere- y le pàne\ gli aratri a le-, tavole ^ei avviene^ anca fpeff e vol^ 
te che: qmjlk medefima fm delle cafcy, e fi cementa di tanta mercede fo^ 
tamentt quanta^ gli bafii a folkntarfi 5 per chi; veramente nom è. poffibile: 
che una U quale: fi tnfeffant di molte cofe-j le faccia tutte cber fiiàna^ 
bene).: Kientedùnancw nelle^ città gjrandi dover concorrono moiri li qualt 
àanna bifogna di una ifteffa ^ baHa che ciajjcuna faccia profejfione di unt^ 
fila > e viva con quella^ alcuna volta anca noni di una tutta intera^ H^Hc^ 
niente ;, mot quefilfirà, le fiarpc. da uomo y e: quegUi le pianelle da donna ^ dtZ cflt*- 
Siiravoffimilmentezchtalcunit vivono- fola col cucire lefcarpCy, eé altri t^^JJ&T 
tot tagliariCT VnTaltxo tagfiale:veflh fptamenter^eè uti'altfc^nonfa niu-- {Qttl, 
na dP quefiecofcp, ma It raconcia -^ Dunque egli è nec^aria che quegli 
^faprofef^neitun^artefemplicijpmaf, la rfèrcitlper^ eccellenza. lT 
ifiejfà avvienrancadeUe- ccfe: cbeappartcngjma al vivere^ VtrehequaH^ 
da un medefìmà è queUache acconcia i tettly apparecchia, la tavola y fa 
il pance: cuoce- le vivande di diverje forti y. bifignapirfor^ache^ faccia 
ogni cefi à cafo^ Ma fi (^una hailfua carica particolare^ come uno di 
eJeJfart le: carni y, un* altro dlarroftirle ; quefli di acconciai il pefcer cdef^ 
fiy queiraliraarrofto^ynodifarilpanei e non perà* Or diverfi modi 
ma in un: filo purché lo faccia bene y mi par che per neceffiti lecofifatf^ 
te con queftà ordine debbano riuf ciré ecceUentiJlpmamcnte^Eperbavvan^ 
Tiava ognaltro per quejfa cagione ^donando àfuol qualche vivanda delfua 
piatto ^ Ma che Ciro fiperajfe anca tutti nel mo^rarfi: o§cio7^ pora farà^ 

mani»- 
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Ciro zn^^^ifi^^o. Tercivche quantunque egli avran^affe tutti gli dtrì U<^^ 




ra nel far doni di grande impertàu^a . Tercioche ibi fi yede ayer éoniei 

più ricchi di quelli che hanno i V^è de* Terfii Chi fimilmentey fuori cbc 

U Ai^ fa andar i fuoi vefiiti pi A fuperbamente i Che prefenti fi yeggono 

i altri così importanti come fono alcuni di quelli del kè 9 come marnili^ 

catene e camalli co' freni i arof Conciofiache non fia lecito poetar quefie 

€ofe ad alcuno che dal Vif non le abbia ricevute in dono . Chi altri fi 

trova che con la grande%x,^ ^^ ^^"^ faccia che per amor fuo fiano aìh- 

frao?dt* ^^^^^^^ i frattempi padri e i figliuoli i Chi altri ^ fuori che il Bjède\ 

p?rfian* Tcrfi 9 ba potuto cafligare ifitoi nemici che gli fono lontani il viaggio 

loéd'iR è * ^^^ ^^ ^ ^^ *^^' > avendo foggiogato un tanto imperio ^ e venm 

fuccc^ori fin air eftremo difua vita in tal maniera chi fia fiato da* fudditi chia^ 

mato padre, fuori che Cirof la qual voce veramente fi conviene affai 

pia a chi dona che a chifpoglia. Ho udito oltre di quejìoy che Ciro non 

in altra gu{fa che donando e premiando fi acquifiò gli animi di coloro li 

tU^M 9^^^ fi chiamano gli occhi e le orecchie del ^i. Terche facendo frefcn- 

e ieore(> ti di fftandc importanza a quelli che lo tenevano avvifato delle cofe cbc 

Vr,^*^ ^/^ giornata era bene che eglifapejfe ; fece sì jcbe molti flavano attenti 

con le orecchie e con gli occhi per raportare al A^ qualche avvifo cbc gii 

foffe di giovamento . Quindi venne quel detto che il B^è aveva molti or» 

chi e molte orecchie . E fé alcuno ha per opinione cbc il Uè dorerebbe 

aver un foto occhio ecccllentiffimo , mi par che egli fia in un grande er^ 

rore . Tcrcbe un fido udrà e veder à poche ccfe , e gli altri quafi per for^ 

v^a diverrebbero negligenti , quando un fido aveffe quefto colico . Oltre 

ciò fi guarderebbero da quel tale che f offe conqfciuto f occhio delBjt . Mtt 

la lofa non Sìa così : perche il B^è afiolta ciafcuno che lo awifa di ayd^ 

4iua| fiai* udita ovvcYo vcduta gualche cofa d^na di confidera^ione . ^ quefio mom 

2^ occhile ^^ ^'^^ filmato che il J{è abbia molte orecchie e motti occhi i onde cgntm 

deiicorec- teme ^dovunquc fi fia ^di dir cofe che fiano in danno del Bji y quafi egli 

%i. ^** ficffo lo af colti i e di far ccfe che ncn gli piacciano ^quafi egli fia prefen^ 

te * Dunque ognuno era tanto lontano dal dir male con altri della perfo» 

na di Ciro , che per V affe^^^ione che gli portava pareva ehefoffe conti^ 

nuamente in prefen:^a di tutti gli occhi e di tutte le orecchie del I{é . 

La cagione che faceva gli uomini così afev^T^ionati verfo di lui non m§f 

fo imaginare che pojja effcr altra pia pofjente , che il ricompenfare largai 

mente ogni beneficio quantunque picciolo . "^i dobbiamo meravigliarci 

che egli foffe tanto notabile nel donare i perche fra ricchiffimo . E àen. 

ajìai piò de^no di meraviglia ^ che efiendo B^i avvanT^affe in effcr offi^ 
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9iofo ytuttt gli amici f nói é E fi dice che egli mai per alcun accidente non 
fecce pia manifefti fegnidiyergognarfi^ che quando era/uperato di cortefta 
dagli amci.Efamafiinilmente efier ufcito di fua bocca quel detto. Chele 
cpera2ioni del buon paftore e del buon Rè fono fimigliant i . Vercio* ciro pa« 
che Voffii^io del paftore è ^ dopo l'aver ridotto in fiato felice i fiioi armenti ^ JJfi^^"^* '^ 
yakìfenei (queftaè la vera felicità anco degli armenti) e nel modo iileffo buon^^p*- 
^li è offiT^ìo del ^è di fervirfì delle città e degli uomini quando li ha fatti ^««• 
felici é Dunque non è da meravigliarfi , ejfendo egli di^ quefia opinione , 
che confiantifpmamente s" ajfaticaffe di avran^^ar tutti gli altri uomini 
del mondo negli offi^J comuni * Si racconta parimente un belliffimo am^ 
maeftramento che Ciro diede a Crefo quando gli fu ricordato da lui^chepo^ 
irebbe accadere col donar tanto ycheeglidivenijfe povero ^ e chepotevam^lio 
che niun* altro uomo del mondo metter da paHe una buona quantità di 
teforo. 'Dice fi chi allora Ciro gli dimandò. Quanti danari penfi di 
grafia che da mefoffero flati p^i infieme fé io aveffi tannato come 
tu yorrefli > tutto F oro dal principio del mio Imperio fin al prefmi^ 
tt i u4lche rifpondendo Crefo una certa quantità molto grande. Ora 
fifggiunfe. Or yia Crejo: manda un poco uh de* tuoi al quale tu pojfi 
prefhr fede pia che ad ognaltro^ infieme qui conìftafpa. Etulfiafpava 
trovando tutti gli amici y e dì h'o che per eerto mio difegno ho bifo» ^.^^ ^^^ 
gno di danari {perche in vero ne ho bifogno) chiedendo a ci^cuno che me (ifa unio 
ne diapiàcbe può; e fa cheli notino dentro lettere figilate , U quali dia^ cftfo * 
no poi in mano a quefi* miniflro di Crefo , che le mi porti . Quando ebbe dato 
me fi* ordine fcrijfe anco lettere in queflotetèore e le figiUò^ e confegnate^ 
te ad Ifl^a che le portajfe agli amici , aggiunfe parimente a tutti loro che 
ricervejferoJflafpa come mandato da lui . Dunque ejjendo andato iflffpa a 
trovar tutti gli amici ^ ed avendo il miniflro di Crefo portata indietro la 
rifpoHa . Jftafpadijfe . Bifognao Ciro che tu ti vagli anco di wf , come di 
perfona ricca. Terchefon qui carico di doni, li quali per eviene delle 
tue letteì'e mi fono fiati preferttati . E Ciro. Dunque fin ora abbiamo oCrefo 
qu) un teforo . Tu confiderà gli altri] e fa il conto quanti ' danari fia-» 
no apparreccbiati quando mi venga occafrone di adoperali: però fatto Crefo 
il conto trovò che erano molto maggior fomma di quella che aveva detta ^ 
Ciro ; fé fofiero fiati ripofii , che farebbe fiata rannata -nel trforo^. La q^^^^ ^ 
qual cofa manffefiata^ è fama che Ciro dicefie . Cheti parCr^ffo f non ho qocfio 
ancor io de'teforif 'nondimeno tu mi ricordi a doverli ramare preffo di »«^«"* 
me j non confiderando che farei invidiato e odiato da ognmo; e che mi bifo^ 
gnerebbe pagare chi li cuftodijfe^ e fidarmi di loro. Ma io facèndoric* 
chi gli amici miei > litengo per* miei tefori; eda quefiomodoyenm 
go a procacci ermi cufìodi pili fedeli nonfolamente della mia perfona ma 
CT^iandio delle mie ricche^^T^Cy cbefe io li deffi in guardia agente mercenaria . 
Senofonte T. L Ce Uà 
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Ha -vo^ dirti anco mi àxrt. cofa.h • Creami p^o coatufim difO' 
kr di Di» ^k quale creand» tutti g^i uomini pyeriy ha, dat9 «uv a me 
Koti bel. come aà ogmdtny mn bnma> tafaT^abiSt di diiuri; noadimeep mi far di 
^i^Z" étrf»ptrimain altri in qnejfa partt, ebe qwmda c^nebann» ataui^ 
fiato pOkcheii vantaspo^alcuniU fottmanoy oleum It lutano gnaflare, 
ed demi altri nelP annoverarlry migrarli, pefarUrfa'K.'nif euffodnlt , 
gtttamt via il tempo ^Epur mentre /f Bornio iif taf» nm tmn^an» pti di 
quella cbe-poSma portare ( percBtr fioppierebhero} né fmUmaue pm^ 
tt intorno piiti yefir drquelte che permettono h lorfar^e (peribe finffégbe» 
rebbero y^msper aver troppi danari fianno tncominM travagUo .hrive' 
ri/co gCJdd} ìmmertaR yeiefiderofemprcavermusgiorqnmtitàdrfant^ 
riy mammndo^ne ho tpulR cbrmi paiono dìfvmtaggtQ donoaghmtet €be> 
ne bannotifogao^e-wì facendo ioglt uomini riccbf, e aiuramtoh vengo 
farlimiaffé^iottOiti ed'amorevoU ? e^queHaéFamisficiat^àt tk^iMM 
fama detmionomer; ttquwtofle non vaano'a ma&permarchfipifptrer^eer 
troppO'finmt>trifiò-akum>r perche <{]imt<yi^ììx la-gToria: g lpande„ 
tanto ttoiggiarc e più UlVx r e fi porta piì» leggermente re mol- 
te volle fa. aoco' gl»^ uomini che: I* porano» piì^r^adri; m* 
a^oiocbetwfappiMcvqueSiooCrefo ^B non tengfi «btrcUòroU- quali bM" 
no e cuSbdifcowr pik donati- degU dtrtr fimf felici Cpmhea^qutRv 
modo- te guardie delle mura fartBberO'felìc!0merpoieBe banm> IcaifMta^ 
di tuttvle-ctfc cbefon» dentro'diUa atta Jma Beirpafof eBe^ttzUa^f 
li qmdi hanno itnnd}> di acqui/Porne inr quantità lixirametttr,eUiìif0n^ 
Mo<t» Or fono» onoratamente rfmo' feRcìf egnsi«(ji danarr ancora, :Qi«eft em» 
u\Tt!!Si beofeeltrdicevnCirve cbr domini erantrpalèfemtmepofteintfeeu^ime^ 
i««ufiia» avendo avvertito dtre di ^Jfo-, cBeì^maggùrparte degli umìintquM^ 




^^IMVflr 1>^ *fO9if0l9m #'trjnrr»ir ^rv' r- ■*> v «|PPMIV«»«r j ^wwtm wwwwww-w^^w y^N"* Bftmo W%t ^Aw j^ 

mquefto*tMMicdanqHalchrfTovyedintcntò: e mandò ìf chiamare mcditiec^ 
eeUaniffimi per dàrprincipio aWa cofa ;e$mo'ciÒ0BericordìreJ^cmrdi[ara' 
dorper ejfcr di giuramento così* ifirumentif come'medicamentfyOcibfY^ ot^ 
vero bevande r volle che- fofir travato ^ ed averne net Teforo r r/e fer 
0pvenSìtraqualcHn^ di coloro^ s* ammalava^y icjwde mnafik Bene- di ^er 
guarito //a vif$tava e loferviva- di atttOf quello che fàcevarBifigno\^ Bfn^ 
gra:pava anco i medici quando ai^cm di Uro^ rijhiav^ qudcber infermo r 
fervendifi di quei medicamenti the egli aveva rrpofff .. QutUi dunque e' 
fmiglianti erano iSuoipenfieri per awan^ar tutti cdortr da qumegtì 
defiderava di e/ìer amato .* Ma quando egli pubUìcava- QualUk givo^ 
co^ proponendo' premi ^ vincitori per far nafcere con quefta viatmula/^ 
^ione di ofiere ilU^ixi U onoratt^fùefio m^ lode di Ciroypcicbemtttmt 

dili^ 
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^Iigni9i4 che la ymàf^fitfersòata:: e fra tutti i^raffdi fuelU ^ivocbi ^^^^ ^^^ 
4le/taifma,^ t font(fe e 4:oruarr£nz^ • ^i pia £io itoUe che fi ^ervajfe dine voi^ 
ime k£se^ cU ^andofìialmntt non fi foteffe tUgimr ^tuicbe amtefa al^ l^dkr^x 
trimtntichc ai yenire d iiitii\h ^ avvero alt abéattimento ; che coloro li ^odìcate^ 
quali foffcTO in dìfpartte dovejcro andar unitamente 4L trovar i giudici. 
Onde i mmìfiflo tii t uno e. f altro rimetteva lajna diferews^a in colora, 
cbegindic^a ejjer uamni da bene ed amici f noi ^ Ma quegli che rima* 
ma vinto fonava una paride invidia à* vincitori ed un grande odioaque^ 
gli aitti che non avevano JtntenTjato fer lui^ Nondimeno il vincitore fi. 
perfuadeva di aver vinto per r^ione^ e fero non credeva di anm cMi^ 
tfi/^ diamo. ^Similmente cUoro lì quali damavano di efier ifikfavo^ 
riti di Ciro, f ancor ejji fi invidiavano f un l'altro ^ ficome 4wiene in 
tutte Je gittà^ e. però defideravano jpr la maggior parte piutttfio vederfi 
tolti dime^T^o TcamUevolmeute ^c%e favosrvr^ kffieme^ £ ^uefli appunto, 
fono gf^ indÌT^lddle prow^oni di Ciro per Jar che i grandi volejfero uie- 
glio a lui che non fi voUvmofra di hro^ Qggimai i tempo di raccon^ 
tate il modo che. i^ervò Orò ^quando la prima volta ufcì di palarlo u> 
cavallo; perche la maefià ii Ciro in quejta xartalcata io giudico cbefia 
fiatac uìi artificio molto poffente a far che il /no imperio /offe ayuto im 
tanta flima « Ikunque primieramente 9 innanzi che fgU ufcijfe ^ fitti rau^ 
nate tutti coloro chefira^'Berfianiod altri uvejjèro qualche grado diedelo* 
ro le floU alt ifan^a Meda^ e quella fu la prima volta che iTerfienìfi Ofùiku 
vomirono fecondo H coflume de Medi: e mentre le Jeftrihuiva diceva a- Stì?,'^;''* 
ver deUieratoii andar a vifuar i bofcbi dedicati Mgli Iddj hmnoirtdi^ cavallo 
ad infiemé con t$ far lorofactifiyo. T^ò apparechiatevì dijfe quìa pa^ Z^w^' 
lai^^o gnemiii con quefie fioUfrima cbe levili fole; ed acconciatevi in goificea- 
quella guifa cV a nome mio vi farà detto da Fetaula Terfìana: e quan<^ '^ ' 
4to Pii invierò innanzi foguitntemi oon t ordine iffeffo^ E fé ad alcun di 
yoi pareri, che fi po^afar meglio^ che cavalcare in auel modo , lo mi'ri^ 
aorJij quanto irima faremo ritornati addietro; perche fi fard oome giù* 
dioherete voi eoe fliia pia eecéUet^emente.e bene. Quando ebbe divife^a 
principali lefU^icUe Sole^ cavo fuori mc& altre fiole alla Meda ( per* 
dfc ne uveva fatto un grande upparecehio^ non perdonando in quéfie ve* 
/li ni ai colore 4i porpora fa al puro bruno né al pavonaT^X^o ni al vof^ 
fo) e datane la fua paru ad ogni Capitano > etrdim che ancor effi andaf^ 
fero^ a guemre gli amici loro ; ficome y difie ,, io boguemiti voi altri ^ 
^otaun di cHoro cbe fi trovavano ivi ^ gli dimandò. £ tu Ciro ^uan* 
do ti gnemiraiì Ma Cirorifpofe . 7{on vi fare che iomiguemifca guer^ 
nendo voi altri ? Toidbepur ch'io poffa far alcun Jervis^jub a voi adiri 
ornici mieÌ9 pot^ami cbe fiola io mi v^lia comparirò eccellentemente • 
£osìdunme^ partiti andarono a trovare gli umici e li gùcrnirono con 

Ce z quelle 
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quelk fiole • Ma Ciro confiderando che Feraula uòmo plebeo ira it^ 
córto e molto inclinato dia pdite^is^a ed al ben regolare una tcfa , ed apk 
prejfo di quello deftderofiffimo di fargli piacere: quegli il quale già a^e^ 
ra lodata V opinione di premiare ciafcuno fecondo ilfuo yalare^ il fece 
chiamare e deliberò fecoil modo che fi doveva ojfervare a forche queh 
la [cavalcata , quafido ufciflero fuori , faccefie agli amici betUffima 
riflà , ed agli inimici fpavi^ntevoliffima . Dopo che ebbero difcarfo in^ 
fieme e ddiberato ambidue ad uri ifleffo modo^ Ciro diede qu^ carico m 
Perduta di ordinare quella ufcita per la mattina faguente nella manìe* 
ra eh* età paruto loro dover riufcire meglio Ì ogni altra • Terche, dif^ 
fé y io diedi ordine a ciafcuno , che in quefla occafione di ufcir fuori 
doveffe (Abedìrti^ ma accioche tanto pia volontteri ti obbedifcanoy quandi 
comanderai lorOy piglia teco quefie vefti da donar a' Capitani ii^U 
alabardieri l ed a' capitanil della cavalleria qttefte coperte da cffpoUi; a 
fimilmente a coloro che guidafio i carri ^ quefie altre vefli.' Dunque Fc- 
raùla pigliatele vefli fé le portò: e quando i Capitani lo vidderoy co- 
minciarono a dire. Tu fé divenuto un grani uomo o Feraula , poidk 
tu hai da dar gli ordini a noi altri di quel che abbiamo a fare, i^onfe 
Giove m* amiy rifpofe Feraula. T^onfolamentefarò queHo che viparoray ma 
eziandio Hfaccomano. Eperfegnodi ciò y vedete che oggimai vi porto dut 
vefli una per te e P altra per cofiui qui : però prendi Qual pia ti 
piace . u^^llora colui dopo prefa la vefte , e fcordatofi dell' invidia ^ 
fubito gli dimandava anale doveffe prendere * Feraula y configliandolo a 
prender quella che gli parve la migliore s fé andarai dicendo y fog* 
giunfty che io ti abbiadata la ele^-^ioney un'altra volta eh' io far òdi 
quehi offiri mi troverai difpoSioa un* altro modo, avendo Fertadadivi^ 
fé le vefli fecondo Ut commifjioncyfubito fi pofe aordinare le cofe cheface^ 
vano bifogno alla cavalcata dolEji accioche il tutto compari ffe fpleudù- 
difjimamente . U feguente giorno , prima che foffe chiaro y da per 
tutto erano le flrade nette e fpaT^^l^fe: e le genti fiancano in fila datS, 
una e l* altra parte della fhaday ficome flanno anco al prefentCy do^ 
ve il B^i è per cavalcare i ni ad alcuno i lecito entrare dentro le fi^ 
le y il quote non fia del numero de' j^randi * Ci erano fimilmente al^ 
cuni deputati li quali davano delle sferrate a cui fi attravcrfava . 
Primieramente andarono al luogo laro gli alabardieri al numero di 
quattromila in circa a quattro per fila vicini alle porte y duemila 
per ogni lato delle porte, ^ppreffo quefti fi pofero tutti i cavalieri Jc^ 
fi da cavallo con le mòni fuor delle veSìi nel modo che offervanoxaM-^ 
co a dìnofiriy quando fono guardati dal I{e: Mai Terfiani erano fituatial^ 
la deftray e gli altri collegati alla finiflra parte della flradai e così parimente la 
mttà de' carri per o^ lato . Ma poiché furono ajperte le porte del palazT^o^ 

pri- 
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prìmleramhttcwnhho memti quattro Tori bcUiffim dtiicaàM, Giovi, 
Ùtthno'Mmffimo e a quegli diri Iddj li quali er^o fiati ricordati diì 
ì*iagi. Vercioch; i Vefp49i fq^iono t(far molto maggior. dil(g^a mllt 
cefc della religione ^ che in ogjialtra • Dopo i tcrtji^uitavaffoi xorValr 
il da facrificàre al Sole. Dopo queJR veniva tirato un carro bianco co^ 
tonato col giogod^ (Aro iacrato a Gore . Segidtava poi un* ^dtfo car^ 
òranco /aerato al Sole ancor effo coronato come il primo. Dopo ^iio 
fttmlmente caminava H terxfi carro^ del quale i cavalli avevano le co^ 
ferte di color favòna^X^y ^ quivi feguitavano colóro li qfliali portava-' 
no il fuoco in un certo yafo molto ^ande. Dopo quefiii^imai Ciro com;^ 
f ariva fuor ièlle porte fopra un carro con una mitra4irittain4:apOyConU 
fctto^efte di porpora tejfuta di bianco (né ad altri è lecito portarla così 
i»e^^ir bianca) con bragheffe tejfute di verde e con la /(pravefte tutta 
tli porpora, ^veva parimente d'intorno la mitra la coronai ed anco i 
'fUoi partnti portavano la mciéfima infegna: ficome fanno fin* a dì no^ 
firi; e teneva te mani fuori delle maniche^ Infua compagnia ci era un^ 
^arréCttiere veramente grande di perfona ^ ma però minor di Ciro : o 
%he la cofafoffe così in fatto ^^o fia come fi voglia l fen^^a dubbio Ciro 
forerà moUo maggiore, tonando fìi veduto^ tutti lo adorarono; o per» 
-che r ordine foffe pofio a quefio modo , che alcuni dàfiero principio ad 
^orarlo^y o pure perche quelli adornamenti faceffero fiupir ognuno z ovve» 
-w perche Ciro parejfe grande e riguardeyole ^ Trima che oraniun ^erfìa^ 
no aveva adorato Ciro^ Toiche il carro di Ciro cominciò incaminar» 
fi, li quattromila alabardieri andavano innanzi y duemila da ciafeun 
lato del carro: apprefio feguitavano i ma^ixieri tutti a cavdlo ben 
guarniti co' dardi in mano ^ ed erano al numero di trecento. Dappoi 
n^enivano condotti a mano d* intomo ducento cavalli della ftalla di 
Ciro co* freni] f oro e con le coperte vergate. Seguivano poi duètnila 
fanti con le piche; e dopo quefii auei primi diecimila cavalli Terfiani 
€om la ijlejfa ordìnam^ay e di quefii era Capitano Ifiafpa. Dopoquèfiian» 
cora fene vedevano altri diecimila fotto il Capitanato di Datama. £fmiil» 
mente dopo quefii gli altri guidati da Gadata. Dietro di quefii cminor 
fpu la tavalieria Meda y poi F ^Arm^na^ poi la Ircana , e dapolaCadu^, 
fiay e finalmente la Saca . Dietro la cavdlerìafeguitavanò fcarrLa fat- 
erò per filande' quali era Capitano uirtabateTerfiano. Ma oggimai emendo oràìnt 
egU incaminato , una gran quantità di uomini lofeguitavafuordjjqua^ ciro^fcM 
dra^ dimandando a Ciro chi una cofa chi un' altra. Onde fece risponder u cavai- 
loro per alcuni de* ma^s^^ìeri di quali tre dalt uno et aitrolatodelcar^ ^^\\i 
to lo accompagnavano non per altro che per f offiT^io di refcren- nì^ ^ 
darj j fé alcuno vdleva alcuna cofa da lui , the [dovere jfarne^ moto 
co' magnati inferiori i perche ' èjjigli averebbono nfcnto^ il tutto . 

Ter 
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Ter [acquai co/a x^fliro^ igneo tiMo^fiibito iacctlUmm £ CXluiim^ 
é difcarrepàno^ ew ad dovcjfero far capo . Ma Ciro ntiméò uno a cbia^ 
mire fatticàlarmente tpi^i amici firn li qudi ^/i iefid€rai^A de fbfft^ 
ro da ciaf cuna pia riveriti diagli édtri^ i diffc così • Se alcuno di a^bm 
the ci accompagnano ri dirà ccfa dcuna , quando dia fia qudcbe ya-- 
nità iicenxiateh; ma quando U dimanda fia giufta riferuelami , accio^ 
€he pf>ffiamo conciliarci infime ed ifpedirh . Gli altri quando èrano dua^ 
moti da Ciro , ccrreyan ivi 4 cavaUo per dbedirlo; e cdebravano gran^ 
demente V Impalo di Ciro 9 manifefiando di fijJergU obbedieutiffimi* Vn 
Di«fcriic« certo Diaftmc perfima di c<^umi tot^t^ì ^ giudicando ^ fé mm fife iiatm 
così prefio ad obbedirlo , di ejfer tenuto per uomolihsroi Cjrò^fe ne at* 
corfei ^ prima che arrivafie e rapmajfefeco; mandò a dirgli per unùdi 
max^mi 9 che non aveva pià^ bifogno di lui : ni lo faceva chiamar 

£'à » àia uno U qude fu chiamato doppo f tffendo fiato il primo ad ob^ . 
dirlo i Ciro gli s" appreffò e donogliun copollo di quelli che t acconta, 
potavano; opinando a un maT^'S^iere che lo conducejje dovegjUfoffeda 
mui fiato comandato ; la qudl cqfa da quelli che erano prejenti fu fi't^ . 
matp un grande onore j onde poi tanto maggiormente egli veniva riverir 
Ciro fa* '^- Ma quando furono giunti agli diari fecero facrifi^io a Giove Ottim, 
«flfica • mif Maffimo , ed arfero tutti i tori intieramente • Voi abbruciarono dtn 
diquefli tutti intieri i cavdli al Sde. Sacrificarono anco alla terra jfe* 
^ condo il ricordo di Magi. Indi ^li Eroi che abitavano V affina ^ Finim 
cVv^iu' ^^ V^^^ ^^ f perche a luogo era molto bdlo; pcfe ma meta lontana di 
ordinato Id Ì infomo cinquo fiadij (a ) , ^ ordinò che ^m comp^gtua fq^anta^^ 
da Ciro « fratte correffè co* fuoi cavalli a tutta briglia. Egli, correndo infiemc »* 
Terfianiy vinfe perche fi era rfercitato à cavallo grandemente • EraMe^ 
di vinfe uittabatCf perche Ciro gli aveva dato il cavdlo * Era ^ jlf^ 
firj il lor Capitano • Fra gli armeni Tigrane . Ma fra gf Ircani il fim , 
gliuolo del Capitano df cavalli. E fra Sad un certo fddato privato U* 
fciò ed fuo cavallo gli altri cavalli addietro quafi la metà ddla cmfi* . 
Qui dunque vien detto che Ciro dimandajfe d giovane fé tgU cambknb^ 
Atf qud cavdlo con un ghigno; e che ^li rifpofe . Veramente io mnae* 
pSfta*da- cetterd ilA'^gnoj ma acquifferd ben vdontieri la grao^ia di quddfewom 
«a da Ufi mo da bene . Ji cui Ciro , or dijje , io ti voglio nmrare che quantunque 
Ciro " * ^^ ii^^ 9^ ^^ gii occhi chiufi , non potrai cogliere fé non in uomini 
da bene. Or via dunque^ riffife auel Saca , mofirami cofioro^ acdo^ 
che quando io abbia prefa una T^oUaf io tiri a qud verfo. UUora Ciro 
gli mofirò dove erano ridotti mdti amici fuoi : e cofiui chiudendo gli oe^ 
ddf lanciò la xdla^ e cdfe Ferada^il quale pajfava di laolire-a ca^ 

vallo.. 

[•] Ciiqac f arce ti aiglit luliaae» 
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raUffp Vercbe Feraula^ andava per nvtntura Or riferir certe coft che Ci^ Feraui* 
togli aveva ewMndaU r Egli percoffè , né anco fi volfe addietro ^niafi'- |J'p"J^ 
gmtavaper andar a far quello che ^ era fiato impoftù . Ma il Sàia aJt^, no» 
aperti g^ occhi f iiimandava chi egfi aveffe celtó. J^mo Je Giove nCd^ Hftpcruu. 
mif rwcfe Ciro^ di coloro^ che fonoqià. 7^^ ancorìfpofe il giovane àl^ S^pronf- 
amof che non fia quL jlnp per Ercole , diffe Ciroy appunto cclm che f^^'*^^, 
paff^ così in fretta fi^ quei carri a cavallo. E perche wm fi yoltaf diffìt li Ciro ^ 
cgjti . Facilmente y rifpcfc Ciro , a quel eh' io veggo , égli di clferpa^-- 
%o^ U ponine udito quefioy fi mojfe psr vedere chifope coftui>etrovò 
che era Feraulaf con la barba carica di terra e dìfanguity che gli pio^ 
vcva per la ptrcoffa ddnafo^ Quando gfi fu appre^ dimandò fé P 4ye- 
va colto con quel tiro : Pèdi tu ^ diffe egfi . Dunque, foggiunfe il giovai 
ne^ io ti d^ quello cavedio . Terche celione ? ^ffe Feraula . Quivi il 
Saca gli raccontò il tutto s^ e finalmente diceva .Veramente io cmo^ aver 
colto un^uomo da Bene. ^ cui Feraula 1 nonditneno ^rifpofè ^fc tu avèffi 
itgjBffin^ lo avcrefli dato ad uno chefoffe pik ricco di me • Tur accetto il 
cavalhy epregoTTlddij U quaHvoUero che con quel tiro fojp còlto da 
te f a darmi popani^a di fare che non ti trovi pentito dd dono chimi 
bM fatto te per orar y diffe y monta ft^ Y m/b cavallo e vattene ; 16 ritw^ 
neri poi amvarti. Coà eff fecero wt cambio a'qud modù^Ma/ra Ca^ itttoou» 
du/} I{/aùnico rimafe^ vincitore^ F^e parimente Ciroi che corfero tutti i ^^•»^ * 
Carri s e diede a*" vincitori non folamente di buoi^ aàioche dopo facrifi^ 
cati li mmgiaffms nta anco da bere. Ed egli ut premio della fua vit'^ 
totia fi tolfi un bue ^ e la fùa parte di ta^p^e donò a WÌraula ^perchegli 
parve che aveffe ordinata eccellentemente la fua ufcita di pala\\o . Iip* 
onde qudr ordine che fi cominciato da Ciro ^ quando il i^ cavalca > du^ 
tafin a quefti tem^^ fuori però, che non mena vittime feco ^ mentre 
non va afacrificare. Ma dato condimento al tutto ritornarono' alla cit^^ 
iày e eohro i quali erano fiate- donate ddle caffy entrarono ndle ca^ 
fc> ma qp^i altri a quali non ne erano^ fiate donate, atte loro fqiuu^ 
dreAVjtn^meno Ferama invitato il Saca, da cui aveva ricevuto il co* 
vaUa in dono, gli fece diverfi prefenti ; enon foìamènte non mancò di 
moflrar^i ogni forte di cortefiaima dopO' cena invitandolo a beteycnt^ 
pi di vino qudle ta^X!^ le quali già aveva avute da CirOyC gliele donò^ 
Vedendo il Saca una gfoa quantità di coperte molto belle yC la cafa guer^ 
mta eccellentemente y edun buon numero di fervi ^ Dimmi un poco Fe^ 
rada , diffe : a afa tua eri nel immero di ricchi ì Quali chiami tu ric*^ 
chi f rifpofe Feraula . Veramente io fon flato uno di quelli che fi acqui^ 
fiano invivere con le proprie mani ^ percioche mio padre gMdagfumdo pò- fci iSSi 
co e vivendo parcamente > mi allevò negli eferciT^j fanciuUefchi ^ ma 
ftrvenutoaUésiwentitini potendo^ s* 99 flava indarno ifamU kfpefei 
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mi coniuge a un noSiro podere y prdinandomi the h il lavinffitecibì 
io xW incontro ^ mentre e^li riffe lo mantenni f tavoyéutéù ^onle brac^ 
eia U terra e feminandoU in quel poderetto yeramente picciolo métnm 
zia trillo onTjgiufto fopr^ ogitaltro ;' pcrch€ egli ricoveva offUftrtt iU 
. jeme f e lo mompenfava con ayyan^j benché non mdto^mdeynemdi* 
menoalcmta volta perfegno digrànfertiliti mi nfe il doppio piibii quri^ 
b che aveva ricevuto. Dunque a cafa mia io viveva a quefiomodor Mét 
§ra tutto quello che vedi qui mi è fiato donato da Ciro . «^/ che quel 
Saca diffe . felice te y non tanto ter altro ^ quanto per quefiof cbt tU 
povero fé' divenuto ricco : percioche io fon ficuro che anco per quefi€ 
cagione tu godi quefie ricche^i^e pia agettuofamente > pinchi le hai ac^ 
quijtate in tempo che le bramavi grandemente. .4* quefio Feraula^ 
forche pcnfi tu , rifpofe , a $aca , che quanto le cofe che io pijjfedeffi foffero^ 
UcT^v^^^. ^^ggior inportan:^af tanto io doveffi vivere con m^'or coiaentos^^ 
vero del ^4 ì Opur noufai cbc io non ho mai mangiato né bevuto , o dormito pik 
"^^ dolcemente che quando era povero? Vavvanzo che io cavo dal poffeder 
tante ricche^^eèqucHo: che mi bi fogna cuflodit tmdttciffi: difpen^arut 
affai i tener cura di molte altre ; e per xonfeguaete non aver mai un- erm 
di riùofo. Perche ora la mia famigliami dimanda da maxigiare y dcMi 
dà oercj altri da vefiire > e alcuni altri hanno bifogno del medico. Sccoté 
ancora alcuno che porteràqualcbe animale fira^^^jatodd lupi; avvew buoi 
caduti da qualche pncipizjo*^o.ftqivella che qualche forte ìT infermità 
si attaccata agli armenti. Siche mi par ^ diffe Feroìda, di éar ora. 
men allegro affali pache fon padrone di tante ccfe^ che non faceva pri-- 
ma (juando io era povero. "HpndimenOj così Giove ni ccm diffe il Sn^ 
ca ,. quando vedimdte cofe pofie in.falvo^ è fwyL che ti raUegri pie 
Timore- cbe non faccio io . %A cui feroMJia > non è , rifpofe , così grai^ 
^^.^pj^f^' dolcezza!* aver dtV danari in abbondanza; cheT affanna del 
nVro X perderli noa fia maggiore aflài . 'Eccoti s io dico U vero. "Hom 
^li^^*^' traverai alcuno per ricco cbe fia^ il quale fia violentato per aU^grefts^a 
^ non dormire: e niéntedimanco non vedrai perfona alcMay la quale aìm 
pèrduta alcuna cofa^ehe poffa da. dolore trovar ripofo. Ter Ercole ^ diffe 
il Saca y non vedrai ne' anco pur. un di color cbe fanno qualche acqmfio^ 
Difcorfo fimaccbicfo per alUgre^^ia . Tudì il vero^ rifpofe peribe fé il pofiodert le 
ì^cvfMt^<(^M^coslf^^^^ l' sniffarle y.i riuhi farebbero pia felici affai 

t ra lert- f &> non fono ipovcrl » Veramente egli è neceflarioe Saca miocbeco^* 
ciiiae Sa- j^^j y quHct padrone di molte cofe r feccia anco grandiflime 
ipefe:> cosi nella religione >. come con gli amici e «o^ &>reAie' 
ri . Onde ^/é ì damvri gli piacciono fappi certo che quando bifj^na fpen^ 
éetgli^ fi duale grandemente^ là così Giove ni ami ^ difie il Sacdy 
no^fono gii del nmm^ dieof^o-^ an^J mi p4r cbe fi debba tenere /mt 

feiicitd 
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T^icità grtìidt ^amh mofpenic it/fai^ il ^ude fia mìtò Yìcco. Che 
mi tu dunque 4 badafergi'Udj initnotiali^ìik ^eraul^^chcnonfid te e 
meftUceéd un tratto. Tmdi tutte cuffie cofe^ pofiedile e adopraU so^ 
me ti piace; ed a me fa piamente le fpefe come fé non nUtondfceffi^ edaft' 
€0 pia parcamente.^ Verche mi haftem affai di ^er partecipe femPlice* 
mente delie cofe che fiano tue. Tu burli ^ diffe il Saca . E feraiUa af- 
fermo con giuramenti <he e^i diceva da dùcerò. Impetrerò anco per te^ 
f^iunfe y9 Saca alcun" altra <ofa da Ciro ; come, che tu nonfii ohhli^ 
goto frequentare la torte j né nndare alla guerra^ ma flandoti pieno di 
ticcbe^i^e axrfa^iofaròq^^^ per mi ed dire di 

queflofeio acquìSltrò cofa alcuna a fcrrir Ciroj ov'pero alla guerra ti 
Mterò il tutto j acciochf tu fii tanto pia ricco ; purché tu mi levi que^ 
fio fot penfiero dalle JpaHei perche fé ^uefie cofe non mi teniranno occu^ 
patù , penfo the tu farai qudche gran giovamento a me ùd a Ciro . Det^ 
te in tal modo quefle cofe^ patteggiaronle infìeme epqferle addetto. lEd 
a un di loro veramente pareva di efier divenuto felice ^ poffedendù tante 
ricche^T^e< ed ali* altro feliciffimo psr aver trovato un agente che gli 
averthbe levato ogm penfiero ^ fiche poteva attendere a quello che pia 
gli foge piacciuto. Ferau^ per natura tra dolciffimo da converfare con 
gli amici ^ ed aveva quella opinione che mm €Ìfojfe ccfa al mondo con 
la quale gli o^-^i dovejfero effer pia foavi ed utili y che con gli uomini. 
Perche gK pareva che 4* «toaio fra tutti gli aitfi animali fofle NoWiei 
il migliore e più benefico 5 ^wVA^ ve4eva the coloro li anali veni-- ulimév 
vano lodati da alcuno ^ lodavano ancor effi fcambievolmente c(tuii e s^af*» 
faticavano di far ben^^io quando ne avevano ricevuto ì ed amavano co^ 
loro da* quali vedevano di effer amati; né mai potevano Voler male a 
chi voleva lor bene. £ finalmente riverivano i padri ^ e vivi e morti fom 
pra tutti gli altri enimali del mondo . Ma conofceva che ogni akra forte 
di animale era pia ingrata e men ricordevole de^benefioj ricevuti, che l* 
uomo. Dunque Feraula era tutto allegro^ the poteva^ emendo ìibero da 
tutti i pen fieri delle f uè facoltà^ converfare con gli àmìci^ ed il Saca 
fimilmtnte; perche trovandofi padrone di molte c^e poteva di molte va^ 
lerfi. Onde il Saca amava Feraula i cmciofiache ogni tratto gli portaf*' 
fé alcuna cofa i e Feraula amava il Saca perche fi contentava di accet^ 
tot il tutto; e benché accrefceffe ogn^ ora pia dipenjkri^ nientedimanco 

non ne di ' ' '^ " ' '^ ^ ' *' "' 

do finiti 




tutti queg 

largar il) r— » — — -u - 

vita anco infieme con effi loro ^^rtabaT^o Medo, Tigrane armeno , // 
Generale de^^flrcani^eCobria; ma Cadata era Capitano de'Ma^peri^é 
Senofonte T.I. Dd tutta 
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ikttaU cwtc a Ciro, er^ Tegclatau da. lui ^ MmMalamo mangUi^ò4iem 

con Ciroy^Gadata: non fi metieva mai a federe; mapfowedevaéUlt ccftcl^ 

facèvano.bifcgno j nondhnmo fé non ci eraMcun^altro^ ancor effa mangiavéL 

con Cifùif^cheareva un graniiffimo piacere di fior cm lui ^- TcrqucfU 

diligen's^a.gli erano. fatti daCiro diverfi. ùnmedi gramliffimaimpotMiTai 

èdanco,dagli alni per elione di Ciro^ Giunti a cena gT invitati y Li fiscr 

federe^ non già acàfo e fenica penfarvi fopra : ma pcfé quagli cha volte ono^ 

Verchc ^^^' fi^degli altri alU nvin finiftra^ per efftr ella pia font^ofia àgVii^amii% 

Ciro. fa. chemn è UdeJhrasilfecimdQpoji alla deftra;Uter^a di nu$vo alla fm^ 

derci** f^Acdil quarto alla dejìra le fé eran^ inmaggior numerOytcnevàcmJegwm^ 

pi&de^ni tementfi t ordine ifiejfo^ Tevche giudicava che gli tornaffe knetaUfar il 

jljjj fiou ^^^^ ^j^ ^^i ojfervava in onorar cirfjcuno.. Conciofiache dove gli uomini 

aon alla, ftom veggonule perfine pia valoroft effef lodate , e premiate -i, di mseffitJL 

^^UK^ jfìrfW thè non contendono t un con l" altro i ma, dove il valore viettpqfiùs 

innan^iyivj con ogni diligtm^à: manififiamtnte controfianainfieme ^In quc^ 

fia. maniera, Ciro manifeflava che gli escano pia favoriti ; principiando da 

^utWordine del federe e del converfare:. non perà, vdmdo che gii uomini 

flejfero, continuamente ai luoghi loroajfegnatii. ma determinando cbt con le 

faxxioni onorate poteffexo farft fcala, di' gradi pia. alti} e con. le, infami 

cadde fiero ne": pik baffi ^ Ma Ciro fi teneva Ol vergogna che colui il qualt: 

aveva, il primo luogo dopo lui ^ non foffe. veduto paUfjomnte rimunerato' 

in iiverfe mazziere ^ Quejle cofc: incomnciate. oL tempo, di Ciro» bo,udko 

che durano firi: a di noftri^ Mentre cenavano , Gobria wn fi meravigliai 

punto, che vifofie tanta. co^a.<t ogni forte di coJ^aUa tavola d" un T^in^^ 

Cipe. così grande : fi. meraviglia bene , che Ciro* implicato^ in. n^o^i^ tantum 

importanti yfe dava, di mano sk qualche: dio. delicato, non? vokffit man^- 

giarto.folo 9 ma ne< partecipajfcy eziandio pregandidi ^ con: tutti gli am^ 

che mangiavano feco .. ^n^i più y Ombria, vedeva, molte volte che egli 

ne mandava a certi fuoi favoriti li quali none eranJvi^ Onde avveniva 

che finita la cena ^, Ciro difpenfava. tutte le: vivande: <, le quali erano in. 

^an quantità , in quefio luogo ed. in quello ., Gorbia dunque ,. io po^ava^, 

diffe j Ciro ,. che tu avvan^dffi tutti gli altri uomini del. mondo l perche 

io ti vedeva intendentiffima deltafte militare;: ma, ora ^ io giuro per gC 

Iddj immortali ytni par che te li lafcipik addietro nella piacevole^x^ 

Zm9t^x>ydelconverfare^ che nell' ifercÌ7iio. delfoldato. Ver Giove ^rifpofe Ciro^ 

lli^^r'^wJgli i molto maggior, dolce^^^ attendere- alle cofe delle- creanT^e , tie 

»xa ,che air arte^ della guerra.^ E perche f Dijfe Gobria., Tershe^ rifpofe^ per 

ftuerra • ^MffitÀ quefla, è congiunta, col danno degli uomini ^c quelle, con f utile.. 

Toiavindo bevuto un poco ylflafpa. diffe a Ciro ^ Ti altererai meco o Ciro 

fé ti dimanderò cofa. la, quale defiderù di fapen da. te i jtn^i fijMe y fappi 

che mi altererei quAndo ali. incontro i^fàpeffi^ cktu de fìdera§ dimandar^ 
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intnt^jUMtfii .- DmqHt ilimmi mpoco^ diffcy mi: hai tu fatto /mfUi 
thiamMBkc h non -fia ^pmutoì Cime>, diffe Ciro, :S^(^ forfè Siatp ìie^ 
:gligentelKrobbldirtiì T^è dncni '^utHo^erummt* %on ho io mandai' 
te ad affetto tutte le tfdfe che ini hai comdndate.i Io non mi doglio ^ iif^ 
fé i Hai 'tu nuli ceduto *cbe io ^oìi abbia fatto prontamente ed ollegriL 
minte le cófe che iofacerai Queftactfa ^en d* <^ni altfd^ rifpcfe Cpra^ 
T^enhedunque y'difiehài ordinato ^pet gF Iddj immortali j che Crifànìà.fi$ 
pofto in pii onorato luogo ajedere>^ che ìtonfon ioì Debbo dirlo? ri/p^ 
Ciro. Dillo foggiunfe ^afpai Ti altererai poi tu ^ fé dirò la yeritàì 
^n^ij difiey m" aU^retò tutta ^ quando io yegga che non mi fiajìatt 
fatta ingiurìa alcuna^ Dunque ^-dijfe^ Crifanta prima d' (^* altra cofa 
non ufpettaya'di effe» chiamato^ ma innanzi che egli. fi chlamàffe ari 
apparecchiato a noflri bifogni * Toi^ non folàìtente eg/^i éfequiya quanta 
gli foffe comandato j ma eziandio quello che per ùtil mo y edera effere 
il meglio^ e tutte le yolte che fi doveva far intendere alcuna cofa a, 
wmpagnì: e che r ayyifarli 'con la mia propria bocca gli pdreya bene^ 
me ne diceva il parer fuo ; ma s io defiderava che i compagni foffetó 
informati i alcwfi dtra la quale io mi yttgogndffi comunicar Jecop&r 
me medefimò y egli la diceva loro in. ìnodo xhe il cmfigtìo pareva fuo t 
wm £ -altri. Cbetofa d^ue gli vieta in quefii particolari di effere fiatiti 
a me pia giovevole di meBeffoì Oltre di ciò non fi lafcidva mai in¥ 
tendere di aver bifcgjn> perlai ^icofa alcuna > nientedimeno flava fent^ 
prefiél cmfìderare come pot^e far qualche gioyaimento die cofe miei e 
[ente maggior piacere afSai ti allegrerà ^deUe mie felicità^ che non fenta^ 
io nedefima. Quivi ifiafpa^io m' allegro » così m* ami Giunone ^ difie^ 
vCiro é Jtcvefti fatta iqmfla dimanda. Tercbeì IMfpqfe Ciro. Tercbey 
digei amitr io m^-affitlticherò di far tutte queSte xoje. Tur una non fa 
rome; cioè in che modofAr yederl allegrtxx^ che io fentirò del bentuo^ 
Doyerò batter le manì^ o rider ^ o che far altro ì Mcbe ^rtaba's^o^ 
bifogna che tu Ìalli ^ diffe , una dan^a alla Terfiana . U qual motto diedde 
^he ridere affair Ma feguitando il convito i, Ciro dimandò a.Gobrio:^ 
Dimmi Vobria^ nontmariìenfiì al prefenu pia yàòntieri tua figliuola 
ton alcuno di cofkfù^ che quaedo al principio ti =aecompagnafti con noi i 
Debbo ancor ioj rifpofe Cobriay.dir il v&ro} Vosi è per Erede y diffe^ 
Ciy'o; perche niuna dimanda lia biifognò :di menzogne. Seu's^a 
dubbio^ rifpofe^ al prefente yndto pìi votontieri. Tuoi Su dirmi y fog^é 
punfe Viro ^. la anione? ^offo^ rifpofe. Dilla dunque . T^che allora 
^veramente io: vedeva che effì toleravàno p^ientemente ogni fmte di 
fatica e di perioda ^ ma al predente yeggo che fanno anco VaUrfi mode* 
ftamente della buona fortuna^ F certo mi par o Ciro ^ che ^^^^^1^^^^ 
pitt malagevol cola, tco vare un' iiomo il quale & porti meglio r uom 

Dd z nelle 
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Ho già conofciuto amici cari cerca force d' uomini li ^uàU 
defiderano di ciTer cenuci piii ricchi aiTai che non fono j pen« 
Ando per quefto farfi credere anco piii xorccfi; nondimeno a 
giudizio mio e(fi conTeguifcono xoncrario fine alla Toro incen^ 
zione: percioche quando fi -vede che uno il quale ^bbia fama 
d' eiferTiccojfgiova poco agli amici > egli acquifla ( per mip 
credere) nome di avaro. Ve ne fono poi cerei alcri li quali 
non vorrebbero mai che fi fapcflc ciò che hanno Nienccdi- 
meno anco quefti mi pajono trifta fi^ce di amici ; perche non 
fa pendofi t:he abbiano danari, fpefTe voice gli amici ne' lor 
bifogni non ne dimandano, e però rimangono ingannaci «• 
^Ii^v^r ^^^ ^^ P^"^ Toffizio deir. amico vero e ichiecco^ ;palerare 
amico"^ le fue facolcà ed afFacicarifi con quelle , per quanco vagliono , 
^uaiilt* ,<ii moftrarfi un'uomo da bene ed onoraco. Dunque io ho 
deliberato di moftrarvi tucce le mie riccliezze xhe fi pofibno 
vedere 5 e raccontarvi quelle che non fi poflbno veder? . Detta 
eosì^ tnoftrò loro, una gran quantitàdicofe^e pre^^T^ìofe. £ iicddc. tonto 
di quelle altre le quali erano nrJpoJle in luogo che non fi potevano yedere 
€0si di leggiero y e finalmente dijfe cosL TuCCe qucfte coft o foldati 
bifogna, xhe voi crediace non effer ranco mie i^uanto voftre.; 
perche io le mecco da parte, non già per valermi di ^ucte per 
Conco mioj né perxonfumarle (che noh farebbe poffibile) ma 
parcc per aver Tempre da poter donare} ad alcun' di vd alcri, 
che lo abbiate meritato $ e fimilmence pàrce per potervi 
fovvenire Xe verrà occafione che abbiace bifogno d* alcuna 
cofa , e me ne dimandiate • Quefto fu il fuo ragionamento . 

Ma poiché gli parve che le ctfe.di Babilonia foffero in :taU Jli^ che 

egli potejfe p^rtirfi ; cominciò apparecchiarft per ritornare in Terfia , t 

comandò agli , altri che faceffero il m^defimo . Quando vide aver fatto 

. tanto apparecchio quanto foffe a bajlan%a^ finalmente fi mofje. Ora io 

ho dif^Ato di raccontare quanto ordinatamente con Hn\ farcito così 

grande egli alloggi affé e dtllcggiafì ; ecom,' in un tratto fi nattepa dove 

faceva bifogno . Perche factfìe il Bjì gli alloggiamenti^ dove fi voUffe^ 

nel medefimo luogo tutti fi accampavano d* intorno il ì{è fotta i fadi" 

glioni così la fiate j come il iberno. Ma Ciro ordinò j e faviamenreycbe 

il fuo padiglione f offe pofto fempre dalla parte orientale^ Dappoi deter^ 

minò lo fpapo che ì padiglioni degli alabardieri ^vejj'eto ejjer lat^ 

tani dal padiglione Bfigio. ^ffegnò poi il luogo déftro a coloro che avt^ 

vano cura di far il pane^ el finifiro a maejiri delle vivande^ Sim^^ 

mente il deliro a* cavalli ^ eilfin^lroad^ni altraforu digiunati, lielìa 

paniera ifieffa tme k altre fo/e erm tornente difpofie che tfgmmo fir . 

peva 
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phnt ilfiió luogo cosi per mifura , come: per fuo . Ma quando fi levava^ 
uà di nuovo p€t marciare j alcuni averano^ cura^ dt imbagagliare le rofe 
difegnaUy ed alcuni altri di caricarle: [opra i giumenti i. onde tutti ìn^ 
peme coloro che avevano' cura delle- bagaglie ft mettevano a far quello 
che erano obbligati y e ciafcuno caricava le fue fopra^ i fuoi giumenti. 
Ed a qu^modo tanto^ tempofacepa^ di meflièro a* imbagagtiar un pa^ 
digliene y, quanto ai imbagagUarli tutti. A medepmo avveniva' anco nel 
piantarli ^ Oltre di ciò' era. comandato a: ciafcuno qud che doveva fare , 
acciochtrfùfft provveduto ptr tempo il mangiare r fiche- il tempo ifteffb a 
far quelle provviftoni tanto bajiavaa una fola parte quanto a tuiti. E 
pcoms i vivandiera erano alloggati feparafamente ; cosi anco'^ ìfotdan 
avevano^ nelV altogg^arft il lor luogo^ deputato y dove' feparatamente mee^ 
ttre le lor armile fapevano di cui era^e tanto erano tutti certi dove' 
tnetttrfi\cbe non mai vi penfavanofopra. Veramente Ciro aveva que^ 
ftx opinione^ che anco nelle^cafe L" ordine' fojfe una bella cqfa (perche 
fé ci l bifogno (f alcuna cofayfi fa' dove trovarla fen^a^ difficoltà > ma 
però gli pareva molto pik bella ,. ft negli eferciti le compagnie' de^ fcl^ 
liati venivano ordinate convenevolmente. Terciocbe quanto pia repentini 
fono gli accidenti nella miliv^ia, tanto pia gravi errori fi fanno da eolo^ 
ro che iw efer^ìtandola: fono pigri. Ma fé fono prefiì y vedeva che effi 
facevano cofe^ te quali nelf arte della guerra non- Imnno oro che le pa^ 
ghÌ0> E quindi nacque' che egli pofè cosi gran diligenza ad imparare 
arte' deUe ordinante . E però elefi e per femedefimo il mcTi^o degli al^ 
'toggiamenti y per effér quello luogo pia ficuro ìT t^n' altro .^ Voi là J[ 
intorno i pia fedeli che egli avefie^ come per r addiettro aveva coflu-^ 
mato fentpre m^i: efubito tt intomo quefti la: cavalleria^ ed i carri: 
perche gli pareva che quefti aveffero bifogno del piti ffcuro luogo ^ flando 
in talguifa negli alloggiamenti^, che non poffono vefiirfi f armi così in' 
-un tratto , fé vogliono che elle fiano loro di giovamento nel combattere. 
Ma dalla pane defira e dalla finiSbra così di lui , come della cavalleria^^^ 
vi era il luogo deputato a quei dagli feudi . E gli arcieri^ erano' firuati 
in faccia ed alle f palle, a lui ed a cavalieri ., Ma gli armati di co^ 
'ra':^^a e quelli che- portavano targoni circondavano^ tutti- gli altri a 
giiifa di un riparo \ accioche a UAtido foffe bifognato alla cavalleria un 
poco di tempo ad armarfi yi foldati pia fermi aveffero foflènuta la ca^^ 
fica , finche: dlafifoffe armata; comodamente.^ E firomei foldati ar^ 
moti di corata y, così anco gli armati di feudo e gli arciai fi cori-» 
'cavano in ordinanza y accioche fé di notte^veniffe. la accafiòne poteffero 
tffer- apparecchiati come gli armati di cara^X^j a menar le mani contra 
^ 0: coloro che veaijfero a travagliarli da prefso . E fimilmentc gli arderle 
fmdatoriife sP inimici fi avvicinafsero avejfero campo difarefpalla 
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(^// arntatì di corav^'sia c(m k hr armi. Jl-Ptra vlìrc di qucflù ij^td Cè^ 

"aitano lafua infegna nd pad^liomima ficamc è t^an^A nelle cit$à^che 

non fola fanno 4e cafe della maggior pane j ma principdmeme delle ptrm 

'one pinfe^nalate y così i miniftri di Ciro ctmo/cevam molto tesegli d^ 

]oggiamentì di cit^cun Capitano ed anco andavano Ma pia dritta a Mh^ 

Parli. Econciofiache alloggiale ogni naTiione feparatamente ^ tanto me* 

gliofì veniva a smofcer quelli che erxnoohbedienti équeUithe nò. Pf» 

rò offervmdo effi quejìe regole ^ ^li aveva per <fpinione che fé alcuno vé^ 

viffe per affalìar il fuo tfercito t) di mate ovvero tft' giamo , egli entraffa 

Sergtnt* ne^uoi oUotgiamenti yQuafi nelle irnhcfcatC'^ E giudicava parimente che 

equa! ila f^iC-.v j^r>. ^- rJtr^ _^*. /L#- r^^^ ./;.--.— ^ *./9.*;4^.»^ /- /U/— 



\\Wo of! ^^f^V^ ^^l tergente foffe non folofaper allargare e reflringere la foli 

*'»«'• i^^ ridur le corna in battaglia i ovycro fecondo che fi fcotriranm gt 

inimici y voltar f aula alla deflra^ o alla fimfiraj ovvero allefpallc;ma 

teneva e^^iandio che lofpeT^ar l'ordinanza , ^quando così vuole la nece/^ 

fità , scappartene fi e al medefimo , 'e fitu^e cgrii ponte in auel luogo dst 

rendeffe maggior giovamento 5 e faper ejfer preflo dove fa itfcgno di anti^ 

pipare . Tutte quejle ccfe e fimiglianti egli aveva per opinione che do^ 

befferò ejfer proprie del fergente; e però vi metteva ogni pqffiiile diligeva 

X^H' E mentre marciava per viaggio y fecondo ^i accidenti che occorre-- 

*<inOy ora caminava in un modo eà ora in un' altro • Ma nel Cantategli 

alloggiamenti quafi fempre fi valeva ili quell'ordine che ho raccontato » 

ciwarrr Giunti ^cl paefe AiedOyCiro andò a trovar Ciaf are i dovCy effendofi aù^ 

diVt vìG" ^^^^^i^ti t'un con i'akfo^ Ciro primieramente diffe a Ciafare che in Ba^ 

fa il Zio» Moniagli era fiata riferbata una cafa ed un palaT^x^^ accroche quandi 

gU^ien'*^ <«wj(rf voluto andar in quei luoghi fofie andato in cafa fua. Dappoi gli 

offerta \\ fece uua gran quantità di prefenti eccellentiffìmi • Ma Ciafare dopo che li 

iiilPfler^* ei/€ accettati y fece venir ancor efio fua figliuola^ che portò a donar a 

poo^lie» ' Ciro una corona dtoroy marnili ^ collane ed una ftolla alla Medajuperbif-- 

fima > e mentre la fanciulla metteva la corona in tefta a Ciro ^ Ciafart 

'iffe . jincoY quefia Ciro , la anale è mia figliuola y io ti dono per m^ 

He; perche anco tuo padre preje in moglie una figliuola di mio pad$\, 

ella quale fé* nato tu . Quefia è quella che quando eri fanciìdlo e Slavi 

pprejfo di noiy come allevati inficme^folevi abbracciare*, e fé vemva di^ 

iondata con cui era per ma^'itarfirif pendeva cori Ciro. Ed appreffo dique^ 

o ti dò per dote tutta la Media^ quando però io non abbia figliuoli ma/chi 

^ 'timi . Così parlò Ciafare. U cui rifpofe Ciro . Io mi contento cosìdeUa 

'irpe come della fanciulla e della dote y ma deftdevo che anco mio padre 

^mia madre fé ne contentino . E benché Ciro parlaffè così^ nientediman^ 

co non rimafe per queflo di far alla fanciulla ceni prefenti ^ li quali 

Sageb giudicava che piacejfero anco a Ciafare. -Il che fornito s' incaminò alla 

coniglio volta di Terfia . Ma giunto a' confini taf ciò addietro le altre genti y ed 
di Ciro.! ,^1^ 
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<^ iifiem conigli amici s' inviò rcrfoU città y cmiuundo feco tante* 
'pittime che fotevam . bafUre a tutta, la ,na\iont Terfiaoa così per facri^ ' 
peate ^ come per mangiart. Conduceva parimente fccodherfi prefcnti 
ffoporx^ionati al padre y alla madre ed agli altri favoriti; efimilmente a* 
magiflrati > a* vtecfbi ed a tntti gli omotimi . Di pia prefentava univer^ ' 
falmeme tutti i Terfiani così uomini > come donne in quAla maniera cf^ * 
i tji ufano fin al dì ttoggi quando arrivano in Terfia(jì) . Dappoi Cambi/e cfro tr^ 
nattnati i vecchi a configUo^ e quei magiflrati che governano le cofe di Jj^^^jj» 
maggior ìmportanT^ay vi fece anco venir Ciro, e parlò così: 
^ Io fon affezzionato o Perfiani , e . Ciro figliuol mio r^^io-^ 
Atvolaicacea tutti voi; perche ficonie io fon Rèdi voial-5-cam? 
tri Perfiani, cosi tu Cirofc' mio figliuolo. Per la qual cofa bf^enei 
egli fi conviene che io vi ricordi tutte quelle cofe le quali poffono "^ciJo. 
giovarvi. Perciocbe ne* tempi paffati voi avete aggrandito^' 
Ciro avendogli dato V efercito e fattolo voftro general Ca- 
pitano. E Ciro, èiféndone Capitano^ col favore degl' Iddj ha 
dEacto voi Perfiani famoiiffimi per tutto il mondo, e per tutta 
1? Afia oDpratifCmi . £ tutti quei priiìcipali che V hanno fé* 
guico alla guerra fono ftati arricchiti da luij e le altre ^enti 
provvedute di paghe e ài vettovaglie . Oltre di ciò ordinata 
la cavalleria Peruana, fece sì, che ancor elfa era padrona 
iklla campagna. Se per 1* avvenirje voi farete della medefima 
iateazione infieme , vi fiiretedair uno el* altro canto di graa^*' 
diffiini giovamenti. Ma fé tu o Ciro, infuperbito dalle pre- 
fcnti felicità , vorrai dominar a' Perfiani , ficome agli altri 
fuddici tuoi> lolamente avendo riguardo al tuointereise: ovve- 
ro fé voi Perfiani, portando invidia alla fua grandezza, vi 
affaticherete di levargli T Imperio; dovete efler ficuri che 
dall' una e V altra parte vi farete cagione di grandiflìmi dan- 
m. Li quali accioche non avvengano, ma piuttofto v' in- 
contri qualche felicità; mi pare, che dobbiamo facrificare in-. 
fiQfhe , e chiamando gì' Iddj ia^ teftimonio patteggiare fcarn^ 
hievolmente , die tu Ciro quando verrà occafione che alcuno 
saova .guerra a* Perfiani, ovvero tenti annullare le leggi di 
Perfia, fii obbligato a difenderli con tutte le forze. Ma voi 
Perfiani fé ci farà chi tenti fpogliar Ciro del Regno, ofc 
qualche vafsalio fi ribelUrà, fiate tenuti dar ajuto a voi fiefli. 
ed a Ciro, fecondo che egli comanderà.. E mentre vi vero io, • 
altri non pofla dominare > ma dopo la mia morte , debba fuc«- 
» _ . .^__^— __^— ^^ 

(•] y eigtfi la Vota la Eio4ot« A« mi bDpicflb • Fag. tf«i 

Senofonte T. I. E e ceder 
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xeder Ciro nel Regtro^ Te -però ^egli farà vivo* Rquanclo 'egli 
verrà in Pcrfia , farà bene ^ Te fàcrifidherà per '^oi ^altri , fico»» 
lue è (lato Tempre di mio còftnme. Ma quaivdo farà loncano 
Ùirz <buona:cofa provvedere 7>er mio coniigiio j che fi elt^^i 
uno del fangue noftro , iliquale fia tenuto ttomo dal>cne> a 
<ui ifx dia il carico di facrificare • 

fVetto quefto Canibifej Ciro e tutti i magiflrati ^erfiimi lodarono il 

f..o ricordo^ e con decreto il cùrfermwrono . E fiame all'ora pM^ianmo 

a queSlo modo infierneychiamandogl' ìddjper téflimoniicùsì i Tafiam £1 

Bj perfevetano in ojjeryare jìnà* dì nofiri. Ciò f fedito y Ciro -fi parti , e 

giunto in Media prefe per maglie ton licenza del padre e détta -madre la 

figliuola di Ciaf are ì la quale è fama fina ^uefti tempi ejfere fiata bd^ 

^l^^Jl^ lifji^na (àji benché alcuni 7/iorici ferivano cve Ciro prend^e per moglie 

^Ha*dr la f oretta di fua madre ì ma dia fen'S^a dubbio doyepa effer yecebia» 

ciafare. fl^rp/i che la ebbe^ fubito fi partì di Media infiemecon lei ^ ed arrira* 

to in Babilonia^ gli parve the oggimai fojfe .tempo di mandar i Satrapi 

al governo delle provincie > debellate . Tiiemedimanco non valle che le 

guardie delle fartex^ ^d ^w///fWtfr» poftiMUcuftoiia de'paefi^ cono^ 

fceffero.dtri che lui per fuperiore^ facendo quefìo'con inten^iene the fé 

per avventura qualche Satrapa s* im^indjfé^infifperbito dalle riccbe^'^ 

:i^e e dalla moltitudine de fudditi^ di non far il debito fuoy ed anco di 

non obbedire; uve jfe incontinente addoffo chi lo caftigafie nel paife ifiif^ 

fo . Dunque volendo far quefta provvifione gli parve bene primieramente 

di raunare tutti gli uomini fegnalati j e comunicar la cefa con^loroy oc* 

cioehe .quelli xhefoffero mandati a quei governiy fapeffero la 'loro auto» 

rità} perche, a quéflo modo giudicava che pia facilmente fi averthberò 

contentato di quefta deliberazione i ma quando uno fofie eletto SìCttapa 

e poi riceveffequeft' ordine^ Ciro aveva per opinione che lo /offerire mal vo* 

lontieri; quafi dubitaffe che quéflo nafceQt dalla poca fede che fofie 

avuta in lui. Dunque^ chiamatili. a parlamento^ ragiona. loro in que^ 

Sia guìfa^ 

•Noi abbiamolo amici miéiynéllè città debellate i foldaci de* 

Srefidj, ed anco i lor Capitani , alF ora poftavi da noi . Q^an'* 
3 partimmo io non diaddt loro altra commifllone chedi cC^ 
fcr diligenti in confervar le fortezze. Però avendo eflì fatto 
il debito loro, non ftarò altrimenti a levarli di là; ma fon 
di parere che fi debbano mandare anco de' prefidentt li quali 
governino gli abitanti ed abbiano cura di <TÌ{cu0tere le gabel» 

[a] Erodotòdìce che Ciro ebbeifliii4i|lit Ccfl*éii4aot 4gli» <di Ff^lMUìb ; 4«IU4<ttl 
«bbcCambife £r$d* Lio* tu Cs^ a* 

le, 
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Ifr^bdàdair la pagaa^'Ioldatidelle £brtezze> e di far tutto ciò 
ciìe farà neceifario.. Mi par oltre di qucfto che quando man* 
dcrò^ alcun di voi, li quali vivete qui e adopro- ne" mieibifo*» 
gai, aqtiefti governi > vi debbano< eflfer confcgnate: poiTeifioni 
e cafe ia^ quei luoghi 3 dalle quali, ca^viate la: voftrai parte di 
tributo; e. andanda ivi alloggiate in. cafa. voftra.. Deitdqpeflo 
dima a diverfi amicp fmi ntUe ciuà: foggiogaie-^ t caffi 
ni\ le quali, fitL a tempi m(iri pojjeggom L difcendenti di coloro a* 
Huali furono, donate y chi in: un. paefe ^ t chi- in un?^ altro ; ed efJL 
ftjmno. aliai corte del B^è.. Bifogna di più ,. dijjcy che quei pre- 
fidenti li. quali andéranno a quefti governi ,., fiano di tal for- 
te che fi ricordino- di mandar qualche cofa. anco> a. noi al-^ 
tri che. ftiamo' qui,, di quelle che. ia ciafcuna. regione fonò 
tklle ed eccelLenti;; acc^oche poifiamo^ partecipare di tutti 
^uel beni li quali nafcono- in ciaicun luogo* Pèrche a tutti 
i travagii che nafcetanno, dove fi voglia , noi averemo ca^ 
jcico di provvedere ^vend^ Ciro dettto^ così ydieddi^fint al fu^ 
ta^onatnerito ^ 

Dappoi infefù' quali fofférof coloro^ fra* gli amici y li quali defìde^ 
raffpro. già. degli altri di andare fecondo^ le. condii^ioni già propoflk ;; nfcgtbfw 
fece la, ele:i^^ione di quegli che gli parvero* più atti ^ e li mandò a naca- 
Satrapi, in. Urabia 14egabiy>.In Cappàdocia ^rfabata . TieUa gran '(l''nil;'l^'^ 
Erìgia jùrtacama. T^ella. Lidia e nelll jònia Crìfanta.. in Caria. Ca^^^^^co^^ 
dufioy il quale fk dimandato da. quei popoli.. 'Hella Frigia che con^ eieursLT 
fina con f Ellefponto. e con la Solide Farnuto.. Ma. in Cilicia y in Ci- trapi 4^ 
fri ed in Taflj;^onia non mandò Satrapi Terfianij perche quefleprown-^^^'^* 
eie. fi. erano^ canghMe fèco* ydontariamente, nella imprefa. contra. BabilO"^ 
nia m. 'H^dimenO' per que/h. nom rimafe di voler anca da loro il tributa 
to. E quelF ordine che diedde Ciro* dL' ora j^cotl parimente rien offer- 
vato fin a* di nofirii che i prefidf delle forte7^:ie. non conofcono altri 
per fuperiore , che il Bji ; ed anca dal medefima^ l{i vengono creati i Ca^ 
pitMi millwarj y e defcritti aUafuaprefen'i^a. Oltre diquefio comandò 
a tutti quei Satrapi li quali manda a governi che fi afaticaffera con 
ogni ftudio i imitar le fut a'^ioni .. Tri/nieramenie che. ordinaJ]ero la 
cavalleria y, e quelli che guidavano i carri falcati di gente- Verfiana ed 
anco de* collegati che lo Jeguitavàno. E fé alcuna pofsedejfe terreni e 
cafcy lo face fftro frequentare, la corte y accioche ycfercitandofi ad ejfer 
temperati y fi offenderò dafemédefmi a Satrapi quando il bif^gnolo 
ticrrcajfe ; ed allevajfero anco i lof figliuoli dia corte ficome faceva egli 
SimUmentey che i Satrapi guidaffero fuori alla caccia tutti quelli che 
fLallevanaalla cortei ed efercìtaffero cominuawuBte ^ efemedefimi edi 
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ifuoi nelle còfe della milizia. Tercbe coloro diffe^ li quali femdùlefàrJ: 
7^e d€ Ile Provincie loro faranno maggicr prowìfiwedi cani e dijbiuma car^àU 
leria ; come valcrofi compagni diffterra e difenfari del B^egno Terfianoe 
di me Beffo y da me faranno onorati. Enel federe ^ fme che leperfonefHA 
onorate » ficome vedete che faccio io , fianopoflene*pià d^ni Inogbi . Fate 
anco la voflra tawla come la mia , in tal guifa che primieramente ba^ 
fiiper la famiglia 5 poi così abbondante che poffiate tartecipare con gliami^ 
ci , ed onorar coloro li quali alla giornata fanno qualche opera degna di lode» 
Fabbricate anco de' giardini ed allevate delle fiere i né mai vi mettete a mm^ 
giarefenraeferci^io 5 né fimilmcnte ponete dU fieno dinan^ accavalli fé pri^ 
ma non fono Siati al mangio . Tercbe non fia maipoffibile che io foto per 
tmana virtà pojfa difendere i beni di tutti voi altri: ma ^li é.neceffà^ 
rio che io fia ydorofo ^econ gli altri miei vnlorofi ancor effi , che io vi ajuti. 
Similmepite bifogna che ancora voi procuriate di ejfer bravi; ed infiemc 
co' vojlri , li quali ancor ejfi fiano bravi ^mi {occorriate . Vorrei oltre di c^ 
che difcorreSie che io non comando a' fervi muna di quefte cofe le quali 
t^o diperfuadervi , e che io fono il primo a procurar di mettere in effetto ciò 
che io dico che voi altri dovereHe fa^e • Finalmente ficome io comanda 
a voi cheìni imitiate ;fimilmente ancor voi infegnate agli^tri Capitanicbe 
vi obbedifcono che debbano imitarvi. Quefla forme di governo ordinata 
alF ora da Ciro jfino al dì d* cggi é confervata da tutti iprepdj che fono feto F 
Imperio del l^é-^ e tutte le corti principali vengono frequentate; e fimiU 
mefite ogni famigli a , fiagrande picciola , fi governa a quefio modo : e tutte 
lepetfonepiùfegnalate quando fono prefentij vengono pcfte a federe in pia otto • 
rato luogo (tognaltro: tutti i viaggi fi fanno col mede fimo apparecchio: e 
pochi Capitani in piccolo fpoTiio di tempo fpedif cono di gran cofe. Dopoché 
ebbe ragionato del modo che ciafcuno doveva tenere in far la parte fuaedataa 
ciafcuno una compagnia difoldati , li licenziò y facendo intende rea tutti che 
fi mettefiero ali* ordine per V anno renente^ perche voleva ufcir fuori alla 
guerra \ e far la defcrii^xjone delle genti ydeW armi, de' caviMiede*carri. 
Ed anco quefl* ordine fatto da Ciroj come fi dice ^ ho veduto io y che fi 
offervafinalprefente. Terche ogn' anno efce fuori un Generale con C </er- 
citoi il quale fé qualche Satrapa ha bifogno di lui^ va adajutarlo; e fé 
alcuno governa infolentemente lo fa ravvedere dell' errorfuo. Z fé ci i 
chi non fi eteri di pagare il tributo^ difendere gli abitanti 5 ovvero che 
il paefenonfia coltivatolo qual altra fi voglia cofadi quelle che fono neÙ 
le commi ffioni; ritorna il tutto alla forma di prima ; eauando ricufa di 
farlo lo riferifce al Bsji . Il B,époi udita U relazione , delibera ciò che fi dee 
fare della perfona di colui che non efequifce ifuoi comandamenti: efpeffe volte 
quando vien detto^ il figliuolo del ^è viene: il fratello del I(é: Cocchio del B^é, e 
nientedif^co non fi veggono} queftifm i cmrniffarj del Bjiì perche fé il Aè 
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Ì^Hot Còsi 9 rtngmo rivocati. Ho conofdufo oltre di ciò M dtro ordini Po/ieor^ 
htUifjjimo trovato da Cfro per accrefcimento del fuo flato j col quale egli dintted» 
V tra ary^ifato relociffiéamente di tutto quello che fi faceva in ogni paefc '"^ * 
quantunque lontano '• Terche avendo confiderato^ quanto viaggio può fa^ 
te un cavallo in un giorno feuT^aftancarfi ^fabbricò alcune flalle da cavalli 
lontane per %mto fpaT^io V una dall' altra ; e le teneva fornite di cavai- 
li € di genti che li governavano (a). Toje parimente in ognuno di que* 
Hi luoghi un deputato , il quale aveva carico di ricever le lettere che 
>enivano portate , e di confegnarlei ed un' altro che riceveva i, cavalli 
flraccbi e ne fomminìflrava difrefcbi: e dicefi cbe'nè anco la notte fi in- 
trametteva queflo viaggio ^ ma che al corriero dì giorno fuccedeva quello 
delta notte j onde con quefta pfovvifione alcuni dicono che le tfofle erano pia 
veloci che non è il volo delle grà. La qual co fa benché abbia faccia di 
fnen;;figna nondimeno egli è chiaro che qnefio ordine di corrieri era il pia 
veloce che fra gli uomini fi poffaimagmare. Siche egli provvidde aque-- c?ro*a* 
fio modo difaper certe le cofe ^per potervi anco tofto rimediare • Ma fornito caniro 
f anno Ciro fece raunare tutto l^efercifo a Babilonia^ e vien detto che ^ •p'«*^' 
egli era di centoventimila camalli; carri falcati undecimila^ efantifei-* 
• centomila. F^to Ciro queflo apparecchio andò a quella imprefa^ nella qua- J^.Jl^/" 
le fi racconta che egli debellò tutte quelle nazioni le quali confinano fra la perìodi? 
Sorta eH mar Bfiffo . Voi è fama che eglifaceffe quella dell* Egito e che lofog^ cìio . 
giogo. Onde F Imperio di Ciro da indi innauT^iera terminato verfo Oriente 
dalmarroffo^ verfo Setentrione del mar Bufino; verfo Occidente da CipYo 
e dall' Egitto y e vetfo me^'S^ogiomo dall^ Etiopia; disile quali Provincie 
gli ultimi confini fono abitati difficilmente j parte per cagione del 
ealdo , parte per cagione del freddo , parte per le troppe acque e par-- 
te per la careflia rf* acque . Ma Ciro , vìvendo nel me^T^o di tutte R„f^n^ 
loro , flava la vernata fette mefi in Babilonia ( perche quefta regione di labi- 
i temperata ) e tre mefi della ^Primavera in Sufa ; ma nel maggior ^t^aptn^ 
ealdo della fiate due mefi in Ecbatana* Onde facendo a quefìo modoy ta. 
vien detto che egli così la fiate , come il verno godefie una perpetua 
primavera. Ed era tanta C affe^i^^ione che gli uomini portavano a Ci^ 
ro ; che og^i na'^ione credeva mancar grandemente del debito fuo Je 
non mandava a Ciro tutto ciò che nafceva > fi allevava ^ o fi lavo-' 
fava di eccellente nel fuo paefe • Ogni città parimente ed ogni uo* 
mo privato giudicava di farfi ricco mentre faceva a Ciro qualche 
piacere. E Ciro accettava ogni cofa da ciafcuno fé coloro che denota" 
no ne avevano di vantaggio \ e fcambievolmente li prefentava di queU 
le altre delle quali fentiva che ejfi avefiero bifogno . Voiche , vivendo 

C«] Di ^ucfte pofte da Ciro ordinatt j ne fa menzionf «nchc Er9d* L»* Yllt g^, pg. 
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in (n^Oiinmeta yCiro, diwm^ aSaij vgccbio^^ titcrminr'PcrftiL U fettimo: 
yoìt^yd^ppQiiibeébk ofqujflatCiiUmpem ;.eìravò chefuopadrcefiu. madrt 
?rtre,%^' er4«(»v <^<w»^ ^*<?^ '^ fagiane ,^ moni già mlfo prima ^ Qhìpì avenda 
facrifizj facrificato.ed effendi. flaPo. capo. del. bdlo^ olii ufan's^ Verftana ,.e. prtfen^ 
^tof*'"' ^^^^ ciafcuno fei ondo, il fuo. cojiume , , dormendo, nel pda'i^o^ Bfigke , fe^ 
4i€ m fogno, di quejia forte. Gli pire'tfa. di veder* um accfiftarfi. aliù di 
forma, pik reverenda, cfiai della, ttmanja^ il quale difie ^ ^pparecrhiatL 
Ciro al viaggio; perche oggimai tu fei. pet andar a, trovare, gl^ Iddj ^. 
Veduta, quefia^vifionc ». fi. dejìò. , e conftderato che si aviàcinavoi il fne^- 
di fua vita , fubito. prefe, h vittime y facrificò a Giave^ patria ed al. Sole^ 
ed agli, altri Iddj nelle, cime de. manti ^ficomcfoglicnai'Reìfianii, e fece 
le fue preghiere in quella forma,. O Giove- patrio^ (a) e tu Scie e voti 
jiiQ^^l^^uJHtti Iddj accetiats! q^efii facvifii^j. co. quali io- termino divcrfe imprefè^, 
lifTima ed illiffiri^ Vi ringra'^^o che, no» folamentet con vJfcere ma eziandio, con 
^éì^cìro ^\J^S^i ^^^ cielo y con augnrj e con avver:imentLmt avet£. mo/ìratt qud-m. 
^icio^ le cqfc che io. doveva fare y e quelle che io doveva, fuggire . Vi renda- 
fimilmente graT^ie infinite che mi abbiate, fatta- conqfc ere. la cura che- 
avevate di me; e che. mai pn feliàtialcunajonanmi fiìL insuperbito oltre/ 
quello che a u% uomo fi conviene .. Or iorVÈ prega. 4. dat. le- medefmetfe^ 
licita a\ miei figliuoli ^ alUmoglie y agli amici ed alla, patria, mia; per 
me altro non dimando y fenon che mi concediate morir in ^ quel, modo che. 
fon vivuto . Fatto qudlo. Ciro ^ e ritomaj^o. a cafà y gli venne, una gratL 
voglia di ripofare.y e fi coricò • Ma giunta Vora y^coloro che. avevano.' 
quefto. carico^, entrarono dentro y e. lo corfortaroncL a levarp^.JEd. egli 
rifpofe,che. ripofava dolcifjim amente ^ Di nuovo, quegli altri che trono 
deputati a quello y giunta roi'a gli portarono da cena 5 ; nientedimeno. Ciro: 
non aveva punto, voglia, di mangiare y ma fi^ ben. appetito di bere te 
peròbevè^ con grandi ffimó. gufio^. Ejfendo^ nel. medefmo fiato ìLgimo- 
feguente ed anco H ter^o y^fece venir i figlfuoli^M quali avendo per- 
avventura feguito.H padre y,. etano alloTA. in Verfia. Fece chiamar, au^^ 
co i fuoi favoriti ed L magiSìratiV.erfianiy e quando fiirono tutti rannati. 
là y cominciò favellar in quefia, maniera.. 
Orazione. Figliuoli cari(iimj,e voi cutdamici che fiere quì> io m' aveggo* 
figihión** P^^' molti fegni; di cfleraoggirtiai vicino al fine di mia.vica- 
cd amici Quando, Ì04 larà. marco, voi. dovete fentir. di. me non. tanto 
ro "irrua ^" P^J^oIc 1 quanto in fatti , come di: perfoita. che fia vera^ 
Tim . mente felice .\ Percha mentre io era fanciullo ,. mL pare^ aver 
facto, tutto quello che onoratamente fi conviene a quella età,^ 
e pervenuto alla gioveatù, quello, che. fimilmentc fi, conrie- 

{i\ hi Periìani chiamano Giove il ^Ico dd Cieloj £r9d* Lib*,u Ci>/*.i|i* 
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ìi« aìlà giovéhtìi : ed arrivato anco ad età compiuta) qud lo 
xht fta bene agy ^uoiHiHi : e mentre io crefcevà con gli anni, 
ini pareva anco che le tnic forze fi àuguùifcnY^ircYo. Onde 
'nttn mi lioVmai fentito in vccchìezzi più debile 'di quello 
che dTendo gióvane io mi fentiva.. Ne ini Yicordo di aver 
mai defiderata o Incominciata cofa alcuna ^ eh' io itoti Y ab- 
bia ridotta a compimento. Ho veduto gli amici miei in ciaT- 
cun luogo eflcre col mio ajuto ridotti in flato felice, *e gì* 
inimici in ferVitù . e la pattia mia» la C[uàle per lo pafHito 
non comandava fuori de' Tuoi 'Confini > ora io lafcio onora- 
tiffima foora quante ne fono ih Àfia. E finalmente tutti gli 
acquifti che ho fatti > fono flati xia tae con fervati. E. ben- 
ché per 1* aildietrto tiitte Je cofe mi fuccedeflTcro fecondo il 
defiderio mio ; nondimeno > eflendo aTÈcofaìpà^ilàto da un cer- 
to timore, che nel tempo avvenire io potcfli vedere , o udì- 
tty ad incontrare in cola che mi annojaOe ; ^li non mi 1^ 
xonceduto the affatto io mi infuperbiffi> efeòtifìi una Córn*' 

Siuta allegrezza. 'Orarie morirò^ laTcio dopò me voi figliuoli 
Itimi dagl* Iddj immortali': lafcio la patria : è fimilmente 
gli amici in fiatai feliciffimo. Che cofa duaque vieterà che 
io non fia predicato per felice^ e che non duri fcternàmente 
nella memoria degli uomini il home mio ì Bifogna fimiU 
laente , che io dichiari a ctii làf<^érò il Rfegno } àccioChe fc 
vi lafciafli irrefoluti ^ non nafcia tra voi alcuna Cóiìteta . Fi- 
gliuòli ^miei> fiatò ficuri che io vi ìamo ambidue ugualmente; 
nondimeno 'voglio, the *ì prin^genito, il quale ragionevole 
mente dee avere fperienza maggiore delle cofe del mondo ^ 
fia quegli che ]goVerni col configlio e con la mano tutte le 
*Gofe che faranno bifogno : pércioche iicome io fon (iato co- 
fiumato da quefta patria mia e vMra > di dar it luogo nel^ 
la ftrada , ftcl federe e ilei ragionare non folamente a' fra-* 
telli maggioti di età ina eziandio dC cittadini : cosi o fi- 
gliuòli fin da ^rincrpio ho allevati àncora Voi ^ chq dòbbia^. 
te cedere il primo luogo a* maggióri di età che voiftòn fie- 
te j ed air incontro che folle onorati da* minori . Ónde ac^ 



cettate quel eh* io dico, come Cofa antica > tocìfeìr.nàata dall* . i 
ufanza e, conforme alle leggi . È però o Caiìibife^ tuo <ia il fiSa. 
Kegno, datoti dagl* Iddj> e da me in quanto io pofio* Ma«oat#i^ 
tu o Tana2oatfi(a)yftglto the fu prefidente della Media, deirjj^;') 



t«] Qucfto fccoodogcaitodl Ciro Etoi» locbìiai« colnome di Siaerdi£>0Ì*L*iti.C.}o. 
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Armenia e de' Cadusj- E fon ficoro che dandoti qucHf gcr- 
verni , io vengo a lafciarc a tuo fratello di inaggìor età più 
grande ftato i ed tnfteme titolo di Rè -, nondimeno a te una 
vita piii tranquilla e men piena di travagli. Perche noti 
so imaeinarmi che forte di allegrezza ti pofTa mancare: an* 
2i pofì^derai tutto quello che può far contenti gli uomini. 
Ma il defiderio delle imprefe difficili: i negozi di tante cofc: 
una certa forte di vita lontana dalia quiete per lo (limolo delle 
imprefe che ho fatte io; il machinare contra altri , la pau- 
ra che fia machinato contra dr lui 5 di neccdità accompagne- 
ranno piuttofto quegli che regnerà, clie te 5 le quali cofe , fii •• 
certo, im pedi fcono grandemente chi defìdera dt ftar allegro* 
Voglio fimilmente che anco tu o Cambife fappi che U caìi'^ 
fer^Ai^wnc del Acgno non dipende da quello fumo dt oro-y ma ìÌhI pia * 
imo e ficuro fcettro de" Bj f(f»o ^ti amici fedeli^ nientedimanco 
non creder già , che gli uomini per natura nafcano fedeli 
('perche fequeft^ ragione va feflTe, ti n^edefimi farebbero ma« 
Di&ftak lor fedeltà a tutti, nel modo iftefib che certe altre 
cofe naturali in noi appaiono le ifteflfe verfo ciafcuno ) ma 
bisogna che ognuno gli fi faccia fedeli; ed a farli, non ci è 
meftiero di forza $ ma pìnttofto di cortefia. Per la qual cofit 
fé tu vuoi acquiflarti degli altri che ti ajutino quaii com» 
pagni a confervare il Regno; non incominciar mai dàalcua 
altro che da colui il quale è nato dove fé' nato tu. Perche 
anco i cittadini fi debbono anteporre a' foreftieri: e la prò. 
pria famiglia a quella d* altrui. Ma quaK fi doveranno met- 
ter innanzi per conto di ftrettezza a quelli che fono nati del 
iangue medefimo: allevati dalla iftefla madre, crefciuti nelle 
medefime cafe: amati dal padre iftefTo: e che nominano i me^ 
<lefimi per padre e per madre ? Però non vogliate che vi fia» 
no concedute in damo quelle felicità le quali ci danno gF 
Iddj immortali a fine della fcambievole congiunzione tra' fra-» 
telli; ansri affaticatevi continuamente di moftrar in fatti altri 
» fegni di benevolenza e tf amore 5 perche a quefto modo la 
cMgt^»*^^^^^ unione farà indifTolubile. Cni giova al fratello giova 
aifca(«« a fé fieflb * La grandezza del fratello a cui può far giova-» 
feftdTQ*- òi««o maggiore, che al fratello ? Chi farà maggior onore ad 
^V iin uomo pofto in alto ftato di quello che farà il fratello? 
, Chi farà più rifpettato di colui che averà il fratello molta 
poffente i Dunque fa che non vi fia alcuno il quale f obbe- 
difca piijttoftQ di te, ^ ygda 9 carteggiarlo più volontieri. 

Perche 
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Perche non ci è alcan altro che debba partecipare più di te 
^Ila fua buona e contraria fortuna. Vorrei che penufti anco 
a quefto« A cui puoi tu far piacere con fperanza di efler 
maggiormente ricompenfato» che facendo piacere al fratello? 
Q^af compagno più coflante nelle guerre puoi tu acqui (lare, 
aiutandolo > di tuo fratello? Chi, non amando tu, può re« 
carti maggior vergogna del fratello? Che più beila cola quan- 
to onorar il fratello fopra ogni altro ì Se il fratello o Cambi- 
le , aererà il primo luogo appreflb il Re, niun' altro gli por- 
terà invidia. Onde io vi prego o figliuoli per tutti li noftri 
Iddi ad onorarvi V un con V altro, le però avete punto caro 
di tarmi cofa grata . Perche non bifogna che voi penfiate di 
ijipere che quando io fia giunto al fine di mia vita non deb- 
ba efler più nulla. Conciofiache né anco al prefente vedia- Dtchei; 
te r anima mia quantunque dagli effetti fuoi conofciate che conofcti* 
ella vi è. Non avete ancora udito come V anime di coloro •"**• 
che fono (lati offefiy (paventinogli omicidio Con che orro- 
ri fi vendichino de' fcelerati? Penfate forfè che gli onori 
fatti ammorti duraifero tanto, fé V anime loro non aveflero 
àncora qualche autorità e qualche poflanza ? Veramente o fi- 
gliuoli non è mai ftato pofliDile darmi ad intendere che V ani- de Hm!* 
ma , folamerite quando è cinta da quefto corpo mortale, "'{^j^'^^l^^ 
viva 5 ma fciolta da quello muoja. Perche vfcggo che mentre no»**"' 
ella alberga in queftì corpi fottopofti alla morte, è cagione 
che effi vivano- Né fimilmente mi poflo perfuader quefto, 
che r anima quahdo è fèparata dal corpo (tolto, fia pazza, 
anzi pur all' ora fciolta diil corpo come femplice e pura 
mente egUèpiù.verifimilechefitrovi piii vigorota e più favia. 
Quando V uomo fi rifolve , egli è chiaro che ciaicuna cofa 
ritorna ad accompagnàrfi con quelle della fpecie medefima. 
Fuori che V anima ^ la quale né quando è prefente, né quan^ 
do fi difparte, può efler veduta. Confiderate oltre di que« 
fio , che nort fi troya cofa alcuna pia fimigtiante alla morte del fonno « 
Nondimeno V anima dell' uomo pur air ora manifefta la fua 
divinità , e vede le cofe avvenire: come quella che a quel 
tempo (e quefto fi vede chiaro) è libera più che mai. Onde 
ie quefte cofe ftanno cosi, come le intendo io; e che V ani- 
ma lafcia quefto corpo in abbandono , voi figliucdi; portane 
do riverenza air anima mia, fate quel che vi dico. E {e 
non ftanno così, ma che T anima fia infieme col corpo e 
Cpn eflb lui muoja, almeno abbiate timor degli Iddj, li qu^^ 
Senofonte T. It < Ff li 
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iFfono iitìniòrt^Ù (a) yeggórto . e pplTonò il t\nto^5. e collier* 
vado r ordine meraviglioro di qaefto ùmverG3 in)Wi)[tabiÌ0 , 
ecerno ed infaltibile; e per bellezza e grandezza inéftimabile-, 
perche fc li temerete noa vi porrete mai a fare né a pen- 
lare cofa alcuna fcelerata od empia .. Dopo gli Iddj onorate 
anco tutta la nazione umana j la qual con la fucctl&one per- 
pétua va (èmpre continuando t perche gì' Iddj non vi hanno 
circondati con una nebbia; ma di neceflità le opere voftre 
faranno Tempre davanti gli occhi di ognuno; le quali fefaran- 
no iemplici egiufte vi faranno riufclre potentinimi fra tutti 
gliuonuni del mondo • Mafe penlèrete di larvi qaalchèingannD 
itfrtteiio i' un con r altro» perderete la fedeappreflb ciafcunos per» 
F^flM fj ^^^ ^^^ ^^^ poffibile che alcuna vi creda più, quantunque 
frareifa dcfideraflè grandemente di poterla fare i vedendo che offendete 
?e7crf«rii ^^^^^ il quale per ragione dovcrcbbc cficrc il maggior amico che 
«omiou abbiate . Dunque Ce i ricordi che io vi dd come dobbiate por* 
tàrvi r un con V altro y fono buoni , mi piace ; fé anco nò ^ 
almeno imparateli da coloro li quali furono innanzi a noi ; 
poiché Quefta è la vera via d' imparare. Perche molti padri 
veric) I ngliuoUi molti fratelli verlb i fratelli ,, furono in ogni 
età affèzzionati ;. e molti altri contefero iniieme; e però con- 
. iìderate che forte di giovamento craJTera gli uni e gli altri 
' dalle loro azzioni; ed eleggendo la migliore ». il vottro con* 
C{ro.¥iiDr figlio fia buono : ma oggimai quella bafti . Il mio corpo o fi- 
peli it<r^* glicoli cariffimi quando avera chiefa qui in terra T ultimo 
fotterra.. giomo ,. voi uon metterete né ia oro^ né in argento ^^ né fi- 
tperc e- miin^cjijg. iji altra cofòj ma rendetela alla terra quanto pri- 
ma. Perche qual fèlicità pu& trovarli maggiore di quella 
che eflcre nafcoftò. fotterra^ dando ella. T efleree'l nutnmen« 
to a tutte le cofe belle e buone é Veramente io fon flato mol- 
ta ajBSstzzionato agli uomini ; e veggo vofontieri di dover to- 
ilo participare con quella cofa, laq^uale agli uomini è di tan- 
to giovaniento^ Ma egli mi pare,^ difi^,, che oggimai 1* ani- 
ma m* abbandoni in quella parte j dove i, come è ragionevo- 
le,, ella comincia ad abbandonar tutti. Onde fé alcuno di 
voi mentre fon ancor vivo ^ vuoi toccarmi la mano ^ o veder- 

I I I ^ ■ I ■ > I I t . I I ■ «i* ■ Hill I 

{ap<:o9) favella Cfroft colPferriani.fii|icttdòeh*cri iiiégano chegli Deipari /laap daeli 
^fiMbi - Ejf«A. Liò^ I: CmP*. I|i» oa io credo ch'cgK così favellale , perche era ilatò tfa 
iniiiel Pco&c« ammacftuto. nella, vera pietà e dirlDo culto» come teihficaiio le Sa-^ 
^cl^etteuv. 

mi 
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mi gli occhi 1 fi accolli piùpreflb. Ma ijuando averò velati 
^li occhi , vi prego e vi^ fcoogiuro t> figliuoli miei cari , clie 
li mio corpo non fia piii veduto da niunoj ni anco da voi 
fteffi . Invitate poi alla mia fepoltura tutti i Perfiani e tutti 
i collegati: li quali fi allegrino meco, poiché farò giunto in 
ficuro, né fentirò mai piii alcun cravajglio^ evadami ^d al- 
bergare preflb agli Iddj , o niente che io m* abbia ad eflere. 
£ tutti Quelli chevenirannolicenzierete con tutte quelle ma- 
niere di cortefie che fi coftumano nel fUnerale"^* un' uomo 
che fia fiato felice. £ finalmente mettete ben a pemoriàqUe- 
fio, che per ultimo io vi dico. Se farete tortefi con gii umici are-' 
rete anco il potere di caftigar gf inimici . Rimanetli;^ in pace fi- 
gliuoli cariflimi e riferite alla madre il medefimo a nome mio; 
e voi tutti amici li quali fiete e non fiete qui , rimanete in 
pace. ì>etto qncHo e porta la mano a tutti , cbitff^ gli occhi 
e niorì. ciromuo- 

Che il K^o di Ciro fia fiato il miniar l^tffto eV pia eccellente che "' 
abbia yeduto tjifia^ egli Ueffo ne è teHimonio. Tefche yerfo Oriente 
^li terminò col mar Ififfo : yerfo Settentrione col mar Bufino: rerfoOc^ 
cidente con Cipro e con t Egitto: e yerfo mex!KPP<^^f^ ^^» t Etiopia; il 

Zud Imperio auantumpie fojfe così grande; fi gorpcruaya vondirpeno con 
i yolontà foia di Ciro , il quale ouoraya, ed accàrcTiV^aya i fudditifuoi 
come proprj figliuoli > ed all'incontro ifudditi rireriyano Ciro comepa^ 
dre. Morto Ciroj fubito nacque difparere tra figliuoli^ ed in un tratto 
Je città e le naTjoni fi ribellarono ; e così ogni cofa andò di male.inp(g^ Cendu* 
lio. Che le cofe da me raccontate fiano yere, primieramente comincierò font ét\ 
a confermarle dalla religione • Terciocbe io fo che prima dtogn altra cofa p*r rJó* 
il Bjse quegli altri che goyemayano a nome del l\e, o deffero il giura-' v/g'o"'* 
mento eziandio fin a pia federati uomini del mando lo hanno ofieryato^^^^^i^ 
inyiolabilmente; oyyero promejfa la fede^ non è mai flato di lor coBume ^i^^^- 
il mancare. Conciofiacbe quando non foffero fiati di qnefia maniera \non confr^u 
ayefiero acquiftato credito prejfogli altri y nm fi farebbe troyato uomo^i^ ?^j£^"™* 
yente che fi foffe fidato in loro ; ficome ayyiene al prefentCf che la loro fi^ni dli' 
impietà è manifefia. Così non s^ayejfero fidato quei Capitani, li quali an^ ^uotempa 
darono alila imprefa infieme con Ciro; perche mentre eglino fi peifuafero etichi. 
che non foffero difmiglianti dagli antichi ^ andarono dafefieffi a metter^ 
fi nelle mani degVinimici e condotti al J{efu troncata loro la tefia. Ta» 
^ timente diyerfi Barbari che li ayeyano feguitati a quella imprefa , in^ 
gannati fotto diyerfe promefie, andarono in mina. Sono tdtre di qucm 
fio nelle medefane cife a qu^i tempi pik^ poco. Tercioche anticamen^ 
te^ quando uno fi metteya ad infiamma del Bf in qualche rifchio ^ $ 

F f 2 at- 
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accrefceva il fuo Imperio con /' acquifio d' alcuna città j d tt alcuna 
provincia : ovvero facejjc per lui qualche olirà faTi^Jume valorqfa ed iU 
weV"*' l^fl^^i quefti erano quelli che yenivano pofli innanzi ùià degli altri. 
Ma orafe alcuno ( ficomt ha fatto LeomitrCj il quale ha laf ciato fua 
moglie y fuoi figliuoli ed anco i figliuoli degli amici ojlaggi ptefioiiHjt 
d Egitto , ed ha rotto un folewtiffimo giuramento ) fa cofa alcuna ^ che 
paja e fiere di giovamento al J^é, que/Ti fono i più favoriti della corte ^ 
Li fud- ^ ^*^ redendo i popoli fiatici ^ ancor ejfi fono divenuti empj e fcele^ 
diti fono rati. Perche i fuddiu fogliono eflTer tali quali fono i Princi-» 
PHaiipi P^ ^^'^^* Onde avviene che a* dì tiojlri fiano pia triflij che non erana 
loro. per lopajfato. Ma in quanto alla roba sfanno tflorfioni di quefla forte: 
perche non foiamente- danno delle mani addojfo a coloro che commettono 
qualche grande errore ^^ ma anco a quegli altri li quali fono innocenti; 
e li costringono centra ogni giustizia edonefìà a p^ar danari. Ter la 
qual cofa tanto temono cdùTo che fono rUxbi^ quanto quelli che hanno 
commeffo qualche fallo. Gì" ifleffi non vogliono aver da fare co* pìkpo^ 
tenti di loro, ni fimilmente ardì/cono di umrfi ad imprefa alcuna cond 
ffercito ^i^io. Onde i ledto ad ognuno che contende con effi loro^ f cor- 
rere il lor paefe fen'^ar contrailo 5 così perche fono empj verfo gì* TddJ, 
come iniqui verfo gli uomini . E però la lor bontà e di gran vantaggio 
peggiorata da quella degli antichi • Che fimilmente non att efidino pia ad 
efercitar le for^e del corpo y come facevano giàjot ora farò manifefio. 
o„. avevano una kgge la quale vietava lofputare c'I nettarfi U nrfo (a) 
difnpiine ( nondimeno egli è chiaro che fecero quella l^^ nongtàper ritenere 
fiJlnTp7. ^^cfi^ umidità , ma perche volevano con la fatica e col fudùre far i 
ftt in o- corpi pia robufli ) quefia cofa veramente dura fin a nofiri tempi di nm 
temoodi fputarcy e di non nettarfi il nafo^ magli eferci^J fono Sati pofli da 
FONtE ^^^^' Similmente vi era qu$fi\ altra regola ^ che mangiafiero unafol 
* volta al giorno , acciocbe tutto il rimanente del tempo fi adoperafie a nt'- 
goT^iare e ad efercitarfì. Ofiervano in vero ancora oggidì non mangiare 
pia che una ^Polta al giorno \ nientedimeno fi mettono a tavola ^ quando 
fàgVono coloro che mangiamo la mauìna per tempo , né fi levano da 
mangiare e bere fin a qudl- ora che ufano alcuni altri li quali ranno 
molto tardi a dormire. Vietavano anco le leggi il portare le anfore a"^ 
conviti f perche tenevano opinione che quanto meno fi beeffe, tanto pii 
fieffero fan i del corpo e dell* intelletto. Dura certo fin ora^ che non 
vengono portate: nondimeno bcono tanto ^ che effi non pori ano ^ ma ven^ 

»i Mi «^ii i>«« I ,1 \ m\*\ I I H tè ■■■■Il ■ ^1 II 1 . ■ I I ., 

f<!^C>«ft* Icf p« fu trftltr.ifa de X eiVift F e di >*edra , r©n^<* fa pf tri te e gf urto. Ef»d^ 
C . i C'uf. 9,9. Coftuificicdceflfero^rfaxat di cui fu Duce.OJofeiuc uccifo da GJn- 

gono 
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gùnò portati yìa , perete lum poffono pia andatjhie èritti in piedi . 2^e/- 
la patria lotc yi era .4ifco quefla ufan^a che tum mangiavano né bee-pono 
per viaggio $ né fimilmeme facevano alcun' altra cqfa palefemente d{^ 
quelle che amfegumo a quefle. Veranmte fi mantiene fin a quefti tem- 
pi di guardarfi da quejle cofe; ma però fanno i viaggi così brevi ^ che 
non é nmranriglia fé fi contengono dalie neceffità^ tifavano ali* or^ di 
ufcir fuori tanto fpeffo alla caccia > che foUmente la caccia iaflava af" 
fai per 4ferci^io così a loro , cime a cavalli^ ma poiché il Bf ^rta-^ a ««ferir 
ferfe e i firn della certe fi dieddero a bever benei non fono pie nfciti 
dUa caccia come folevano gii » né fimilmente vi homo condotto altrui y 
0ms^i pprtavano invidia e odiavano man^fiamente tutti coloro li quali 
Kpas^imti ddle fatiche andavano dia caccia infieme co' lorcavalU. JCofafa.^ 
fanciulli anco al prefente fi elevano dia corte > nondimeno V arte del gu7^^"^ 



i anti* 



cavalcare e i* efercitarla è in tutto dimeffa; perche non fono in luogo ^^""^^ 

" dove ella venga tenuta, in pregio. £' perduta fimilmente V ufan^a che ^'^^^ 

*i fanciulli af^ql tondo le di/pute delle liti per giudicarle fecondo le leggi j 

imparammo ad ejfer giufiki perche veggtmo man^efiamente coloro paX'* 

tirfi vineitori > U quali hanno pia da fpendere ». Imparavano dtfe di ciò i 

fancidli la irirtà delle cofe che nafcono dalla terra y per adoperar le buone e 

- guardarfi dalle tvifte ; ma a quefti tempi la imparano fidamente a fine di far 

qudcbomale, Di maniera che in niun altro lu^go muore pia quantità dt 

uomini di vdenoo viene offefa^che [in quei paefi. Sùuo anco pia inclimai 

a viver delicatamente che nonfacivanod tempo di Ciroi cùnciofiache alt, 

* ora mantenejfero la creanza e la continem^a Terfianar e uf afferò la pò* 
litr^^a e gli ornamenti Medi§ ora permettono che fi fpcf^a affatto ia 
perfeveranxa delle fatiche nata in Verfia ; e confervano diligentemente 

' le delizie de" Modi. Vàglio anco raccontare come vivono delic4t4men^ 
te . Terche prima Jt ognaltrm cofa non fi contentano che i loro letti fia^' 
no morbidi^ ma diSendono oUn di ciò i U^i fotte i pie delle lettiere 

' per fentif il pavimento men durOj e che i tapeti cedano dquanto » tU 
tre di quefto tutti quegli apparecchi di tavole che s* ufavano già^ fono 
oonfervati *r e ne tengono tf ovati fempre di nuovi 9 e così anco delle 

• Ttivande i perche vi fono maeSiri in ambedue quefie arti > li quali fh^ 
diano continuamente a nuove inveni^ioni. Uggiungafi che la vernata 
uon^ contentano di coprir fi il capOj il corpo e i piedi ^ ma vogliono 
éTjandio coprirfi la eflremirÀ delle mani con alcuni guemtmentifopra^ Jj***"'i' 
li quali hanno le dita e fono tutti pelofi. Tarimente la fiate non bajìano dt*pVr*j 
loro le ombre degli arbori e delle rupi y che di nuovo fra quefie fé ne ^«n*- 
vanno fabbricando dell' altre. JE purghe abbiano una gran cjuavtità d* 
atgenteriaydiquefioftvantà(io$ e benché f abbianoacquiftataingiufìamen^ 

' tCynonfe ihannoavcrgogna} perche la ingiufU^ia e l'avidità d^ guadagna 

quan^ 
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quafamqufifoTXcfraloroè in cottno. Era fimilnmie Hfaj^a dèlia fm» 
tria loro , eoe non doveUero lafciarfi veder taminate in pMlitfi s 
piedi i e ^uefio mn ad altro fine che per imparare ecceUentememe 
il meflicr dell' -armi a eavallo ^ nondimeno 4 miri tempi bornio pia 
guemìmenti dt intomo i eavàlli the nelle camere . Cerche nm /m- 
no tanto conto delP arte della cavalleria , quanto dd federe ecm^ 
tnodamente . Delle cofe poi che pertengono dia guerra , cemt pA 
ejfere che 4ira non Miano peggiorato da quello che erano aantica^ 
mente i Toiche 4 quei ten^i il coflume della patria voleva che eo^ 
sì celerò li quali pt^edevano de" terreni ^ foffero obUigati dar umti 
cavalieri in tempo S guerra ; come i Soldati dtf pnffdj^ fuànd^ fi 
faceva gente, toccar la pagai Ma a di mftri i portieri , ì piftori » 
€ cuochi , i p^i , gli Jtuffari , quei che partano le vivande in 
tavola e quei che le levano ; quei che invitano a domare e ouei che 
Svegliano,' e qut^li altri anco che li vefiono^ li dipm^ono e li firepm 
piccianoj td acconciano il t^tto leggiadramente j fono fatti da* princim 
pali della €orte Soldati a €avM>f per aver ^K' uttHe delle lor pa» 
gbe « y&amente cofloro fanno un gran numero ; nieptedmanco non 
vagUono Mulla alla fuerra^ ficome ne fa fede la fperien^a; perche il 
pàffe loro è pia facHmmte frequentato dagli inimici^ che d^li ami^ 
ci. Ciro avendM levati dalt wUnànv^e de^ lantiatorii td amati di 
aoraTjXC t loro tedinfteme i cavalli*, t data a tiafeuno in mano una 
lancia^ vdeva che <omiattéJJero da pitffo. vf qu^i tempi wm ufà' 
no pia jid fcaranmeciare to» gV inimici, ni fimtlmenu combattere al* 
le Strette . Di pia la fanteria adopra dmcera ad armarfi ^U feudi , le 
fcimitane , le f curi y con le quali, ficeme al tempo di tiro, entrava 
in battaglia 'y.ma ne anco ^uèjla vuol Tomiattere. Hanno dimcffapari^ 
.mente V ufani^a ^i carri falcati ritrovata da Ciro $ perche onorando 
.egli cùlofo che li guidavano; e facendoli vdoroft^ avtva il modo di 
' rompere la gente armata i ma i Terftanì de' tempi nojlri non f apendo 
^uali fiano i guidatori de" carri, penfano che tanto vagliano quelli che 
non fono eSercitati, guanto quelli che fono tfercitati. E veramente an^ 
€0 quefti s" inviano df afialtos ma fnrkna che entrnofra gì' ini'- 
«w« -y farte li taf ciano cadere a Studio , t. parte S^^^Mno . Onde 
rimanendo le redine in abbandono ^ avviene per lo pia che i carri 
f^ciano^ maggior 4anno agli amici, che a gF inimici ; ma Sapendo 
tffi che ^ forte i^ appareccbi fiano li loro in guerra , fi nafcondono . 
^^ fii trova pia chi voglia guerreggiare fen^a gente Greca , così 
qmndo contendono fra loro , come quando vengono affaltaU dagli 
tferciti Greci. Onde hanno imparato adoperare centra i modefim 
miGruJ[an€0 foldati Greci* Ma tengo c^ggimai di aver dato compi- 
mento 
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ntet^À alla, mìa w<m0x perche mi pare di aver moflrat» cbiarametr- 

te ehe i •^fiam e itlm ccUegàì am folamenu Tono men reUgiò^ 

2- verfo gr Udj , ma pia em^ verfo i congiunti di faugne e 

pih ingiufli verf0 gli altri e pia da poca nelle cofe ddLa 

guerra , che mm erano per lo pajfoo. E fé alcuno i 

di eontrarìa opiniwe alla nàa, almeno conftderi 

h ^r» anioni} perche troverà che die 
. '. V mmin^ip^a ìsHimum^ ali iw« 

pwrole. ^ 
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IDAuro, £ dìPahisatidb kacopiro 
'i«^ fi^liudi. U maggiore di età Urtaferfe y 
il minoft Ciro r Dario trovando fi infermo ^ 
ed accorgeniofi di cffsfc yicfno d fine di fua 
rita j defiderava yederfi innanzi l'uno e Vd^ 
tro de' fuoi figliuoli. Il maggiore di età per 
avventura in quella occafione fi trova pre-- 
[ente . Ma inviò a chiamar Ciro da quella 
provincia che con titolo di Satrapa gli ave^ 
va data in governo; percioche gÙ averva af- 
fignate tutte quelle MT^imi che fogliono fare 
le lor diete nelle carr^agm di Caflcto . Dunque Ciro vi venne acconta* 
gfiato da Tifafeme , il quak teneva per fuo parziale ^ e da una /quadra 
di trecento foldati Greci in arme bianche fotto la guida di SeniaTarrafio. 
Dopo ufcito Dario di vita e fucceduto urtaferfe nel ^i^uo , Tifafeme ac^ 
cusò Ciro al fratello , che egli macbinaffe contra la fua petfona (a) . Egli , 

ta]Tifaferiit e» fccretco atmico di Ciro, perche come racconta Gtoftloe «nelle gner« 
tt dell* QrccU c£U tu rimo ffo dal Capiumatoj t pofce Ciro in Tao Inogo » Cùtfi^ U r. 
^ ^ aedeado 
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ittièniò alla ealmhia ^ fece prender Ciro €on hmnxmt di àctiderlo: 
T^onditnenoj ìntercedeadwi le preghiere della madre , lo liberò e ntandolr 
io di nuovo al fm governo, allora Ciro^ confiderando il pericolo in ^f «^" 
the era fiato y é'I poco rifpwo del fratello ^ djfegnò come doveffe ribeU tìv© ddia 
Istrfi da lui y ed oltre di quejèo a mtofuo potere di occupargli U t^t^gno. f;;"^Vi" 
E Tarifatideia maire fi trovava molto pia inclinata a Ciroy che ad ^n^ tei ti . 
trferfe H Sf. Ma Viro licenziava in guifa tale tutti i miniflri del 1^^ 
the venivano a trovarlo^ che fi partivano molto pia affìtT^T^ionati a luiy 
the d BsP' <^tre di ciò trattava di tal maniera quei Barbari che erano 
fitto di lui j cheli faceva riujtir eccellenti foldati y ed afe^y^ienatiffirni 
nlla fua perfona . pannava appreffo quefio quanto pia najtof amente poteva 
gran nitmero di genti Greche per poter afialtare il Bf d'improvifi) . Terò ^'p® r**^ 
ogni volta eh: faceva far la raffegna di quei foldatide* prefnlj che egli prendere 
aveva nelle città, commetteva a iorCapiuini the faceffero venire dal Te- ^^^"^,"^1 
ìoponnefo quelU maggior eofia di gente che potejfero yC pia valorofoy^uafi teli o per 
Tifsfemt rentaffedi rubargliele : perche ver amentele città dMaJoniaera^ vendetta. 
no prime fiate affegnate dal B^e al governo di Tifaferne. Ma a quelumpo 
tutu s'erano date a Ciro y fuori d)e Mileto. Vetcioche avendo f coperto 
Tifafeme , '-che i Milesj tentavano ancor effi didarfi^ Ciroy ^mimaT^^ò 
parte degli autori di quel oonfigUo , e parte ne tacciò fitor della patria, 
iluelli che fitrono sbanditi y efj^do ricevuti daCiro y egli pofe di' ordine 
UH efercitoì e procurava di rimettere i fuoruftitiyflringendo Mileto ton 
tutte le for^e per mare e per* terra . Quejta tra una dette stagioni lotto il 
eui vdameegli asoldava gente. Mandò anco a priore H l^e ohefitm^ 
tentafie di concedere piuttoHo al fratello il governo di quelle città y the 
a fifafème} ed in quefio negoT^io non gli mancò il favore della madre i 
onde con queSU artifi'^^j levò ogni fofpetto della mente del l(e« Conciofia^ 
rbepenfandóU ^eche H fratello apparecchiaffe Vefercito centra Tifafer^ 
ne non aveva molto per mde e hstffi veni jfeto disarmi fra lorc^ perche Ciro 
mandava al P^e il tributo fidito per quelle tittàtbe a- Tifafeme erano fiate 
ernifegnate. Di pia veniva affold(^o ad infiauT^a di Ciro un'altro efercito 
di gente detta nel Chertonnefo il quale è dirimpetto ad^bidOyeeiòinque* 
ftaga^a^eareoL/HedemoniofuorMfcitceraing^andiffi L**d* ' 

n), da cui effendogH annoverati dkeimUa narici \2l) ratcolfe un'e/èrcitOyed mSnVr 
iifitito dd Chtrronnefoy moffeguerra a traci the hanno ie loro fian^e di 
Sopra ddl* Elle/pento^; la qud cofa^ritornando comoda a' Croci y ie titti .' ;.^ 



».ik 



fa] lift <|u«raatjiduc mlla,inoi|eCA piccola Venera ; wrero Llri voitHiii nfla df 

- Senofonte T. I. Gg ifW 
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dili* lUefpma i fm^m-effmc éimmà^Mj gli fsmmi^nyano danagi 
per marti. nere t efi^^ite; onde. anco fueiìe genti fiar ano appareecbiaie 
Ttif^* <w:r»//4iwe»^e ad infiala di Ciro. Ma ^rjtipfM Tefialo ofpite é Ciro^ 
effendo fpinto fimi di mfa dalla, contraria fc^'^ione^ yenne a ttoyarli 
e gli dimandò ci^xa duemila fddati forefUeri infieme con la paga di tn 
mefi y confidandoli di patere con quefie armi /upcrare i fuoi nemici: a 
cofiui Ciro ne concedette quattromila , e la paga per fu mefi^ pr^mddo o^ 
tre di ciò a non patteggiare con la contraria fa^p^ione fé prima mm gli 
faceffe intender quakhe cofa* Ed Hi quefta guifa era trattenuto in Trf* 
faglia uri dtroeferchovafc^meme.^ J)iptàf fygendc rolerfi mnert 
con tra i Tifidi ^ cbe trepidavano ifuoi confini ^ pregò Tro£euo Beo^ 
^ia per t amiciv^ia vecchia^ che reniffe a trovarlo con quella maggioT 
quantità di gente che poteffe; e fimilmente invitò con pia foldati , che 
potevano f Sofeneto Stinfalio, e Socrate ^cheo fuoi cf piti f otto colore 
di quella guerra f la qtude infieme cofuorufciti di Mileto egli aveva in» 
cominciata centra Tifrfeme « £ e^tì effi fecero . Ci%o avendo deliberata 
d* inviar fi, dia vtdta dell' .^fia alia, fjpaife fama che la anione di 
gueSia guerra foffe H veiere cacciar fuori de* fuoi confini i Tifidi f perh 
aver adunati tutti qutfii ojuti di Greci e Barbari infieme. EJa intende^ 
re a Clearcoy eòe gli conduca /' tfercito il quale aveva preQo di lui z 
e ad Urift^pOj ch/t fktta pace co. cittadini ^^i mapdiipjfue ginti^ 
E comanda a Senia- arcade ^ il ^ucle era Capitem di mnf fidati f^ 
reflieri li quali, manteneva nelle città ^ cbe^ p^c primiaàwiente U 
guardie eonvenevoli nelle forte^X^f debba inviaifi eon tutta; il rimom 
nente a trovarlo. Fece anco venire quelli che erano occupati ì intomo 
T ajfedio di Mileto; à volle fimilmente ehe fi trovafiero a qudla i«* 
preja i Milesj ifieffi fnoritfciti j a quali promife im ripofar mai^ fé 
dopo la guerra che egli aveva defiinata ali" ^ra di fare ^ non li rimet^ 
teva in cufa* Effi /' obbedirono molto volantieri-y pereiocbe fi fidavanoi 
grandemente in Ciro: e così pefèV armi fi raunarono in Sardi. Sonia 
Profleno €on quettromiU fanti armati di eora^pia tratti fuori delle città. Tref^ 
s!^f/neto« ^^^ ^^ milecinquecento e cinqmierttù armati alla Itggera. Sefeneto S$in^ 
Socrate, e /(2//V) con mOi armati di cora^x^^.S^ate ^chco eoi^ sinqu^cetteo dai 
piìt al. meho. EVafume Mt^m^evi^nfeoM qu^^ Cefiui 

t^ Socrate erano fiati compagni aW ^edio di Milito^* Tutti cefioro fi 
tnmrono in. Sardi al JenH^io di Ciro^ ^vmie Xififirne priftnmc 
quefle a^e e confìderando che qnefii apparecchi erano maggiori che non 
ricercava la in^refa centra i Vifidii,pigffan40.ÙLCiaiipiigiua. cinqvtaen^ 
to xavalti s inviò al Bfi con quella maggior velocità che ^li poti. 
Depa ehtii-B^ fu fatto certo da Tiftfeme di htttb'^Mo chefir traf^, 
frpd} aHcor iffo ccfrìiWb apparecchiare tutte quelle cèfi che fàmum^ 
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iifvpio aUa gHcrré . Ciro ft parA di tmii etm queile gtntì che ahtiama 
f accontato l e fatando per la Lidia ^ camino in tre giornate yentimu 
Varafàngbe (a) e^tttnfe d Meandw fmm.^ i^fi& i iargo^ due fUtriib) e ^^^^^ 
aveva congiunta T unae f dtfut^riva <oìg uff ponte da fetta naviglj fo^ 
Jténtato , Dopò la paffuta di juefi& ponte avendo c^nnnato per ta Briffa dolora 
in una giornata otto Tarafangbe ^c) giunfe a Cohfia città piena di gen-fiìttk • 
tCj grande e ricca. Quivi ^fèndofi fermato fette ffom ^ arriva Menona 
Tèff alo con miUe fanti armati di- eoras^s^a , e c»n- cinquecento armati di ^ > 

hraccfriero ytf quoti' erano Dolopi , Emani ed^lintj. indi poi xmniaaa^ • 
do in tri gjumate venti 7arafitn^he{é)gimife a Cdme Otti deUaBri^ ^{JJ^ 
già j grande popolata ed ahibléndame. Tu '^uet luogo furono già te fiaun^e - 
K^giedi Ciroj ed un grandigtmò parca fieno di fiere, le quali tacciava 
"4 cavallo qualunque volta egU votava rfercitarfi e dar maneggio n* fuoi 
cavaltf^ fi Meandra corre per mea^^o il parco -ed Ifa i fonti fuoi nelle 
medefime flange del Ke; o V iftcfio^ fiume pàffa anco per la città di 
Telene: €i fono parimente altre fìanT^e dei gran I{e po/te, in forse^x^ 
dentro .Celene fitto la rocca preffo i fonti del fiume Marfia^ .Anca njwtf- ?u,^* 
fio paffa p^r la città e fcarica net Meandro : egli e di larghes^Tia ven^ 
ticinque piedi iéf^ ^Qmvi fi ragiona , che ^polline fuperato Matfia y la 
fcorticò avendo egli -voluta contender feco a fumar di pifaro^ ed ap^ 
pefe la pelle neW antro davefano i fanti \t perciò U fiume aver acqui-* 
fiato quefio nome- Si dice che in qteefloluogaSerftj ritornando eolia 
rotta ch'eébedi Grecia y fabbricò qutSìo patas^'T^o e la rocca. In^quefia 
lu(^o Ciro fi fermò trenta giorni , net quale Jpav^ia venne a trovarla 
Clearco Lacedemoma fuan^ita con milh fanti armati ìti^cora'3^^a ^ ad 
ottocento Traci armati di fcuda, t^ ducema arcieri Candioti • Vi^giunfit' 
^anco Sofìa Siracufano con mHle fanti in arme bianche^ a Scfeneto Uxm ff^'^/^^ 
cadt con attretanti^ Ciro fece la rajfegna de' Greci in quel parco nìedefim 
moy e trovò avere undecimita fanti armati di cora7^:iiay e duemila M 
feudo dot pia al meno ^ Quindi partitofi , e in due giornate caminamh Peiu 
dieci Vara/angbe(f) arrivò a Tetra città popolata j dove riposò^ tre gior» J>«^ • 
ni. 'l^e*^ quali qtm Senta arcade celebrò le f^UmtìtX Lupercali <ank* Kfilftc?* 
rapprtfentav^ni de^faerifi^ e de^ giuochi. Ipremj de'' vineitoù- fwrona 
fireggie tt oro . Ed anco eira ifieffa volle effet prrfente a" gimcbi^ ìndi 
partcndofi col camino di dodeci Tarafangt^ (g) Ì9t due pomate fin a 

[a] Miglia ottancadaee mezza d' IcAlia^ovrero ie^e fcdect t nezsA d'Alenagna • 
(aj Qiiarancsinffi circs *>* • — — .^ - . .- . .^ ... 

[d] Mi gita letcantscioqoe d* Italia , ovvero leghe quindcci d'AIemagna » 

(«3 La ventefiq^qQÌiHAfaff(a4ro9.-PHgl|od* IJtalia^cjxca » 

Lf J Miglia trcotafctM tniWA 4* U%iì%i ovyffp fegbe fette e mezza à*A^tm^g^9 » .. 

Csl Miglia quaraatacioquc d.iulia i ovvero leghe nove d'AIcmagii^ » 

Cg % Ce* 
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2J4 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 

CertmoB- CeromoHte città ne* confini della Aiifia molto abitata . Di qua in tre gior^ 
te ritti, nati trenta Taxafanghi (a) die campane di CaifirOj la mal città è po^. 
SJtà,"* polata ancor efia . Ivi fiftmò.cinqne giorni : Tiel qual ìnogo effendo Ci^ 
ro debitore a*foldati delle paghe di frè mefi e più} ogpi giorno egli veni^ 
va molefiato dalle fu/e genti che gli andavano al padiglione s. ma Ciro cm-^ 
Solava coloro che entravano , con lafperan'^a ^ e nientedimanco non patt'^ 
-va nafcondcre F affanna che fentiva^ perche non èra coHume di Ciro^quan* 
Ciro l fo. '^^ fi Mvava danari ditard/^e^ U^pagbe . Fra quejio tempo Spianarla mo^ 
€orfo di glicdiSienmfi f^p de' Cilici yennc a trovar Ciroy egli portò (cptne fi diceva) 
dJ^Epui ^^ff^M qmntità di danari . Dunque Ciro allora diede la p^a di quattro 
nafl-a inoT mcfi d faldati . Caflei vi venne accompagnata da una guardia di Cilici ed 
Kt «in- ^fpcnd). E fi ragionava fra il volgo j che Ciro ufajfe firctta domeSiicbcTiT^a 
•tu. ' con lei. Di quay caminando in due giornate dieci Tarafanghe (b) perven* 
Timkaia ^^ ^ Timbno ancor offa città notabik . Su la flradala quale menaaaue^ 
cicca, fio luogo fi vede il fonte che fi dice di Mida B,e de'FrigjyCd al quale e fa* 
ma che Mida prefe quel Satira^ mef colando di qucff acqua nel vino • Quin^ 
T*rrcQ di in due giornate col viaggio di dieci Tar^fanghe giunfe a Tiriea popola^ 
^***^ • tiffima città » dove dimorò tre giorni 5 e vicn detto che Ciro fu pregaia dal- 
ia ^^ina di Cilicia a farle moflra di tutto V efercito ; il che difegnando 
egli di fare 9 andava rivedendo così le genti Greche y come lefiraniere. Ma 
comandò a'Greci che fi mettejfero all*ordinan^a feconda il lor coflume , e 
che ognuno gmdaffe i fuoi. Effi dunque fi divvifero in auattro fquadre . 
Menane teneva il deftro corno : e Clearco il fmifiroigli altri Capitani OC'^ 
cuparono il me^c^o della battaglia. Ciro volle veder prima le genti Grt" 
che effendo egli condotto Sintomo fcpra una carro:^7^a y e la CUiffa in un 
cocchia . Tutti avevano le celate di rame > le vefii pavona^^e e le gam-^ 
kere t gli feudi per la politezza rilucenti. Dopa che egli fu paffato m- 
ncrccft. **V ^ ^^^l 7 fi fermò con la carro:^^a in faccia della battaglia , ed 
inviato interprete Tigrete a Capitani comandò loro , che metteffero ma-- 
no aliarmi t fi move fiero tutti infieme: ed effi fatto intender quefto a 
faldati \ quando fk dato ilfegno della battaglia » tutti pofio mano ali 
armi fi moffero > e fpingendo innanT^i di tutto corfo gridando y gimi/èro 
fin a padigliani. Dove /dubitando e tremando' per paura molti di quei 
Barbari ^Ja C ili ffa ancor effa fi pofe a fuggire in cocchio ; e tutti i 
mercatanti abbandonate te merci y fi nafcefero. Ma i Greci y ridendo y fi 
ridufiero ne* padiglioni. La Ciliffa rimafe meravigliata dtlla belU's^p^a 



Cai Miglia cento dodcci e mezza d*Ttt1Ai, a^tro Leghe ireiitiitio « olezza d* 
Alemanna* 

fb] Le dieci Parafanglie rilevano diiglia tfvntfrferveemeno d^ftalla; ovrero Le- 
ghe fette e m-sza d* Alemagaaf) conctndo Una Farafanglki per 3«* ftadl. edoc- 
t« fttdj per migiio» • 
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ibe 4veM r9dut<^ di qmKtftrcitay e come fiffè cosi ben ordinato. S 
Cito fi trorava molto conunto ^ yeitniù che i Gred erano €osì temuti 
da BarbAfi , Bi^qua poij tammmdo-iìktìx p^rnMje 'POittiTaréfangbe ^ 
giknfh ad konlo^ettà ultima della ^Fr^ia^ M quetj^ dimorato tre giom ^^^^^^ 
eg:U carnuto per la Xìcwmìa trenta Tarafangbe in cinque giornate i « 
perche tutto il patfe era nemico ordmò a' Greci che faech^iafiero le 
camùagne. Inquefio luogo per. la più breve flrada licenziò U Cilijfu 
THrfo Cilicia y facendola accon^fagnare da Soldati di Menone j e da Mef 
n&he Te^doifieS^- &i egli cokrimaùente delP efih:ito dirh^ytnèitft 
per la Caj^aUocia j giunfe in quattri ghrm^. 9 facendo -pentici^qut 
Tarafanghe a Ikmay la quale è una eit^,abitatiSima , paude e ''^'^^^f^Y. 
ta . Quiw fi fermò tre giom : td in quoHo tempo fece ammaT^^are ^ 
Meg^^feine Torfiano tintore di. porpora^ Ufigio y ed un certo altro di mol- 
to grado -fra* Capitani , fotto^ colare che avevano macchinato cantra di 
lui . Indi flava coptfideMtda come fpuntate nella Cilicia imperché il ca* 
mina dove bìfiguava .pélfarey da:va luogù folàmente a un carro per m/^ 
ta erto fuor di modo ed impoffibile da efir penetrato con (^ercitOy^JeaU 
cuna yi fi opponejfe . Ed era fama che Sieanefi guardava i paffi tUpii^ 
a'ti g'ogbi. La qual cofa fu cagione che Ciro fi fermò un giorno al piai' 
no . Il dì dietro 3 effenda fatto cèrto che Siennefi dopo l^avvijo cheMer. 
none era già entrato neUa Cilicia ,> e che Tamime, pariito di 'jania fi er> Tmm«« 
ta diriT^T^ato a quella volta con le galee de* Lacedemoni e di Ciro j. . Ar 
yeva ritirato il prefidio da' monti y Cm.afeefe i monti fenzi^ eoufl^ 
fioi dove mirando in quelle cime gli alloggiamenti Je* Cilici abbandona^ 
ti j difcefe in una gran pianura j e veramente amena y adacqaabile e 
piena d* ogni forte it arbori e di vitii ed abbottdantiffma di fefamo.y 
panico^ ^ miglio y formento odoroso • Qu^a i circondata dall' un ma^^ 
re aìl*Mtro con una montagna munita in ogjnT cauto , efcofcefa . Di 
quuj effendofi moffo in tre giornate venticinque Tarafangbe (a) giunfo 
a Tarjo città grande e ricca della Cilicia y ni( cui vi fiede, laflanTiadi xarfo, 
Siennefi He de'' dici . Ver me's^x^ la città i^i^^a un fiume cbiamom ciuà% 
to Cidno largo due pletri . ( b ) MagU abitanti zttfieme am Siennefi ^ cìném 
abbandonata la città fi erano ritirati nelle fortBxxe Ammonti . SotafneU'^ ^^'^^ * 
te gli ofli vi erano rmafi . X^ fimUmente coloro fi partirono li quan. 
li abitavano preffo al mare nàie città di Solo ed'Iffo. ita ^/^^iP* fj^elui^ 
moglie di Siennefi era giunta in Tarfo cinque giorni prima di Ciro; 
la quale mentre pafsq i monti che guidavano ^ in quelle campagne . 



[al Milana ner4tatlq(\fatrr6''drct dlttttfi; "orrerò leghe dteclotto « tfe '<{nafftl è* 

Aleioegn^ • • ' . 

[b] Olia ranca paiS circa « • - . • . .^ , . 

Menane 
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Mtenmie perde due mamfuU deUtfite ^ti: Dicendo^ 4m dciÈm> eht 
twvati a far eerta preda > eroM fiati da Cilici tagliaH a pe^^f ^ ^ ^ 
mitri ^ dk tafdati addimf mn afPtnd^ faputa Jegmtàr g^i jeUmt ni 
Pfwat /« Ittada cosi yftgoffda uotifi. QueUi cbemmcofoùQ fuvBH^ €en^ 
to di fMi anm^di toTax"^^ Gli altri cbt rimfew y ffumi a Tatfoy 
adìMt per U perdita M'eampa^ipc^^ città a facao ^ ed Ì9fieme 
emt ia éittà anco lefiaMt^e del l^e » Cira^ entrandamUa jùttÀ # MìHilr 
h% mméi a ekiamar Siemtefi r ma ^.diceodà éi m» effer Mai ftaU 
per t addietro ndlc mani dì alama pia po^ta di fi f mn rpUe >e» 
. ff/V a parkmenta cm Cìwfif prima w» frrft anitm daltt. peìfaafia^ 
' jrf detta medile t dalla fede cif& eira gli diede. Dun^ a:pendo aym 
fra tatù ùa^K raffommenti, siimfi diede a Cirtk per ^mantener T oTer^ 
€itù ma gram fomma di danari i e Gira a lui feambievdmtatt cotti dor 
ni che fra i K^fogliemo efiimarfi affai: mC ewtlmtiffima cawallacal 
frena dr &ra.^ $ma calfana dT aratd me pt^ak ìT lora ccn naa yeBe 
iùtai Terfianai ed^ltrecià gli promjjfit^còe ilfmMtaper t eaen^ 
nìrè fareòBt ficma daltt prede d^ fud feìdad ^ t ohe i pr igieni fmh^ 
bona nfiitiuti dowm^ue feffera troyati\ St qn^a {$fega Ciro Asiiar^ 
ni con r efereiia yenti^ gitani ^ Tercte i feldati non yolepona andar 
pini oltre- fofpettanda di effere condotei centra iL,^^ centxa di cui di^ 
^^S!^ eevana di non effer fyti afiddìnf^ Cfeàcca prima di tutti / affatici di 
mmùULt^ 'piòtentari fioifnùt effi^ominaiarmtaairar de" f^ cesi centra di Ini cbt 
^noi t^*^ ^^ cùnuftciopaamaifciarey corner cùntra i giùmenti^ficbt qna(t tàammai^^ 
:^arona affaffi\ Finalmente com^cenda egU^ che non arereUe fatto nd- 
la con ta forT^a y chiama ifùoi foldati a parlamento : e primieramente ^ 
Jenéafi fermata piangenda {la quaH cofa inicndo ef^ rim^eroim granfi*, 
temuta meravi^iati } parlò poi it^ quefia ^^a *. 

Noft vi pPCBckte mera viglia^ o iotiiati^ 3*Ìo feoto cotanto 
tflSinno àeir animo per espone di quella tccideote. Cijo è 
mìo olpitc, e crovandomK io sbandito daltg. patria > appr^Ci. 
fb moitt altrt onori che mt li« fatti ^ mi hx donalo diece^- 
KÀÌTt darici . <a^,Dopo avuci qpieHi izanti^^nott Ir ho^Cpefi già 
per eoitiodo mio<,o per piaceri.; me U ho jdiviff fra voi tue- 
. ci . £ pfimier^niente &o fatto guerra co** Traci ^ed infiense 
con VOI «ftria tìenefizio dì rateala Grecia li hocaftigati : 
Perche tentando cìd? di occupare alla colonia Greca il Cber- 
iovìù^So^ io fi. ho cacciate fijori di quet paefe. Situandoci* 
ro mt chiama preflb di lui,^ lo venni a trovare in compa- 
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{iì Lire quaranta daemlf a piccole di Vtnezia ; ovirtrolfre vent*un mUa di Frart-- 
thki a pine Fìorial ottomila quaccrocenta d*Alema§fta f. . 
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^ià tiiOrft.; accioche in ogni accideatis clie facefic bifogno^ 
adoperaoidofBÌ, io poteffi rendergli le domce grazie di umì 
|)Mefizj.clMiiniMfitii^ Ma vedeadoiO) xrhe^gjà voi r^cufacè 
<àir&r <?Qii> ijeii<lwfto vàggk>9«^fog9afH}o per nepcfl5tà^.p 
cheiavìrablÀndoni erimiiQga-aflaicodiCira^ ovvero chpio 
«roftchilf (fleranzedilui^e mi parta infifioe coin voi (beocke 
io xioh iàppia iè io farò hcnty o nò ) ni^ntedioieno farò più 
coiMO dir veli ^ e patirò con voi infieme tutto quello clie vor- 
rà ìBiiS^tiìt^:, >^|Kitrà^ceu£armialcutK>jit:heayen49Ìpcoa« 
4«(tcp/fa^'3arl)Arì£enee Orerai «bbaindoaati i Greci, aBbiafe^ 
^tttacPam^^izia de; Barbari ^ Maif^oìcfa^ voi non volete iac 
piacer a 0^ né Aguicarme^i .ioifeguìterò voi yefofrerirò infie- 
XM con voi tutto quello cbQvi accadere* Yoi.Aimo^la Patria 
mia^gU amici oiei e li miei compagnia Dovunque io farò in- 
sieme 1COX1, voi 4Pà} «oniSdodii'iurcire.^ao^tainènte . Abbando- 
ii«fQ%da ^voi^ iioo ct^Mlc>p0Wr «Aere 4>Ì«uift giovamento agii 
afflici:^ «è vendicarmi *d^l' intitiìci^ Per la^^q^al cofa do vece 
€fftr ficwi che io vi lègttttefò io* ogni luogo dpve anderecè- 

Così egli diffe . Lt guai €^\piite i/gof e gli Altri JtMaH^^ JocUfì^no 
gf49dewenie Ìl/uo y^giofimfififq 1 feifb^^li n^ ^wm ^ itudarc 4»n^ 
trd il Hf* OìHle SHafi4uemilfiJmdatipaff^^ t^'famag^ 

^ éagUMhiggiamtnfi di Sf^raj T^fiimi m ^^Hslli \di.CÌ^r^OrCirq per 
^fto Accidente in4p€ttm ^¥tfOi jiim 4-^^nq t: di 4^m^ mxndfl 4 
Marnar Clearc4)^ ^li nega fMdar^iiJoccultamwte inyia uwfoUàtofuofi^ 
dele , e for^mta Ciro a Star di huoniammi ptr^be/pera^ nmtre io m^di 
4 thianiafe.m':^fltM J^taj ii^€.ht.^^^pi4i\atkiar>i^cheMnego^o 
/mccda fy^o^, il d^$m Jo^ £ ^sì/wo ^ chiamando 4 parUmmo 
non [(kl^mimù ifuo} ^ta f ne^/ ^tri ^be^K <crano :gimd di 4m^M^\ ^^-r 

^iidQrò che i^lp^andari^i^ ragionò m:^nefingHff^^^ 

Oggimii per Ercole^ ofoldati^Ciro QondèTagionewImen^ 
te più proQiecterli di noi > di ^quello che m)i dobbiamo prò* 
treccerei di lui.. Perche uè noi fiamopiii fuoir&ldad 5^ poiché 
iloti vogliàmo/e^uitarlo^ nèeglici dar^piii la paga • £ ibchiar 
jrasìeMecl:^ egli A terrà ingiuriato 4a noi 5 opde benché e^ 
gli 9ii abbia.iiuxid!Ko a chiamaite^ Jiientedimaoco i]^on £0 vo- 
luto afidarvi $ e qutito principalmente , perche vnf, ytrgognp 
da me fteflfo^ fkpendoiacofcìen^a mia^ che egli fi »ovi d^ 
^^. ingannato ; ma tfiOO ^re4l'qiiei)ot!qbe. fé gliyòi9eJleiQ%- 
ni , debba con la pec» .<ihc a^veno:««ritata , yeQdlcarfideU'^nw 
gìu(ia (phe gli ho m%ik « Pee Ja« i^ .co(à non hifc^a in quelU 
occaiionexl^ ci imeui»»» » 4Qriii|rr« $|c^«»o p990 ^9t(ito 

di 
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2j8 DELLA iMPkESA Ul ClRQl MINORE ^ 
di noi fieffi , ma fa di mcftiero deliberare quel che debbiam* 
£ire da qui innanzi, e fé ci fermeremo qoi mi par che fia ne- 
cefTario confiderare come pofliamo rimanervi ficafaoHentejma 
fe ci parerà di partirci , come dobbiamo inviarci con minor 
pericolo che fi p:iò, e forniti convenevòlniente di vettovaglie- 
Perche fenza qucfte noii è polfibile di valerfi né -di' Capitano 
ne di foldati privati. E Ciro, ficome a coloro che defiderano 
fargli (èrvizio , è amico di tal forte, che non ci è oro che lo 
paghi; così a quelli che tendono garra feco è acerbiffitno ne- 
mico . Oltre di quello egli e fornito di gefiti a piè^ a cavallo 
e maritime; ficome noi poiBamp vedere e fapere, perclie mi 
par che non fiamo lontani da lui. Siche in quefta occafione fa 
bifogno che ognun dica il fuo parere , configliando il meglio. 

Così detto y fece fine al fiso ragirniameuto. Dappoi ft dri^T^arono in pie 
alcuni da fé per dir il parer loro ; ed alcuni altri informati da Cleono » 
// quali mettevano innanzi ifg^i difficolti in eafo che fbjfe- ditiieratù co^ 
sì di ft are come di partire fenv^a buona grafia di Ciro . Edu^certofin^^ 
gendo una gran fretta per andar quanto prima dia rotta di Grecia , 4if- 
fé che bifognava eleggere incontinente altri Cap toni , f e Citar co riatfajfe 
di condurti ; comperare delle vettovaglie , perén nel campo de* Barbari 
vi era il mercato ; e mettere in ordine le hagagUe : e fimilmente mau^ 
dar uomini a Ciro^ che gli chiedeffero navi da potenti ritornare nella pa^. 
tria 5 e quando non voleffe darle^ toncedejfe almeno una guida che gli ac^ 
compagna fle per luoghi amici; e fé negaffe anco di dare la guida , fubi^ 
to metterfi in battaglia^ e mandar a occupare i gioghi de'monti^ actio^ 
tèe ncn fiamo prevenm ai impadronirci dì quelle fommità ni da Ciron^ 
né ftmilmente da Cilici^ molti de* quoti abbiamo fatto prigioni infieme 
con Vàlzer toro, j^ftofiiil ragkmamemo di colui, filiera Clearcofog^ 
giunfe queSia fola còfa . t{on accade che alcuno di voi mi parti che io 
prenda il carico di Capitano (perche mette fono le cagioni che non miper^ 
mettono di farlo) . Tipndimeno eleggete per Capitano chi pili vi piace : io 
F obbedirò molto v(Àontim\ accioché vediate che così di leggiero non ce- 
do ad akuno infaper obbedire . Un* altro poi fi levò , moftrandolafcio^ 
chex^^a di colui ^ che voleva ^mandare te navi à -Ciro ^ quafi e^ti noM 
potejfe apparecchiare un altra armata ì tfimitmente^ quattro fapebhfìtof 
di propofitb 4ifft , chieder ^utta guida a quel tale , la citi ìntenT^icne i» 
quanto a noi debba riufcir vana ? Ma conpaiamoci nella guida che €Ìda* 
rà Ciroyjibe cofa vieta che anco Ciro non mandi adk>ocupar k ^frec^Tje 
d^ monti ? Jè yetamente non monterei omco 'in ^quei Itjgti the *egti ci def^ 
fé motto vólontieri 5 àccieche^gli ^nti^ '<»F«M* if^m con le galee : 
Temete yfhe dl^èHi figakdtt Ugmdnibt ci durai ferdttbbìo pvrt 

che 
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che ella ci conduca dove ci fia impoffibile di nfcire • Io mi partìmpiui* . 

tofio d di/petto di Ciro , ma occdtamcmt; nondimeno egli è impo/pbile. 

Onde mu quejle mi pajono dande: foiebbe meglio agiudi^io mio mandar 

a Ciro uomini aiti a queflo affare infieme con Cleatco , // quali diman^» 

dino in che cofa egli difegna -polcrfi di noi ; perche fé ci rifpondcrà che 

egli non yuole da noi niente più di qudlo che fi voglia Magli altri foU 

iati pagati^ io fon di opinione che lofeguitiamo: acciocbe non fiamo da 

nuno di coloro che prima di noi ci fono accompagnati feco in qutflo viag" 

gio • E fé la cefa ci parerà di maggior importanv^a e pia faticofa e di 

maggior pericolo che non è fiata fin qui ; o egli ci perfuaderà afeguitar^ 

lo'y ovvero fé non ci potrà pefjuadere fi contenterà con buona gra:(^Ì4 fua 

di lafciarci partire . Onde a qftefio modo ^ o lo feguiteremo amia e di 

buona voglia ; ovvero ci partiremo ficuramente. E quello che egli rIA 

pondera mi par che ci dzbba effer riferito qui; allora fecondo la rifpofia 

prenderemo^ partito; lodato il parere di cofiui da dafcjinOf furono elettial- 

cuni , li quali infieme con Clearco andarono a Ciro , efecerol'ambafciafafecon-' 

do lacovumiffione cbfi avevano avuta d* afuoi . of quefto egli rifpoje » A* 

verete udito che ^brocoma fuo nemico era fu le rive del fiume Eufrate ma'cTpH 

lontano da loro d* intorno dodeci giornate : e però lui dirir^arfi a auelia^ tano. 

volta: 4^veyfe potrà gimgerlo , volerlo cafiigarei ma fé fuggita , nel 

medefimc luogo ^ difie^ delibereremo quel che fi dùverà fare da indi in» 

nan^i . Tutte quefte cofe quelli che erano eletti riferirono a^fuoi. Vera-» 

mente effi dubitarono che Ciro andafje contra il B^e : nondimeno fi difpo^ 

fero difcguitarlo. Dimandarono folamente acerefcimento di paga. E Ci^ 

ro pronte di dar loro la metà più ddfolito ; cioè in luogo di un DaricOf 

ogni mefe un Dorico (^) e me^^oa ciafcunfoldato; ma di condurli con^ 

tra il B^e , ivi non fu udito nulla da alcuno pubblicamente . Di qui in 

due giornate egli arrivò , caminando dieci Varafange (b) al fiume Faro , paro fia» 

il quale è di larghe^'^a tre pletri(c). Quindi in una giornata cinque Ta-^ «»«• • 



-. C • } Lire veniiuna ttonera Picrola Venera « ilan^o fui computò formato <lal<jan« 
iStni nall*«nno ifSt* ip jcui f^H fioriva; ma fé volcflimo con fiderà re che lo feudo 
cfTetrlro Veneto in quel tempo vale/Te Cefo lire fetct^cd in oggi, lire dodeci e fot 
di otto « anDarico cattio tifiikarebbe lire trenta fé tee e foldi quattro moneta pic- 
cola Veneta , ovvero lire dteciotto efoldt dpdeci di Francia «o pure Fiorini fette e 
Caranranf ventifei circa dMIemagna ; ma ucooie tanto nell* teoria di Erodoto,che 
Ut quella di^TùcIdlde» come anche nella prefeme abbiamo éitro fi computo dietro /* 
norma dal Gaodinideicrittacl; cosi profcgu iremo anche Iq appre(ro rimettendo iJcu« 
rlofo alla Tavola moderna da noi pofta fubito dopo quel la drl (^andini medefìmo • 
- Lb3 MfiJfa trentafetre e meato <1* Italia , calcolando ena Parafanga per trenta Sr«« 
d J y td otto Hadj per mttlio» ma volendo ftare fui computo del Ganduii^ il qi^^e 
vuote elle dodeci (lad; taccino an mielJo. le X Parafan^he rtfultercbbero foKinu 
glia wmmtUinqot d'Italia, •vver# leghe cinque d^Alemagna* 
e. CO SciTanta pa(fì circa. 

Senofonte T. I. Hh w- 
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24© DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
rafangbe al Tir amo fiume y la cui largbeo^'a^a è un fiadio appunto^ & 
di caminando in due giomaN quindici Varafanghe (a) giunfeadJjjOyU 

lodtcà» quale è l^uitima città della Ciliciap^fia Ju*l mare , popolata , grartde e 
ricca . Quivi fi fermò tre giorni 5 nel quale fpa^iogiunfero trentacinque 
navi dal Teloponnefo guidate da Titagora Lacedemonio. DiquefkdaE" 

Efcf J^-^ ^^ ^ ^^ ^^^ Capitano Tamo Egidio il quale ne conduceva altre 
^ yenticinquà di Ciro 9 con le quali aveva afiediato Mileto i perche quella 
if fo ^'^^^ favoriva Tifaferne , contra di cui Turno aveva condotto a Ciro quep- 

itoaruao! ti aju$i. In quella armata vi era Cbirifofo Lacedemonio chiamato da Ci" 
ro con fettecento foldati armati di cora^T^a^de" quali prejfo Ciro egli era 
Capitano; e V armata s' acafiò prefioC alloggiamento di Cip>. Inquelluo- 
go quattrocento Greci armati di coraT^o^a ^ li quali erano al ftrvi%io di 
^brocoma 1 paffarono dalla banda di Ciro per andar contra il ^e. Di 
qua Ciro caminando cinque Tarafangbe giunfe alle porte della Cilicia e 
della Seria. Quejìe erano due fortexx^^ deUe quali quella di quaverfo 
la Cilicia era guardata da Siennefi e dal prefidio de* Cilici : e quella di 
là verfo la Seria dalle gentil come fi diceva del B^e. Tiel luogo fra V 
- una e V altra vi corre il Cerjo fiume di larghei^xj' d* un pietre 5 (b) e 

fiSIn^ tutto lo fpa%io fra le fortcT^^e è di tre fladj (c) ; luogo veramente impef- 
fibile da sfrrxare. Ter che il pafio era firettiffimoj e le muraglie calava^ 
no fin al mare, ed avevano f^a alcuni [affi erti e dirupati. 7{elVuna 
e l* altra fortCT^^a vi erano le porte . Quefio era quel paffb ad iflanyt 
del quale Ciro aveva fatta venire l'artnata , col cui ajuto , traghettando 
la fanteria armata di coraTXa dentro e fuori delle porte, fé per avven^ 
tura aveffe trovato qualche guardia che cuflodifle le porte Soriane potef-- 
fé cacciamela afor%a e fuperar le difficoltà di quel luogo .'Perche dubi^ 
tava che ^Abrocorna andajfe con grande efercito a difendere quel paffo . 
£ veramente ^brocoma aveva inpenfierodifarloi mafubito che intC'^ 
fé Ciro ejferfigia impadronito dellaCilicia\ abbandonatala Fenicia , fi ri^ 
dujfe ( come era fama ) con trecento mila uomini prefio ilKe. Dunque aven^ 
do paffato Ciro fen^a contrailo nella Siria ^ camino il primo giorno cinque 
Parafanghefin a Miriandro città maritima de* Fenici. QueHo luogo era 

dro'crTà '^ ^^^^^^ ^' ^^^^ ?^^^ /'^' > ^^^^ ^/'or^ fi trovavano moltc navida ca^ 
rico . Quivi Ciro dimorò fin al fettimo giorno; e Sonia quel Capitano d' 
arcadia f e Vafione Megartfe montando in nave , e caricandovi fopra gli 
amefi loro di maggiore filma , fecero vela ^fiimolatidagarra yComecre* 
deva la maggior parte y che quei foldati li quali ^ fingendo volerfiritor^ 
nire in Grecia per non andare contra il gf , avendoli abbandonati fi fof- 



Ii]^ Miglia cinquantafei ed un quarto 4' IulU| ovvero leghe undeci c4onqaa£ 
to a Ucmagna . 
[4 ieniì paffi circa. 
Ce] Ti« ottavi d{ imiUo d'Italia* 
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fero ridotti fotto le infegnc di Clearco; e Ciro €omportaffe cbe Clearcò li 
trattenere. Quando furono levati d^^li ^ccbi di ogpuno j fifpar/e una vo- 
ce che Ciro dovefie perfeguitarli con leggiere; e4 alcifnidefideravanoche 
foffero prefi e caftigati della laro infedd^à^td alcuni Mtri da compaio- 
ne temevano che foffero prefi : ma Ciro j Marnati i Capitani ^ difie. 
' Senia , eVaftone ci hanno abbandonati ? Mafi ingannano fé credono che €iro cl«. 
io non fia perfapere dove anderanno a ricoverarfiy e fmnlmente che pof^ "**'*^'' * 
fanofalvarfi. "Perche non mi mancano galere ^ quando io voglia prendere 
la iQrnave. Con tutto ciòy così m'amino gl'Iddj^io non vc£l:o feguitarliy 
né (fatirò cbe altri mipofla rinfacciare che mentre uno mi Ha apprefjo io 
mi vaglia di lui 5 e quando vuole partirfi , o.prefo iif Io e afiighi; ovvero 
lo fpogU delle fue facoltà . Vadanfi purficuramentCy e f appiano che effi han-^ 
no fatto maggior errore contra di noiy che noi contra di loro. Terche io 
mi trovo per eflaggi preffo i Traili i lor figliuoli e le mogli , de* quali 
non rimaneranno privi; ma faranno lor donati per elione di quelle epe^ 
regioni che hanno fatto ^ infian^a mia innanzi ehe <^a. Fin ^uì Ci- 
ro. Ma diverfi di quei Greci li quali per lo paffato andavano molto mal 
contenti a quella guerra , vedendo la fua doUe^T^a , molto più volontie^^ 
ti e prontamente lo feguitaronò , Di qua Ciro camino in quattro gicma^' 
te -penti Tarafanghe (^) fino al fiume CidrOj la cui larghezza di un pietra . ^^^^^^ 
^ueSio era abbondar iffimo di pef ci grandi a piacevoli y cbe venivano 
tenuti da* Siri in luogo di Dei^ né permettevano che foffero mokfiatiy fi- 
(ome anco le colombe . I borghi dove avevano] poflo il campo » erano de-- 
dicati alle fpefe di Varifatide • Da auefio luogo col camini di trenta Ta*- 
rafangbe (b) in cinque giornate giuey e 0^ fonti del fiume Daradace. Que- r>a"dac€ 
fio di larghe'J^a è unpìetro (e) . Quivi era la flanv^a diBelefo governatore ""'^* 
iklla Soria y e un giardino grandiffimo e grav^i^ffimo , pieno di tutte 
quelle cofe che nafcouo in ogni flagione dell* anno. Queflo/u ruinato da friKia ^i 
Ciro , e abbruciate le HanT^e ^egie : dappoi in tre giornate sfacendo quin^ ftanw * 
deci Tarafanghe y pervenne al fiume Zufrate^ la cui lar^tzj^a è di tre BcUCo^^ 
ftadj (H) . Vicina al fiume ci è una grande e ricca tittà chiamata Tapfa^ dm ruggii 
co , dove Ciro dimorò cinque giorni; e in queflo luogo avendo raunati i l|/l*'^'" 
Capitani Greci a parlamento j diffe loro y che s'inviava a Babilonia con* Enfrace 
tra il gran^esed ordinò a ciafcum che lofaceffe intendere a fyoifoldatiy Ta^ao» 
perfuadendoli a feguitarlo. Effi chiamatili e facendo l^ambaffiatayi faldati cuti. 
fi dolfero grandeméntey dieendocbe avevano molto prima faput^ la cofa , e 
t avevano tenuta occulta . Bjcufavavo fimilmente di andar più oltre 

Xzì Ml^ia fcttantacinque d*Italia , ovvero Leghe qnindeci d*Alemagna • 

tb] Miglia cento dodeci e mezzo d'Italia, ovvero Leghe veacldue e mezza d*À- 

lemagna • 
[e] Venti paffi 'circe, 
td] Tre ottavi di miglio dHtalk. . 

Hh 2 fé 
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feìwnerdlofdataUniedefimapagdcbefàpeTMMefienftaSddaUpGr Vadiie^ 
troa quei Greci li quali accampaguarono Ciro d padre 5 priucipdmeuu wm 
efsendoipteUi andati a combattere ; poifbc Ciroera Hata Jàlamcnte dal padre 
mandato a chiamare . I Capitani r^erinmo la cofd a Ciro^ il quak ptomife di 
annoverate a ciafcunadilorodnque mine dtdrgento (z)fubito cbefojferogiun^ 
eia Babilonia; e di continuar lamtdefima paga finche foffero ritornati nell^ 
I Jonia . Con quefle condizioni la maggior forte de*GHci s acquetò . MaMe^ 

I noncy mentre che tutti fta-potio ancora fojjpeli e non fi faperpaje errino per fe^ 

guitarCiro ^ onòi raccolti i fuoi parlò con ejfo loro in quefta maniera • 
I Junlne'** ^^ ^^^ ^^ obbcditco Soldati egli è io poter voftro di hvc 

ti Greci, che Ciro (enza che voi (offeriate maggior pericolo , ovrer 
fatica , degli altri , vi onori più di tutti . Che dunque pen- 
fo io che dobbiam* fare? Ciro al prefente prega i Greci che 
lo feguitino contra il Re. JLa mia opinione è che noi paflia* 
mo di là dall' Eufrate prima che fi fappia la rifpofia che a« 
veranno data a Ciro gli altri Greci. Perche fé delibereranno 
di feguitarlo 9 ognuno crederà che fia nata da noi la cagione» 
come da quelli che faremo ftati i primi a pzttktei « Ciro per 

Suefto vi farà obbligato e vi ringraieierà di tanta prontezza » 
come a par d'ogni altro egli è folito di £ire con ogni affet- 
to* Ma fé gli altri delibereranno altrimenti , ricorneremo tut- 
ti a cafa . Ed in quefto ^afo voi per effere fiati foli obbcdienri, 
farete da lui tenuti per più fedeli degli altri; e potrete promet* 
ter vi della cortefia di lui tutto quel che vorrete; na il governo de ' 
prefidj, ovvero delle centurie^o pur altro ciò che fi fia che voi 
dimanderete • 
Queflo piacque a tutti-, e così prima che^i altri fi rifolv^eroton Ciro^ 
GiHfl è '^fjPP^ITa^^^o di là . Quando Cirofeppe che erano paffati , ne eibegrandiffima 
ijtiUQ allegreT^x^ 5 e fubito inviò Ginn a riferir loro quejie parole . In vero io vi lo-' 
Ìlf^['^^^^<>oggjmai grandemente. Ma/arò ogni diligen^a^i ejfer ancor io dalMtrs 
canto lodatoda voi^ ovvero non nùabbiatefià per Ciro . Ifoldati colmi di 
Jp^T^/^^V^glipre^vanoognifeUcitaedognibm Edicevaficbe aveva/atta 

pume^ 
henche 




- - ^ . . , , ^^^.JLtOpG^ 

tuto guadare a piede fé non allora 5 perche egli fi pajjava Solamente con le 
barche . Ma Ubrocoma , accioche Ciro non lo pajfalfe , inviandofi * innanzi ^ 
lui le aveva arfe. Quefioaccidentevemva attribuito al voler di Dioj quafi 
che quel fiume volefie chinarfiaCirOjcbe erajrajwco tempo per diventnt 

Ca] Lire ircctntd cinquanta monet* piccola Veneta, ovvero lire cento fecran tacili, 
que 41 Pancia, pare Fiorlai fettama d'Altmaga* f ««""i «tanta età- 

n.e 
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1\e. Si qua in Mpe giornate ^ camìnando cinquanta Tarafangbt (a) per 
VjiffirU , giunfeal fiume jtraffe . Quivi citrano moki borghi pieni di biade ^^^(^ 
e di yinàj dove per cagione di apparecchiar le vettovaglie dimorarono tre *"^ 
giorni. Indiflafdando l* Eufrate a man dritta^ s^inviaronoper Vjirabia » e 
€ aminarono per luogi dif abitati in dnque giornate trentaciììqueTarafangbe. 
(ti) In qu^oluogho fi vedevano campagne pianiffimeaguifadunmare^pietm 
ttajfenjo de^ tutte leparti , e fé pur vi era qualche bofchetto , quakbe virgul^ 
to y ogni fofa a fimiglian:^a degli aromati rendeva foave odore, erboro 
nìuno affatto . Di fiere vi erano ^fini falvatichi in quantità ed affai Stru^-- 
Xi ftidto grandi ; vi erano anco » e (kidie Capri ^ ed aicuna volta quefiefie-- 
fé veràvanofegujtate dalle genti a cavdloi magli ^ftnifdvatichife qual^ 
^UHo li feguitava fuggivano innanzi ^poi fi fermavano {pèrche fimo pik vdoci 
affai da' cavalli) e di nuovo quando i cavalieri fi arwicinavano loro^facevano 
tiHeffo ^ di maniera che nonfijarebbonofotttti pigliare a modo alcuno , fé i 
cavalieri non fi fbfftrofmnati inéiverfiJmghi lontani Fun dall'altro ; e così 
cacàanàoli difrefco tnfrefcoli avefferofrìfi^ Lelorcami^ranoalgufio 
quafi fmiglianti a quelle di cervo ^ alquanto pia tenere^ Stfu^^inonfu strazt» 
poffibile che alcuno ne prende ffe ^ fiche quei cavalieri che li feguitavano fi ^^'^S. 
Stancarono in un tratto ; perche finivano a volo , valendo/i nel correre de* arfi. 
piedi , e delie ali flefe in vece di vele* Ma le Otidi fé uno fi movtva con 
furia fi pigliavano con poca difficAtà $ perche elle non fanno niente mag'- 
gior volo delle pomici ycfi Rancano toflo-. le lortanU/ono delicatiffime da 
mangiare. Fornito ilcanUnoper qucfH luoghi giunfero al fiume Mafca lar^ Sua^. 
go nnpletro; (c)fopra di que fio vi era una città veramente grande ma al* 
lora diftrutta che fi nomimcvifforfote^ la quale era circondata d'ogni in^ ckià^* 
torno dal fiume Mafca. In quefto lucgo tefercito fi ferrnò tre giorni per 
provvedeifi di grano . Di qua in tredeci giornate^ eaminandoper deferti no^ 
nanta Tarafan^ (d) lafciato l*Eìrfrate aman dritta ^ pervenne alle porte <f 
jtrabia. In tutto quefio viario molti giumenti perivano dalla fame^per^ 
che non vi fi trovava né fieno né pianta m luogo alcuno ; ma tutto il 
paefe nudo affatto. Gli abitanti cavavano le macine preffo il fiume: e 
data loro la dovuta forma ^ e portatele a Babilonia le vendevano ^ e con 
quel denajo comperato del grazio ^ fi foflentavano • Oggimai cominciava 
mancar H grano a foldatiy néfifapeva dove comperarlo ^ fé non forfè 
al mercato della Lidia da quei Barbariche obbedivano a Ctro^ dove offU 

,r«l Miglia ceot'otttnurecce e mena d'Italia , «virerò Leghe trenrafette e mexza 
dAIemagna. 

Cbl MifVaxeoto trevcadne td uo quarto d'Italia « ovirero Leghe ventìotto a mer- 
la d' A lemaena • 

fcl Venti i^affi drti. 

i4 Miglia trecento trenrafette e mezza d'Italia, ovvero X^ghe fcttaftCarettt • tnea. 
Bt.d*Alcmagiia . 

Capide 
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CApiiQ di fariuA fi venderà quattro fieli (a)^ Vu fich vale a moneta 
^teniefy fette a boli e me^i^Oy ed una eapide tiene due Cbenicbe ^t^ 
ticke (b). £ però i foldati fi mantenevano di carne, alcuni di qnefti 
iAloggiamenti daW uno ali* altro furono mclto lontani^ ogni volta che i 
foUati fperavano di arrivare dove cirfoffero acque ^ o vettovaglie, ./fff- 
T^i una volta abbattmdofi in nna firada flretta e fangofa , la quale non 
fi poteva paffar co' carri , Ciro fi fermò con la miglior parte delle fue 
gentil e di maggior dignità , e comandò a Clun e Tigreta^ che con V 
"ofutù delle compagnie de' Barbari cavajfe quei carri fuori del fango : mot 
parendo a Ciro che effi facejfero queiìo Untamente: quap /degnato^ 
Pronta ccmmifc la /pensione di queflo effetto de' carri a più nobili Terfiani in^ 
pbbtdìtnfteme con altri operai. Quivi p potè vedere un grande efimpio di ok^ 
pVnani bedien%a . Teì^he effi gettati incontinente i manti di porpora in quel 
aiii ^*?ai ^^^S^* ^^^^ ognuno fi trovava a finte y quafi fofie loro propojla una 
cfrof' gran vittoria per quel contrago , fi cacciarono fotto il colle molto erto^ 
avendo /otto vefii di gran pregio j e braghefie di diverfi colorii ed al^ 
cuni ancora le collane al colU> e i cerchietti alle manis nientedimeno 
fubito così guemiti | cacciandofi in mev^xp il fango , più prejlo £ ogni^ 
ctedenTia^ levando in alto i carri di alcuni y li pcrtarcno fuori di là. 
Da qnefio ofcidenfe fi conobbe che Ciro ayeva gran Jferan'3^a nella pre^ 
^e^^à; perche non fi fermava in alcun luogo] fé non per cagione delle 
vettovaglie^ ovvero di quache altro negov^io importante- Tcrcbe pen-r 
fava di combattere col B^e tanto men provveduto ^ quanto più tofiofcjfc 
andata a trovarlo ; $ quanto più tempo aveffe ccnfumat^ nel viaggio , 
tanto maggior copia di gente doverfi unire con V tftrcito kfgio. T^è era 
diffidi c^ da confiderare a chi^ voleva penfarvi attentamente , che t 
Imperio del V^e rifpetto dia grende^^a del paefe ed ^Ha quantità de^ 
gli uomini y valeva affai; ma rifpetto alla lontananT^a 4e' luoghi e dtU 
Ufor^e qua e li divifoy che l' ifieffo era debole^ fé qualcuno r affai- 
CitmsLtim fava conprefiexza. Di là dalV Eufrate verfo quel viaggio disabitato 
da cuti .^,- ^^ ^^^ grande e ricca città nominata Carmanda- Ivi i foldatifi 
fornirono di vettovaglie y adoperando alcune ^^te fornite per necef^tà 
in Quefio modo . Empivano leggiermente di fcKo. quelle pelli che ado^ 
peravano a coprir le tende , e cucivanle con h ^uitui^e eofì fifeite ch^ 
t acqua nwpotefie entrarvi. Con quefie dunque fi tragh«tavanQ e por^ 
tavano le vettovaglie y cioè vino fatto di palme e panico i perche que* 



la] Lire tre e mciu moneta pi«?J* Veneta i ovvero fojdll tx^nia cinque 4i Fri scia ; 
ovvero caraatani quarantadue d Alenagaa • 
m Oocie cuatatit e rrclquarti pefo di Trevigi « fecondo il Tradutrorc. 
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fic cofe rcngom abbondantiffime in quel paefe . "ìs[acque di/parere in 
queflo luogo fra i faldati di Menoma e di Cleàrco . Un faldato di Meno^ 
ne per certo erróre fu condennato da CearcOy t battuto. Cofiui ritor- 
nato a' fuoi alloggiamenti y racconta ihfucceffo; il quale intefo da foU 
dati fi [degnarono e fi accefero ^^grandemente contra Clearco • i{el mede* 
fimo giorno ejfendo andato Clearco al pajfo del fiume , y>edua the ebbe 
la piaT^'s^a dove fi faceva il mercato , ritornava a cavalla vcrfo il fuo 
padiglione con poca compagnia , pajfando per gli alloggiamenti di Meno* 
ne. Ciro non era ancora arrivato ma s'avvioinava . Ivi uno ddU fqua^» 
dra di MenonCy il quale a cafo fendeva legne^ vedendo Cleareoy gli ti^ 
rò della /cure ^ ma non^lo' colfe. Dopo coHui un* altro gli tirò dt «ciearco 




per 

eoraz-^a con gli feudi innanzi a piedi : egli co' Traci e co" cavalli che JviidVto^d'ì 
av^va negli alloggiamenti allafumma di quaranta e pia ^ fi avviò in Menonc. 
tal guifa contra i fotdati di Menane , che efp rmafero tutti [paventai 
ti y e Menone ifiejfo; dando alcuni di mano ali* armiy alcuni altri fir^^ 
maTtdófij e niuno in accidente così repentino f apendo che far fi. T^ondi^ 
meno Troffeno ( perclx egli j efjendo nella retroguardia s* abbate ivi a 
cafo infieme con le fue genti armate di cora's^z^^a ) incontinente cacciata 
quella fquidra fra gli uni egli altri ^ metteva giàt armi ^ e pregava 
Clearco a levarfi^da queSio penfiero. Egli non poteva fa ferire j c^ ef* 
fendo pur all' ora qaafi flato uccifo co faffiy cofiui cercafje di fcemar la 
ingiuria con la dolce^i^xjt delle fue parole . Finalmente gli dice che deb^ 
ha torglifì dinanzi. Fra tanto giunfe Ciro y il quale intefa la cofayda^ 
to fubito di mano idi* armi i'on una buona compagnia di coloro ebe gli 
ermno attorno fi cacciò nel me\%p , ed ivi difie alcune parole fimigHan* 
ti. In vero non fapete ciò che vi fate a Clearco e Troffeno e voi altri 
Greci che fiete qui . Terchefe venite alle mani fra voiy dovete effer cer^ 
ti che in un medefimo giorno voi farete cagione^ che io prima e voi d(^ 
poiy faremo tutti tagliati a pe^T^i. Tercioche fé le cofe no/ire fi ridite 
ranno a termine non buono , tutti quefti Barbari che voi vedete combat^ 
teranno contra di noi più valorofamente che quegli altri li quali favo^ 
rifcono la parte del l{e . Clearco udito queflo raffrenò l* impeto ; e t una 
e P altra parte ^ mitigata f ìra^ depofe f armi. Ma caminando pia ol^ 
tre y s* accorfero dalla pifta de' cavalli , e dallo flerco che fi vedeva y 
che in quei luoghi ci foffe fiata una banda di cavalli di duemilk incir" 
ca. Quefli andando innan'^i ^ non folo ardevano tutti gliftramiyma 
ognàltra cofa della quale fi potejfe valerfi . Quivi Oronte di na^io^ oioitt ** 
nt Ver fimo , e di flirpe vicino al /^, e fra* Terfiani nell* arte della 
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fuma moUofamcfo^ tentadi tradir Cito yayendo anco pev raddi^trogm^ 

IresKiato cantra di luis ma^già ricei^uto inffa'^ia dice ^ che dMdqgli Ci^ 

romillc cavaUiy yud candur negH agnati e tagUarcafcTi^i ijndla ban^ 

da di camalli che metteva a. fuoco e fiamma U paefe , ovvero menare U 

maggior parte pigione a Ciro 5 e vietarle che non s'avvilii pia , ed 4r- 

daU rimanente , ed in fine di far si , che non poffamai vapùortmre al Bfi 

di aver veduto l'ejtrcito di Ciro. Udita Ciro U offerta r ebbe per api^ 

nume che aueflògli doveffe giovar affai; per la qual cofamlino che da. 

ogni Capitano egU fifaceffe confegnare la por^onedi qncUa gente- 0^ 

tonte penfando che U cavalleria foffe all^ordine^ r firhcalBj^ che di bre^ 

ve con quella maggior quantità di capalleria che potrà onderà a trovar^^ 

b 5 e perà ordini aUafua cavalleria che almeno lo riceva come amico 5 e 

gli toma a memoria nelle medefimc Uttere l^amici^ia vecchia. Quefle 

diede ad un meffofieuror e fedele (così egli credeva) acciocbe U por^ 

taffe al J^e. Cofkifubito avutele nelle mani le moftrò a Ciroy il quale 

avendole lette , fece prender Oronu e mandò a chiamare alfuo padiglione 

fitte Terfiani che preffo di lui erano i primi di grado e di onorevolex,%a 

fra tutti gli altri. Oltreciò ordina che i Capitani Greci s'acccftino con U 

genti armate di cora^n^a, e le pongano con l'armi in mano d'intorno il 

padiglione. Efji ^obbedirono e giunfero là con tremila fotdati dal Pia al 

meno armati dicorai^^a^ Chiamò anca ClearcondconftgUoy perche fen^ 

T4 dUun dubbio egli era tenuto ,. ciitf lui e da gii altri di gran lunga. 

U m^icT uomo che foffe fra tutti i Greci. E così epiy dopo che fu U^ 

anelato il cwfiglioy riferì agli amici il modo cbeft era tenuto a^giudi^ 

aar Oronte ; perche non aveva arvuto alcuna commiffione di tacerlo . I)ì- 

eeva dunque che Ciro comincia quafi in quefia maniera ^ lo anaci ha 

-voluto Marnarvi qui , accioche col configlio vofiro deliberi della perfo^ 

M di Oronte cofa chepoffa^ piacere agli Tddj ed ag),i uomini - Cofiui di com^ 

mffione di mio padre flette primieramente fatto il mio comando . Tai ai 

Uian^a^di mio fratello^ fieome egli coffefsò , prefe l'armi contra di me, 

éccupando laf^ttexp^a di Sardi . Ma io , affaltandolo feci sì y che per 

Van^venìre egW giudicaffe effergli meglio Jlar in pace. Dappoi ^dataci U 

fedCy la ricevei in grao^ia^^ Detto così rfoggiunfe^ poi - Ti ho mai io fat^ 

m di/piacere alcuno> Oronte ? ^ cui avendo egfi rifpojioy ninno ^ Sjpi^ 




Teròy (piando faccorgejlì di nuovo qfm foffe la tua.poffanv^a^nan veni- 
Si nel tempio di Diana e mi dicefti che ti eri pentito del tuo errore > ed 
iò^ credendoti j oipromettemolafede per l'avvenire dalfun canto , e d(Jl* 
olirai jLvendo Oronte co^ermato anco quejlo.. Che torto adunque y.diffe 
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Cir^i ti ho fatto ioy poiché ti fé* moffa U teti^s volta per volermi tra^ 
direi Ma non rfponiefida Orante^ di x>jr ricevuta alcu/i torto . Cowfejji 
tn dmque: di a^er maehinito corttra di mei E come , rifpofe Oronte ^ ègufdato 
poffo^ negarlo ì .Allora foggimfe Ciro » Ti darebbe l'animo da qui iman'- a morire 
^i di ejfere inimica a miofratello^ ed a me fedele amico ì Msbe egli . Jfione*^d* 
Quantunque o Ciro io ti fofflfedeliffimoj come potrebbe ejfere ^ che te ne Arcap»* 
fidaffi? ji quefiay Ciro voltato a coloro y che erano prefenti ^ coflui '*•* 
diflcj ha fatta quello cIk è Hato udita da voi j e da, lui confejfato . 
Dì tu Clearco prima degli altri la tua opinione, allora Ci earca. Io giu^ 
dico che fi debba uccidere quefi' uomo quanta prima ^ accioehe egli rnnt 
ci faccia flore in continuo fofpetta; e ftmilmente accioehe con l'animo da 
quefto canta pili ripofata pojfiama penfare di rendere la ricompenfa agli al^ 
tri li quali fono di Iman cuore amici noflri. Diquefio medefimo parere Clear* 
00 raccontava che furona ancagli altri. Dappoi levandofi tutti ^ fra quali 
alcuni parenti di Orontajper cotnmijJHone di Ciro il prefero per la cintura^ 
indivia di morte ^ ed alcuni che alavano quejia carica ilconduffera via. 
Mentre egli pafiava > tutti coloro che per lo paffuto quando egli era in fia^ 
refolevano onorarla^ anca allora aU'ufan:i^a Verfianagli fi inchinarono; 
bcnchefapeffero che era menato alla morte. Egli fu guidato nel padiglione 
di ^rtapatayin^ cui eira fopra tuttigfi altri ma^T^ieri avepa grandiffimafe^ 
de . ^è mai pia per ravvcnire Orante fu veduto da alcuno^ a vivoyomor^ 
to . T^è parimente vi fu chi potejfe affermare in che maniera egli fofie uc* 
cifo. Da diverfi furono fatti malti giudi7^. T^è fi vide in niun luogo fe^^ 
gno alcuno deUajua fepoltura . Dappoi Ciro camino per lo paefe di Babim 
Ionia dodiciTarafioigbe (a) ed avendo later\a giornata accommodati gli 
alloggiamenti in quei piani ^quafi a me^^anotte egli fece la rajjegna delle 
fue genti cosi de Greci , come de Barbari ^ perche penfava che il giorno fe^ 
guente ndV alba il Bfi dòveffè comparire col fuo efercita per fan il fatto 
d*armei e diede il carico del deliro corno a Clearco y ed a Menane Tef* 
falò dH finiftra ; ed egli guidava i fuoi. Dopo fatta la raffegna delle gen^ 
tiyil gioìita feguente i fuggitivi del gran Bfi diedero lingua a Ciro di tut" 
to l" efercita ^egia. ^lora chiamati ^ti i Capitani y e Centurioni de*". 
Greci y fi configliava del moda che fi doveva tenere a combattere y ed in^^ 
fieme coìfortandoli y crebbe laro animo con quefle parole .> 

Io vilu>conck>tti quì,oGreci,pcrcoMgntin({ueftagii«rra;non p^^^ ^ 
perche mi mancaflèro gli ajuci de Barbari y ma perche penfo che Ciro fi 
fiacc per av vanzarc qualfivoglia numero di quefte genti ft raniere, ^^acu 
ho volato valermi di voi . Dunque attendetevi pregaa àioftrarvi 
tali che fiate degni di quella libertà che poflfedere^echegU altri 

LO Miglia, quarantacinque d* Italia > ovvero leghe nùwt d*ÀUinagaa» 

Senofonte T. !• li « 
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▼i teogaho per felici . Perche avete a fapere che io ftiliiD più 
k libertà , che tutte le altre cofe che io pofTedo, qiiaQtun<|Me 
elle fokcro molto maggioridi quel che fono. Maaccioche fap-* 
piate il modo col quale dovete mettervi a menar le mani , ia 
lo vi racconterò particolariffimamente. La ({uanticàilegr ini- 
mici è numerofiffima , e nel primo affalto fpinge innanzi eoa 
grandiffime grida . Se voi la foftcrxctc fon iiciiro che vi ver- 
gognerete del rimanente r^ tal forte fpcrimcnterete gli uo- 
mini di quefti noftri pacfi ^ Voi , fc, come fictc uomini , cosà 
lartte d'animo ardito > farò sì , che ciafcun di voi che vorrà 
ritornare a ca(a, farà guardato con meraviglia dalla fua cit- 
tà; quantunque io fpcri di operare in tal modo, che molti an-» 
Ceporran^io i partiti che£irò loro, alla patria iftefla. 
Caulitra. ()uìvi txovondoft un certo Caulàa fitonéfcito di Samo ,, fayarito fr^ 
Ciro 5 e noniimmó , diffe , ci f<ma dami li qmdi dicono cbt ota tu prò- 
0§eni affai , perthc ti trovi in un pericola così grande e così vicino , ma. 
quando le cofe ti fiano fuccedutc felicemente j che ti f corderai il tutto i 
ti altri y quantunque te ne ricordi e defideri di ffequirle y che nientedi^ 
manco non potrai attend.re a qutfie promefit che fai^ Le ^tdi cofe udito 
da Ciro. L Imperio di mìo padre y rifpofe^ o valent" uomini >erfo me^^ 
^ogicmo cantina tanto oltrcy che va fino in quei lM(^bi dove perlagraum 
-dewa del caldo non vi fono alberghi d uomini y e verfo Settentrione fit^ 
I là dove per cagione degli efiremi freddi non può abitarvi alcuno. Tutto 

tiò chs è contenuto fra qmiii dui termini , fi trova foHopofh a colora 
olii quali mia fratello j come pia favoriti y. ha voluto darlo in governo^ 
Ma fé noi Trinceremo^ tgli fia ragionevole che io ne dia ilpoffeffo a voi altri 
amici miei; onde non h^ da temer punto che mi mancbiy quando la /or« 
tuna mi favorifca > da donare a ciafcuno ; ma piuttofio y che mi manchi^ 
no coloro a' quali dovere donare. Oltre di quello voglio prefentare a cia*^ 
fcuno dì voi Greci una corona d'oro, avendo effi udite quefle cofcy non 
folo divenirono piti ardenti s^ ma riferirono ^gìi altri ciò che era loro Jla^ 
topromefio. T^ondimeno certi Capitani entrarono nelfuo padiglione y ed 
ukuni altri Greci per fapere particolarmente da Ciro y che forte di prr- 
mio vincendo foffero per riportare y e Ciro li licenT^iò tutti pieni digran^ 
i diffime fperam^e . Ma tutti coloro che parlavano feco la confortavano a 

I non fi mettere in luogo dovs aveffe a combattere ; ma ritirarfi alle fpalle 

della fuafquadra • In quefio mectefimo tempo ClearcOypenp , dijfty o Ci^ 
roy che tuo fratello venga teco a giornata t Così Giove m* ami y rifpofe 
Ciroy scegli è figliuolo di D^rio e di TArifatide^ e mo fratdloy non ot^ 
teró qmt che defidero , fenT^a combattere . T^slU raffegna dell' efercito , 
mentre egli s armava , furono annoverati allora diecimila quattrocenta 

Greci 
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Gftii' amgU feudi; e co* brouhitri dwmta ^MUroeaUùftctìmmkJSa}'^ 
hétri chi wvpano accompagnato Ciro. £ carri falcati d'ituomo ycnti^ 
M4 V efcrcito nemico fi dìctva che era di un miUiane e ducentomila uo*> 
mini ; e di cento carri falcati : ed oltre di fueSH feimila camalli gnim 
dati da ^^Prtagerfe, li quali faceyano feudo aUapetfona4d ^^ Vefer^ 
eito Bfgio erajottopoHo a quattro Capitani ^ ei^cuno de' quali ^omanda^ 
ya a trecentomila uomini > ^brocoma y Tifafeme , Gobria ed orbace « 
Nondimeno di tutto queflo numero non fi trwarono nel fatto d arme al-- 
tto che novecentonula , e centocinquanta carri falcati. Conciofiacbe 
*Abroeoma gìungefie di Fenicia troppo tardi ^ cioè cinque scorni dappoi 
ia battaci a y perche alcuni fuggitivi che erano partiti dagli aUeggiam 
menti del B^i innanzi il fatto d'arme , lo differo a Ciroi enfleffo «&• 
contavano coloro li quali dopo la pugna furono fatti pigioni . Di quìmo^ 
yendofi Ciro , camino in un giorno dodeci Tarafangbe (a) 4:on tutte lefuc 
genti iosì Greche , comt Barbare Jn ordinanza ; percioche pefifawi che il 
giorno iSieffo il F(è venire a <onfiitfo^. Concìoftachenonfi trovajfe lontano 
di qui il camino di pia di me^'^^a giornata un gran foffo largo cinque pajfir^ 
ed^alto trèj il quale caminava dNnsk 4a4oduh Tarajanghe fin^umi 
/ortCT^T^a della Media , dove ci erano quattro alvei di larghev^a di un 
fietro (b) profondiffimi j che fi cavavano dal fiume T^grij, d fine di pò* 
torvi condurre comodamente i grani con le barche ^ gì* iftejji entrano nel 
fiume Eufrate ^ e fono lontani V un dall' altro una parafanga (e) edéanno i ^. ^ 
ponti fopra . ^ canto t Eufrate il pajjo era flrettofra il fiume e H foffb^^uinc^ 
largo d* intomo venti piedi. Quefio foffo fu fatto f are dal gran I(è per 
riparo , fuhiio intefo che Ciro s avvicinava con Vefercito-. ^ondimem^ 
Ciro [operate le difficoltà del paffo , fi accampò dentro ilfofio. Il F^è per 
quel dì non volle combattere ; ma fi i^edevano le orme così di cavalli ^ com* 
me d* uomini che fi ritiravano, ivi Ciro fatto chiamare Silano ^mbra^- sìitno 
dota Indovino gli donò tremila Barici; {d) perche undeci giorni inmn^L, i"*!**^*' 
avendoli dimandato fé fra dieci giorni doveva venir alle mani col^é^ 
^li rifpofi di nò. E Ciro gli aveva replicato ^ fé egli non combatteva ^to'^v^ 
fra Mei giorni , che non fi farebbe piti fottopoflo alla fortuna della bat^ ridico dai 
SìfglM i ma fé dal fuccejfo vedere , dijfcy che queflo fta yero , prometto ^^elT pre- 

Ri iato da 
-Ciro* 



rial Miglia tinarantaa'nqise d'Italia v ovvtro Icghtiiove d*Àlematfla« 
rbj Venti paffi • 

gc] Quattro miglia circa d» Italia • 

rdj IJre quarantadue mila moneta piccola Veneta ; ovvero lire ' vam'* nii mn^ 
di Francia,- o pura Fiorini ottomila a qnattrocento d'AIcmagna. * 
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JidùHarti dieci tdaiH (a) .Oaie^ cfenio f^oH V^^died gimiy ^K 
diede i danari. Ma avendo tme le genti fuifiaPo Ufcffo fama nmniM^ 
trafio del ì^e; Cito ed cgni aUro giudicò che i7 ^e avejfe deliberato /ig. 
gir Hfaito d^arme. 'Per la qual cofaCiro carnnaya il giorno dietro cm 
men penfieró; e parimente rennto il cerilo giorno egli and^a in car^ 
ro^'^a sfacendoli alcmi pochi la /corta innanzi. TuttalamoUitudincd^, 
jddati nunàava fen^a ordine alcuno 3 e la maggior parte fi conduceva 
tornii dietro /opra i carri e [oprai giumensi'y maogginmera venuta l'ora 
che la pia^:^a fnol effer piena di gente , e (jnd luogo dtfve difegnava acm 
PagJa camparli era vicino.; quando TagiaTerfiano uno di quelli in cui Ciro 
ffirVl confidava grandiffimamenfe , volando [opra un cavallo tutto fudaCo^ cbia^ 
fo della mava ciafcuno , ficome veniva ad jncontra$fi , m lingua Barbara ^ Cre^ 
|2""5l« ca^ cheHBfifi avvicinava con un grande (fercito , e pofio in ordinanza 
'per fare il fatto ifame. allora nacque un tumulto grandiffimo ^dubitan^ 
doi Greci ^ / tutti gli altri , che egli li afialtaffe di/ordinati . Ciro ^ fnm^ 
tondo di corro:^7:a fi pofe tarmi indoffoj e montato m cavalloyeprefiidar-- 
^f ~ ^ disfece intendere agli altri , cke defferodi mano aitarmi^ ed ognuno fi met^ 
l\\^Vzt^te]fealfuo bicgo. Effi vi fi pqfero incontinente jClearco nel dejtro corno pref- 
taglia • fo il fiume Eufrate^ e a canto luiTroffeno^e gli altri dopo lui. Menonefiava 
2^ "^ ntlftniHrocomode'Greci. Delle genti Barbare mille cavalliTaflagoni fi ac^ 
cofiarono preffo cUarconelcojmdeftrOj e tutti iGruili quali trono arma^ 
ti di broccbiero . Ma nel corno fini/irò ^rieoCapiianodiCiro co*Barbari, Ci- 
ro dinanzi a tutti j e con effo feicento cavalieri coperti di pu^ra fin algi-- 
nocchio^ £ conle edate yed e^ifra tutti fob col capo nudoafpettava la bat^ 
téglia, yien detto che anco ^ altri Terfiani vanno nel primo affatto fen^ 
^a cofa alcuna in tefla. Tutti i cavalli avevano armata la fitontetH pet- 
to ; ed i cavalieri le fpade alt ufanT^a Grecai Oggimai tra mex^ogiorno^ cbc 
ancora non fi erano [coperti gtinimici: ma già facendofi fera , cominciò 
vederfi una^erta polve j come nuvola biancheggiate; e. dopo non molto 
fpaT^iOj quafi certa ofcurità ^ ella fi fparfe per .tutto iLean^o. Quando fi 
aceofiarono pia preffo ^fubito fi vide hfplendordelrante ed ifcoprironfi chia- 
ramente le afie e le ordinanze ifieffe defddati. 7^1 corno finifirodeltefer-- 
cito nemico vi tra h cavalleria armata di cora'iTe fatte di lino^ guida" 
to, come fi diceva, da Tifafeme : preffo quefla Sìovano gli armati di btoc* 
chiero : poi la fanteria armata di cora^T^a con certi feudi di legno che ginn* 
gevano fin a piedi y la quale era fama che fojje fgizia . Dappci altra ca- 
valleria e gli arcieri . E tutti queftif eparatamente fecondo le na^Joni fi ino- 
vevano in ordinandoti quadrata fen^jji vacuo alcuno . I carri che fi cbia^ 

Cai Lire qaarantadue mila f fecole (U Veneaia ; orvero lire tqoiVud n'tjadi Fran* 
eia jo pure Fiorini oCtomUa e qtiattfoceoco d'Alesia^oa^ 

mano 
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Mumofidcéth ttanopofii nella vanguardia nudtolonPaniJ' un 4all* altro: 
iljufti ayCT^ano alcune falci fijfe per trayerfo^ che guardaiMno rerfa 
tma 9 fatte acckchè trcncaffeto tutto xiò che incontravano ^ ed eraH 
hr difegno dijpigner quefti carri nella battaglia de* Greci per difordinar'- 
li . Ma la opinione di Ciro lo ingannò d* intomo quello che aveva ricor^ 
dato a Greci , quando li confortava a non fi fomentare dalle grida d£^ 
Barbari ; perciecbe non folamente xon gridi: ma col maggior filen^io che 
poterono.^ chetamente j 4:on pajfo uguale e lenti s^ inviavano alla batta-^ 
glia • Ivi Ciro innan's^i tutti a cavallo >con Tigrete interprete e con jri 
altri ^ ovvero quattro , diceva ad alta voce verfo Clearco^ ^<he fpingeSe 
le fue genti verfo il me^Tio della Jfattt^lia nemica 5 perehe là era il V- 
1$^ noi , diffe , vinceremo in quel luogo , non ci rimane xhejar akro . Clear-^ 
co , benché vedere nel meo^^o quella compagnia di nemici , ed intendere 
per le parole di Ciro ^ che il ^è fi Jlendeva fuori del 4orm finiflro de Greci 
(.perche il B^ era tanto fuperiore di quantità di gente > che quantunque 
egli tene ffe fra fuoi il meia^^o della battaglia; nondimeno il corno finijlro 
di Ciro non gli arrivava d dritto) non però dico Clearco volle, ed deflro 
eorno abbandonare la riva del fiume j perche dubitava -di -^ere circondato 
dair un canto e dati' altra^ Ma rifpofcaCiroy che egli non aveva altro 
penfieroyfe non che il tutto paffajje bene. Fra aueSio me^'3^0 i Barbari fi ac^ 
^[lavano con pajfo uguale ; ma le genti Greche mentre fi fermarono in quel 
luogo y giungendovi ognora qualcuno yfianda:vano riordinando. Ciroca^ 
vdcando innanzi con non motta difian\a ddtefquadre ^guardava ^U uni 
e gli altri -così alla lontana , ora voltando gli occhi verfo glTininucij 
ora verfo i fuoi... Ma vedutolo Senofonte uiteniefe , uno delle àrdinmxf S«»<**«««« 
Greche^ gli va incontra e gli dimanda fé vuol comandargli qualche cefa^ 
Ciro penfatori un poco f opra , ordina^ che fia pubblicato a tutti , il facri» 
f^io efiere pajfato bene* E mentre diceva quefio^ fente un certo romore 
carni nar per le fquadre 9 e dimanda che romore è quello. Senofonte, 
tifpofe che fi dava. H -nome la feconda volta-. ^ queflo meravigliarti 
doji ehi aveffe dato queflo ordine f ricerca che nome fia quefto. ^l 
quale Senofonte^ Giove, n]/^(>/i?. Salvatore, e Vittoria^ UUora Ci- 
roy io accetto^ diffe y quefio nome 3 t <osì fia* E detto quefio fi ri^ 
tirò al fuo luogo . Ornai gli fquadroni erano lontani V uno dalP altro 
folamente tré ovvero quattro fiadj al pia (a) quando i Greci fi pqfero a 
cantare il Teana , e.ad aviarfi contra gì* inimici che gli erano in- 
contro ; e mentre. 9 fpingendo innanT^i , parte delCordinan^^a cominciò 
a gjuifa <r un onda a fpe^T^arfi :, quelli che erano rimafi^ addietro fi 



' [a] Mezzo miglio d' Italia circa ; ma feconda H Gandìoì un tem folaineoM/ 
computamlo egU fla4j dodtd.per miglio^ 
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molfero di Mio carfo. MIota tmi correndo levofom il grido , ficome i 
ufanra degli ftrepiti Marsniali . Tion mancano alcuni li quali dicono 
che per i/paventare i camalli , conùnciarono a percuo$ere fu gli feudi con 
l' afte. Trima che s' a^icim^ero al tiro d'una faetta^ gì* inimici 
girando i caralliy voltatono le f palle, allora i Greci li incalv^anoa 
pia potere y e ad Alta rote fi avvertivamo l*un con l* altro y cbe non do^ 
vejjero correre , ma piuitcfio the feguitaffero gP mimici fin^a di/ordinar^ 
fi. I carri , non avendo su cU li re^gejjej parte f correvano fra le fqua^ 
dre nemiche iReffe^ e parte fra Greci j la qual cqfa prepvedendo al^ 
cum Greci y fi fermavano^ ed alcuni quafi f afferò percoffi nella contefa 
del corfo rimafero /orditi l nondimeno è fama cbe non fi trovò alcuno 
I Grtci che opeffe malcy ficome anco tutti gli altri Greci in quefta giornata 
Tiocono. rinuifero fant e falvi , fuorebe uno , come fu detto che pojìo dalla 
fini flra parte aveva avuto una frex^ata. Ciro ^ vedendo che i Greci* 
avevano vinto dal canto loroy t che oggimai perfeguitavano gì' inimi^ 
ci, nefentìva una grande aHegre^X^i e già alcuni che gli erano ap^ 
cifocn- P^^ff<^ ^^ adoravano come B,e . E nientedimanco non fi potè contenere 
tra in " di entrar in battaglia; ma con un groppo di feicento cavalli che egli 4- 
baitigiia. ^y^ preffodifèy e onfiderava attentamente quello che dov^e fare il ^e; 
percioche fapeva che egli flava nel me^XP delle fquadreVerfiane. Toiche 
anco tutti gli altri C^>itam de* Barbari guidano i/mi in tal gui/a , che 
tengono fempre il luogo di me^pi^^ ; penfando efiere a quefto modo nel pia 
fuuro luogo ^ fé da tutte le parti hanno la difefa de'fuoi;ed infieme fa-' 
cendo quefta confidera^ione che nella metà del tempo fanno intendoe in 
ogni occafione a ciajiunoy da qual parte lor piace , quello cbe vogliono. 
Ma il B^e quantunque fvffe allora nel me^Tfi delle f uè f quadre ^ wmdime^ 
no fi trovava dire ilfiniftro corno di Ciro. Onde non fi movendo alcuno 
contra di lui per affaltarlo , ed egli cominciando a piegarfi ver/o cdoro 
che erano ivi ndla parte difian^i , quafi voleffe circondar le /quadre y /e- 
mendo. Ciroy /e egli batteva i fuoi alle /palle y che tagliaffe a pei^V le 
genti Greche ^ andò ad affaltarlo , e fatto impeto con quei feicento di'- 
f ordinò la /quadra del ^e , fiche po/e in fuga quafi f cimila cavalli y 
anelli di prepria mano vien detto che egli uccife U lor Capitano Urta* 
uccifo* 'il ^^^ • ^^f^ ^^^ cofioro fi diedero a fuggire y anco i feicento cavalli 
Ciro. di CirOy per troppa ir^ordigia di perfeguitarli cominciano a di/ordinar^ 
fiy da pochi in fuori che rimafero feco , quafi quelli fdamente che fi iw- 
minavano fuoi compagni di tenda . avendo quefti appreffo , vede il Hf 
con la fua compagnia y e fubito ^perche non potè contener fi ^Vtggoctfiuiy 
diffe 5 ed incontinente lo afjalta , epaffandogli la cora'ZX^ > ferifceilfra^ 
Ctefia teUo in me'i^xP al petto i ficome laf ciò ferito Ctefìa medico ^ il quale fa men* 
Medico; ^/^^^ jj ^y^y ^^n predicato quella ferita • Mentre Cijto.ferifceilfratelloy. 
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mo (irà un gran colpo et una lancia fitto /* occhiò a Ciro . lpi il B^e j e 
Ciro j menando le mani L' un contra /' altro , e coloro infieme ^ che di^ Ciro 
fendevano quefii e quegli; Ctefìa racconta quelli che morirono prejja il Bfi; "*"®"'* • 
perche all' ora fi trovava preferite, utnco Ciro fu uccifoj ed oltre di lui 
otto altri valorofiffimi fuoi foldati. Quivi ^rtapata il più fedele di tut^^ 
ti i principali che Ciro ayeffe preffodi fé , dappoi che vide Ciro difiefo ^^^^^^^^ 
in terra j fmontàto da cavallo figittò fopra il corpo di Im^ Cofiuii que^ è fcanm- 
gli che dicono alcuni ejfere flato per ctmandamento del B^e fcannata fo* CTrpo'di'* 
pra il corpo di Ciro. Ed altri affermano che egli 4ato di mano fui pro^ Ciro. 
prio pugnale dorato che aveva y da fe/ìeffo s* amma^'^ajfe ; perche por-- 
tava anco la collana e li cerchietti d* oro e tutte le altre infegne che 
cojlumano tutti i Terfiani che fono in alto grado 5 concioftache per amo^ 
tt e per fedeltà foffe preffo Ciro in credito grande. Quefio fine ebbe Ci^ 
ro mm\ fraVerfiani a giudizio di tutti coloro che avevano converfato 
feco , folo dappoi Ciro maggiore^ atto grandifftmamente a regnare ed a 
comandare. Egli prima d* ognaltra cofa , efiendo ancora fanciullo avvan^ Nobile' 
XP U fratello e tutti gli altri fanciulli co* quali fi allevava y in ogni dciiModo-r 
forte di eferci^io giovanile; perche fra Terfiani i figliuoli de'' gentil {};f,{^*'*^ 
uomini vengono ammaefirati nella corte dal i^e, dove non mancano toro coftumi^, 
da imitare molti (fempj di grandiffima c:>ntinen7^a ; né 'veggono maij «d|inpfe.. 
né odono alcuna cofa vergognofa . \An7ii di pia i fanciulli (tanno a mi^ 
rare alcuni che fono onorati e lodati dal I{e$ ed alcuni altri yitupC'» 
rati. Onde avviene che fubito fin da fanciulli imparano a faper obbe^- 
dire ed a faper comandare. In queiia forte di rreanT^e Ciro fi mofirò 
molto pia difciplinahile di tutti gli altri fuoi pari; ed amo più obbe^ 
diente a vecchi y che non facevano gli altri di miftor grado di lui. 
Oltre ciò fi dilettava grandemente ddU arte della cavalleria , e ma^ 
neggiava i cavalli ecceUentiffimamente . 'Hfl meftier delC armi y nel ti^ 
rare i dardi y net fazttare^ era ammaeflraùffimoy e negli eferciTj pa-- 
^ientiUimo • Ma mi fior della gioyentà fi dilettò grandiffimamenf: della 
caciia e nelC a^o^uffarfi con le fiere non ricufara pericolo di forte alcuna y 
di meniera che una volta non Slimò nulla a incontrar un orfo che 
gli -venne addoffo; ma venuto con lui alle manìy e tirato da cavallo • 
ebbe quelle ferite delle quali fi vedevano ancora i fegnii nondimeno cj^oam. 
ammai^'^^ò la fiera y e di pia fece così onorati doni al primo che lo mamus 
foccorfcy che da tutti era predicato p:r felice. Ma poiché il padre gli •'^*^- 
diede in governo la Lidia y la gran Frigia , la Cappadoccia e tutte ^^^^ ^^^^ 
q4elle regioni che fono obbligate a far le loro diete nelle campagne lèxCt più 
di Caflolo^ prima (t ognaltra afa fi Ufciò intendere che non voleva J"'/^fJ; 
aver cofa alcuna pia a core j che non ingannar altri y fé per avven-- effendoi 
tura qudcunofacejfelegifcco^o pattilo promeffe di che forte fi fogliai «^'in^F*- 
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par la qtut cefo, così U afta dk nam fattópofU al fm gtrpemo , 
tutto il patfe, aynam wut notahiUffimt fede m Im^ £ gì* ift^ Suoi 
netmciyfr patteggian^ano qualche af» cm Ciro y wom tameiKmo pmnto^ 
di efferofeji cantra la ragiaacdd pattOymtdc nd tempo che wMJfe guer-^ 
ra cantra Tififeme^ tutu U chtày fuori cbc i Milepi^ anteppfero eira 
a Tifrferaty perche effi dubitairano di luiy vedeada che egli non vaieva^ 
éAbandanare la prate^j^iane de fuori^citi . Concio fiaebe mSlralJe co* fatti 
e con le parole , che non era mai per lafciar da cauto l* intereffe di co^ 
loro li quali Mr dianzi areva prefi afayonre; bfncbe f afferò di nume^ 
ro minare affai , e pia travagliati di quel che erano diUa fortuna . 0^ 
tre di eia filafciaj^a intendere patef emente che egli non metteva maggior 
diligettT^a in altro che in vincere gli amici giovando^ e gl'inimici no^ 
ce^o • E fa riferito da molti un'ai^uria eoe egli fi faceva ; defiderare dt 
vìver tanto che i benefiTj degli amici e le ingiurie degl* inimici po^ 
teffe ricampenfitre - Dalla qud cofa nafctva che tutti gli uomini dd mon^ 
do defideravana qnejl' noma fola fra ciafcun* altì'o dell" età noftra metter 
nelle mani le facoltà loro > le città, ed anco le pcrfone ifieffe . 7{i fimiU 
Cir^c»- mente fi pnò^dire che egli comportale preffo di sé certa forte di g^ntt di 
^IJìB^ mala rita^efcelerataianTii di tal maniera la caligava , che non la per-- 
3fTJ£ ^<^^^f^ ^ ^^i « fp^fi^ volle fi pi^eva vedere ndle Stradt frequen^ 
fH^i^ tate alami nomini che avevana troncate le mani j o i piedi ^ ovvero ca^ 
vati ^ occhi ^ Onde avveniva che in tutti i luoghi governati da Ciro ,. 
ogn^una o Greca y a Barbaro , chefoffe > aveva feuTia tfferz i altri ofefa 
le flrade ficures e poteva portar, feco finalmente tutto ciò che gli tor^ 
Ciro **^ comoda e bene^ Mafopra ogn* altro veramente egli faceva gran^ 
frepooe* diififna onoìTs coloro che erano buoni foldati. La prima guerra che tgll 
^['Voù^^^^f^^^f^^ tP/M/ Af//J X dovcy andando egli in perfona davailgo^ 
dui , ch« T^^f^ de'paefi foggiagati ad alami di coloro li quali egli aveva veduta 
tau>i?ed /^''^ i^'^^V allegramente ne* cafi importanti l ed alcuni altri premiava 
aiUgra. '" altra maniera, ^quefio moda avveniva che gli uomini valorofi era-- 
"mblt. ^ ^^^^^^ **.«*' ^^ ^^ ^Jf^^ pia felice Hato degli altri : ma i vili non 
icvano . ^ano tenuti in altrit filma ^ che ilor fervi. Onde non mancavano mai 
• uomini che defideravana metterfi ad ogni rifchioy purché penfafiero che Ci^ 
ro dovere faperh . E fé ci foffero di quelli che aveffero dato qualcheno- 
Ubile efimpio di giufii^ia , egli jlimava che cofioro meritajjero pià^di efser 
arricchiti m ogniguifa y che quegli altri li quali vedeva tutti intenti anon 
leciti guadagni. Tcrà non /blamente egli procedeva giujtamente nel refio 
dep fuo governo ;. ma eziandio aveva un' efercito che veramente efercito 
meritava di efitr chiamato. Tenhe i Capitani e Centurioni r. invitati^ 
non già dal defiderio di- avere andavano a trovarlo ; ma perche filmavano 
do-m efiert di giovamento maggiore ajfai obbedire ali Imperio di Ciro gi)^ 
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y^m'dfo còri' wna ecècÙèn'^^ù'j' che tòiiaf h' paghe di nkji in mcfe. 
E /e alcuno , comandando egli qiiàlcbecòfa' y J^èdiya in buona for* 
ma quel che- aveva a fare , • non lafhiava pajj'ar mài quesìa pron^ 
tei^T^a d'animo fenT^a guiderdone . Terla^qualcèfa'vìen détto che 
Ciro aveva in pronto uomini eccellentijjì'mi^ed oHòratiJPhii in ogni pfo-^ 
fejpone. Se vedeva qudcuno che augurnentàffe molto la fna facoUà'coH 
maniere convenevoli j ovv:ro che facefie motto più fertile quella re* c^o^* 
gione la quale aveffe' in governo , col accomodacela nìeglio ynon fola^moiìfffc 
mente non penfava di levargliene parte i mangitene aggiungeva délt^ ^^^^\°^^\ 
altre. Onde tutti fopportavàno volontieri ogni fatica ^ e con l' animo Suti. 
ripofato fi mettevano ad acqtiifiar delle facdtà , ed ogn'uno manifèjìi:^ 
y^ a Ciro tutto quello che aveva . Terche egli non invidiava alcu^ 
nò che faceffe profejjtone di efjér ricco ; ma ben fi affaticava di valer/i 
del- dana'jo di coloro che cercavano di occultarlo . v^ quelli veramente 
che egli fi faceva amici e flimava atti a fervirlo nelle cofe cbepren" 
deva a fare ; a tutti per giudizio uhiverfale egli faceva con ogni Su- 
dio ogni favore notabile chepotevdy poiché la medeftma cagione che lo 
inovàpa a ' credere che gli faceffe tmfiieri acquiftarfi degli amici y per 
avere ^hi C ajutajfe ne* bi fogni ; la iheffa ancora lofiimolava ad affa^ 
ticarfi di mojlrare in prova V opera fua onoratamente , fentiffe egli ciò . 
che ji voglia che ejfi dtfiderajfero . Solo ejfo veniva prefentato di una 
grantliffi^à' quantità di doni} nientedimeno tutti li divideva fra gli ami' 
€i fecondo la inclina'^^hne di ciafcuno e fecondo il bifhgno. Oltre di ciò 
i" intorno quelli che gli venivano mandati pertinenti ali* ornamento del 
corpo, così per ufo di guerra j come per politex^^a del vefiirCj hointefo che 
^£li era folito dire • 7{pn poter fi il corpo fuo adomar fi di tante cofe. 
Giudicare il maggior ornamento che poffa aver r uomo , gli amici ben q^^^^ 
gkerniti . Che poi egli fuper affé gli amici giovando , forfè non è da «inu fa- 
meravigliarfi ; perche era tanto maggior di lofo : ma che li awanT^affe ^^\l^J^^ 
neh* aver a cuore le ccfe loro : e nd defiderro di gratificarli , qucflo ci . 
meramente piuttofto mi par degno di meraviglia • Terche molte vdte 
trovati vini ottimi ed eccdlenttfjtmi , ne mandava i me^T^i vafi a 
fuoì , aggiongendo che già molto tempo non aveva trovato il miglior 
yino di quello . Tefò Ciro te lo manda e ti prega a goderlo oggi 
con coloro che ami pia degli altri. Spefie volte ancora mandava Fimi. 
le oche mei^^fi ntangiate : i me^^x^ pani ed altre cofe di quefla for- }|*Qr'^ 
te , commettendo a coloro da quali etano portate , che diceffero . cogli * 
f^efla cefaè piaccìuta grandemente a- Ciro ^ però rude che /«^"^'^'^ 
gufii anco tu. E fé vi era qualche gran careftia di flrami^ ptrcioche 
pìk agevolmente per fuo conto dalla gran quantità ^ e dalla dili* 
gen'^A da* faccomanì venivano provveduti ; ne mandava qua e là 
Scn ofontc T. L • 1^^ agli 
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4g// amici f e li confartaya a. meuepli imwn^i a quei copédli Ae ej^ 

^aralcayano ,. acdocbt ne» fanaffcto i l» padroni dijbtutti dalla fsmc^ 

MU yaltc in viaggio ^ finendo cfjere veduto da molti j chiamava a 

findio gli ornici^ e parlava con efjfq loro fcctetamettU , acciocbe fi vt^ 

dejfi^ cui e^ì teneva, in. grande Rima. Onde io affermo che di quanti 

hofentito. nominare^ ninno fofie pia- amato da* Greci e Barbari infie^ 

me. Della, qual cofa anco quefia ne è fegno manifefhy poiché da Cir/o 

il quale ferviva. altrui y fumo fi ribellò mai al E^e y fuori che Orante fo^ 

lo*y.il quale fi provò almeno di farlo;, quantunque mentre il J^e crede, 

che gli fia^ fedele j trovafie che egli fojfe quafi più inclinato a. Ciro, che 

a, femedefimo^. Mandai ]\^ a Ciropaffaxono, molti, dappoi chcifì:ateìli 

cominciarono a guerreggiare V un con C altro y e quelli veramente che e» 

rano i più favoriti del F^e y perche fperavano di ejj'er molto più onorati ddu 

Ciro per le toro, virtù ^ che dal ly .. Granfilo fu quello ftmilmente , ìL 

quale fi. vide nel fine della fua vita , che q;lifoffe\ un uomo da bene yt; 

da quello fi conobbe cbJaramente quanti amici egli avejje fedeli , affeT^'- 

\ionati^ afflanti : perche quando fu uccifa^ tutti gli amici e compagpu 

^^^^ di tenda y menando le mani per lui ^furono tagliati a.pe^^i^ fuori cbù. 

Yoitru xArieo^ Verchecofiui, ejfendo pojlo^ a. guidar la cayallo'ia nel corno fi^ 

ia*ca*ij! ^^fi^^y quando intefe che Ciro era marto , con tutte le fue genti, intere^ 

UxuT^* " voltò le (palle., allora, fu tropcato a. Ciro il capo e la man dritta^ 

Ma il l^e fpingendo innanoii co. fuoi. addoffó gli inimici ^^ entrò negU^ 

alloggiamenti diCiro. Quivi ifpldati di ^riea non fecero tefia aUri^ 

mentir ma per li fuoi alloggiamenti fuggirono, a quegli altri | d* onde. 

?rigioSr P^ diam^j s! erano partiti . QueHa viaggio vieh detto che era di quat^ 

«Afpafia. tro Tarajanghe (a) .. Il Bfi fra le altre c^e che mette a fuco, infitme co». 

ti&mz" le Jue genti, conduce via. una, amica di Ciro di na^jione Focele nomina^ 

«oiicadi. ta.pet belUffima.e prudentiffima.. Verebe. Milefia t altra, più giovanotta^ 

'^* prefa. dalla, guardia, del B^^ ^ fé. ne fuggi nuda, ycfi ricovero,fraquei. Gre.^ 

ci li {mali fierano fermati con.1' armi preffo, i carriaggi;, percbe.que^ 

Hi y, facendo ^ t*fia. contro. Terfiani^. uccidevano in quantità, di cploro^ 

che faccheggiavano gli alloggiamenti;, ed anco erano uccifi; nondimeno- 

fletterà fdldi y e nonfolamente.falvaronoqudla donna, ma tutte le altrc^ 

eqfe che avevano /i, così la roba come le perfone. Quivi fra il Èfi ft.. 

. ..f Greci. vLera lo fpa^jio.di trenta fiadj (b).. È credendo , qj^fii che U. 

pomata foffjf vìnta, attendevano a. dar la caccia, agV inimici:. e quellL 



(al MlclU' <iDittdecÌ d' Italia ; oarrcro tr« leghe d» Al emagtia . 
lìU MigUa are ere quarti d' luti»; m«recesid«.ilGàadiii(«Jl^'^ dèe t nezzov 
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^/^4/i tf v#»*d ^«^^ la yitmia intera^ a faccbeggiare gli dflog^amnth 
Ma fenundoì Greci ehc U I^e cm la [Un fqUaira età errato m' ior 
illogffamenù ; %d HT{e ejfendo ^vrifapo daTifafeme the i Greci dallu 
parte loro avevano vinto ^ davam tx caccia a pei che fuggivane ; il 
Vsf adunati i fuoi , li pofe in criinanv^a. Ma CÌearcoy chiamato^Tof- 
Xeno l perche gli era vicino ) fi <onfìgliavafe doveva mandar parte ^ o 
fiuttolio fé dovevano .andar tutti a /occorrer gli alloggiamenti • Mafhi 
£Ufflo weTiio jparve di nuovo che il J^e s* avvicinajji i e veramente ^ 
^ianeftpenfavaalUJpdle. I "Greci voltando faccia^ s* apparecchiano di 
jiffalt^re il l^c, e di SoftcnerV àfsattOy nondimeno ri Bfi non / inviava 




^ i^pifteaK 

^io che. nel conflitto non fuggi ma 'fi cacciò fino ai fiitme contro, i Greci 
armati di, hrocchiero 5 nella guai fitz^l^'^e ^gH non ne uccife pur unai 
Mh's^i ^dividfndofi i Greci in due patti y cominciarono a tagliar a jpt:^'^ 
Je gènti 'di Tifaferne , ed incalvarle con le armi da lanciare . Capitano 
degli armati di broccbtero era Epiftene M^aUpolitano ^ wmtì (come e- 
rafama) accorto e prode y onde accorgendòfi Ttfaferne di aver il p^ 
-2*^ ^ fi P^^ • ^^ entrando n^i alloggiamenti Greci y ivi trovò A 
i^e a cafo ^ E cosf apbidùe infiemc^ riordinando ie toro f quadre , j! 
partirono. Giunti vicHii al finiftrq corno de Grecia i ^reci temevane 
'Cbe egli ajfàltajftil Ior <omi^ t cogliendoli inmeT^v^ daWuno e iUdtr^ 
iato li t4gliaffe a P^V- Onde, parve loro di flendere quel comò 4antù 
^Àtre 4:be aleserò il fiume alle fpafk « Mentre fanno quefio dijiguo^ 
il Bfi mette in ordin^n^a le fue^ genti neW iftefso moch the xgR ave^ 
i^a fatto quando andò ad ajhltare gt inimici . Ma i K^reci -ac€ortifi che J*i32ara 
i Barbari erano pofti in battaglia e fi avvicinavano di nuovo^ oantan^ ^nmw 
di il Teana j molto pia allegramente the non avevano fatto prima van- i"uVol*" 
mo ad incontrarli^ I Barbari non foftengono F impeto toro i ma jnà dh- R«^'io] 
Jordinatixhe inai fi 4nettono in fuga. 1 Greci danno hro ia caccia fin^^^^*^^"^ 
a un 4ierto vill^io , dove finalmente fi fermarono perche JoprafioM a 
quel villaggio un certo colle ^fóprà dì cui voltavano faccia eohro che 
erano ^ot F^Cy coprendo il ritpanente del ^e la cavalleria y la quale a^ 
veva alcuni pochi fanti feco; onde i X^reci non fapevano qttd we dovef^ 
ferof^e^ J>icevano ancoehe vedevano la infegna Bfgale^una eerta aquila 
Jtorodifiefa fopra una lancia. T^ondimeno dirixj^andofi di nuovoiOreci a 
quella volta ^ la cavatteriaabbandonò il colie; non gid unita infiemema 
iparfa qui e ià:e talmente s'andava fnudando il -colle affatto della ^cavaU 
Jeriay che tutta fi partì . 7{on perciò CÌearco montò fubito il coHcy ma 
fermate ù genti làfotto^ inviò Lido Siracufano ed un certo altro , 
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ZS9 DELLA IMPR- DI CIRO MIN. LIB. PRIMO 
con ccimmffk^ cf^ejpiafitro^ e riferiffero quel che ayejfero troyato jgel 
UeìoSt^ còlle. Lido tnyiatofi a cavallo^ e veduto in ogni canto j ritema ed erp^ 
ii^ttfaBot yif^ che gj[ inimci fuggono a briglia /ciotta . Mentre facevano queH , oj^ 
gimki qua/i tramontava il iole. In queflo luogo s* erano fermati i Greci j 
e Jepojlè Varmiy fi ripofa-pano: né potevano cejfare di meravigliarfi che 
pi Cirojtè alcun* altro della f uà compagnia fi vedejfe comparire ^ perche 
hcn fa^vano che f off e morto ^ e però penfavano , o che ^U deffe la cac-^ 
eia agj^ inimici , ofifofie inviato a (render qualche cofa . Ma difcorrC' 
vano /ira loro /e dovevano ferrnarfi e condur i carriaggi in quel luogo jov^ 
vero ridurfi negli allpgiamenti . Finalmente deliberarono di ritornare »e^ 
gli alloggiametni y e giungono a*padigli<mi ver/o l* ora di cena . i^ejto 
fu tifine di quella giornata . Ipi trovano depredato non /olamentelamag^ 
gior parte dell' aver laro 9 ma tutto ciò che vi era da mangiare e da he-- 
rCj ed alcuni carriaggi carichi di /orina e di vinoi li quali erano fla-^ 
ti provveduti da Ciro per divider fra Greci y /e per avventura V efercito 
ne ave ffe patito gran careftia, Quefti carriaggi vien detto che erano quat» 
trocpito li quali /urmo faccbeggiati dalle genti del I{e. Onde la 
maggior parte de' Greci rima/e /enyi mangiare^ perche 
né anco avevano degnato ; conciofiacbe il ip 
compariffe prima eoe l* efercito pot e/se met^ 
terfi negli alloggiamenti per man^ 
giare . E così fi Stettero tutta ' 
quella notte* 



FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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SENOFONTE ATENIESE 

IMPRESA DI CIRO 

MINORE 
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L MODO CHE OSSERVO* ClRO A RAC- 

cogliere le genti Greche nel tempo cheicHber» 
U in^rfifa con fra ^rtaferfe ilfr4Uelìoi t 
ci9 ^he a-p-penfie in riaggio mentre mio 4 
tx^-pàrlo : ^ U wmcra con la ({ude fi y^jnn^ 
al fatto d^arme e Ciro fofie uccifo ; e finale 
mente (ome fiimando i Greci di ifpe^ ^'ntQ 
per tutto ^ t Ciro fi trcrpaffe W>p> Wronf4- 
ti n^i iHloggiamnai fi pofèro a rifate 4 
flato téfcccntato nelV altro libro * Ma il^w^ 
^ ^ . ^ ... no fegitente neUo /puntar Mi: alba^adu^m^ 

iùfi jnfieme tutti t Capitani ^ fi meta^ìglia'Pano che né Ciro wiàndafft 
alcuno ad aryifarli di ciò che fojfe da fare J né egli cùmparifse da par^ 
te alcuna . Onde parpe loroj che ^ raccolte le hagagUe fi doy^e dar di 
mano aliarmi , ed andar innanzi finche fi uniffw con Ciro, Omis"e^ 
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\6o DE1.LA IMPRESA DI CIRO MINORE 
ftiiM ^^» fngS^o^ s*Area ridotto con ^U altri Barbari TjegU allcggìameti^ 
pubblica ti , a* onde s erano partiti il giorno prima j e diceva di voler sputare i 
dicTio! ^^^^^ f^^ ^*^^^ 9*^^ àì^ fé erano per venire^ el Seguente giorno in-piar^ 
fi dia volta delUt Jonia ^ di dove s*era partito « 
"Vdito quello i Capitani e tutti gli altri Crecì y veramente ne etkro-iin 
gran dolore . * Ma Cieareo , vivere pur Ciro , dijjè j ma poiché egli i 
parten*.^ ^^^<^ ^ riferite ad ^rieo, che noi abbiamo vinto U Bfi^e che non ci é 
gali Ro- più alcuno ( con;e vedete), che ei eontrafli i e fé voi non fofte fopra^ 
««w. giunti j da nuovo /andavamo con tra il B^e. ^pprefio di quefto^ Je *^- 
rieo vuoi venir qui . ^ gli promettiamo di meuerlo nella fedia Bjtgale j 
perche V Imperio di ragione è' di cd0'o che rimangano vincitori : Con 
ciiiiifoib que^o- rifpofta rimanda i meffi e {eco infiemeCbirifqfo Laiedemomo e Me-- 
none Tefjalo , il quale fece inflanTia di andarvi per efier amico ed efpi^ 
te di oirieo . E eosì c^lor^ s* inviarono unitamente; e Clearco fi fermò. 
Fra tanto i foldati fr fofientavano <o* giumenti ed ammazj^avano de* 
buoi e degli aftniy ed allargati un poco fuori degli alloggiamenti^ fin 
dove era flato combattuto 5 Jn vece di legne adoperavano delle faette 5 
perche ve ne era eopia grande , $fin%4cndo coloro che etano fuggiti dd 
I{e j a cavarle ; e fimìlmente de" graticci e degli feudi di legno degli 
r^/^y* TV^o» mancavano oltre di queflo delle rotelle e de* carri vuoti^ 
ciuà e là- con le quai ctife fato fuoco aleffarono le carni , e per quel glori- 
no fi cacciarono la fame. Era oggimai dt intorno l'ora che la pìaT^T^a è 
Fafino. fotita effer piena di- gente , quando giunfcró ^miafciadori del ^e e di 
Tifaferney tutti gli altri Barbari j un folo Greco , nominato Faiino , il 
'^ùah era al fervi^io di Tifafemej e meramente con lurgo onorato i per^ 
ilR«4:o. ^*^ '^ii' faceva profeffìone di faper mettere gli eferciti in ordinanza , 
mi Ada 'td armarli. Càfioro avvicinatifi j e chiamatici Vapitani Greci ^ diceva^ 
^conft^' ^ ^^^ t/ì r6Wtf»e/tf»?e«/(? del ì{e (poiché la yJttoria era dal canto fuo, 
gnani*" uvendo uceifoCiro)doveffero dar l'armi ; e prefenmi alla cme dd 
*pSÌi^ il^3 J^rowr/f /)fr avventura poteifero impetrar qualche grafia . Quefle 
€ofe dicevano gli Umbafciadori: h qmli , yqi^antungue foffero da" Greci 
comportate mal volontieri'y nmdimìno deano rifpofe queSìo folamente . 
Hon effere ^eoflnme d^ vincitori rende)' l* armi : ma voi Capitani^ 
dijje , rifponéte quello che pia onoratamente e mèglio vi verrà in pen^ 
fierojiofirò qui or ora. Terche un miniflrvj per avventura egìt al^ 
lorafacrjficandò^ era. venuto a chiamarlo ^^ accioche vedeffe ievif cere gii 
cifMore eavatefmri. W Clemerà ^/frcade il pia vecchio di tutti rifponce che 
Atcfttfe . yolevd-jiitUofiq ntòrire che dar armi . Dappoi "Profjmo Tebano , in ve^ 
^y -diffeiyo^ Fatino^' io non intendo quello che vuol dire il Bf con que^ 
fla dimafidd; fé egli le chiede o come vincitore ^o come amico' e in dono; 
percfiefi come vincitore ^ cbeaccade che egli le dimandi? pere he non viene 
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fmftiofU a kparcek i Ma fé piuttoftg egli le vuol in donò f ci dica digrof^ 
Tiaycbe ccfa pia anwanM i faldati y quando lo abbiano gratificato in quer- 
fio ? Siuì Palino j il ^^ diffe^haper opiniont di aver vinto ^ perche uccifo Ci^ 
tocchi ha pik da contender con clolni del gfignc^Etiene^cbcpoifiatein 
poter fuo effèndo cbiufi in me:^'3io ilfmpaefe e tra fiumi difficili/fimi da paf- 
fare. £ coi^a di voi può condur tanta quantità dr gente y che fé videf- > 

fé egni comodità di tagliarla ape^T^iy voi non potrefie. allora Semfon^ Scnofomé 
ie^tenìefcj oggimaitdiJfeyOFalino^tuvedichenon ci è rimafa alcun'al- nrpolde* 
tro bene che quefU due foliy la virtà^ e Varmi: onde penfiamo , che men^- af Ambar» 
tre noi terremo l'armi in mano, potrema valer fi della virtk; ma quando le Kegf^. 
daremo altrui y dubitiamo che anco auefli noRri corpi ci fiano tolti: per 
la aual cofa ntm ti penfare che noi fiamo per dar ad alcuno quei beni che 
ci fono. avvanT^ati i^ an^i con tajuto di qmfii ifiejfi faremo per combatte'- 
re di tutti gli altri. Lequai cofe udite Palino f forridendo y anco tu y 
difiCy ogiovaneto y fé non ni inganno ^ fai prof elione di filofofoi e ve'- 
ramente le cofe che tu dì non fono poco belle ; nondimeno fappi che tu 
fc' pa^Zfi fé credi che la virtà vofira debba fuperare Vefercito del F^e^ 
u4lcu9ii altri era fama che parlarono alquanto rimeffi , dicendo che ave^ 
vanofirvito Ciro fedelmente y e che anco averebbero potuto adoperarfi 
valor^amente a favor del Bf j quando li aveffe accettati per amiri >f fr* 
che farebbero Stati foco in tutte le imprefe che egli avejfe voltftOyCquan «^ 
do la intenT^ion fuafoffe fiata di foggiogar t^ Egitto , lo averebbero ef- 
pugnato htfieme con lui *. Fra qnejto mr^s^a ritornando Clearco y di^ 
manda che cofa fia fiato rifpofio . allora Palino y cofioro , difse y o Clear-' 
co , rifpondono chi una^ coja e chi wi altra. Dì tu il penfier tuo. Ed 
egliy io veramente y rifpofcy o Palino ti ho veduto vobmrieri , e ùari^ " 
mente tutti quefli dtri per opinion mia j perche anco tu fé* Greco y ftcomc 
noiy li quali fiamo tanti y quanti vedi qui . Onde in quefia occafione ti 
dimandiamo configtio di quel che dobbiamo fare d- intorno quello che ci 
proponi. Ver la qualcosa, ti preghiamo per gViddfa configliarci quel 
che ti pare pia utile ed onorato ^y e qudlo che ne* tempi avvenire debba 
far fentire le tue lodi in fempiterno f cioè Palino mandata dal Bfi per 
comandare a' Greci y che nndefsero l armi : nondimeno il configlio a 
queflo^eda qud modo^^ Terche finalmente fta quefioconfigfiocome fi vo^ 
glia y ft* certo che la fama la porterà in Grecia ^ Quefie parole fog^ 
giunfe Clearco ; perche defiderava che queW ifiejfo che era Umbafcia-^ 
dorè dd Bfy dejfe loro il medefimo configlio* di non render Varmi ac-- 
cioche in queHo modo i Greci crefcejfero di fperanxjL. Ma Patino rifpofc 
PUf!to diverfamente da quello che aveva penfato . Joy difiCy quando vi fia 
' timafo un tantino di fperan^a da falvarvi yft farete guerracoL Ufi ;;Wrf3^ 
queiia conftgfioycbc non'fendim l'armi yma fé nmTnrejfafperan^adcir- 
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»^2 DELLA IMPRESA» DI CIRO MINORE 
na, quando iif{e non yogliai in €0nfiglh a fdvarvi nel inigliàir XMfe 
chd mete . allora. Cleatco. Tar così a te^.dtffe; ma ri/pondi da parse 
noflu , che noi penfìatno fé farà bifoffiò di ejjere atiici del B,t , dipo^ 
terci adoperate per lui maita meglio con tarmi in manoy che dandola al-- 
trm. E fé dovmnto far guerra con luiylafafmfo affai meglio gu miti 
CitarcQ d'arni ^ che rendethdokad altri. Così riferirtmoi diift Palino. T^^intc^ 
.Thiarart dimeno il B^: ci ha dato anco altre commiffioni. Si yi firmerete qui, egli 
"J p'''' vi denonria pace . Se ri partirete ed andarete innanzi , giana . Siche 
Ta a u™\ tifpondctemi anco a quefio • Debbo riferire, che volete fìare ed aver pacead 
bafti4do, 1^^. ovvero piuttojtù partirri ed aver guerra} ^ queftoClearcoy tu^dif'^ 
'*' fi^ gli riferirai fmìtmente a queHa parte , che noi fiamo della medefma 

opinione deiH?. Che cofaì diffe Falino. St noi rinianemù rifpofeCUat^ 
Co , ia inten^ion noflra farà di far pace ; ma fé ci partiremo ed andarti 
mo innan:i^iy guerra. Dimmi, replicò egli^ debbo io rapportargli pace ^ 
gusrr^? Di nuovo Clearco. Tace rimanendo : ma partendo^ ci avian» 
doci 1 guerra . liè volle lafciarfi intendere di quel , che difegnavadi fa^ 
re e Per la q^al cofa F alino fi partì cct compagni . Ma Tracie e Cbiri^ 
fòfo ritornando da ^rieo {perche Menone rimafe con jirieà) riferirono 
che jtrien diceva effervi fra^^Terfiani molti di maggior dignità affai che 
egli non era , li quali non averebbom mai comportato che egli regnajfe . 
Ma fé voi vdete , differo , partirvi infieme con lui j vi fa intendere che 
dimani ha deliberato di partirfi: allora Clearcoy bìfognafar, diffìty ve^ 
nendo noi a trovarlo,, come voi dite: fé anco nò^ voi fate quel che vi 
torna meglio. Efio non volle dar indizio del fuo dlfegno. Spedite queHc 
cofe y tramontando ^à il Sole , raunati i Capitani, e Centurioni , ra^ 
gionò loro' in qyefta guifa . 
II Confi* Le vifccre o foldati nel facrifìzìo che ho fitto per mover 
ciwio guerra contra il Re^ mi hanno moftrato cativi ftgni; e certo 
Yìen of. rajgionevolmentc. Perche, ficome io veggo, fi trova fra noi, 
fcrvaco. g jj j^g j^ ànmc Tigri, il quale fi può paflare folamentc eoa 
barche ; perà noi non potremo paffarlo fcnia barche : per» 
che non ne abbiamo. Ma fiar qui non ci è mèzzo j perche 
ci mancano le vettovaglie . Nondimeno per andar a trovar gli 
atnici di Ciro> le vifcere ci promettono o^i bene. Dunque 
bfibgna far cosK Andate > ed ognuno mangi al meglio che può» 
Quando poi fi darà il fegno col corno in quel mòdo che ù fa 
intendere il tetnpo del dormire , raccogliete le bagaglie : auan- 
do fcncirete il fecondo fegno caricatele fui giumenti: ai tcr^ 
zò {èguite il Capitano in tal maniera che i carriaggi cami-^ 
nino a canto il fiume , e ^li armati di fuor via . 
Udito quefio 4 Capitani ed i Centurioni fi pmm&^ e frnno quanto 
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, ^4tgn4ostiavtii tapoiCkarcócomìfiUvda^néri,fdefR obbedivano 
Jtfl^chèlo a^melemAqmflo <Miió;. nuptrchch^ partv» che e di 
fohfoffetntenden^it quelle cqfe che ]t co^^»mgotto 4 m Generate y efu 

i^'e.'^l^Jf^^ /^h' ? '''f^*'' '^e fecero, momineiandB % 
yM'*^d(lUjonm^alff(frnodm 

tfomcm hqiudifim cttt^cent?tre»ucimiue, Taf a/àrnhe, cioè fiadj 
fideetmlMftffimu (a) . Ma dal tifogo d&nfit combattuto y fi» a 
Mitomafiitceva ebt rmanevanQtreml^TefiMta Had}. (b) W</ principio 
della notttMdtociteTraec fugzì con quaranta cavalli, e d' intorno tre» ]«««•«««• 
tento fipfti Traci al I{è, ^gll altri conuvdava Oemo.^ fifomeracon- 
benevole i ed^fesKoddo, ^it^amexT^amttcgiunferoa' primi aliqr- 
»fwenu frefo ^rieo,e le fue .senti, fpi i Capitani e Centurioni, 
lajciando le genti i» oOinam^a, andarono a trovar ^rieo} dove fra* 
Greci ed ^rieo eo'fuoi principaU fufatauaa pronta con giuramento , _ 
VU"*^ *«c/wm- ingamu^e l'altra; e che farebbe fra loro an^cizia n!\Sl 
fedele e ferma} ^^migeudo al laro giuramento i Barbari , che conduT' '^'""'^<' 
nibero l'efereito fedelmente . 2<«/ far tptefU giuramenti uccMeiranofopra «* Vq^Z 
ìm feudo, mporeft, tot toro, un lupo edun montone -, bagnando i Greci d. 
M fpade in quel fangue, e i Sarbari le lande. Dopo che. ebbero obbliga,- 
ta Ulor fede con giuramento , Cliarco , orsk dtffe , Urieq , ^iche 
éobUan» eoa^liarci umtamente in fuefìa imprefa , dimmi , (mal pare" 
re farebbe il tuo d'i/aorno il vi^io; ti par che dobbiamoyitornàre 
per U medifima fhada eòe fiamo venuti > ovvero ne fai qualcutT altra 
n^^iàr di qudlaì Ed^4rieo , fé noi entreremo nella firada che forno mffoi,- 
-veimi , tutti moriremo di fame ; perche quando gii pacammo rf/i^ oodi fi- 
a»« potemmo nricmi.adiedfette giornate trovar cvfa aUuna nel paeje 5 e '«""'** 
fé pur ci era quatdbé eofa, nel nofiro paffét^gio covfummmo il tutto. 
Ver la md cofa iofdlfy^no che noi andiamo per altra via ; nella quale 
buche fia pif^ bmiga t ntetaedimanco non ci mancheranno k vettovaglie. 
X ne* prln» ^ionù fa biftff» che noi ci camimamo 4r grandiffime 
ffontue, aeàoebe ci ìdlmianiamo dalt ef eretto ^egio qnanto pia fi 
pubi perche fé una voU* fola trendiamo vantaggio di due, di 




m 



gieiy pairme di vettevàgUe . Tale, diffe, è Tmio parere. QueUa 
ÌMiberaneine era utile per finire e partirfi. 7{fmdimenola fortuna 
feet nùht» afUrio aBai dd Caùitano . Caadofiaebe nel urineìttìn Ad 



ftct nàìm c^tC'O ^^^ ^f^ Capiuna . dmciopacbe nel prinapio dd 
giarna cùminciaffiro € cmmuépre in tal guifa , che avevano il Sete alla de^ 

Imi MlgCa dttfiBiUt f«i4* Italia, ovvero leghe qnartrocsoto ona d*AlcfnagQa* ^ 
(U MigL tftcentootcaotadat a ncao d'ItaUfj ovvero Ughi retaarafei e (ùcM d'Mtffi* 

Senofonte T, I. ' I- J firas . 
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frs ; perche mdeyatio ycrfi U tramontar dd Scie di tnnwfi é ivrif 

riìUiggf dd pJiefe BMUmcoini in qu^ymgAmucrtnta. Me nAfwrfi 

.fné farpe hro di yedcre U cavalleria nmica ; mie i Gnd li foati 

9§ar€Ìarpanofkùr di fila » fitbito tarrmia^ ri fi tirarono dentro. ^- 

lora ^rieoy il qnde eaminava per ayyentwra in tarro^a y perche erafiri^ 

$0 ifmontato fi vcfliva la cora^T^a infiemt ci fuoi \ Mentre qneki fi 

yefiivano Tarmi cdoro che erano andati a prender lingna » ritornano ^ 

r^erifcono che qudli che fi ledevano, non enut candii ma gm* 

§, enenti che pafcevano; ddla qnd cofa tatti cenclufero che gU atteggia^ 

.. menti dd j(e non erano molto lontani^ H che Parimente indicaym il fin 

mocbe fi vedeva nelle vicine ville. A qnd ìnogo Clearca ( perche ve^ 

deva non tanto ifddatì ndC animo affai rimejfij ed anco afflitti dalla fo^ 

me ; quanto perche il giorno s^ avvicinava nwlto verfo ta/era) nìentedi^ 

manco non abbandonava quel camino di numera the parere che eglifng» 

gijfe ; ma giddando tefercito drittamente » cggimd tramontani^ it Solr^ 

pianta gli dlqggiamenti con qnd che fi trovavano nella vanguardia ^ 

! . nelle ville vicine. Quivi erano fiate ddTefercito Vfgio minate fin le ca^ 

fedi legno. *Pur i primi s^ alloggiarono così così come poterono. Quei 

^tVrfJu» f^ ^^^'^ ^^^^ retroguardia y perche giunfero che èra notte [curai ftpefem 

«rriro a dòmùte ognuno dove fi trovò a cafo : e chiamandofi F un l'dtro^ 

cua <»r levarono un grido così fatto ^ che egli fu udito fino dogi" inimici: ftcbe 

, dttrcoi^ qudli che erano pik preffo , finendo y abbandonarono i padiglioni^ iaqud 

cofa fi manifejiò il giorno dietro: perche non fi videro pia né admdi ni 

andamenti né alcun fumo là vicino, ^n^i U Hfi iHeffo dT arrivo dd 

noffro efcrcito {come fi coaobbe) fi impaurì ; il che ^li palesò con gli ^- 

fetti ddfeguente giorno . 7{ientedimeno la notte IfieQa entrò un ceno ter* 

ifore e tumulto anco ne* Greci y e nacque un rumore tanto grande ^ quanto 

•Tofmiif. CS^'/ ^^ credere che fia quando accade oudcbe fpavento . Ma Clearco or^^ 

■^Vmq^ • din^a Tolmide &eo eccdlentìffimo Trombetta dd fuo tempo ^ il quale avt^ 

va ficoy cbcy facendo tacenf ognum^ pubblicajfe . I Capitani f arma ni- 

tedere a tutti : chi pdeferi colui che ha fatto paffar ITafmo per me^o 1* 

efercito , che vogliono donargli un tdento dT argento (a>. Da qnd bando i 

foldati conobbero che lo fpavento era fiato vanoy e che i Capitata tratta 

^ (ani e fdvi. Tldfar dd giorno Clearco ordina d Greci che fi wtettano alT 

opUnanra in aud modo che fecero nella giornata • Ma qndto chebo *r- 

** ^* ^> ^'^ ^J^ ^ ^^f^^ arrivo s impauri , fij)otè conefcere da 

^i^fio > che avendo il giorno inmavs^i dimandato che gli foffero d'are l^armh 

ji/^JJim nd levar dd Sde mando ^mhafciadori a trattar delia pace, i^uc^ 

fti ariT^^ ^c prime- fentindle ^ afferò che cercavano i Capitani f la^ 

£aj iir< qaatt rdiniJt • ducceotoi renetie f oYvtxv Uff <lo« «II* t CMto di Pimela e» 
fvffCi Fiat iai ot e octot» ^oai^^^ ^ ^»anafM.r 
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ipMlctfa tlft9Édo rifmtA ddU guardie s Clsarco^ Uguale per MVentutìt/a^ 
«0M dbrm U nyvifiime dellifquadre^comaiida tdle guardie che decano a^ 

fu ^mbafcUdùri^ che afpettìno finche pcfia attender laro* M(i fmcbe eb^ 
t vfdinato l*efircito in tal ffti/a che da tutte le parti egli faceva una M^ 
liffima yifta di falange ben ri/ìretta;ni ejfendopofio in yifia fé noèt ffUm 
te armata : fece andar iunanxji gli ^mb^fdadm^ al ^lifi moffe unpoio ad 
incontrarli circondato da una compagnia di faldati annata eccdlentiffima^ 
menteye belliffimada vcdere^ed ayyisò il medefimoa^i altri CapitauL Giun^ 
to agli odmbafciadari f dimanda laro ciò ebe ragliano^ Iffi rìfpondmotbefO'- n R^ 
no^i mandati Uf come uomini atti a trattar delle tondi^ionidellapace^ ed f^J^^^^ 
a rifiorire dGretilecommifjioni del ^e; edalBfi quellede'Greci. o£ quali Cle^ bubm • 
MCùy dunque riferite al ^e^ dijjc^ebe prima d*agnaltra cqfa bifqgna eombat^ 
fere ; perche non abbiamo da mangiare; ni fi trorperà alcuno che ardifcafar'^ 
4are fra Greci delle condizioni dUla pace^fe prima non trova lor da mangiarer. 
Vdita quefiogli •Ambafciadori^ fi> pa xtmoi e ritornano in un tratto (Ja quat 
ccfa diede m^eSoftgno che fi Bjt^oyyera altri che arejjequefiacommif^ 
fuma dal Kf^f offe paca lontana) efiJfondano\ che àlBfla lor dìmandapa^ 
rerm onefia^ e però che avevano condotto feco alcune guide dd camino » le 
quaU^quaudoficoncludelfe la pace t li averebbcro condotti in luoghi^ dove »^ 
fctrtberofomìtfi abbondantemente di vcttov^ie . Ullora dimandò loro alt 
jncomtraX:leaTCO . La iuten^ion vofira i che la pace S intenda fdamente con 
talora che anderanno innanzi. e in dietra per vettov^lie^ ovvero con tuttif 
Con tutti t fifp^era, fin che fian riferite /d ^e le 4^e che voi proponete. 
Quefio effi. UllaraCUarcofaUa dar loro un poco di luogo ^ fi eanfigliava^^^^ 
del tutto co^fuoi^ e fu deliberata che incontinente fi facefft la face ^4accuh co*fuci 
c^ fi pot^e andare con V anima tranquillo a far pravvifione di vettovaglie^ ^^^ 
Za medefima opinione diceva Cleat^co che era ùifua ; no9utimeno io non 
Scoprirò ydijfe quefla noHra deliber^iane così difubitoi ma tarderò al^ . > 

fuamto fin che gli ^mbafciadari temino che quefla accordo non cipiaccia. 
Unco i naftti faldati {creda certo) dubitano riftefio. Quandogli par^ 
^ tempa^difie, che farebbe la pace , efuhito volle effer guidata ^f^ov^^^^^ 
redtrfi di vettovaglie . Bffi avviuronfi iwtan^iiireClearco^ dovendo andana «««iif 
-concludere la pace , marciava in ordinanza , ed egli fi era pofio nella re- ^^k J« «• 
troguardìa . Ma abbattendofi in certe foffe ed in certi alvei pieni d'acùua^ li 
quali juott potevano paifarefen^a ponti i nondimeno li pafiava con rajuto 
ddk palme j che parte erano di{ie/e in teir^t^ e parte tagliavano di hrmcr 
no. Quivi fi potè vedere il moda che affermava Clcarca nel comandare; 
penhe egli teneva nella man finifira la pica , e neUa deHra un Alfio- 
wf ; r 7^ vedeva qualcuna di quelli che aveva pofio in mcSìo iapo- 
ra a lavorare lentatnente , il batteva » mettendone un migliore in qud 
hogo. An\ì egli medefmoMo nel fango ^ facevala parte Jua^ la qu^cor 
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^€6 DELLA IMiPUESA W CIRO MINORE 
(a, veduta ìmU altri , pareva <be Itr M' »«S«»m » f' «" <!g»' ^f 
«TM non faccMio tofio. Onde bptcbe <g/i 4a^e cbUmati colon fola* 
mente eBe eram mnori di trenta, ami $ imdimaio gua di au^im età , 
yedendù <be Citano affi'ettava f ^a , ancor effi in f4ao le wam , Ve^ 
ratntitte Ckarco metteva tanto maggior dil^ei^a in fimr la cofA, fuan^ 
to fòfpetuva che aneJleFoffe non aveffero in qud moda tontàme *e^i 
ferebe non era qne'l tempo deftanno che ft ftglimo Mdae^me i empi , 
^timtevano certo che il ^f avefie fatto metta a findio ^ rivi nf cam* 
pi i per dar in qntl vias^io il maggia» trav^tio the ptttffe * Greci - 
Finho U eamino , giungono a quei villaggi i davtlejfdde^mofirannoJ^ 
ro. ébep avevano da fornire di vate/vaglie. Quivi era gran ^mmtità 
iìsrano e di vino fatto di palme ; ed aceto fatto ddle med^fimf palme 
tottt. or iflegi frutti delle palme affai migliori di quelli che vengon» 
portati in-OreciafimettevMOÀinan^i a' fervi i ma qneUicbe fi rifa* 
vnmo tC padroni, aam f colti ton ^m^at^a^mnjolamtm ài Wie^^* 
ma di^andtTza maavig^t . ft -nifià j'agomigUjtvanoaU'nmka - Kf 
furono feccati alami ^ e riptfii pa vivanda delicata . Que^ frutti erano 
foavtémi 4d giifio ; ma facevano dola il capo . Cominciaroao in qndh 
Iwfft ia prima volta i Joldati a man^r la midclla delle palme; maom 
vigRmdrft la màggia parte iS^u^ forte di cibo ^ e di una etrtafon- 
vita farticàtare ■3be ^li trovaìpono dentro, "i^wdtmeno anco quefio tu, 
molto nocivo al capo . la péma a cm veniva cavatala midtMa , fi, 
feceava inatto, in quefii luoghi dimaaronotugiorm. fra tanto ginuo- 
ft. Tifile mandato dal l^e, e-con effo il fratello della moglie delBf^ 
e tre Meri IPafiani accmpa£nati da grandiffma quantità di fervi > a 
queaì ^do andati incontra i Capitani Greci , TÌftfeme fu il fnmo cw 
^interprete ', che parlò eoa. 
ortrfen* ■ j© vcwmcnte , o Greci , fon vicino alla Grecia; per la, 
fernlai -qual cof» "vedcndo chc ▼«! crayate caduti in divcrfc edinfu- 
Gr«ei. peràbili difficoltà, mi ìio penfato di potervi giovai- grande- 
mente, quando per avventura io pofla ottener dal Re» che 
ini conceda cicendurvi in Grecia fani e falvi . Cd qual «Mx- 
ino perfuadendomìacQuiftarlasraziavoilra e di tutta la Cre*^ 
^ia, dimandai quefto favore al Re ; aggiungendo oltre di ciò, 
.che ragionevolmente in qtiefto calo egli dovet'a gratificarmi s 
poiché fui il primo che lo avvifaflè del movimento di Ciro , 
e .fimilmentc il primo che infiemecon quella novellagli me« 
nàfle genti in foccorib. E iblo fra tutti coloro che combat» 
terono contra* Greci , e non fu^iTe ; ma ipunuflie po' mezzo 

{;!* inimici, ed infieme colR« mi congiungefiì ne' voftrl al- 
oggiuneoti ^ dove entrò il R« dopo U mcrte di Ciro: e 
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finalaeitte quegli che accoiii|>agoaco <ia coftoro che voi ve- 
dete qui al prelente fedeliiBtni r^ ^e , lacefle fuggire quei 
Barbari li. quali avevano rqgai(a%>; tPji^ Onde il Re ini prò« 
ìnife ibpra quefto:idì dd}berarc•^^o•àÌJme^o mi comanda 
io vi 4Ì2nafi4aÌG la ^gionr «he vi ^ indSb 4 prènder Taf- "^ 

mi contra tli lui . 0^} io vi canliglio a rilpondermi «dolce-i 
mente^accioche io pofla con più agevolezza impetrar dal lui 
quelle miglior condizioni che, ìq ^otrò. % ad infta:aza voflra « 
v< ^flc parole i Gmi , Mf4n^ m p^q.Àfi fane^ poiché Sebbe^ 
ro conjìgliaH fra di loro;^ cvnMJfiwA Mi ^Mfcx^f^foniim 0^ i^^M 
^uifaJ 

Noi non iiamo adunati lafieme per Su: guerra al Ke j né RirM« 
la noftra intensione è ftatt di venir «ijontra di ^e s ma (fi-^i^if^:- 
«omc fai cu ileflo ) Ciro ha Jufatcì ^^li artifizio^ iì per <o-Vaftcne. 
~g:licrnrol d' improvvifo , «ofn« p.crx<oncUir jioì ìa quelli luc- 
rili Ji Ma poff:he io i^ededMBo s&ij?Mnd?to 4a «randiilime ^i& 
iMoltà ^ mn jcerto timore -cosi Verfo ;gr J^ddi , -^W vcrfo ^li 
iiooMni, ci rparfuadette a non abbandonarlo ; avendo prin« 
xipalmente ricevuti xla lui tanti «benefizi ne** tempi addietixx 
«Ora ^norto^ro , noi non vogliamo né conibattere 'del Ke- 
gno«ontra il Tienile abbiamo ^cagione di travagliare i Tuoi 
*pttfi^ né penfiama di ucciderlo; purché ci iia conceduto <ii 
ritornar a cafa (ènza danno d'alcuno. B fc ci farà'chi cer- 
chi di emenderei noi con Tajuto deeriddj ci afiaticheremo 
•di vendicarci . Se anco ci farà qu^cuno che cerchi &rci 
fervizio noi metteremo ogni diligenza, per quanto portano 
le for^e 4ioftre ài non <i laiciar vincere di xortefia • iS^uefie 
Mfe iifft Cleareo^ U ^udi udendo Tifafernc^ ioj dijfe, riferirò al ^e 
il tutto ^ e Mnuoyo Vuemeri la rifpofta. TSipndìmem Jincbe io ritorni , 
ia tregua iflia. E noi fimilmente ri fwUfemo di vettoya^ie^ 31 dì Z^- 
guenfe nm vìturuò^ la guai eofa feUTia dubbio 4ied€ da fofpettare^Cre^ 
ci . Ma il terx<t gkmo effendo comparfo^ dijfe di aver ottenuto dal ^c 
di poter emtéurrt i Greci a cafa [ani efdyiy benché nm cifojfero'man' 
tati divedi che fi areyano ^ofto; dicendo effcre contra la dignità V^e-^ 
già , rimandar coloro che avevano prrfe Fami contra del l^e. Finale 
mente ^ potete cggimai^ difftj accettarla noflrafede. Tioifenza fallo y^^tn^^^^ 
W daremo kfhadefkure pef tutto il Ssgnò^e fomminijlrandùpi le ret^ cred n- 
ìoTMglie^yi condurremo in Grecia fteuramentf ^fedelmente. É ^^^^^o^^{X?^ 
non ri teniamo fornita la pìa^^a , ri permetteremo di pigìiarri in cam-- ^.f^, 
pagna tutto ciò $he rifarà bifogno; roi dall' altro canto prometterete 
nel roSìro giuramento che onderete al roflro rìaggio^ come per paefe 
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Vtó MLLA 1M»R1SA DI CIRO MIKORE 
'imito j/cn^a far danno ed alcuno: e fi non w forniremo la ^^^> «» 
prenderete altro che da mangian 4 da bere. Ma fé là yifomirenm^ x^' 
€omprerete le yettoragtie a dènmi icontanti. Qutfie cofifnrmiodelibamttdM 




mento di MdaratTOVore il He: ivi dato queir ordine che fari bifegfto y farcq» 
ft.«we. con tutto l'atforeccbgoy e condurròvoi in Grecia y odio mi ntomerinlnm 
Toimnte. gcremo . Mi i Greci ed .4rieo piantatigli aUoggiamentilàvictnoyftayano 

afpettandoTifafemefnàdiyentiiiomi. Fra tanto yenueroatrovme^ri co $ 
fumfratellieddtripafenti^edancocertiTerfiMiatropartJuoif^^ 

dolinanimoerìcordandocbeUl^eaì^apromiffalafuafede^netenmbbe 

fìk memoria del torto che gii avevano fatto afjyorir Ciro m guel^ 
• guerra^ nidi alcun* altra cefa pajfata . Lecfuoì cofecminando di qnefi^ 
maniera , fi poteva conoftero cìnàt amente che ^rieo non era p^ tndina^ 
io alfùtito verfoiOrecii il che "Bùnpjacdffdó^alla maggior parte deQiech 
andarono a trovar clearco e gii altri CapitaUi • ^ cbcpripoftto » ^fmo^ 
ftiamo pia qui i Ó pur non fapianf noi che il ^e mmdefiderava afa alcuna 




afiudio poiché le fue genti fono di/perfe<qua e là. Tiondhueuos quan^ 

do fiano raunatt di nuovo infieme , non i pofphile che e^i non veng^ 

ad affaltéorci . Forfè anco che egli fabbrica qualche foffa f o qualibe ri^ 

paro per ferrare il paffo-y perche a tutta fua fofJAn^a non vorrà ccmpor^ 

tare che noi portiamo quefia novella in Grecia i the noi ^effondo così pochi 

abbiamo rotto Vefercito Fregio nel proprio paefe ^ e fen^a Jlimàrlo putoo 

fìamo ritornati a cafa . Ma Clearco a coloro che parlavano così , diffe t tutte 

queflecofefogfiopenfar anch'io; ma veggo fmiimente che fé ora noi ci par* 

timo di qui , fi crederà chepartimo con intenv^ione di guerreggiare e di rompe^ 

rei patti. Oltre ciò non ci farà alcuno che ci dia vettovaglie ^ uè faprmo 

dove fornircene > e finalmente non averemo chi ci guidi per viaggio . Uggiurt^ 

gafi che^rieofuhito fi ribellerà danoi fé faremo cosi. E per ciò avverrà che 

rum folamente faremo privi di amici ma t^iandio quelli cdc prima ci erano tf- 

mici diverranno noflri nemici. Chevifta poi altro fiume da paffare ^ veror 

mente io non so . So ben che t Eufrate , opponendofi gì* inimici , non fi potrà 

pafìare a modo alcuno . Efebifognerà combattere dove abbiamo la cavalle^ 

ria i E nondimeno gV inimici ne hanno tanta e cosi eccellente . Dunque , f/^ 

potien do che rimaniamo vincitori , chi ucciderem* ìioi ì Ma fé faremo vinti^ 

nonnefcaperàpuruno. Io veramente non so da che cagione j defiderando il l{fi 

la nofirfi ruina^ fia fiato necejfitato darci il giuramento , e porger fi la defira e 
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dnMunìnt^nmhgVUij idk fue fromffe ^ fot rfmpw.^uimMt U 
yUIr che ha d^A 4* Qrecìti BarbAtibifiemc y effcniè fornito di imito tfercito '. 
Egjli a qiufiifpropofifo diceva molte cùfn. Fu tanto^^iomparve Tifaferne con 
tefue genti, quafifoffe per ritornar 4 eafa. Sd anfio Orcnte $on le /ne. 
Coflni condnceva fico la fglimU del ^e fim mtìglie . Teròda indi in poi 
Tifinone andaya innanzi ^ e teneva fornita la pia^X/^ di yettnaglie. 
Ed ^rieo s* era accompagnato con Tifaferne edOrontCf inf$emecon cu^ 
tfercito che Ciro aveva JMto fra Barbari fC coneffi loro aveva gli al* 
loggìamenti eomnni. 1 Greci non fi fidando di Barbari ^ caminavano 
eòUorj^ Capitani feparatamente d^i, altri. Tiantavano continuamente 
a campo in tal gmfa che erano Umtani gli uni d0gli altri poco meno di 
una Tìtrafanga (a>. Oltre di ciò fi.cffervavano jtfuffti, quelli f come 
tumicis la qual ccfa andh nutrendo il fof^o di giorno in giorno. Ul^ 
cuna volta nel far legna ^ ovvero firanù in um luogo medejfmoj fi rom^ 
pevano la tefla fan conf olirò > onde vi nafcevano odj crudeli. Fatti tre 
alloggiamenti ^giunfero ai muri di Media y e paffaronodfntro. Quefli erano 
fabbricati dipietre cotte unite tfma^abOf griffi vOfiHpiedi falticento^elun'^ 
ibi (come fi dicva) venti Taritfangbe (b) enon^ano motto lontani, da Babi» 
ionia • Indi nelle due ff^nentigiarnatéfacendoofto'Parafanghe (C) fpajfarona 
due condotti d'aequay uno de* qualiuniio col ponte. Indirò con fette barche • 
Que/Ufi cavavanofuori del fiume Tigri f e da loro fi couducevanole fofie per 
tutte queUecampagnetUprimemaggiori dappoi minori i e finalmente anco, 
certi ckn^etti piccioli a finugUattsi^adi quei rivicbejcgliono tirar iCredn^ ^. 
/eminati del panico . DilÀgiun/erotal fiume Tigri^ \ia cui i Umana d'intor^ «uà* 
no quindeó Hadj una città chiamata Sitaae grande e popolata . Quivi 1 Greci 
fecero gli attoggiamentì poco diHanti da* giifrdini , // quali erano belli ffimi 
egrandiffinn^ e tutti Ramati it arbori 'y mai Barbari paffaio il Tigri non 
fi potevano pia ridere. Ter avventura dopò cena Vrc§eno e Senofonte 
pxffeggiavario £ intomo gli aUoggiameìOi^ piando uno avvicinandofi ^ 
dimandò alte guardie in che luogo averebbe potuto trovar Clearcoj 
ovvero Trofieno ( egli non fece menzione alcuna di Menane y benché fi^e 
mandato daJirieoofpite di Menane) e rifpondendo Progeno che egli era 
colui che cercava. Jofoggimife cofim^ fon fiato mandato da ^rieo ed 
^rtabazo già feitUffimi a Ciro ^ e vofiri amici , per avvìfarvi chfi \ 
filate avvertiti che i Barbari non vi affaltino di notte ^ perche ne^ inùàUiM 
giardini qtd prejfofi ipoffia una gran moltitudine di genti . Vi ricordano '«fi**»* 
oltre di que^o che mettiate una buonaguardia al ponte dd Tigri; perche Tifa^ 
femehaddiberatojepuò,diromperlo queflanotte;acciocbe(/eèpolfibilei^ 

CO Mitfi» UP»^ 4Uuli* , orntQ leghe W 4'AU»agiià» ... 
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fte cofe> minane^ ciMMtlkùrrfan^itt di CkarcOp e gli raccontano quel 
^ the hA detto . S^ti eommofadA^H^a nwdU ». tntròrìn: m gran Jhoiw 
Salirei ytnto^ Qnando^uit certo^ giovane: fio. €almk che erano traenti y, co^idt^ 
ri /tir» fondo U cofà'^ diceya^ che qmHp\ Mowairtwtdetyerifimlc ; che Tìfa^ 
X^n%^ftmt yoCeStaJfaltarU^, €d )mùoTmpersii:pontt%fmhe:,i mctgariardif^ 
fé X che aStaltandoci'y o* yikMtai^o^ftano^ yiuti^ Se\dmqut' effi yinmaa^ 
noy a cbefntremperiipcmtei poicbcp qnantunqnt ifmtè fodero awrf- 
ti^nientedmaneo noiy fiiggenda^ >. non poffiamo ,; falvarci.^ Aia fé alT, 
incontroinoiyincerem$ grotto il ponte f. non^ avvan^crà pik loro alcwuL 
yia. difiigghe^ 7(è ftnùlment^atnino^ dappointinato il ponte r potrà, 
foccorrttli^ henchtdi lei da£jinmtyifofsigenttnftai^ ConfiderandoC/ear^ 
ca quefie-cojip dimanda- al- mefso^ quanto fofse fpa\iofoi[paef(r/r4 il 
Tigri e halieo.. ^fpofe egli che era gronde p ed aveva molti villaggf^ 
t molte città e grandi é. ^lora {l vide che càul era: Slato^ mandata dati 
B:arbarì dinafcofl^^ It quali temavano» che l Oròd pajfaJleror il ponte e fi 
fermafìtro^ neìtifda ; ndlk- Male da tma^parte^farcSbona accurati dal 
Skme Tigri » e ddCdtta: dati alveo)}: eà avegeèbcro obimdanTia. di vetm 
eovdglie dar quei campt ohe erana là. ùtrmei^^t^ eoa fpàyofi e fertili ; 
principalmente anco^non^ efiendopermancare colerò che (// govemafserom 
ÒndepotrebSe- a( cadere- che fi valefsera di quei fitO'^ cerne d'Anna forte^^ 
Xfir quanta avefiero* voTuto^farguerra col.^^. Deppoi fuefity i Greci fiet^ 
. tetocofi^rmimo^ripefàhfe'nòndimeneimandmòò^ 
' Mae^ non fkronm nèafhJiati da: aleuna dà vemn IMày. né anco pur 
uno dègtrininttctfi aéeofii'at^ ponte ycome fifeppe da. qm^ medefimi che 
erano ftdtì [alla. guardior- La- mattina neTpinncifn^ dell' alba pesarono 
quamo^fikcautanOntepoterone^iVpontrfoSientmtù'datitnt^^fitte barche; 
perche avevanor ìntefli^ da' alcuni Crecr che: ftrwtnamTìfafeme^ che men^ 
he pàfsafiero y farebbero fiati af saltati ? it vhe fittavi f4fo : fé nm che 
net pafsaggjò jfk veduto da toro* Gius; con eerti altri cbe erano venuti a 
/piare fé pajfavano itfiuHtey e vetbt» cbe i Greci pacavano ^ fubito fi 
partì. Dal punte Tigri in ^uattro^giomate fecero verni Tarafangbc (ai 
Wt^ fio-yj^ ai fiume Fifio, la^ cut tar^^^Tia di. un piletro(h)\r ^opra^vicr^e an^- 
opidtti. coti ponte y e poco fontano una gram citeà nominata: Opi^ Giunti là / 
] \ incontr(ùrono ìnmfratatonatUTaiediCiroedÌ.Art^^ U qstale con^ 
dueevà al A^ungjranfoc€erfodiSeeiimeedJScbatMi.,Ccfiuiy facendo 
firmare l'^efercitOy guastava i Greci cbepaffànam.. Cleatco guidava le 
lenti a due per fila e marciava in tal medo^.che aUe volte fi fermava^ 

* » > ■■ Il I I I B ill, I l i I j li ,1,— — iWÌN» 

(ti Miglia Ter^aAtMio^ac 4'IulU^ p ]^fi(!ir tQì&^Ud tf'Almif ai » 
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Btd anantò ógni poco il principio dcU' oriÌHan:^a faceva ateo l tanto enp 
ntctfiario chi a tintto Fornito /òffe vietato l'andar innanzi ; iaUamal\ 
tofa nrfctya dbh la ^ntiti dt^fddàti pa^tpà ^l- inimici nupicrèjsjgfvmi i 
e che qu^bVerfidnò mirandola , fi flupifpt. ^Dl^uà , fiaffàndo^mt di dt* wnUif^i 
ferii della Media ^ veihièro in fei giaràate eoi camim di trenta Tarafan^ di pi rifa' 
ghe (a) a yillaggi di Varifatide madre di Ciro edel ^f. Quefti furono chVge iati 
da T^afcme in dif pregio di Ciro dati in preda a^ Greci ^vietando, perà /i^a •Greci. 
far ùrìgioni. Ivi ci era gran quantità digt/moy di animali e d'fdtro.i 
Di là partitifi per quei defèrti y fecero in cinque gicmute yentifParafan^><:tTìz 
gbCy anndó il Tigri alla fiàffira. Una giornata di là dal fiume -vi era ^''^' 
UH4 città grande e ricca ^ detta^ Cena ; dalla quale i Barbari con b x^'^- 
te di cuojo pmavano negli aUeggìamen^ Pane y fromaggio e -pino. Di 
qua -pehnero al fiume :^ahaio. la cui largie^s^^à era di quattro pletrì (hiy. Zib:ito 
S^uiyi fi fermarono tre giornìS nel quàlefi^axio naeqtmo certi fofpeni i-'^^'^^ * 
ma Mn però fi vedevano iffganniihMifefN^. Tei» la qitat cofa parve a 
Clearcò di andar a trovar t^itfirnè y e i fs ci era M^^o , fopiir qkefti* 
fofpetti prima che Ik guerra s'^àceehdeffe. Onde gli mandò a dire che de^ 
fiderava di parlarci. Egli rif^fe che imito 'polontieii ^ e cbe andaffe a 
fUQpiacere. ' 

' Qi^ando furono ìofictmci Cleitio parla» così . Io fo v€ra:-Pfjo|«^^» 
mente o Tiraferne ^ òhe noi ci abbiamo obbligati eon* gio^TifareriTe 
lamento Infiemc, e dataci la fede ,-e prdnfieflò ^he lìnapariip^j^^*»^- 
te non oflfenderà 1' altra ; nondimeno io veggo che tu ti^^dcà . 

§ nardi da noi come da nemici , e noi fcambievolmente y ^t^ 
endò quefto , ci guardiamo da te. Ma percite» cònfideran^ 
do ip ù% ine fteflo dilijgentemente, non ^o'trovaro in cM 
tu Gcr^cbi, dì iarci difpiàcere, ed efleodp'fitàrb <fhe né an*^^ 
co noi pénfiàmò cofe di (juefla fòrte; ho limato' bene* di vt^ 
nirti a trovare e parlar teco, acciocne fé fi può , noi ci le- 
yiamó dal penfierò quefti fcambievoli fi^fpet ti. Perciocché htf 
conofcìutl alcuni, li quagli per dir malc'lHin deiraltto, <^v- 
ye^o'.per òualcU foQJctto , temcridcifi;g^ritìà-cli^ iotèr^Ali 
ga loro cQiit alcuna fono ' nati i primr;a inr^iuriat acert>ilfil 
mameiuc colobo coiitra r quali non fi* farebbero ^chaìptirilii» 
ti di &r una tal *còfa. Onde , confiderando io che quefti eti 
rori ppn li poflailo altrimenti feVar via nteglio che donvcMu 
fiàdo infici , fon vcndto a troVàrtl-, edefiderò forti tocoit 

con m'ano^* che* non hai Cagione alcuna di'nontlUdlrtfViiolL 
iTi.- ... * ?.. j ;.-» j.-; ^o .^ ^' .. i \ .^•' .e .r. ,■ ^- j --• w^ . 

U»} 0|Canr;« paifi • ' ' 

Senofonte T. I. Mm Con^ 
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zj% DELLA IMPRESA W CIRO MINOUE 
eòiicì0fiachr prima. d!o0Ml(6a «>& la. rcligjoiie del (wra^t 
tàmxo Ci dejbbt ili«io€«w 4 lUM^i far d^rpìMcrc Tmi ooa. l^sU-i 
tia;iakt gitale» (e qualowM^è w^^rok 4a (e fl^ di avec 
mancata ». vecaorote io qq» poflTq tenerip oe^, ff liQ^^^ Per^ 
Roo fa tn««uiaittm ccHfr^ohe (Qjri9t4i o^eri^ altri {lofl^ fug* 
gir l'^h-a dc^'Iddj imoic^ctiaU» o io che forte di lu€tói,ocwiIi„ 
ti nafcj^iukrfi da; ({uclb » o in che fbi ic^nu. (atvari! ^ pliche 
tutti i luoghi del moadQ ^fiofottopofii ag,L*lddj cdalfa ppli^n- 
za de^riddi obhediC:ofi0.tuw^ le cofò ni ogni luogo. Qiiena 4 
)a optnioa mia d' intDroo gl'l4di cil^iuramcnto, col cui mtzzo 
abbttmo patuito taii^iae ^ Ma iO'qii^n^*^ ^ quelfa cheptrticnc 
a^f uomini^iott tcxìjp, veranmte ut qucRa. o&caiiooe ^t min' 
cipate della aiWltrautute. Pcr^haxpl tuo mezEo cutre le ftrade: 
ci fona ftcili da pgflare;0gai fiume traghtttabiie^eda cauele 
part^ ci abboadacia te vctito^i^^ di u tuitc Icftia- 

de cii&rcbteD>Mi>cbcofe(jpqfc<M5^ no» abbiamo cognizione af*. 
cuoa di <{ucf!i paeii> ogni fiume difficile da varcare : og/iì^ 
oompag^ta f^aventoiar fnoltQ piii ijpa venali i luoghi difabi-*^ 
tati> come <tuellt che fona pieni di; difficoltà . Onde , fé noi|^ 
ipjui^v da* ^rore^ ti ujccidei$ma cibe cpfk di grazU fareE^ > (9- 
^jWktbfi Vf^^vkSo aonnazzato ua''uom? a{ qu^e «rapinò» taO'^ 
to) Q^btigati^ combattere cooitra wt ^t p^ndWk»> ^t^ ver. 
jTQh^ per aiutarti,. Veramente ia ti vfl^ior n^iopot^er quante 
o^e speranze I, e ouali farce rimaner raj^e^v^lttandb-teiitaflE 
dtol&idffrt.i 9 qualche modpi. Bramai già rafnlci^ia^ di C^ro* , 
Mischi cgti m pàrèira^ fra.q^aati hiot cp^fciutoj. grandiffitticy 
w%gfiitp per gioy^r a c&fcùpo cuf <^4 vof^^t^ ors lt> vi^ 
go te impadronita. della poffaaa|l^ e^ d^Uo^ ffitjpc^ dì Cfraj;^ ne 
però ti è fiata! (cemata punta^de^Ia tiiai m^ aotor^^ an-- 
«L ii Re medefimio. che da Circi i ^aj|fi|;CQ,nì;^iu.t^ cpqi b fpe- 
rieiiza t^nta, contrario, ti ^vpriJS^t, J^jSe^/dq Ié:co(è in oaèftf 
tf»9ini > cJ^i iarà cosi paaza che lioia. brami: l>Mpicizia nia 2^ 
Vk\ voglia (pienrti fimifaqcnce ^hf( ÌQX%p^,à\, C^nxm io aÙiaÉ 
c&c anc)9 tv ddM>a d^deiar i^ ben i|o(trov Sit^^Oici film ir| 
aravagliaaa; auefti noa tema punta dà noivr^d^rrèco^folda.» 
Ù cM! mi (%aona, ibttq ij[ dominia TQ(bf«rv. Oltre qoefti i 
WìM e niolte alt»p gentil le quali (cowf vkf^^^ ^« ^i«»- 
ji« 4fia : ipoipfiid^ fdicità f fon ficiur^ Cybf colubro ajuta roi 
fiet« per foggio^re. Ma gli Egizi» conerà de"^ quaft tacendo 
òraVcte «oTirètè alteraci imotto forte» tteii-^gi4-ae» eht 
comi^agnià dritte gettii fofliai» megUo faft^c^» €h«^cM 
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^effe che tni tròTb qui. Uftio da fHittc , clie potrti a pia^ 
ccr tuo giovare canto piik frciltneote anicini che vorrai » e 
cotte padrone WMdar in rnhia quegK altri ehe te ne avcrao* 
no dato cagibne. £ queftù^ cri mtì^m^ noi altri ^ li quali ci 
^guiremo noA tanto per Tatilt ^ddle^pagfae, quanto per ao- 
ftrar ròbbirgò the ri abbiamo tfi averci Talvàtt. V^rameatet 
che io mi mef àvi^Ho fìior di 'modo , méntre fra me tkcfb 
vo difcorrendp, che tn non ibai 'ftde in aoi^ e (aprei mol-» 
to volont^^i chi è colui che ha eanta iorsa nelle parote che 
^lìò 'perTuadiré Che noi vogliamo ingannarti* 

Jfai veroo ClearoD il tuo ragionamento <^ favio mi è jpiac- ^m «" 
^Hito aliai > vedendo 9 che tu fé' di quefta opinione » che fé <^<m<<** 
machini gualche eofa lontra di me» tu ti fii mal «onfigUato. 
Ma accioche an^cot tu fappl che voi non avete ragion alctt>« 
Hz di inahtaj-e al Ke^ oviwtò a me > fenti airinconiro quel 
che dico to. Se *noi dé&desaffimo Sirvt capitar male» d £tm 
Tet9)e mancata per ^ta tua una infinita quantica di cavak 
ferii ^tbrfe fanteria? forfè gente armata, con la quale po-^ 
àremoio fènaa alcun pericolo darvi la fireita^^Itafi ferie 
che ci «nanchino nooghi comodi da aflaturvi^ Non avete voi 
a Skre xih lungo viaggiò con grandiffim» travaglio per' pae« 
le noftro.^mico 9 e da paflTare per monti difficiiìffimi^s .die 
fi veggoho óul dTnanai,n quali fé noi occuperemo ^ vói ave» 
rerete cliiuu i paffi? Non ci fono tanti fiumi, coi cui ajuto 
potremo combattere a voglia noftra con quella parte dello 
voftre genti clic ci verrà tneglfo? Anzi -ne tono alcuni^ che 
Te noi iion foffimo ìit iroftra .fcorta^ 'non. potrcAe pteCare * 
Ma fuppoflo che noi vi cediamo in tutto quella che ^odet« 
IO) non è dubbio che il fuoco è fuperiore alle vettovaglie»: 
le quali arfe ^ in vece di battaglia vi opponeremo Ja fame;. 
alla, quale 9 benché voi fofte i più valorofiiiiomìni dcLmoa-^ 
^o, non potrete contrattare, fi dunque da credere^ quandi 
Jpofìdamp combattervi per tante vie e-ftnaa noftco pericoio«> 
che noi vogliamo piuttoflo tentare qatU' altra la quale t)ffcn«^ 
defle la maeftà deg|*Iddj, e fbflè vergognofa tiffr^to agliup- 
mini? e la tquz)e fimilmente è Iblo propria di coloro che fo^ 
jìo travagliati da contrarta< fortuna t da grandiflune dtffi« 
<okà e néceàità circondati > e che infieim fono trifti ; poiché 
co] rompere il giuramento verfb griddj immortali ^ e la fede 
vérfò gli uomini \ édidtnnoM dar . perfeaiione alie a^ JUh 

' M m a * IO ? 
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174 DELLA IMPI^fESA i>h CltiQ lìI^KQIVE 
ro ? Non fiamo o Ckarco ^ oe cosìr vili, riè così ftolti . NfCnl 
tedimcno, poiché il ruuiarvi ztìkttòÙa a noit perche non ab- 
btamo tentacodi farlo ? Credimi; io Tolamente fon (lato cagione 
diquefto, per fai:n^i coopfcerc^c^zionato a'Grecì, e umilmen- 
te per. fare .Ghe<]ueirefercico^pL(|ua)e, invitalo dalle paghe^ Ci- 
ro era entrato. 9eU'Afia alùi ap^omjpagnatoda me cortefemeii- 
te j ritornafie n^lìa bafla. Le akre cole nelle quali potete giovar- ^ 
mi^ voi avete raccontate pur.dianzi;ed in guanto a.me le ho 
cònofciutc per proYAj cioè che mentre voi non manchiate 
delle voftré promeife t s' ifiganna ogoaltró 9' fuòri che il Re ^ 
' di portar corona in te/la>l>enfhe qualcuno pòflk defiderarlo-^ 
ftf àliuo* . • ^ueJU fofe igli ; le qnali eQcudo lodate da Clearco . T^o^ tifar dutHpa, 
cónilgiio àiSt^ che fol^ro li fiioli arenda noi fatta così flretta amicÌT^ia infiemc^ 
d*iin uo- tentano MfeparaTci^ meritino, di efjcr oafl^ati acerbiffimamente f ^lla^ 
mo empio ^^ Tjfafkme ^fe i yofiriCafitanifé^e^ ed iìifiefnei CentMtmn mi ytt^ 
fanno éinaiÈT^ij io mofirprò quelli che M bapno x^erito che tu^ machini 
$càtra di mt e eofttra h mie gentil ìày t\fffilf^ ìfiajrcp , te li condurri 
Htti ^ tdiinfiemt dirotti coloro cl(e nfi^ hanno Jiy^llatq ddfaWo^ tuo non 
troppo bene, . Con. quejli ragionamenti Tiférfeme^ aohracciando cteatco^yd'» 
lo che dlera.tgli.rimanefie ftco jC h invitò anco a cena • Ma il giórno fé- 
gKenteyiPoaiaio£learcoagU 4l^Ì^^oitif erafofile da conofcerè che egli 
fiM^/netlfyaognf,€pf$ ^'opifÌTiiadiT^f^ferne^. (ij^iyi dopo aver racccPt^ 
tnéoiragimumtmfi che ergn^pfijjati confitti ^dijfe ejfer melario che coloro 
ehetglidirà vengano a Tijafemey e quelli che faranno convinti di aver deità 
fttde de Grecia efjere per portare ilcafiigodì tradimento y e di malanimo con-^ 
t4'a*Greti . Vi ramente fqfpettava che Menone fojfe il principale di quelli che 
ai^vanéiincolfariiGrefiiiptrchefapeva che ^li era andato a trovar Tifa-^ 
fèmeinfietnécon^défieo i e che teneva garra fecojegià andeya tentando di 
ciear • ^n^Uìfl^rfi^ oamidi ttatoFeJercitoperuniìfi^ con Tifa/eme . Clearcopa-^ 
non Va* rimente brankevache tutto l'tfercito dipendeffedaluiy e di levar/i di me^X^ 
fc-^M^*^' fof// coloro che gli contrafiavano . Ma fi oppo/ero allora molti defoldati^ li 
fi' lì iaZ f^li dicevano efiere fuor dipropofito che tutti i Capitani e Centurioni andaf- 
jph awettsrfi in patere di TiJaferMy e che non dovevano fidar fi in lui. Ticn^^ 
ditn^o Ciearto la contefepertinacijim^mente , fifìcbe attenne che quattro ttf- 
pìtani t venti Centurioni fi pre/entiifser^ if^auTiUTi/afeme . Qucjìi furono 
accompagnati da altri ducento foldati dal più al meno^non ahrimcnticbefk 
anda^ro alla piaT^X^ delle vettovaglie. Ma giunti al padiglione principale 
dìT^feme^ , / Capitani furono introdotti y:Trof}eno Beozjoy Menone Ttfsaloy 
flljirc ^iu\4rfadey Clearco lactdifffomù e Socrate ^cheo J Centurioni rimafei^ 
.UT erfi . attepmej f ncr» mcltopoiaun n.eàefitno Jegno furono pre fi quelli chetano 
d^tro;eqtàlli che tran fuori ^ t^tti tagliati ape^y. allora alcuni cavalieri 
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àórb'irli'cmeMhpef i/ktlle^Mn^fia^tj inmtrél^rft hqu^^.CmQ^ 
fi>geegU chi fi votcJfeiO fervo iogmtiluma^ mmli trucidarono. IGr^r 
ci wdendo dagli aUogiammti loro^cfUcUì^ cmeria , fi fmot'Piilia'PMo ^ 
incerti d Mio dil fmcefioy finche Tii^areo arcade con una /erifa nd 
ytntre.^ onde fóftmMtts conile nunh h , memora , fmgendo armala. 
Caflui tmceontò^ quello eU età paffuta Ver U inai coja i Greci, tmiifa^^ 
Tentatiy fuffìtocwferoA frender F ami 5 perche ognunù an^a per certo 
che gf inimici con qutW impeto doveffm affakargU alloggiamenti . T^on^ 
dimeno efji non fi moSero €on ^euete k genti ; ma -pennt Jdamante ^ieo^ 
Jtrtuoi^Oy e Mitridate i piéfa^oriti dfCm* £ pur r interprete^ diGreci 
dìctpa di cedere anco tnfieme oonAoto U frmllo di Tifafiern^ , a quale 
conofcertt kniffim^ Coflm^anofegmtatìÀa.treceutq Vfrfiani Uf circa 
armati di cora^X^^ Qwmdo furono pia vicini cbmmarom tutti i^recte 
Capitani e Centurioni per Riferir loro :tueto quelle che avevano avuto m 
commijfhfiedM I{e. Bungaefifeara imutnxide Caf^tani Greci, avendofiprt^ cf«iiior« 
ma ben à^curt^h^ dkmtoreOreòmeniotSefanetoStittf^iogec^ effi $enpfon-^ sof<n<t« 
rè jehniefèperintlèndifcii^ct^fofidiiVtrtffeno^T^^^ • 

'pmttrà a^ non fi trovala -y ma fi eré'partiifi€On 4m y^fo un cer^ 
fo viltuggh per ytìtopagUt;. tkpò che- furtmo^ fermati in tuo^^o ji on^, 
-de potevano Udire 5 ^rieo diffe . X)loarco in verojo Greci j a^vendo rqtr 
to il giur^tìnetito ei pMi ^ ha^ pagata la meritata pena con la morm 
te • TréffiM^^e MOtontl pmgì;eripdtfara iar.tefa fonoM grandifffno ^ 
fiore prègh di hai i :7^<mdihtenaU'\^!èyi dimanda che JM diate Varr, 
tó 5 perche^ikdied che fiàno fue^ tffendo per lo f^ao. flaiie Mfuo . 

fervo Ciro . jt quefio Cleanore Orcomemo rifpofe per tutti i Greci. ©o^J? 
Jtrkofcèleratìffimo fra tutti gli uomini del mando , e fimilmente voi oio nprf. 
Mtrixbe'per V addietro fiHp fiati kimici di Ciroj non portate voi ri^cuoilom* 
Irereni^a nhuHa agt Idij tt a^i^wfmvfi ? ^ ipi^io modo , avendovi, p»tn» 
obbligai -con giuraménto 4i tener per amici e^per- inimici quegli Siefj^ twdUMU 
the noi "^bggimai^conTifi^neilpegghr uomo e più aftiM che vivai 
ci avete traiti ^ E dopo che avete abbandonati coloro inficine conmn ^ 
a gitali giuravate di ejjer ruinati affatto , ora eccompagnati con gì* 
mniici Còllie per opprinnefci ? • jil, che jtrieo , mndimeno CÌearco > 
^i^i^'i %io 11 primo che M ttrùéUo di rtdnare con^ ingamti mamfefii 
Tlfhj^rnè ed Otoiite ì e noi altri the travanm con. effi toro. iSluivi 
Senofonte j fé dimquè Ckarco ^ iiffey ha totto la fede del paUo contrm 
la refighncj ornar ^itfente H rafiigoi parche i pergiuri nonfU^mo beth 
^ìvi.'Ma Troffhtòj e Menone che vi hanno fatto fervi^ioy * /«»^tW)fc^,^oiTe^tff 
Jhi ■ Capitani f éàndaterì'qtfì^^pérehe non è duibìo- cbt quefli , ^fen^éi^Xn * 
df\mici alt Wé [parte ed M' olirai' daranno quel 'amplio ad ambe^ c«pìi«n!, 
dm 9 f ibc giovetà a tutti i \4 qucfio i Barbari^ 4ven(io ragionato 'Inn^ 

gamente 
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tmtntc fi» rwi» i Jfef^ +«1^ ^ ip»«*w»* Jl» I Céfftmijkttifti* 
noni, fteme iMi«m tagìmm di {«fr*, /km» fméettt d U, e, 
taùTtmìmil tvpo fininmr ultim gimn . Fra ^fit Clurco 
wtìm » ^MfKio'ii htfft' «ifci» eie h €mof€€90n ftr fnm, ««»- 
tm^mi^ arte deU* pmart fopra <s» ^nim^a d^dgrqfiffim 
»' naibmteit . Vtreh^ ^ f»w* • Uadmtm t ^ ^tt^. l«w- 
mtìaMM UJiem, i^itth U fonk^ m fma U fMt, pafiudttte a 
fnitHfmn xbt freodcffèn i' armi xmm i Trm fiat» ttim Oe <0i 
trirPàgliiO^i 'Giteti e-qiuaiie ^bke mimn ^U E/m di #r dp.. 
JHnm na^purra, egli agitltà 4W l'éormats fto Trmcbe.MU- 
iam di fvt&a dd Cberm^ t di'Térim. Ma tfftHd^t gli J^ »»-, 
tati, non fi sa eme , di (M^^ ^^tn^mblfi già ^ 4ifcm firn*. 
ddV ffiimo , fi ajftitieafm -** ndtiamario ; -nknudimMc» nm yoUe 
cbbemi, ma :fig»itè a/kr vHa •ver/* l'EUefpenìo. Ter ^rnSa etigtana 
e^i fu cMdMMt9 *•• m»iAMtt SfortMi 4dla fena ddUttfi; urne 
^^gli xbe nm anva >ìtm ^Medift^ Per U ^nd tt/Ày mnm fi, 
m^aynfiiùrrfcke , -ondi a ritmmr <»», del fide fom egb^ «fonu, 
ftal^ la^nt^a » ubètmm /trim nkta/e, jCk» am4«U dmdtt. rfjpo- 
ntìa Ain«'(i) MM fi diede già 4!^i di' «^^nmi»alk ^éffoc^tnei 
«M ce» ami danmi po/h infieme W tferdte^ tem'neifi « fftemggftr, 
TP* Ttécii li wmH depe tbe eUe ^ìnd i» m. fatte i atenei m « 
/acce il forfè imi e enntintiè -qmOn fuetfn fimke^^ rfat^/ìHie^^ 
nèffariottiroì di' ^m per aecet^fi^mr Cm^r^ndU "*f*^« f^*» 
fi ài rucie. "Qmfie fkum te «s^^àmiì «fre dìedem figiei dàT emma 
/ko inelineto die erfé deHa militi*; eemà^ke petenie e^ par 4» 
pefe anermamentt e/he^ trtvt^, drfidet^ pimifi» prenda Vaad 
kimanoì epmemte ypnt in 0^ yde/h pimdh mettàfi die UtìcPe, 
•per gnert^àm ?. e peeemb fni^a ptritd» "piirer deUeatauna ,. HipCri 
fO» pii ^doHtieri di eeitfihnmr U /uefuedtà mUe f4e ddla, guerre. 
Wm^U femiva ime» ddte^ii^m itdio /pendere UMffmr^ifn^» 
menta /e V oPeffe fp^ in pineeri nmenf$, «vixro in. fitn d^att^r 
Cesi indinate ^li tra mUa vita fddaerfea. Uà the egUMeJntende»' 
te ddie et^ deO* miliviia, da jm/h fi pai veder*, ctie -nen Mfp:^ 
perìcete attmna , ed ^^dtaìfa t»sì di nette , friR< di giem^frùumiti 
è wUe eofig impntmti e di$dH era pudentl/pn/e ;, efim-jceiv^fà^ int^ 
ti celerò vie fono. fiati d fa» fervig^, in effd^ntfgo^ ^d^pangj^ eoe, 
ern eoa4àuto Ci^tmn» eceeUenti/fim» rispetto dia fna natura^ pertb» 
/e d era alam' dire d jnondo, Clearc9 vetfameiite, vekva ebe te yatm 
tonOg^ non vmneafien a'/ddaiif a/emancafano^-ibf federe Jirèp^r 

[i] Lire rcnto equaraniamillf picriolc di Veil«:U| orvèro ié<llt«T(ÌniD>l(i 4'Ftncli/ 
• fiOfini v««iiait«nihd* AltmfB»* ....... u «/i ... ^ ..« ' 

Atte 



Digitized by 



Google 



L TBIR O: S^aCOM DO. 177 

.m^&eme^l ik ei$ ^mfi ig niM OM loc fMa^^ftfifiùtà.^ perche tra^ in yifid 
weAt^fMfìa^r/biimrMll/rjfib nel Mfi^garc ìifai^Ji del ertele: 

e Ìi'Jifi44im fptfièc wwr. édf iw èH moH^Ko^ ck Ji pentiva alcuna 
yidH éi^énm tnffsei^^^cmm.E.mmdimemegU wmfiaUmUmwe dd^ 
U ragionfj; ji anéi f jftf pamu che «p' tfercieo Uce^icfo nanfojjebuo^ ^ntllu 



nn-dsmMnf^ US^p mcr rifteito^ c^ egli era /(dito dire effer necef- Unrort 
/atf^ cùe U C0fi^tamfi^pià.fCifm^<iql foldato f cbc r inimico; fé ^*^^*«* 
peri ei^i wleim foK te fmmdti^ che Uefiera Une ; ai^vem conpsrjare * \ 
modeflamenee cm gli amici, ; pur ^ffolme , ^Z* inia$ici arditamente . m. 

Tfe^ r/chf importami i foldaiikt rfcdtavoM molto voloatieri y né vo- 
Inam altri ch'Ini per. Capitang i perche dicevano che itk vece di 
qndla pb^érkA «r/mro/iM^ nflnccv^ ellora, fmfi della fua. faccia una, 
ctrpa^ aUegria^;. § £ oi^ifè, pmm\ l<^^ j, ehft avejfk una certa for^a 
eoni¥>€* ^inimici: (^ ^a^ umvm^ pgr firma che quella feverità non 
fhfm pik4om coffmte di mjé^ mckyfWtt^ di faluse . Vpndimeno fuan^ 
do: enpimfibr^ di pmcalo » e piotfvaM^ fervire qualche altro Capitano^ 
wmki h^ ahhmdmmvànofi pmbe q^i nm era. pmta. dolce nel conver^ 
fornii nui procedeva^ fttiepr» c^ effetni. gravi e fevtri : e finalmente e^ 



j|tt jim:^m im< dha^^modOi tefimto da' faldati f che. il maefiro da^fan^ 
cìmIUi pliche: nmtlù^ f^/lkiUtenQ mai per aj^ytfone per amore che 
gU piQtit4f%9fìes mM JUim^ a^lvviido^o quelli che gli 



4^(^10^ dalkcifti:^ wvcm qpelliche avevano hifipio detfuo 

-valmnt » oicbef^^mo afiretfi da qmche altra, necef^tà . 7{ondimeno 
pmebeLfeliitti fimTafMai cemdetfacQminciartma vincere gf inimici^ 
allag/urmata^ mffùmik ahÌNBdfituixe divcfife, ccfe cm le mudi i foldatè 
dhmmmù mpmrii. Tmbe h ufyM^a.U facewa.^ik arditi centra gC 
ÌMÌw$ki^ i e la pcmm. dd caligo li Stimolava a.fyK qnello che s* ap^ 
fmmemTm al cmiw bra^: Clearcofu m d^itam di qu0a maniera . Ma 
fmei^^dtri€ommdava^.fi:dicef» che nmh vL 4U alcuno^ U quale ob^ 
wmfjfffC pià.mJ vehntim di Im'. Quando moti ay^ya d' intorno cin^OoigU 

mn defiderò mai altro fin da /^•^mSftVo* 



^ , iVrofs^no Beo'^iQ , , 

0MÌ9^€b$jlimfeim<a£tù al maneggio di cofe grandi ^^ onde a queHùfi^ «oK*' 
m'féàrik<kr9gULlMntinùi dalla cui eonverfa^ione parendogli oggimaiti^. 
S ì^eem tfiniftfn tate cìh fofse atto a comandar altrui^ ed ofseri^ar 
Nmlfi9^^é§^'Prii$cipi in guifa che non fofie avran^aio ài cortefm £ 
ìMh m^fm^h Cimi penfando in quefia manim di farfi famofp ^ e diac- 
^^fiàm^rmtd^lSmwehe^^^e ; le quaì cqfe nondimeno, quantunque fof-^ 
fi^d^'lnid^fidMk, fi vedeva che non defiderava di acqmiftarle in* 
gijt0amcntei Mn f% Hf^ penficro era dì pof sederle con modi giujfi e ' 
cànme^immélti^ BgU ant^^I^f^^ com^^re a' ùu^i foldati i,m€ 
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scn fapeva già farli dirtnir modefliy ^ timmfi ; mtì i fm »^m f 
pia riveriti, da im^ cbc igìi iakko. Md nv m^f^^ che tgU /e- 
meva pia di cjfere mal rolmo «^r M ,4he tffiMm ttmevwm éi a*- 
bedirlo conte era iibita ìwe. £* ifiejfà gMÌ€4nméaStéar i^fl«.j^/p«- 
rére ed effer intenderne di comandare , Ì9éMr ootev €b$ fi p^^>^ 
onoratamente y e nén lodare quegli altri ebe fi panwmm de trifii* 
' Come Veramente quei foldati rirtuofi e bravi tbt gli iffmiffm apprefio '• a^ 
S^cSr- «wwwo con vrande affetto: e i trifii urcé^^no ^ mgmnarloy pepcbc 
u od go. era facil cofa . Quando morì aveva quafi tuuf anm. Mcmme Ttffalo 
Itt?^* ^^^^^ ^^^^^ ^«^ grandiffimo defiieriodi 9Ìccbex,xe , e branutva 
dominare altrui per acqui/lare ; e dimandava gli omnri par guadagnar 
^ tanto -meglio : procurava le anddis^ie de" grandi per feggire U c^Sf^ . 
TcflaiD delle violente , che faceffe ad altri: gh pmva ^ che U pia breve Jira^ 
plcTà^ rf4 che potere tenere per fornire il fuo intcntOyfofii U giurar féfoum^, 
igni for- te : il moftire'i e t ingannare . V effèr Ubero e fcbietto ^ egli inttr^ 
UstìiiV P^^^^'^^ a Jiupidità. Tipn atnavti atam di buon aurCr ^^ Me mai 
* di voler bene altrui , che alf aperta non l* ingannaffe. ?{oif itóg- 
giava mai nirnio che gli foffe nemico; nondimeno con coloro^ cbe am^ 
'Per fava y fempre ragionava in modoy cbe pareva cbt U hcffaffe. Ta^ 
rimente non tnacbinava contra le facoltà d^' inimieii percbe ftimava 
difficU cofa rubar quelle cofe che erano guardale con dUigenv^a. iiaP 
avere degli amici j perche non è cufiodita cèn moìta ditigm^Mr fétreva 
che egli foto bramaffe che foffc conofciuto da ognuno^ anvoU^^ da 
njurpàre . Temeva grandemente tutti eoloro^ cbe erano finti romper ii 
puramento^ e tutti i ribaldi y quafi foj^ ben armati ^ e nèn faceva 
cqnto alcuno, degli uomini da beute veraci. Eficame gjU a^trigimfio^ 
mper ejjer religiofi verfo gT Udj , veraci y e giufii i così ali* incuutra 
Mcììonefi vantava cbe gli baUaffe ratrimo d* ingannar qgn'unù ^ OrU 
falfo e d lepidi e gli amici . Se qualcuno non era ghiotto , U teneva 
, ,f;r ro'srsp em ignorante. Se cgH tentava difarfi Srada per effer fr'mm 
cipale fra gli altri y aveva per tiifmdone che non poeeffe otiantrT inten^ 
'. ^imfua mtgfio che' tot dir fhale di quei tali che eràio lor piih caré'f 
S*acqmjlava Vàn^o dt' fddati y facendo^ ior cmnpagno^ritUeribÉldt^ 
rie, Foteva effer (morato e riverito eoi -dar adintendàre di dipela pcf^ 
fauT^ae là volontà di nuocere altrui grandemente. 'Erémpràfneravaco^ 
ine grandi^mo lìsnef-^icTa colorò , ,flK nèfì ^^kvano^pià\ftìtvirio y dft 
mentre étam fiati preffo iti ItHynon IPain^ nafn^att iù'^^fmna . U 
^ofe occulte pctrebbono pMr fhiè ^^rionMftM^^funn^ificn tnm 7&«* 
Antdr-queSic . tffendo imito caro ad'\^M^pb' \ ^ peìtJbcH^^ 
f • • ottenne il Capitmìm d^'fold^i pJgdti . Tiifl' éfieffè fior ade età ^>i&€ 
famigliarijjtmmmts con jtrieo nomn ftf^^Wi pircbe egli fi Mmava 

grande-- 
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gfdfkUmtnfeJetta cmvafA%ìont ài btìfmtìMi. llimàtfmò »m tf^mto 
àncorAfpmuta U batba ^ teme prejfo di lui Taripa gioyanmo che gii ^ .. 
la metteyM; ma dopo che furono fatti morite quei Capitani Greci , fer- ^*'"*» 
che avefiero dato ajuto a Ciro contra ilBjs^ quantunque egli foffe nelU 
medefima ccipa; nientedimanco non fu ammaxx^Om^ Ma dappoi uccifi^i 
akri JCapitani j ancor ejfofu condannato alla mcrteiwmgià comeClear^ 
co j egli altri 9 $" qi^li/tttrmcata la feiìa ( I4 qual morte era tenuta ìHortèS 
per onoratffflma )' md" come uomo fceleréiffimo fa crucciato con grandiffi^ *lnonffi 
mi tormenti un* anno intero : e finalmente ^ come fi dice , fpirò • ^^ia m ^ ' 
fimilmente d* arcadia , € Socrate ^cheo furono uccifi /li quaU |** • * 

eifana in opinione prefo ognuno di valcprofi foldati in '" '*'* ' 

£uerra} e :nelU c^fyerJa^ioHi di affai beUe crean^^ 
^e. Stveracosì Vino come ^aU 
'] jtra quffi quaranta 
aani^ 



FINE DEL TEWO LIBRO. 
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SENOFONTE ATEiNlESE 

imfresTdiciro 

MIN OR È 



mm. 



imfireU che deliberarono infime «w Cw 
^r^eÀedopo Umrtedi Cmmnm iCr^ 
nop^ addietro, i /Mo f-^^f^'f ^. "f J^ 

tvno «f«yi J i G«" erano omeffi^ mol^ 

TdisJtà, penfando di 4ere foc^m. 

Ili I I tmdMacmedelAe.etncwdati'S^ 

<,„„«. ìr.t<.no da tenti e da città «^^^r^^^^fLZ SZ^cU ^ 
««l»«>» : cmo (he doloro le vettore f:/ ^"^^ rJZTti dumianiezzoa 
ìfet di ^iecimkiUdJizyjen^agtddadelytasgio: cm molti jimtamezKo u 
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idmÌM the H wnUttcemi alk patria f U nudi non fMevana iuadarfi Y 
imlìtf meo <fc t{mì Batbmclìt trono ffan camfntgni] di Ciro^ nd prin-r 
$tpi7 dtlU hyrefa r oggfmrìirifMfi fidi fdnXs coì^alfaiu tbc li ajfmf-- 
fe^ mie najecva cbtnonfpotevantfy yirftendor McciderpurwK^ iegìTini^ 
mici ;^ e perdendo ^ tmti fartUero^ flati affala ngfiaii x pe%^ . Men ^ 
ire flaranofii ^fti penfieri\ cfttroyavaao^ tmto^ ^driarafi y. pochi fu^ 
Yono^ quelli che mrfo^ titfiror ^nangfaffèro r pocbi acctfira i fuochi f nimot- 
ti queUa. none fi ridi^eny ti Imghi lorof con rarmi . Ogmsm fi ptfc a 
giacerei in quel luoga doi^fi ai^eps trovàtff a càfi f poiché: da^ pfjpon cT 
animo e da defideria deUa patria^ de'padrfy ddle mogfi e de* fistinoli che 
non credevano di riseder pia maff nonpateronof mai danmrt . dm éfue^ 
^fUpenfieri allors effi ripofnwia^ In queW efercitQ riera un cstcq Scn^^ ^^^^ ^^^ 
fonte .jitenicfty ff quale i ni con nome di Capirono ^ # df Centumnt^o nofonr^ ' 
di fddato tfwv# fegiiiMù l'^tfercitùn ma invitatofinacafa da 'P^'^y^^W^l'^ 
ed quale per hpajfato^ tenevo amiciT^io particolare ;. gli fu promeg'ada^ r<fcrc;t» 
t$ir quando^ fojfeyenu$&^ difargU acqui flare la ffa^ia di Citaydclqtu^ 
k diceva di tener pia conto j che dMspmria iftejfa ^ ^vendo^ Smofim^ 
re lé^tt qutfh lettere ^fi configliò con Socrate ^teniefe diqiesfhjMovi^ 
gio , Socrate ìuBitand^ che egli fefse imputat0 dalla cittàdiavevkrama^ Su'*??» 
fa tanrici^a di Ciro {percheCirot avtva foccorfòr pronramante i Lauie^ Socrate «• 
mani in qmtagueno che avevano fatta con ^i ^temefiy diede qu^am^ 
figlio a Senofonte y che aniafse in Delfe^ed ivi fi cmfig^izjie del vìi^ffo 
con quelDia. Senofonte amBnotifdimandò ad Jll^^ 
dtri doveva facrificare e porgere le preghiere y accioche poteStfmmue qufl 
viaggfotcBe avrvainpenfiercryfdicememe ed onùratuminte^edafaper^ 
fenicneatfm negozio ritornar fono e fdvo a cafa^ u^ipoUinr gli rif^ 
pofe colme7^7^adelroracolo,cheeglifacrifieaffe a quelli Jddj a'qnali ficon^ 
veniva^ Tornato aditene r^i l'oracolo a Socrate y il quale aditolo dif^ 
fé che non gli ùiaceva in quella parte che non aveva frlma d^/ignaltra 
eafa dimandato fé era meglitr prender a far H vi^gh y ovvero^ ftarea ca-- 
fa ^ ma che avejfe al primo tratto ddihérato da fé flefs& di and^e r poi 
configliatofi del modo che dovefieofservare a fornirlo cheftefse bene . TipU'^ 
dimena y poiché difse^iy fu hai dimandato corì y bifognafar quella che 
Ba comandatolddia^ ^Hora Senofonte yfacrificando aqutgClddf the fora^ Senofon^ 
cofo'gU aveira infegnato y monta in nave; e giunta in Sortì andò a trovar t»rz ai 
Trofsmo e Ciro y li quali oggimai vokvana incanmtarfi vrrfoffjifin alfoy^ al cifll* 
Jubirofu raccomanaatoaCira. E pregandolo Vrof sena chet^feco nmanef^ 
fé , anco' eira glie ne fece grandiffima infian^a , con pramtfsa che quonta 
primo fofse ferminato quma imprefa la averrbie Ueeù7;fat&. La fama e- 
TX fparfa che là imprefa fi appartcchiava cantra infidi r a (ptifta mataSe^ 
mofonte divenne fotdato , non gfà i/igannata da T^rofieno (jptrche^ non 

Ha X fape*^ 
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féftM chcCifo mMa^c ^ «Iohm imirm U9f^ ficom nùm^ Mitri 
Gteco yfimcbtfcloCkétr€0^ . àUwm€i$d tofiùam^MnmoinCilìda. , cBc^ 
pati Aycvtmù fcf cùfd dfUré cbefimtMfftcoatrMÌllff. MlwAÌ[iÌdàti^ 
benché ieneffer^ ftd yi^gfi^f e hfueffem cmtra lir teglia i nandSme^ 
no parte per i^efgcffia e pane per rtperenzji^ diCinjfmùtar<mo kinfe^ 
ffte^ Di qu^ nmatfùpkSemfeme. Ma 'm qnàU ocu^eme^effendo te^ 
fera fa cir cuoiaio da iatue iifficoUiy aacor eQo interne cmgli aUritta^ 
ai ta ddentc non poeeya darmipe . Hm d H n en o prrfo m poco difouuo^ gliap^ 
^ parve qucfia iHfuma. Varevi^i vedere la crfa di fm padre toccata daUm 
"^ faattacekfiertrifpkndeniu wtJMtodatattekpjartì. Spaveatato dot 
timore rfidefiò incontmeme -y e giudicava che qud fogno inoartefoffe bno^ 
no. Vercbe tropandefitram^tiato^da-tante^^faticbe e^pencoli^glifoffefa^ 
tnto^ vedere cbedaGiove nrfcejlc cosi granluu^ E parte cattivo ypenfaU'^ 
do cbequefta vifione veniffe da GiovcB^f^ veramente per qntlta apparizia^ 
ne j cbeogni cq^ foffe arfn dalle fiamme , dnbitavadi nonputrt ufcirfiiùu 
dello Siato delBfi amache da certe difficoltagli fifie attraverfato il a^ 
i^amMto ^^^^ P^ ^^^0 . Tiondimeno f come fi dovefie intender qnel fogno^ fa^ 
ài Seno, cilmente pnògfndicarfi dal fncceffo'y Perche incontinente qmjte cqfe awen^^ 
^"^"^ nero^poi^ Swito^ dejhr cominciò fra^femedefimo^ a dif correre in queflo 
modo, jt che fine ti ftai qnl^lanottecamina^efnblto nel faf dd giorno 
egUi da credere cbegf inimici vengano ad afaltarci^ Se faremo fatti pri^ 
gioni del Bf ^ahe cofa-vietetà che noinonftamoper vedere le piA indine 
cofe del motàdo^efopra tutto- f offerire ogni finte ai tormento , e dopo fcber^ 
niti ejfernccifi i ilinno s'apparecchia né fi prende penfiero che dobbiamo 
difenderci; ma tutti pamodijkfiqfù di maniera^ comefecifoQe lecitolo fiat 
indarno. Daqual città debbo spettare che nafca un Capitano per queflo 
efercitoi Qual altra etd afpetto io che vcngn? "Hon è dubbio che fé qggi 
vado ndle mani degrinirmcì^ non diverrà veuhìo ^Spinto da quefii penfiC'^ 
riy. fi levò y e primieramente chiamati i Centurioni di Trofieno . 
•mìont ^^>^ ^ff^^ ^ Centurioni , non folameate non poflb dormi* 
iSìSeiK). K y ficeme creda che fate anco \eoìs ma né anco Rat a gia^ 
cen7u!* "f^.> mentre confiderò in- che flato noi ci troviamo. GÌ' ini- 
moqk mici non h^nna voluto deminziacci la guerra, primache aB- 
biano veduta ogni cofa apparecchiata a lor modo , e polla 
in punto. Nientedimenanon ci è alcuna di noi che prendi 
peaTiero di combattere eoa gr inimici più onoratamente 
che pofliaano . £ pur fé noi ci abbafleremo e cr rimettiamo 
alk difcrezzion« del Rè, che cofa vogliamo credere che 
debba eflèr di noi ^ avendo coffai fatto tagliar il capo e la 
man deftra al fratello carnale già morto , e porli sii una 
lancitk^ Cjie £aj:iddf4tto oofiro,, poiché non abbiamo al- 
cuno 
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laR? ^'^^ prenda la noftra difcfa. E fiamo venuti cantra db 
vo » ed'aaC9J 1» mano, tentando in vece di Rè farlo ferr* 
'credete che egli venga contento « di ucciderlo ? O pur non 
doci prima fatto patire ogni forte di ms^ro che aven» 
ogQ* uno dal prender l*armi contra di lui? Veramente^onti- 
gna tentar ogni ftrada per non gli andar nelle mani • £ 
certo 9 mentre fi ofièrvarono i patti, alcuna volta mi veniva 
compaffiont dei vollro ftato, e riputava il Ke felice infieme 
co^ iuoi^ vedendo io I che effi pouedevano tanti paefi, tan- 
ta quantità di vettovaglie , tanto numero di fervi ^ tanti ani- 
mali 9 tanto oro e tanti guernimenti . Dall' altro canto rir 
volgendomi nel penfiero la condizione de' noftri foldati f 
poiché eravamo privi d'ogni bene» fé non Io compravamo a 
contanti > de' quali veramente io fapeva che pochi erano for. 
Diti 9 e che noi , tentando altra via di provoierci di vetto- 
vaglie j fuorché col danaro, venivano a rompere il giuramen- 
to del patto: rivolgendomi dico quelle cofe nel penfiero, 
temeva allora molto più queir accordo, che non temerò al 

Srcfente la guerra. Ma poiché effi hanno rotto il patto 5 giù- 
ico che la loro infolenza e *l noftro fofpetto averà fiae. 
Perche quei beni fono propofti , come premj a coloro che 
daH' una e 1* altra parte fi porteranno valorofamente. GÌ' 
Iddj faranno i prefidenti di ouefta contefa , li quali di ragio- 
ne favoriranno la parte noftra; poiché coloro hanno giura- 
to il falfo; e noi, benché vederemo diverfecofe belle ^ del-^ 
le quali avevamo bifogno: nondimeno ci fiamo guardati co* 
ftantemcnte da loro; e quefto non per altro che per quel 
giuramento che avevamo fatto agi* Iddj . Onde nafce per opi- 
nion mia^ che io verrò a quefta contefa molto più fpirito- 
famentCì che elfi non faranno. Oltre di quefto i corpi noftri 
fono molto più atti delli loro a fofTerir il freddo, il caldo 
ed ognifetica. Similmente gli animi noftri, grazia degl* Id- 
dj, fono più gencroff che li loro non fono. Li lor foldati 
Seriranno anco più agevolmente dalle ferite, fc gli Iddj man- 
erano la vittoria dal canto noftro j come hanno fatto un", 
altra volta. Ma quefte cofe di leggiero vengono confidcratc 
anco da altri- Nondimeno io vi prego per r amore che poru- 
te agr Iddj, non afpcttìamo clie i compagni fi movano per 
contortarne a quefta onoratiflìma imprcfaf anzi fiamo noi 
quelli che efortino gli altri , acciochc fi dcftino anwr 
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ifcL BEILA IMPRESA DI CIKO MINORE 
rfiTd opcte famofe. ed illuftri. Voi ali ^ttGuit^m^&mevf 
tali che fta* Centurioni veniate giudicati onoraàaimi>^c ^^^ 
Capitani intcndentiffimB 41 qudl^ gradi^.^ %¥K9grj^ ip. 

ramante, (e voti vh mctt^SKViic: abco> volete che io- i^a^a iii«^ 
^Lfsff'Ù'^^^»^ fcufcrò con 1* ctàp marpepferò? che i* ^igoir 
della giaventÌL debba, cflermi di giovamenta aé armarmi eoa-» 
trattante fciagure*. 
Quefiikfm W fm rs^ìànmMo ; il ^ndt udih dd' Coimkni^ tmf 
itfifAìù^ ^iudicar(mo^chtÌldòyejfcd4irli£carki^AL CaPUs9a\^ Fwq^fii vicw 
■*^- nm ctrto^ U^lùmde^ il quale MVtrmMf^nottlo^ cM del Bcc^^ Cujìul 
diceva, cbei suttt erana dancie^frpeìt/jtmuiù.I^'iHixfi: im altra: manìf ra^ 
eha dimnndàjtdo^ mJferìcwdia^ d Bfi;,^ ayna ccmnciatoia racamUtiìgni^ 
difficdU r qudndej, intenon^endolo^ Seno/me* r ^ eu$ir(Mi§niQi tumm^ 
difiey tu mm jùlaìnente: j9om intendi^ ciò»^ cH bai yeHan'^ ma notr ti ri^ 
cordi ^uello^ cha hai adito ^ SeTpur anca tic ffato* fn^tt cm»c qi$^ 
étUri y quanda^ il B^t dappoi la. matte diCiraÌM(fupfrtita dalfycc^o >. moH^ 
Ji primieramente jì dimandarci T armi'^ Ji^ndimma^ ticu^mdà noi: nm 
tanta di darle j^ fuantùfàceìtdocitfgnor pii^-picini co^ nofiri aUqggiamen>^ 
ti 4* fuoi padiglioni;, che non^fecc egj,i gCKvia. dagli uém6a£aadoricbe ci 
wriàì: ^om mandò egli ardbnam^rela pacc^ T^m ci acommodà di^ 
yettoyagHCj, finche attenner ^traliitenH difpattiggian4oii noiè'Ma^da^ 
poi che: i Capiioni ù Cenriaianiyficome: ymeffii cbp ^ fa^efjf. ancb^^ram. 
U. andarom. a trayartfen^amif^ cof^dandofi nt' paftiy^Jio^fMWt^ 
battuti y. fatiti e. yiUamg^ati attfoci0mam^t^ ^' e. tolta Im Qc^ ^^ ^^-^ 
fideranafppr^ ogni altra.j, o^giH^^ó^m^oXaftca il morirei. Tu. fai tutti 
^puBifiicc^ e nondimeno m di cbacianciana cohro li qudi confortaua 
i faldati alla dififa^e^ yuoi cbc di n^oiroi cik metti^ata' immana degp ini^ 
mici y. per* ifiare a: lor difcrcTiione l Sa> rieramcìftaai^^foldaù fm di opinia^- 
ne che- coffià^ debboi ejfere caffo y, e priàfotadeL carica^ di CcnPurione^ e 
pofio net numero de' faccamanii' perciacha non^' man^ da. Ila di difona^- 
varcala pairÌ4^ e tutta la Grecia, infieme ^ipoiebe y e^ènéa^ Greca fi porta im 
^^•fTiéu «^^^«^'^^- i^w udgafii^ StÌ!ffidior.c(ìlìm^Jag^unfb\^yeramenfe' 
"* *" mm ba. cbefare né com BioT^j.^ né con. altra: naT^iofi^ Grecai pcrcke gli 
yiddi iagil all^ ufayi:^ai Lidia' forata /* «w eT àltra^ orecchia ;i il che' 
erbivora in fatto. Ver la ^^fcofét cacatolo ^g^^ dtrfy, (laminando fra 
hfquaire ^ doymqueii Chitoni eramfoLvi cbianmyana^fiiori it Capi^ 
Èonoy e ((oye erena andati a mala cbiamayana qt^g^ch& ra^efentava- 
Vorfi^i perfona ; ma- dove' il- Centurione era^ in edere ^ iT Centurione • 
Sanando fmona tutti rauttatiinfiims ^ fi^ fermarono nella V4«rj|fcttrfu ^. 
ed erano- fiaH Capitarne Cmtmoni in quel configlia d' intana cento ^ 
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JtUtfta €^ fi fartpa^ucjh^ tra gmif$ mtTiZJ^ mtél ìiuìyì Giro^ 
Imo BlefkMfiì^m^io di^tmi iCattarwn 4i Vrojfeno cominciò afii^ 
i^knre in qutWa :gu^ « Jlbiwmfiimao éme o Capiumi e Centmonì^. 
cònfiéerandoUfrrfeìiPe fià^ Jélle^^ nffircj éi Mimarci infimt- e r ìrié* 
Mare Mcor rpoì^ nixiòcbe spaniamo l'^m^m l'^fro^ye liberiamo Jef} fuò^ 
di p¥oyar rimediò :che iipim^, Iri là vggknài^én^flmte ^ diffe :e^U^ quello 
€bt 'bài farìAtim<ùn nofpòco fk^ allora 4g/i\ Ognun di tkh fa , di/- OfiiTé- 
fi jcht il R^eTifkftrae àaano Àcd prigioni «utti ^tiélli tic' «e di se. 
nìollri chic liannd yètutò^ ^glì ^Itri aon ^ dubbio <chc vannoi^efó^. 
iflachinìandò qualene ingatmo, per Jevarct 4id ogni lor potere ^iiio -ài 
dal mondo. Ma par a me , ^be noi dobbbmo fu <)gni cofa»^^"^^* 
per non andar in potere ^e* Barbari i 4Nizì piùttofio < Xe :fia 
poffibile ) che eflt venjgano in poter 4ioftv6* Per da qual co- 
la avete afapete <faevis'è rappreftntaca 4ina 4>elliflima ^c^ 
<ufion(cdatnoftnftr il valor voOros pktcfae «utti f|uefti Soldati 
mrratioin "Voi 1 ^nde ie Ti Tederanno» ^nrviliti «e (gomentatt's 
dìKor effi div^ranno ^sl^ poco ; ona ie conofceranno *che -ne; 
glifocchr di -ognuno vi apparecdiiate «ootìra gl'inimici^ e ti 
Aettcte-^xoncitar^Ji altri ^-credecemi che vi fegiairannoe 
xeWhtrailna a* imitarvi . £xcerto mi par anello xhe -voi dòb* 
£iate avvànzarli nin ^ualche^parte • t'erche toì liete Capitani , 
foi Tribuni iToi'Cètitufionii nroi in «empodi pace £ete Tan« 
Taggiati^dà <6iìoto «così nelle ricchezze ^ vcome negli 'onori ; 
E però àncl^ ora in tempo di ^guerra dovete penfare di mo* 
Urarvi ,più ^aloròfi , 'Che gli ^^ordinarj (bldat^ ; iiche per ca* 

f^ìon lóro a vVOÌl>ifogna aiitivedere le <oCty voi eflcr i primi > 
e il 4>ifogfM.}o richi<:de 9 ad entrar nelle fatiche. £ veramen* 
te prima d* bgn' altra cofa io ilimo •che voi gioverete gran- 
demente aircfercito fé procaccierete che fubito fi eleggano e 
Capitani e Centurioni in luogo de*morci >perche fenza coloro 
'Checomandanononfipuò face, per dirlo in una paròla ,x:ofa 
alcunat>nOT«a > va Milt in ninn luogo ^ e principalmente 
nelle cofe della guerrai poiché V oflervanza degli ordini è 
cagione di fàlute ; e*l ditordraarfi a molti è (lato ne* tempi 
pafTaci la lor idtimaTuina. 'Oiguido averece eletti tanti Ca- 
pitani quanti fa di meftiero ^ penfo «che farete bene a rauna- 
tc gli alfiri ibldati e inanimarli . Perche voi potete veder da 
ivo» ifie<& con quanta languidezza d^ animo tengano a luo**: 
£ki loro^ed a &r le fentinelle* Onde fé faranno così mal im^ 
preffi 9 non so da xhe poHkno tfler 1>uom fé ci verrà t)ccafio- 
aie di adoperarli >fia di flotte >t)vvero di giorno* Ma Xe 'i^ual^i 

tuno 
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i9S DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
cune di loro piegherà 1* animo a confiderare non iol^mcni 
te quel che fono per fofierire y ma quel che debbono £ire> . 
diverranno molto più arditi. Perche, fapete ognuno di voi^ 
che la vittoria non fi acquifta con la moltitudine delle per« 
fone f o con la forza del corpo i ma coloro non vengono 
foftenuti dagr inimici, li quali ^ aggiuntovi il favore degli 
Idd), vanno ad aflaltarli con animo più gagliardo. Mi ri- 
cordo parimente che coloro che nell* arte della. j^uerra han- ' 
no paura , fia come fi voglia , della morte , muojono per Io 
più miferamente e vergognofamente • Ma quelli che tengo* 
no la morte eflfere una legge comune e neceflaria a tutti , e 
penfano folamente a quello di morire onoratamente,* io ve- 
do fenza dubbio pervenir più facilmente aljla vecchiezza ; e 
fin che vivono ener più felici aflai« Le quai coìte confiderà* 
te da voi ftefli ( perche la occafione de'umpi vuol cosi ) 
ed eflèndo valoròn come fiere 9 confortate anco gli altri* 
ch{tì{o(6 Detto quefloj fi tacque. E Chirififo, io Senofonte, dij/e^ ti conqfm 
■ofonu .^^''^ P^ '^ Mf^^> folamente perche ayeva intefo che tu eri ^teniefey 
' ma ora io lodo iUuo ragienamemo e le tue anioni ^ e defidèro a benefim 
i^io univerfale che fi trovino molti della tua forte. Me fratelli non^ 
jìiamo in damo* andate j e quelli che hanno bifogno di Caffi li ^« 
BuoFio^ 5^»o- Quando li arerete eletti ritornate al me^K^ degli allqggiécmenti^ 
fiziaiiin e conducetegli eletti alla nofira prefen^ai perche poi chiameremo anco 
roofrì"***^'' ^^l f^^^^ij finalmente ci venga Tolmide U Trombetta. Detto que-* 



Santidf 




Cleanore Oicomenio in luogo di jlgia arcade, Filefio ^Acheo in luoga 
di Menoncj e Senofonte Ateniefe in luogo di Trofjeno. Mentre fi eleg-^ 
-pano j oggimni il giorno era vicino: dunque i Capitani ^cano in pub^ 
Uico; e fi configliano ^ che pofle le guardie d* intomo gli alloggiamenti^ 
fi debbano chiamar a parlamento ifoldati. Quando furono Tannati^ Cbiri^ 
fpfo Lacedemonio ^vandofi y parlò così . 
Parole di ^^^^ ^\ ^roviamo o foldati a queflo tempo ridotti in uà 
^hir.YorH ftato molto tfiftoj poichc fiamo fpogliati di tanti Capitani, 
Aroidati.di tanti Centutioni e fti tanti foWati. Oltre di ciò le genti 
di Arico che fi erano' ynite in compagnia nofira ci hantko 
abbandonati. Nientedimeno per quefto non hifogna che noi 
CI perdiamo in quefte avverfità, o ci fgomentiamo; anzi 
che attendiamo piuttofto fé fia poffibile o ricordandoci della 
toiiM virtù, a tentar di vincere onoratamcACCi e difalvar^ 
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Cf ovvero fc accaderà altrimenti; a morire aimcno'glor iofiflitna- 
ra ^te j rtè rti%i ^a^ci In potere degli nìihici ; Perche ^chi 'iaccf- ^ 
le C05U. fpn ficuro che ci bifogrteicb|ie fóffèrti^cofc , le mia- ' "' 
|i,;Y^^^^^ fo|ra;dì bri), Do^ /w /?/e*l ! ' 

Tri^[J:JZMcré Orcomcìifo^ . ;: 

V Vóivedfcèe oYplda^i ^ djìe, che il Rerioit ha tenuto con* ,'.• 
to étl jÀixtitxicàlo 'né della religiaife': vedete la ìtrfàJdtScteVnore 
^ Tìfafefnc, il' quale, allc^andol'eflfer vicitioalla<3ifccia, e*ifo»atti. 
wccoacjcn? fa|;rande ftinu di potarci condurre ftrii e Tàlvift 
quegli 'che fi obbligò con èiurahiento; quegli che^ci vorfyHi 
IKja^Qi^f fin:)laieiice quegli che uccellò i Capitaoi e li fcttpri^ 
giorii . Né pófuiido rivcrciika k^Giove ofpitale, fevitò Clear- 

f;q jLin^angiare fecole con quelli artifizi ha ruinatjtu(tibtief- 
i <;fie égli voleva. Mmilmcni^ Arieo il quafe ci Cianiti ofnnrtì 
Idi alsàrte hella fede del Rèy a cui fùpromefla da noi là no^ 
llr) f^4p% ^ fcambrelvolmente da lui ricevuta /di non ci 
2l!)^a|l(ipnare Tun l^ltiro) cq4^i arftp dico, noir teiibndo con- 
to Vft^pot'tandò riv^eriertza ir ^ * .' 
meatrp viflccbbe il,prinio,Jùojgo^'fi è accoftato a colorq 
c^ìjiC ^ranóòrudellilBòii nemici df Ciro, e cerca di ridur itt 
miferi^ cftfcma noi ^amicl ^ 'Cirbi e cómpakm^^ma 'prego 
gr Idc^j iphe facdànd le nùltìa^ vendette vi^Monattìté/io^^' 
còtifidcrahqò npi fop^à' tutte quelle icofé^ h bifogiio che tV 
gua(rdiai^o' di noti tffcrc'pih ingàiiati da loròi mk'^ quando 
avcrén^o copf^battut^ valorofamente , tollerar con franco ani- 
mp qùejlò che yo]:ranno gr Iddj . 

' papfoii Ji hì^' Senofonte ^Usrnitù eccetientìffimamente per combat^' 
tòt; pmbfi 9nidicaya cbedMandc loro gt'tidì dì ejìèr vieorìbfl ^iJU'd 
fòay. nèvòlé Ma witprid H yéfìirf m^gnl^i^anienfe ;,€ Ì^n^^ 
^U pareva mrUarf m bcUi^md gMrHimtnto ^ col qUàli/ àdomaniòfii 
iuiffiihtmaJiAfiiffo^^ Ccminciocosì. 

Clcahor^jci.ha raj^ojitati di' fpergiuri e la perfidia à^' Pwkài 
Barbari \ cpfc/ cpt^f Jo jpenio ,'. npte, a* ciafcurt di voi i ora ««iof - 
ic d^fiuovp'^^^b^i'iatào di/patteggia'r con effi loro, bifo-'^*; 

Siu at fipii/o che fjioi^cciitao quello, con grande aherazion 
* animo, vedendo ciÒ'cne è (eguitóa quei Capitani che 



I 



S«ftofb«r^ 




é>np quelle^ ed pnoratCt che ci |>roaicttPno rpcrataza di 

faivarci* "**:■ "* ' ' , ' ■' \ i 

Senofonte T.l. Po " M^- 
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a88 DELLA IMPRESA bl, CIRO Mrf^ORE .. 
Creo , Méntre egli parkva ^ un certa fiamutì. . Udito ^uiflo tutti i foldéà 
rerttiofi ti in tur med^ma in^ fiefi m terra adorarouQ Tddio * ^hrk Sinp^ 
EC^t-fi^^ ^^ W^^ occafioffe. P.oìche o fòldati;, 4i{^^ laVcJl^nilo noi 
gj»e di dejla noilra falute y Giove falvatorc ci ha , inànd^^o' qcidftcì 
t«r^*^ «Wjurio, giudico dfTer heo fatto ;chq. ài nicdefim<^ tàhb^ 
ooi f^cìamo. mi voto pcjp la 'fallite dfì tutti noi; il'^[iule 
formrecQo' co* oa'ftri folitì facrifizi fubico che fàrcjmo ^- 
Mnti in luoghi amici. £ dtì dìù facciajno totp anco agli 
altri J(d4i> prométtendo di facrificàr!l9mrrtfcòadc> fc^fo^ 
Aoflrc-^.'. ■ ;. •/. . ■-.; . ';,;'; ■•'^, ••• / ' \ .'' ., ;; - 

Tittfl coloro die. lodaoQ q)iant(> .tip- dettìs^, aJÈrino li 
liaiio.. . 

Tutti Ual's^roM.f. e fatto i£ voto ctminciarono ihfiéme tf; tàntkré it 

Teana^ Ordinate come fi ca/tverdra. U afe pertjnejfti ^Lf/ tdigioneX 

S£n(fQffferfpislÌàdi nuoyo^ ' '.^ ,. , ..>;.:;';. ' ^ J 

«^««a- Moke cofe cdorioratc? > cenare io diceva: jwò fi fono .'quelle 

&i!l!kmtt f%^: P^-opiettoiux/lgéf^zaermiilixnà difalvarci . Perché^pti- 

^fiaJdaii-mieranacnte noi aBfciama o^ervata H giuramento vcfJ^ gì* 

Md^ n^agr iaunici Jiiano»'p>ttoogpi reUgipnc dici gluraméntoé 

S-^^l^ ^ ^ cireado.«9si^ pgli 4^ da crefó che .gT 

ladj dcbbaiio. perleguitate i.noffri nemici e faVòxlf udì 3^ 

tri ^ Moadifl5ieno gT'' Iddf ìpofTano.; m uii fiibito ^ ^uajrdò^voi^' 

Slioiio^ maodaf al baflov coloro cifc dalla forfaòà fimo po^ 
i in alto Jlatoi ed inalzare i inifòri in tempo che (brio- 
maggiorincnte afflitti dalla fortuna. Non voglio rimancre^ 




^^ j, vaJtoFòfan^€nte> è che pi uomini^yàlbroTi tot faror degr. 
Iddi fogliono cavàcit fuori m 'grandiatmr difficóftà. Ptrchef 
nel tempo che i Perfi entrarono con efercito mnumcra- 



j^^^^^ aveflcro uccia rB<>a potendo ritrò-vafnea baftanzà, fa de- 
^{■f ^ di ammazzarne ogni aniio •cìnqUfccrnioi exosl fino 




in terra, fd in mare. Dcfla ^uaI cofa. vérjtriétfte ff oilbno. 
vedere, come fegni , ì Trofcr clic' "furo tia drizzati i quel 
«ena^PQ » nonoimeoo il maggior fegm? <l* offni altro è k 

- -li- 
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libertà di quelle città dove iiece nati, ed allevati. Perche 
Toi non conorccte uomo alcuno maggior di voi 9 ma gr., 
Icjdj fólamcntc. Da ^ominidi cm^fta fqrtc voi fiet^difcc- 
ù , da;; quali ^ io honr dirci mai che ; yqi. tralignale ; pcrcne 
non fonò piffàti mol^i giorni, clic' vói ,. venuti. alle mani 
Con quefti loro dif(ccndcnti ; niiettcftc fn /fuga cól favore ' 
dtgV Iddj r efercito loro tanto qriaggior del noftro ; e de- 
lle allofà' vctàmerite^ a fin? di ; métter <Jiro nel Regno , 
cfcmpio; della vóftra virtù. .Nondimeno ori che fi tratta* 
della yo^fa faluw, fi dei? 'credere chq .vq^ fiurete piU.valo- 
rpn e prónti , \^d anco pìy C(^nfidc:q ti* -lóntra gì inimici ; 
pferche fc a' qu^l tempo quando nop ili avcVacc. ancora pro-^. 
vati, tnàfTi da naturalo gundezza' d* animo, non avete du-, 
bitato'di fargiornata con nijmcro^ilòró così grande s. al pce-^ 
fcnrc clic avete veduto quanto và^ttòliQ 'y,e!c£e non potero- 
no "IblRe nèrvi ^ benché r efercito loro fò^Q/ tanto maggior 
d^^-vpftfo; da che nafce che ancora li temete. '"Non |>en- '| 
fàVè ptr quarto, che ora le cofe Voftré ìiàno in peggiore] 
ftato^per effcre fiati abbandona ti/da coloro che non dover 
Wn^ imi partirfi dalle noflrc infcgne* Perche elfi fonomol-:' 
t^ ;'p1U^ dappoco che quelli che $bbiitno , vinti . Póicjtc rib^l-^ ; 
lanclpìS da noi ^ fi fono accompagnaci coin eilS.lòro ; ^nzt ; 
ddbtilàfno; dt^fidcrarc che coloro/thé fotìp iridlirtati a fug-; • 
gti-tf,' fiano piuttofió nelle fquadrcncttJicfce the' celle nóftre^. ; 
II* IJi^ qualcun dì voi fi ^diflSdafie, perche non abbiamo ca- ì 
valleria ,^ e gli nemici ne Canò forniti ; vorrei che con- ^ 
iidtfrafle//che djkcimiAa. cavalièri ncb 'fono più che dieci- 
mila; tlomini.; Perche ftiaì non àT'è trovato' che alcuno fia 
ffato*' ìjcmb ' coròU^^^^^ da morii , ó, Càlci dc*^ cavalli . *' 
di uprrilhf (bnò .qudli coni* àjuto dt" 'quali fi fa ogni co- , 
ÙL ndta battaglUsc noi fiatno portati itaolto p^ii ficuramen^' ; 
té che non. (b no i cavalieri , pèrche efil dipendono da' cavai- ' 
liV ed hiriho pidra; non taùirò'^tìirioi , qianto di cflere da 
lóro gettati,* terra. Noi fermiti in/ tcrtà;, cfo* hoftri piedi 
iaremó ì tìóftri colpi con' maggior iippietd,'iè 'qualcuno ci 
verrà prelfe, e anco pi il Oerti^ I cavalli iono migliori in 
ijnà cofa,'Yu.ggótio pia velócemente • che non facciami' noi. 
onde fi; ognuno di voi è ardito aflat per ménai^ W mani > ma 
Vi dia noja xhfe noft avete ad aver più^Jfafd^he pfcr' gui- 
4Ja \,' t'chc'l Re' non, è olii per tenervi foi'nl^ fa piaiza di 
vrttovigiitj confidefatè it vi tortietà/megUb éfltìr guidati da ^ 
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1^ DELLA Itihii^A 'dì C^Ó iftlkORE y 
Xiùifcfnc^ da cai flama certi di ettcrc (btilr^annaw; pvtc- . 
so dà duetti cHc noi medcfimi abbiamtf eletn~ ber moffrarci 
it cimino, e tìtrxano ikurì, (e faranno qullche,crrorif,chè . 
ifcbnno cornerà fopra la tìU e fòprrla tclhLloro. Simil* . 
sàaité in quanto alle rktDy^ic è meglio còmferariè fu U 
jpizzzz che cài ci 'commfnifttavànò , cioè plcciole n^fure 
ccnr prezzò gtandle'i principalmente non fa pendè, noi dovcT 
per r avvenire' rilevar dariari ? ovvero dopo rimafi vincitori 
adoperar quella miTura che e; faremo da noi medeCmì/ Se 
anco' Voi conofccte in querti parcicotari il meglio; nondi-, 
lÀeilp vi pdja che i fiumi fiano un certo che il qu^le ci vie^i,^ 
ir paflaggio > e V avetlivi fatti pafTarc fia (lato un' inganno : 
confiderace di grazia Ter: or che hanno facto iBaibariypct- 
cht tutti i fiumi II quali, fia con:e fi voglia Jontani da* lor .* 
fòlifi;nbii''pDnbno pafTarfi; nondimeno da coloro che s' in-,' 
càfhiiianó à' fonti vengono palTaci di maniera che T acqua '^ 
nòta iri'iVa al ginocchio. Ma .fuppbriiàmo; ! fiumi ci vietano .' 
if.paflbj^nè troviamo guide Aè ci inotìrìnó il viaggio^ né: 
an£ó per quefto dobbiamo perderci d'^ animò* Vedete i Mifi,; 
If quali però nel mcftier dcir arimi non fono piy valorofi. 
dróòf, the al difpètto dcIKcàtii^inò detitro'^d^^^ fuòjpàefe' 
niòlte città grandi e ricche Sappiamo 1' ifleflo de* Hfìdì»^ 
Sìttiilm^nit i ticaoni occupate certe fortezze al pìatio, fi. 

STovéggono da vivere nel territorio del Rc\^E certo non 
frd mai Che dobbiamo Jaf^iaici iatendere di volere andar 
verfo càfaV ma ^i^ò pi^^òflp'^.ché *fia tìibdio. diffimularc. 
cfie' vogliamo 4uK in. qnalch^jp^^ {i»ofìcdrt i noftn alKér- 
gfii e Te noflre c^eV So tcii cc,rto & i'Mffi vbleiTerò par^. 
tiru, che il Rè iWeBÌ>c' contento'^ dì' dar Wp quante guide 
voléflero , e quanti, pfta^ per' aflìc^rarli ; anzi acconcie-» 
rebbe lóro le flrad^j'acciòcliè potéìfrero |n£Q' andàrfené in 
carozza • Di tutte le quatcofe io fon ficurp Òhe ^li tàt com- 
piacerà più che voIòntieriV quando vegga' Che noi CU ^PjSL'- . 
recchiamò in gùi(k j come fé la^ iptenpon noftra fave di 
rimanere. Nòndimecia ho qualche paura j fé adefcati dal me- 
defimo coftiiróé dl.^fbr in ozio e d|I, diletto non rolamcnre 




par convenévole' ed bncflo'cfic prima' d' Ògnaltracofa ci if^ 

fòtichiamo 
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ftticbiamò di ntórnàr iit Grecia > e a* nodri; e moffriamo a* 
Crècj chc.cfll foo poveri pcf colpa lorc^^icliip a. coloro che 
a^caft viypno miftranientc è jipisrto il,pa<jR>\4i ycnir qùì't 
d^:^^jn ijitehi . Ma tutti qucfli^ hefii 6 toWati Cono dc^ vin-. 
cftorì. ^yà bifogna difcorreré 4ortW^,p53(namp,,*partirc^^^ 
n^chti^; C)V[Vcro fc Hi fogna cdnabatterc^^coipc gplfiam'o iàrla 
cph- Vantaggio .prima d' ognalti;a cola a parer mio bifogna 
^^^ìff^eiLafc. ,t^^^^ carn^^ac^ipchc^^ucff^ colcif^c'porU'na 




pcif- 

tejijroanco non trgiov puntò' né^.a'c^m'batteren^^ 
dcxc^di vettovaglia. Apprcffo^^^è !4^ niertiéro ll|>crarci da 
tutte le bagaglio che fono di v^gt^g^iq^ fuorché da quelle 
cii^ìp adoperano a combattere, ovycrp a^a^j^ngl^arejp'P^^^ 
clc^c la maggior parte di noi U-^tjiyLij-maffiy'e ipochi, «•• 
tfcn^yio al condur dei le hàg;^glk:^jfiifc^ 
tz\(S^tgli altri palTano a vincitori f.AjizIfc noi, v^^^ 
bi^(][jo fapère che gì* inimici flefllxi^rcrvifaiiivp. per iaocoh 
i^à^4. Uiia coia fola mi rimane a dire, la qua] n^i pare di. 
«à^i^iffiéia^ im portanza • Voi vedete cK; gì' tni^mìci non et 
hs^gOo voluto affai tare prima chf a^Hano/Sitt^^pr^ 
(Iti, CapitàjTii^ giudicando I mentre' noi iofOpaio torniti di Ca» 

Slta'ni e li aveffimo obbediti , che le hollre ferze ióiTcroa lia* 
àiiza per far<i rimaner fu^eriori combattendo • Per la <|ual 
coOi bifo^ba cb^ COSI i nuòvi| Capitani fiano molto più vigi. 
lahti" €h(c iion erano ^i altri ifhc avevamo prima; come i 
iodati piti. diligenti tn ftar^^' li^ghi ^loro, di quel che ìot , 
no Aat4\fip qui I ed obbedienti ' a .qiifp'jtp farà comandato da* 
Capitani. :t fé farete una Ic^gè che/ivànc^ndo alcuno del 
depilò ^fuo 9 jò^nun di vói ^ht fi troy|. là a^c^^Oj pofla io«. 
^-''"' ' •- • — ^ •'*' - ^1 fperiinza a-.. 

ifbicentD Ciear-^ 

dar jn dar« 

ti;perciochc 

dr Ifggicro'gr ihimicriaranho qui or" ora. Onde^ fé le ^- 
fe che :VÌ,fpno (t^te dette^ vi piacciono cpniermate Inquanto 
prima' , a egioche fi pollano mettiér'in efecuzione , £ fé qual- 
cdhò^ha^f mèglìo'^, non temi fia fihi.fi vp^lia^ benché, foìlc. 
faiìtaccin pnvatp, dicricprdarlo; perche^ tratcandofi della far 
iute universale , bifogna che ognuno dica il parer fuo. 
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X9i DELIA IMPRESA JM CIRO MINOUC 
m^Bcra. Cbirdcfojèa/kri dtté crfà da far iiffc , idU ipuie Sim^ 
' fimU non oUm fmàtOfeÙd fi pairÀ f^ Ma qndit c&e ha già 

difcor/c^ par ben fona che fi delibermo incontinente . Dnnqm cdwo\ che 
Jt ne amtenfam J^mo Umano. SuUtola d^atono tntti. Di nmyo n- 
nàfintCf le>àndòfi . Udite » dt^e , quel che fi de avvertire . Noi: 
dobbiamo jpn inviarci dove poniamo valerti di vettovjig.Ije . 
Ma ho inteib the vi fono alcuni viltaggi belliffimi lontani di 
qua non pifa che venti iladj (2). Gride {non mi meraviglierò 

Sintonie, come i cani paurou affettano i paiTa'ggieri ,. mentre 
*n vanno» e fi mordono*, poten'dd ; ma^^ fi Vdltino, fuggo-: 
no; così anco gf inimici dobantf.tenerd'dietn) per viaggio . 
Però caminerémo forie più ficui'ambnce in ordinanza quadra* 
ta con élr armati d* intotno 9 acc'ioché lè bagag|ie e la turba 
inutile itiano in luogo più ficnro . E fé anco delibereremo al 
prefente chi dee mettérfi nella fronte 9 chi nelPuno e l'altro 
tfancoi e clii alfe fpalle/non aVtremp piùBifogno di farlo al- 
lóra che rg^'intniici ne afiahdranffò y ma non accadere altn>> 
cheValèrci de'foldati già iq ordinanza. In guefta fimilmente 
feguitiàmo ti configìio di colui cbe'fciite meglio dì me ; ov- 
vero mettiataipChirìfofb nella fronte per eflèr egK Lacedcmo- 
irior'ncir uno tV altro fianco quei due Capitani che'^fòno ì 

?ìù •vecchi ^le fpalle guideremo' noi pitfgfoxrafrlf di' ttiklj ciò è 
ìmaffonc ed iòì e quello bafli-'fìn qui-. Kèr rimanente pòi, 
**•"•• quando averemo &tta fpericnza di quella ordinanza ,dèlibei*e- 
remo fempré quello che ci parerà il meglio. Se qualcuno vede 
altro miglior partito il dica- Ma non /emendo che altri fi opponef-^ 
fi i foigrànfe-. Coloro che lodano quanto ho detto alzino 
la mano. Dunque fu dHiberàto così,. Terim quài cófa Senofonte , 
Qggimai dtffe , bifogna metter in pròva le cofc- che abbiamo 
deliberate ..Chi defidera di rivecfcr i fuoi/fi ricordi che gli bi* 
fòglia effcfc uff'uom vàlorofo; perche non può acquifiare al- 
triihcntì quel che dcfidera. Chi fimilmente brama di vivere 
fr afl&tichi di vìncere 5 perche fi appartiene^àl vincitore di uc- 
crderc V tiìimicoj ed af vìnto 'di fnòrirc';^- finalmente chi 
brama farli ritto fhjdifi-^i rimaner vTttbrfofo; perche e pro- 
prio de*, vibici ?oH non Piò dieonférVat il loro ma dMmpadro- 
Li Gr«» niHi anco di qudlo degl' inimici. - 

"ìd^^T ^^.^^^ ^Sft fàgionatà così y tutti fi k>mffOy end p^rtìrfi arfen 
MiiiUo. ^^^ \ carri t tutti i padiglióni. Vai'aàcmodaroòo di bà^azUe' coloro 

iaj Due. 0^i$:iià•4^ikitm 4' tUXh ,- ivwiìé mtM Ugi 4' Al^Étii, : 

- che 
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ì»tmIUm qfu ,^«. ebÌ0mtÀ I-Capita» itttit^S9,Mve f^e^a effer uih ?»"•""'• 

n^c vot fapefe » f^<iiii$m i.tdd f^fenfe mi troif» molto iuclim» . vct^ 
• jTK'^ <««'■»««*«/ Ilo w^Meyid* Incubi con grafi paur»ì itiidg/e 
f»fenderò eòe voi 4tÌMtet>refoqHatcbeiii9n partito^ vi ^mettq'di ét^ ■ 
compaffwmi con voi iuft^m ••» tmù etloir» fiÌK-iip^tiikm 4^'mffi • • * 
Però eommmicéte imo ^nd che 4vett. itiikfrm , eme.Hfi^ *«* mif^i 
t mlMotiJpmo a gradfiurjN, e. iht d^ùlerafiat. q^Ho vkggjio kfimi 
i"" ^«e 'C</W4«* difsmen4fiU.eiìf*yddi^4rimtèed4.Ckif^ofogli 
me molto. Tifii »hbiam deliUrtto di eamitur verfo ca{a per queSìS: 
patita quantfi pia pacificamela potremo ^ le da,altnà non o/arà vie"' 
tatoUjarUi vu fé 4«u9a i^onÀ eoiurafiarei il pajjo eomhatteremo 
(onltadiM. ew tmuMftr^e, M'. mn Mitridate fi. affatìetc^o pv^ 
Suaderij che aon.Hoottpu. eSert-al wufperam^a dijelvarfi eo^tra Ù 
yoUu dei ^^, Dalia guai eofa era. affi» dfiaro «he jm:hifegnai(a fin 
ioffi m luti pmàpaimute effeaJo- venuto in fiu eompa&tiA nao de fa* 
migbart dt. Tif afelio per feutìre quel ebe diceva. Onite parve {«* Cdpi'^ 
tant, cpf non fi potfifie fM\me^ioy quanto ^. mentre ^e,nUnaSero p» 
paefe ntmeo , far gmrtk fen^ia dattm^iaria .<w gli .Jtaldk. f èrebo: 
eofioroy^and^O innondi in dietro eovteimpeviatQ i/oJdmi ^/M 
gli altri Wearcor^reatle.Cntunene il aliale s/r partì di notte con _ 
vfnti. uomini d4..pià 4 m9o . Dopo quefie «ie, avendo .mangiato , A.'cJdJ 
p^ano U, fiume Zate* e fi mettono a-maroiare in ordinanza, rafcoUi, <iif«"« 
iSÌAmeHtiela.smbainntHenetme:(j^o^ 'HSHoanoandàti molto iunonzi^à'' *^"' 
^tpuhi comparve Miiridate di mÈffvooo». 'un» fqtudra di difcep- z*t« 
f« ^Tf^li, arcieri, M d' imrno qmuxoeento fiondotojri, ràocilfimi ar* *""•* 
m^ «Ha lemeen^ fingendo avvitimufi a' Grufi ^ome atmeo. ^Wh 
do fu poco hotanoy c«fì i «wii//, eoo»* fanti, cominciarono a. ferit 
tf i tiofin paipe «m» le f nette f parte ton le fioode. Quelli che «mva 
nfllt. pnm filty tiravano in /tomo, .non potendo far flmno alet^ag/:ì 
inimici, Vereiocbe ^.Mcieri Candiottinon tiravano mi hatauo^'oomei u'I^nS, 
^.Vtfià9i.i «»ri,effiméo difarmati fi ricover0vapo.fr» gfi. ahiuUijdi^et, g« » 
rii%f^a,s^fimilmentt i lanciatori non potevano gimger. ne anto iifimdato/n " 
rh ton.ie <lor armi .dar: launnre.,. -Quivi Stmfonto fi delibera pa^iguii' 
*4r.gi' inmitieon gli arm4 di eoroT^^a» ' '^ 9tei d4fÀ,\}^oilieUt^i 1/ "^ 
ebe erano. infime tnn bù ndla ntroguotiin- 'Hé9dfmenoé.J><»dieJi ".'«>««* 
f^nitafferoy non poterlo prenderne pur uno i perche i Greci non^ave' 
vane càvaUT^'ei f fanti ìfuggéndò dotta lontani _ ì pmpyegtÌHlmìct , 
MOB potfVAW) giungerti i ni Jtava bene allontMarfi troppo M' rimanente 
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SP4 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
idt Ceràio, Ug^wié^titbi ittydUtHamo/maért fiigp^tm, H» 
• tàOè Mkfàate mi vr ea^M» dtkMtmrfa^i'M^^mri; èfUif^ 
i^ferctrfiféceya»» iMim^i afksiàair ff^ immìa y tMtobì^ 

emèatttikto, tbc fi rktràfftr»:. dnde wi^ram^tbeiim iamhfiromrj^ 

mtati in tutto quet gUné di i^mUiu^mfiaiiQkye inbté » /fra arri^ 

vmMÙnetHym^i . Iw tf/W*» «f*!»w émipi^k maiHiiÌÌfrÌ\ 

i«tM.u Cbkififoe i pik vetoSw C^aittmi 4tgU aitririprdiievjmiLSMofìme , che 

tms*. pe, ìacézm rf mmki fi f«St troppo «Uontanato ialUfàlaàgje j eq«e* 

••*^* Ito fatto étcmda»mhn, t*mfmpMÌ^hm ri/ihhi rfUcHioSàuj. 

fiati qmfie afe tmfeffwM £ tSer npté» ra£ìmcttlmìtte , è che H foci. 

i^ntttoètun tefiimooio . Mr i«MB*«r> «f/j|^>Ùi me^UmiJphi» 

ftàfi^KÌtarU , pnrOt ^pedewo che maUn Hàvamo finti era>émo offifi 

ÌTo¥emeitk, e mi ootfdimeao mm pttewtmofir nule demo «g^ bàmiei^ 

Md piihée ti mettemmo adotrion Ucdeeu , «a» è doièio eie tenenne. 

orni come voi ditti pertbe mm Miomo offefi ponte gttnimtiyeiìftà* 

motìfhoti eongira»diffimo rifcbio, ferU^paìtefà inrtflgra^iat^TddJi 

the mm fino ytontlingn^i nu con poche gjmii fi^ non oyendénoi 

patito molto danno , abbiamo inarato- come dotiamo -pnrehur^ per P 

0ppenite. -Terebe gl'infnùei tìrano tonto piàiMtantf eOn iH'àrAi ètm 

lefionde,ebe inqfifi arcieri Candiotti non pofionofitiHi< Éè^gjti Otri-cbe 

kmcianofarmi eonte mani, mriiKirli, E fi vogliamo unetk bnf dietro 

■.non fi per noi aUimtaaarei malto dd fìm^mato^^ddC. ^ìito} «u iapo^ 

ooipa-^w i finti , èendte veloci , non peffoito jp'mrgMr / finti,- dentro 

nn-t'irwp di mano.. Óndeft noi vagUamo levar loro la comodità £ tra^ 

■*, V t T^'itìàci^ mentre marciamo, btfogita che ci provedinmo quamo prima di 

rX- fi^idttoritdP eo»m\ MdJm intrfo ehi ne' nofbri aUeggiamfntì vi ftio 

*^" • alefOimpdiòit, moUi de'^^naUf/tòneprtfiffloifedif^^a^di fiendu, 

e- dicono ehe^lfi for.fimdo tirano H^doppio ^ (ontaito delle fionde "Perfine 

'" ne: ÌMcbe ifnefle , tirando fi$nomnu$^' di' ^iMli àie empiono la 

mano , ginngonù poco ^lontano t'orna rt^diS fittile aaco tirare xek polle 

dtpiomtut. Dnntpafind traveremo -coìòroicho ònnnofiondè , è compe» 

riamo qnìfie e ne fied^m fir éell'jdtr<f i eprommhmo la tfem^ione di 

, .. .. Mtiahrò carico a coloro che firana» difiritti <nelmnmeiù dc^fhndater^ 

■'<.: /-, fitfiverramointncedifmlU^pmraSttó'ripnràisdne^ Bifegm^ 

;] \^ Dtfnàfithe nt^ialloggramaiti vifinomlcum eàpa^y'fme:ie^^'' 

'" '^ H M hffìo, parte firmo lafiiaridaCUarcoy ed àteuni'altri fìtifi: conh 

, b^itremiit , li ^i fi adirano a portar le k^a^ei'iPnèfi fn mafii mi 

éttt^^" faremo4a fceltadi qmUi che fino pia a propofitós puttendo. in ìoro.hio- 

*M«. gt digli altrifim kfimme, efimiamò icamdli di emnofùrii fiffi-àx 

||a3 Tre iól|Iti ed m ottavo circa d'Inni. • ' • •' ' '"' «"••'"'•• • 
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LIBR O T'ER 2 0: ' ^^ 

mm 4f d^mn^ pudebe tw^lio ngfinimci qmmdo fugghamc. Qmé 
mfiglw Iod0t0 da tuiti^ inc$ntmmt$Umiu ifiejja furmtù defcrittì^unm. 
PmioificefUi^fiondaìariitHAgMt^ tiH^umu amiUiecinmuuUdcaii^ 

^^alkfh liquidi fmttmownmMidi magUàt ye/iiti fan abiùdà cayakrL (Sen^^ i^y^^ 
tàh dettai ^i^Manafa dato Licia UÈsmcJtfi^iudo di Tal^roo. M dimr* AtenUfy 
éfimofirmandofi in qml laoga dtnt s"a»aofMi il figame iwmdafi a^hT^ 
4qìM^ pik per tempQ , andafmioitMan7^i;pBMHawtvaka dà faifiaxem viierfi (• 
€jBHP tmtìitei dwty nmtn paffawmo, temnana di tfiet ^i»^da^^^\'^^u(t* 
immiU • Tmffati che funmù fcopiffato di naawo MitridaH cm mtUeeaTMfl^gHodi Sc« 
U t gmUtamUa auim e fiaadatm ifenbe iamineameTa éimattdaii éd^^ '^^"^* * 
WMi.da Tifrftmcjùgmndofiy qwuidag^i a^efic cmmdme ifuefiè^e^ip SupecdiL 
di dargli ndk mani tutti i Greci. CQUck^màe VM f^feffa oramai »fià.^^^^ 
filma ilmna dilm> 5 perche nella Jjtarammcia paffata adu poche gmtà 
Cfib' nmtaveifa ricevuto danno Mcunon e fenjknoidà aam* daia una gtam 
^f^tm.a noi akn> dmnque efiendo giài Onci aamiMidi là dal $orren* 
te itimm nuo ftadf (a) ^ anco Mitridate pé(s4 col fm ^armo • Qtd^ 
Iti fit OTi/fifora a^ no/iri > quali dfint^ao a^trt^ir ornala di HmtbitTè 
thi/tguéagirà gl^mmki ì.é ^iutU ^dneo giiiomni. di ookobit^ì afii 
iota ^ommtffme daavallif che ajjtdieijeìo ^ étpyesfkig aonfidmt^ 
mente} petebe/aieebòefo HmfpaUesà^i da maigiar fn^tiU di gph^UknUu 
K. Qtm. àiieridatetra aelto in mei^e i e ie fiwda t Inamida, ian^ XTui!^^ 
ohH nmitananogrinimcì^yuandQ a tuoH dixtemàajm datoilftgt»d ocuo« 
Qmi • 'Berla qnal a^afi u^'efoiitutm coffe th^ gl\iAitmt aiotmoém 
aìfOT^Mo avuto qnefio ordine: efindUnente i tavaMfi/pjeUroJefra fueftt 
li che erano loro oopoSti* fffi nQn peterone reggere a gueUafimai ma fi 
titirnvano verfo il torrente fitggj^ndp^ in iuejiajuga i Barhari pttderQna 
enùlti4fedoni : cavalieri nel corrente fnrouo frefi vtvi d* intorno dieciotta 
I Greci Jena(a eommiffione (t alcuno ^madajè^ firawàreno ^^dtkneme 
i emnfsii aoàioche gf* inimiei da queflo /pettacplo ji /payc/ttaiitro. Finì^ 
H Ufai;^^iam in qù^aguifa^ effi pateirouo^ Ma i ùrèa laminando il 
tim anente di quel giorno ficnrmnentc^ giunf^to al fiume Tigri ^ In quel ^J^^^ ^^ 
UiPSP vi, era una città grande y ma saliera drferta ^ m^minata Lar^fta; i«')flra 
U ciuole ne" tempi pafiati fu tihitatn.dd" Medi, lefue nmr^lie cn«rp JJtfoUu. 
di gtandtxxà venticinque piedi ^ cento di olic^^y^ 1 1^ circùito fi itew- 
dgpa daduejforofaoghe (h) ytrano tutte fahhriuaedlmaìHfni; madejòn'^ 
dntttenta pr^onde venti piedi tranmdi marmo. Di qu^fia il ^jì deT 
^«r/ mljempoy the i Perf$ani fp((gliarono i Medi del v^cgno^ avendtdi 
4ffedintinestpotiimpadron(rftinmodoalcunaypimache mianubeofcuraSt 

III - • ^ ' 

CAl>UA'Biiilla4* ItaJiftv 

Senofonte T. I. Pp » 
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^ DELLA IMPRESA Di CIRO MINOR1S 

il Sole e capriffe di tenebre tm* U città ; midt i tentHKX'^f* ptlréetH. 

no d attimo , ecoùfà frrfa . J» fuàa idU atta firgevé ma piram^^ 

ie di marmo larga un ftletro (z)ealtadne, Qni-ri dm' ricini y&Ug^i 

fi erano falcati molti Barbari. Tortiti di fnà, candnando in nna por^- 

„ , , nata fei fart^an^e(h) , ginnfer» a corte mnraglie , grandi -pernmentà^ 

gf« ai «M abbandonate, foHcfr^o mia città che fi cbinmava MrffnU^ già 

Èttfpìì* abitaU dar Mali . Qntfie Mnraglie erano dì grojfcm ànpumta ficài ;e 

^"^* percinqnamadi altcTii^atntteinerofiatedi marmo r^olavorato}il rimaunm 

te ddla muraglia da indi in sa era di mattoni groffo cin^nantaedalto cento 

Mdi. Circondava fei par:4anghc . hi ^Sh Uugo dicono che Media mo^ìo 

dcH^.ifi fdvafie quando fk krato da'Terfiani l'Imperio «• Medi. Qne^ 

m città .effendo ajfediata dnl H,i de' Terfi , né potendo egli con lm$gSèz* 

ru di tempo né con forza farla fiu; finalmente Giove fiordi iterroT^'^am , 

e fkprefa in quefia maniera . /Quindi partendefi fecero in nna- giornata 

quattro parafangbe (d). A» qneU' aU<ìggiamento compaiyt Ti/iferne co» 

la fna cavalleria e con le genti di Oronte genero dH Bii,ed infieme con 

quei Barbari che avevano fegnitate in .Afta le infine di Ciro ^ e fimii^ 

mento con anegli altri che U fratello del ^,è aveva condotti feco per foc'» 

correre li fratello j ed oltre di quefii con qu^li altri ancora , cbe il H* 

• aveva dati: aeciocbé Ptfercito fi^e veduto numeroftlfimo . Coflfi factn- 

dofi pia vicino r irrviò alcune fquadre dietro le fpalle ed alcune altre verfot 

. . ■: fiancbi ; nientetiimanco non ardiva di afftUar i Crea i perde non voleva 

mttterfi a perkolo, Comandò fdamente cbe i fondatori eUmdatori fcara^ 

tsRodJof . mncciafiero . Ma polche i godimi ordinati qua e là cominciarouo adoperar' 

ti fionda- le fionde; e gli arcieri Sciti a faettare ,rnuno de'quali coglieva infdlo(perm 

na'lì Va cbc quantunque fi avejje voluto , non ci farebbe fiato me^TA di far altti- 

stnofon.^ tifenti) Tifftferne fi ritirò incontinente <, quanto era Utiro d- mafama yfa» 

dono UT cendo il medtfnno le dtre fquadre . U rimanente di qud giorno inofiri mot" 

novo»f- eiavanoinnan^i ,e queftili figuitavanoj non avendo perà ardimento t'Wr- 

TÌfaferue b^ di fcaraniuctiar pia ^ptrche i gfldiotti tiravano molto piàlmanode' 

Verfianif emoJtopiàancora,ebe non facevano molti arcieri. CtiarchiTer» 

fiani fono molto grandi : perà fé te /aette degl'inimici venivano raccolte j i 

Candtottife ne fervevano e di quelle adoperavano fempte, edihnovoifranm 

do con quelle ì imparavano a mandarle molto di lontano .Oltre di ciò fitro.- 

vava m'vHlaggi gran qnantità di nervi e dipitìmboda vaktfene periefion- 

de. in qMefiodTarrivatii Greci in quei villaggi f ed ivi dentro piantati ^id" 

toggiamenti , / Barbari f operati da mellafcaramucfia fi partirono . H giorni 

dietro i Greci fi fermarono in. and luogo per prfiwederfi di vettflvi^lie;per' 



raTvjiiH pan;.- • • ~* — ■ ,. . ^ 

[bl Miglia ventìdver me?!» d' Ttalta.'cvvero LegYieacAtt'e itietza <"Mc«»! 
l'ej Miglia <jAÌHÌtclfi Uàlb ì tàfrktiH^ Celtotvttctu^f Al«iiiisfMl''> ' • 
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ibi qiei ^l^ erano pieni di grano. Vdtro giorfio ptgmttepano at piano 
Ular i^ìàggìoytmcndolordimoTìfafernejC travagliandoli dilmtano M . 
fi conobbe da Grecia che lafcbiera quadrata di lati eguali non era buona or^ jf^^^^ 
^inan^a jfegmtandtdi daprefio gFinimici y perche fé quache rotta itatidd^ ouSIm 
la quadrata fi rifiringono y quando s'abbattono in qtudcbe cale angiolo ycn^ l^^ 
mro che i monti lo fanno far per for^^ajoi ponti ^ egli è necejjario che i eflcndo 
/oliati armati di cora^yi fiano f^nti fwni di luogo y e cammnocra ef^ ^^\\^^^^^ 
feudo urtati » ora difordinati. Onde poflc le f Madre in ifconpigHo non ci nico T" 
€ mr^^o di adoperarle. Ma quando le coma ai nuovo fi allargano bifpgna ' ^ 

per necejjità che coloro fi sbandino, liquidi prima ftipati fi trovavano fuor 
de" luoghi laro ^ e ùer confeguente ychelofpJT^ìo di mei^'a^o fra le coma ri* 
manga vuoto i echeifoldati 4' quali avvengono quefli accidenti con girini* 
mki atlefpalley fiano travagliati* E quando fi ha da pajfar un ponte e 
qualche altra difficoltà di flradai (^uno s^ affretta e s*afatica dì ejfer H 
primo ^ onde aquefio modo potevano allora ejfer ajfaltati pia facilmente da*^ 
gP inimici . Qwtfte cofe emendo avvertite da Capitani sfecero fri fquadre di 
€into iionumVuna , e diedero loro Centurioni per Capitani sfecero anco al^ 
tri capi di cinquanta y ed altri di venticinque. FraqueHiCenturionijmen^ 
tre msrciavanOyfele corna fi riflringevano infieme , quei di dietro fi firma^ 
i^ano'y accìocbe le corna non fentiffero alcun travisilo y e feguivano anco^ 
fuor delle corna feparatamente : Ma fé le coma della battaglia quadratali 
dlargaffero Vun doli* altro y riempivano il mei^%o con quella regola y che 
quando coloro che s* allargavano erano flipatiy entravano dentro co* CentiH 
rioni ; quando pia larghi, co' Capi di cinquantayC quando larghiffimi, co* 
capi dì venticinque di manierache la ordinauT^a non rimanefie mai vuota 
nel ntexxo. Onde nafceva che in eccafione di pajfar qualche luogo y a 
qualche ponte, non fi difòrdìnavano. Ma i Centurioni paffavano fepara* 
tornente y e quando faceva di meftiero la battaglia quadrata era in prm^ 
to. Con queSìo ordine caminarono quattro giornate. Mentre la minta mar-^ 
ciaimano fcoperfero un certo palaT^T^o l^egate circondato da nttìti vill^if 
la fìradà ch^ menava a quel luogo ; pajfava per erti collie e\qu^i col^ !*. • 
li nafcevanoda un mùnte ài cui pie vi era un villaggio ; i colli furono w- . 
duti da" Greci {cóme è ragionevole) molto votontieri 5 perche gT inimici erano • 
forniti di cavalleria. T^ondimeno montando dd piano fopra il primo colle di boy n 
nuovQ fcendevxno per montar sii Volto , allora i Barbari fi presentarono , ri- ^.JJ^^^^J^ 
rando di fopra in già con le fionde e cogli archi. Ver la qual cofa molti trattati 
furono feriti y e quei Greci che erano armati alla leggiera y fi partivano ^"^'f^ 
col peggio e fi ricoveravano dentro le fquadre degli armati di eor^ 
wrc^ii'. t>ì modo che quel dì i fiondateci ed^ arcieri Greci Ì nafconden^ 
éi^ra^dtri foldatiy-nan poterono adoperarfi^ Onde 4fava^iatLiGic^ 
ci da quelle difficoltà y e però facendo ogni sformo di céteci»rfi gemmici 

Pp a d^at^ 



Digitized by 



Google 



ì 



^9t DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
^MtìimùS ukfUedime99 giunievano alT alio Unf mente, ccà ftr Itpe^ 
fa ie/r atmi €he arpevam indajjfp y ^amc per lo trop^Uo che fatiygnp m 
msL modo d^tg^l" mimai /* ifkffò acatdcy^ lor4> fé fi rkirdVMo yerfo i 
,H0Ì0 "^ in oUta maniera adendo loro nel fjccmda cdle f deHbcrwnma 
di mn mayere V^ ^erckadd ser^o colle f SoLunènte gmdavano gli ar* 
moti di broccbiero tdl* altudal fianco Jefiro itella battaglia quadrata^ ' 
QMtfii ^mnd^ furono al di fapra de$y inimici , da* anali erano finitati 
^ jJDto//^ f, non fentixono fiià alcun travaglio nel dtfceùdere • Verclfè gP 
inimici dnhita:yanOj dhidcndojì 4a* compagni y di e^c colti in mc^XP- 
Dnnqnc adendo eo^umato l* airp/uK^o di quél giorno y caminando win 
fjneper li colli e l^ altra per qntl monte y giungono a* lul^ggi. Doye^ 
perche molti erano feriti defitto otto medici, tri fi firmarono tre giorni 
non fola per caff ove de* feriti^ ma perche avevano trovata ma gr^ co* 
pia di vettovaglie y fatinoy vino ed or^ > // quale era fiato ripqSto per 
cavalli » "Perche tutu ^nelie cofetrana fUtt rauche a jàrp^jo ad Satrt^ 
pa di qud pàèfté. Il quarto g/ornofcèndanq al piana ^ dove Tif^^tmCf 
avendoli feguttatifn cagione che efj^ deliberaffero di fert^ax if campo net 
primovillaggio che trovajferoy e di non comhcttert marcumjJ^i pcnhe 
molti erana divenuti inutili al combattere per effer feriti^ ed anco altri 
perche pòxtavana i feriti-^ e analmente altri percbt eterno carkbid^ar^ 
mi di cofiaro . Ùggfmai ^enda dlogg/atie ttavagfiandoìi con tejcéréfmtt^ 
de i Barbari^ li quali s erano fpim innanzi fin aqud viff!fggio, i Greci 
li avvan^avano digranluì^a » Tercheera moltì^ piir ((^vUcy dando fuori 
4^li alloggiamenti j, tener addietro gì' inirmcìi chc^ mammut riparar^ 
4a lorol^4l^^ \4vvicinandefiUfera^arve aiT immicf^ che fojlttem-- 
pò diritkàr^yperchei Bari^nonpianfdvanonu^ililfroaltiSgian^ent^^^ 
Triciniaqu^ide* Greci difej^am^ftadj (?) ternmdo die^er ajfdltati da loto la 
noiu^ t^eramentegUallo^iamenti de' ferfianifononfUto incomodi la notte;; 
perche tengpnoi cavalli ì^ati ^ e fpejfevkteconle Bal^^e a^ piedi y accwcbe 
fepcrawtsntwraftflegaSetO' nonpoffanofuggìre . Onde bifqgna che il faldato 

^^^ Vevfumo in f celione di tumulto metta- h fella al cavallo^ Ufigna chegli 

¥^liBft^v»tt^U briglia > e dopoeJlerfi vcfiitt t armi bifog/ut che monti a. cavala 

SSTr^ffe ^>. ^^^^^ *^« cqfecongrandijpma di3uolt/i fi fauna di noue^ prin^ 

y^p» »• cipalmcnte in tempo di tumulto^ Qkefta era la cagione che facevano i 

Cfctt . i^^ dloggiamemi lontani da Greci. Ma i Greci accargendop che ro- 

" Uyano farthrfi e cìk fuonavano a raccolta diedero ali* arma ingmfa che 

patj^fv^cfier uditi dagV jnimiciy onde fi fermarono uwpoco ; non^me^ 

rtor fucemUft' cg^mai nqtte^ fé ne andarono^ perche fapevano cbenom 

fat^TfOpi^ loromi^erfi in viaggio e ritornare a^i alloggiamenti di notte • 

* l ' Il r i, r i f ii 'n i I I un» I I m i , 11.1^ I ; f , , . I I I É - , l« 
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kk poUbf i Greci yMtro chi d jtcuro fi paniyjfHo f WMt t^ m^pro 
il^amfoccamituirouÒ44fcjrMU$ia4jCa)fiche tra l'ano el'ahro dìo^-* 
gìmcnta ci cr4 M^a l9»fan^i;A che né il giorno fimnte né il per^o' 
indi^ro gl^ inimici,, finalmeatc H qnarfo .aggiungendoti i Barbari di not^ 
tc^ OfCHfMnmo m fifo somdo per dove avevano data$at % Onci , 
€ÌQÌ U pia aka cipm i un monte dal quale fì poteva dijcendert al pian « 
QifMi^ Cbirifyfo saccarfe ohe quélU fonmtà era Hata ficcupata , cbia-^ 
tn^ Smirne dédU ratrqgf^dia e gli comanda che fi metta nella Van^» 
gH^dia 4an qì^ù dai kroccìfifiti: nondìmerto Senofonte n^n li mafje di Ino - - 
go-* feschi videpa comparir Tifafeme con tutto Vejktciìo; ma andato a 
txf^vàr Cbfirìfo/a cavallo^ cks cofy vuoif dijfcp che mi chimi f '^^ 
iHdcr ancq m ^ tifpf^t i quel col colle che fta fopra la ftrada dove noi ab^ 
iiam^ ^foendere^^è oca^ato dagl'inimici 3 ne potremo pajfarc fé non li 
cnfédam peatfotT^ vÌ4 4iU. Ha tu perche non bai condotto qui ifolda^ 
ti^d^i broffbicriì Vmbe di (fé èg^i f non mi parve bene , eficndo gf ini^ 
mfci fò^ ififfni^iafeiar difarmaio U rerrqguardia . T^ondimeno Infogna 
confiderei coma doblnamo OACciarli già dei colle « Ivi Senofonte confidi*- 
rtidìo cbe ìafot^nitàd'un monte fflprafiava a quelle genti che ali gui^ 
dftva fisbc da queiU vi era un eèrto fentiero che menava al mledove 
s^ egoMO ffofii i^V inimici ^fif^ìto farà buoniffima cofa diffe , Cbinfi>fhj ceiiber». 
che wi €4, inyiam^^^auf^ fiuftofio verfo qucuA fommtà^ idi a qnale fé noi ^'^f/J^^, 
ci impadraf^rem/o j zffin(4' faranno ùii fermarfifopra la tttada. Tu fé « scnin ' 
ti par così f rim^n ^ cw ì tfercito 5 la opinion miai d' inviarmi a quel» ^•u . 
Uyot$4^ ovvero ft vuoi piutto3o andar tu verfo il monte ^ io mi fermerò 
jjul ^ y^V^i ?VK^^ i^3 diffe Cbirifofo che tu eleggi quella parte che ti 
pfoc^ • UU^ra Senato f io fonom dijje f pia giovane $ e cosi deffe di ^, , 
a»Ì4frei di/i^j^^ Mqnfentechc li fojìero aggiunti alquanti fòldati della 
Tfonjffiardiai perche fifareàbe coturnato troppo tempo a jprenderli dalla 
refirciguardia. Cbirilofagli diede oltre oue dai brocchieri che erano] nel* 
la 'pa^guardia^ aìcwif cavati fuori dai me^p^oJeHa battaglia quadrata. 
Sd oltre di au^ ordinò che quei trecento lo feguitajjero li quali cirnie 
fefUifuati iea^i alt^iy ^i teneva nelle prime file ddta battaglia fM-' 
dr^tii. nidi y^ avviamo con la maggior celerità che poterono^ Quando ^ 
fpjnimici che erano nel cdle^ s* accorfero di quella ftrada chi menava 
ti dritto verfo la cimàj ancor effi a gara fi pofero a correre verjh qud 
luo^o . allora fi fent) un grandijfimo grido de' Greci che davano 
emimo a' fuofi grandi0mo.Mco di coloro che erano con rifinirne 
li Quali facevoifo, V iflefio con le genti toro, Senef onte fopra^ un ca^ 
-volto iuanì^e^va i firn con qftefie JwoU . Ora vatùrofifflnd fddati avi^ 

■ ' . ^ t i-V 'i^ 

< Mt . iii '' . <g N u ■» ?* ' ".U ' *■ ' ■■■■■■■■» M ^i . - -, " ' ' '^ 

Ul MitHtf|»tffiW» 4* Italia ^o? f ero U^lic uc t trc^oarti 4*^AU«afii» • 
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te a penfarc ebe vi i appareecbiata la eontef» del yofin nttn» in GHi 
ek: ora dd ritomo alle mogli ed tC figUnoli : ora fé noi fogeriremo m 
. ,, poco di fatica per breviffimo fpazio di tempo t faremo ti rimanente del 
uÀ»Ji^,rii«ZÌofeiiTacomhattere. Qui Soterida Siàonio, non fiamo, difeso 
■ S^onte ad t^ual partito ì perche tnj^a copdh'ed io che porto lo/cn^ 
dòfento una gran fatica. Senofonte ndito mteflo fubito fnnmtadacxvaU 
la e caccia colia di luogo y e toltogli lo feudo eomiaciava a camimat 
eoa quella iwggwr velocità che può , Egli era pvt avventura armato co» 
tam da cavaliere yle quali benché f af annoerò, nondimenù perciò ntn 
rimaneva atfotito di concitar i primi e gU ultimi inaiùmandoU in quo» 
ì£bS,fia fatica dell' afc^a. Gli dtri faldati oercuotono Soterida^ U vManesm 
natio , e finalmente lo sfor^iono a rip^ìiare lo feudo e eaminaf infìeme 
%on gli altri ^ Sencfonte rimontato a eavaUo eammo coti fin dove U co» 
-vallo poteva andare in quefiibugtiì ma cominciando non poter andjrpià 
innanzi fmonti e eaminava a piedi.. Cade giurerò alta fomnùtà prim 
ma dègf inimici^ otUora^vottando i Barbari U fpSe fuggirlo dove a 
dafcum tornava meglio. I Greci fi fermarono in quelle altezze. Legei^ 
ti di Tiiafetne e dì ^rieofi voltarono a un* atra via. Mora Cbiri' 
f<£o e gli altri che erano feco, difcefi al piano t fecero gli aUoggiamenti 
in un certo villaggiafòmitiffimo di <^i forte dr vettovaglia. Vi amo»' 
$0 degli altri vSlaggi al pian» pofiofopra il fiume Tigw, abbondanti/' 
fimi di tutto ciò che fi può defiderare. Sr faceva già fera , qaandit gt. 
inimici fopravvengano d' improvifo ed uccidono alcuni Greti li quali 
fparfi qua e là erano andati a predare j. perche quivi dorano M mano sk 
-.«^ moUt peggi di armenti le quali eran» Siate condotte di qui dal fiume , 
awSSLu Tifafeme era occupato emkfiic genti a metter firn» ne" villmif la 
i viUa.«j> ^^/ gfffii pt^ gran spavento nelf animo de"" Creai conftderandoje qud" 
*^^* ' ^vettovaglie fodero arfty che non fapevam dove tnrvant d' altre, l 
foldati di Chirififo di^ foccorfi i compagni fi pairtivamn e- Sem^ontt 
Tenuto al bafio e circondando a cavallo le f quadre verfo i Greà che tor- 
navano addietro dal foceorfo , vedete , <ffj(^ , cmt i Barbari «gghnai eoH" 
fefiano che nd fiamo padroni delta campagna f perche- qnelPo che <nt^ 
nevano da noi a quel tempo the patteggiamma infiemer eioi, ebe niun» 
nùpaffe il paefe delJB^e ed fuoco, ora fanno da femed^ìmif quafi abbraccino, 
lo fiato altrui.- Ondefeaveranmripófieper ufo loro vettovt^lie in tuqgoal» 
eimo y, ri vederamto caminareanco a quella vota . Veramente o €birifofo m 
pax ebe fi^ dovrebbe provvedere che quejfi viltaggifòjfero d^efi , comefc 
gnéopatfefoffenofiro. M:QÌttì^,rrJpofeeglttpiuttofio mettianuvrfmco 
èneo noi, perche a queflo modo li lafcieranao Jhrpinttofio . Utrivati agli 
alÌoggiamenti.,,U altn penftvano oHa prov v ifton e deUo vettovaglie. Ma 
i Capitani e Centurim fi «dioMmo v^em ì ferebc tram ftretti da 
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pmlijflmi tr4tPé^U. Si vederano da una parte nmtlft^èclpitcfi^e dalT. 
altra imi fiume tesi fnfmdo che U fiche con le quali fi tentava iL^ua^ 
io non appiiri-POM niente finti ^ Mentre fioptaio fofpefi da ionie diffi^ 
tayfrefentandùfi un certo Bfi^cttOy io , difje^ quando roimiMate quel'* 
k cefe che formo Ufiigno y e per mia mercede un talento iz)m chbligodi 
poffare a un tratto infieme quattromila fddjtti armati di ^raxx.a. Ja^ 
temgato ddk tefe vhefacepono t»fi>gno; di duqmla utri,^jrifpqfe} wmr 
dimeno yeggo qui molte prcorè^ a^e^ tuoi ed afini^ le <m pelli /corr c^^Um 
ticoee od enfiato ci -ogewmamm U p^tf.MiM/csntranno jmojdiffey dValo. 
wdle corde ^ yoi adoperate a* giumenti. Quando "^ò uniti con que^ p*tir«'jr 
Me infieme ^ utri ^ ed acccfiati ir unfr^^ r altro , legherò de* /affi , Irae^ 
a quali m -pece d* ancore maridatir^tiàmtteitò.poi gli utri nel fiume » e 
fermatili dati* uno e t altro capo ^ faro fopra un fiioto di fafcine e di ter^ 
ta. Ul ficurOfiw Cèdete fiihito che non potrae andar a fondo; perche 
4fpU nero fi>fierrd facilmente due perfine fifpra acquaie k fa/cine e U 
4ana Trifarauuo aanUnar fodamente^ Udito quefio i Capitani ^ -peramen^ 
4e la inyen^iane pareva loto tng^nqfa; ma fi prendoa/ara una eofachc 
tra impoffibile da efoquhre - Ttrcbt di là dal fiume ri erano molti ca^ 
iroUi che li urperobèero impediti^ uè operebitmo permtffo loro né anco di 
4ar principio a quefio fatto . Dunque U giorno fefftenteji yoltoronoaddie^ 
tro^ iupiémdofi yerfoJUbiM^Mf^Zià:4lali^t^, di' -rUlaggi ^fn 
forche in quelli i <mdetPUBao ^dti aveiumo écctfo il fuoco^ Dtdcha •, 
4nry€nne che gF inimici non fi mofiero ma Stavano ^ guardar i Greci ^ 
fneramgliamhfi doire deUheraffero * d" andare ^ € fuati fyfero i difiegni^ 
fra quefio mcx!KJ^ gli altri foldati ottendtvano a frovvederfi da man^ 
^art ; ma i Capitani t Centurioni di nuovo fi adunavano irqieme^efat» 
tifi venir dinanzi tuttii prigkmi^ dimandavano loro quali erano ipae fi che 
avevanoda quefio e da quel lato, Effi dicevano che la firada verJomG^p^ogior^ 
4M€0uduceva a babilonia edoModia^per dove trono già pajjati^ Stuella 
^nfo Oriente menava a Sufa ti a Ecbatàna i\ dove fi dicecbe U Bfi dimora 
'tuttta lo Primavera e tutta lofiate ilater^Siàdol fiume ^ cheguarda verfo 
Occidente ^guidavanella Lidia e iiMa jomu^ efinoimente quella de* monti 
verfo Settentrione fi drixjjiva a i CorduM^ li quali ^Jfiuvanofra montagne^ Csri ndii 
popoli éelBcofic che nonrendevanoMedienx,ajdgf^ ^nxjgiàfu inauei p«hì 
luoghi , che afialtarono t efercUo Bfgio , i di -eeutoventìmila uondm un tu^^ricfi. 
J(do c( cagione della malagevole^:i^ de' luoghi ) non rkomh a €afa . 
£ quoadofi>no collegati col Satropa che governa ilpae/epo/htlpiano^iap^ 
tunaMlUpam>baÙbero il tranfitoferlopaejixlelt altra. Quefiecofe udite 

r^l Lire qutttrofnil]e»diiceiif o moneta ficcala Ventu ; ov^CM liie dQci&iU e ccnc« 
"idi FraAd»i o piuc Fiof ini oltoccflio gutranu d* Alemanna* 

. > da^ 
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im-Cii^iMitPof^ftfarmmitM9 istui €9Um the dicnmm igkm ftmU 

ìM in fankékat éi p^a^ aUfiid fiufs: m f$ U^m$m immdn 

fmi0i4B(9t t^p^f^pfo 4i émdan. £ra Un d%lUKMim0 iffkr maff$m 

fh innaffi finUyU i$^mmi$i imf9 i téuimhi^pefi^ fiiimd$ fiS[m 

emrati nd hr pstfe^pcuyano cédmft weW^rmpua^ ém éiflfà Onmm 

cm d goivem> , r^icm àmfia t titu • Di td ì^anuom» c&r ^ jMry^t 

mimfem^u éficdtà , i^fvc pia 4 UrfcmfoSt pi^wmQ . I>opq f»«A8 

toftfannù f(ur$7^io^ mceiedfi tp^ant^ pfìmtL ép^tn l^mof ien$ ^m^ 

irnjfcfù incamin0§ fncbc tmcmmo dk oea^gerù i wmmfat én^ 

IH urperwù a pafiwrt. CcmamlMo auo «! Mn$i cnr 

ihp0 icnaìo e tmcU^ U iagagikf ymLÌ^4tri^ 

f^mtf € fmatdù fmumQ dfi^ 

£6c li ff^mm 

99* 
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, Io* CHE PACESSfiRO I GkBCI CAlf INAKDOt 

y&rfo Pafiaalu (ìm al fatto d^Mffne^ efi- 
mUmeiM dopo il fatto d'arme liò shc avi^ 
ytnne mentre fi ùQery ontano i patti fra ilBfy 
t quei Greci che furano in £omPJ^nia di Ci^ 
ro i e come i Greci ^ ejfendo jquitati ddV 
^eretto Perfiono^ foffcro tran^t^iati eonti^ 
nuamente dopo she ilBjtt Tìftfeme ruppe^ 
ro i patti li Siato ne" f efiati commentar; rac^ 
atnuao* Ma poiché arrivarono al fiume Ti' 5?"*/^«* 
' gri: perche egUp^ ^Iftr troppo Urgoepro- Jefr Eu! 
ftmda mm fi poteMS/uadare , eifemto fmApofii al fiume i monti Cardar frtce. 
ahi erti i pmipitafi; i Cttpitani non pt^enda inoltra gu^fi ujcir S^uei 
hiog^j dclibcrar0io dipaSar quei manti* Tercbe ayevana irtt^nda'pri^ 
yoni , che mondo awSero filtrati i menti Cordmbi , farebbero pajfati 
éU fonte del Tigri y il quale è nelP Armenia r fé eoùlorfojfcpiacciutoi 
fé anconòy lo àrereUfono circondato, si diceva fimilmente che ifontideir 
^ttfrate erana poco lontani da' fanti del Tigri ^ ma che in tetti luoghi i 
p^ erar^ molti fitnti. Dunque s' inviarono verfoi Carducbi m quefto 
modo f coti per infiomina^ioecnltillimamentc, comepetimpacirfmiT^tdtl;^ 

^ s^Q»foirtc 1. 1: ^ 0:3 « 
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le fommbi de monti imm ibc g^immUi f^ffcr^fiÈtlk . UU'Otàm 

fMindla. piando ci era Mcera tdmto amnaniéOo di noeu^^ume^U- 

fina 4 far che »« feQtro yedm cawmwe per ^adie eamfane ^ fi 

levwmoi e fecondo tardine dato poSH in camino pmrfem nafar del 

giorno alla montagna. Cbirifofo gmdopa la i^angnmrdia inficme conkfm 

f^nadre^ congUmtMtialUleggiera.Sencfimtefcg!m^ 

Xkìfiték avendo fece gli /armati di coraiZfifen^sfnrnnoéMa Impera: perche pa^ 

^fT J '^^ ^^ «** -Pi fojfe pericolo damo di ejfere afdtati f altrui afte ^al- 

catra utile ^ mentre caminafferoaltinfu, E già Cbirifofo prima cbegl'inimicine 

S^'ikfw ^^#« M^^^ alcuno y s'aera impadronito della fmmmtà , poi scinco- 

"minava oltre pia» piano verfo i vitUgff cb^erana in ^odle valli ed in 

(fudk ùi^ature d^ monti y effondo amtimmmeutef^pHiato dal rimanerne 

deWefercito. I Carducbty abbandonatele cafe/fi ritiravano con te mo- 

gli e co" figliuoli nelle montagne £ QìM ci era una qmmtìtà notabile di 

vettovaglie f e le cafe guernite di molti vaft di bronco ; ma quefii nom 

furono tocchi da' Greci; ni ftmUmente gli uomini perfiguitatì *y perche 

vollero trattarli cortefemente fin tatfto cbe propufièro fé i Cahiucbi vo* 

levano permetter loro , come in paefe amico j per quei confini libero il 

pafioy principaìmente offendo nomici del Bf . Ciafcuno prendeva fila* 

mente da mangiare dove ne covava;, perche non potevano far é meno. 

fda non per tanto, i Carducbìj ni chiamai vollero venire , ni far alcun^ 

altro fogno di amicizia, \4n\i nd principio detta mttfy adando gii i 

Greci nei villaggi colla retroguardia da quei monti (perche effendoUrrt* 

to il calìe y avevano confumato tutto il giorno in montare efcenderc ver^ 

è • ^^ ' ^W^ ) certi Carducbiy raccolti mftcme li ^tarono alla coda , 

ioftoJff^ltd uccifine alcuni y ferivano gli altri cofafp e con tefaetUy gente non- 

Itti idai dimeno rifpetta al numero di pòca flima 3; perche Vefercito Crecoeraen^ 

cardttcbj.^^^^ »rf lorfraefe alt improvvifo } ondefenté^ior ouantitàdigjtntevi 

foffe concorfoy il noftro efercito farebbe flato in forfè H andar a male 

la maggior parttfé Così fi fletterò i Greci qudtd notte in quei villani . 




fdmtmt gli animaU wceffar] t oik gtgliariii ^ altri lafàafftn ivi» 
liberando jtmilmmte i prigimi che ftmvaPMonéU'tfvdfofatti dinne' 
yoi perche i giumenti iir gran qmuHttà, ed anco i prigimi ^ erano em^ 
gfone che fi cminaffe piit lentamente f tanto pii redendofi che colóro fi 
fuah attendevano a cnflodirli , erano imitili al comiattere; edaùrc 
CIÒ bifogiiava proyvederfi anco del doppiodiwttova^ipoitdrM die- 
tro per tanta moltitudine diperfime. Fatta qnefiaéeUb&aTùm,fk ban- 
dito dal trombetta t (he bifcg^tavafait cth Dopopranfo, tff^ gfit 
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fncmmstì^ i Capitani fi fermarono a' un cerio pt^o fiìWù , a IcPa'Po^ 
no per forila tutto quello che era fiato comandato ^ a coloro che non /* 
àvepano hfciato volontariamente» Ifoldati li obbedivano in tutto eper^ 
tutto 9 fUorche fé alcuno forbava qualche cofa di nnfcofio i o accefo da 
defiderio di quache fanciullo , o di qualche bella donna . Così pafiaro-' 
ftù quella giornata in viaggio y oTé$ combattendo^ ed ora rìpofandofi. Il 
giorno feguente era itn malijfimo tempo , nondinteno per la e are fila delle vet^ 
irvagtie bifognò che movejfero il campo. La vanguardia era guidata da 
Chhifofo j la retroguardia da Senefìmte y quando ^' inimici ^ vengono ad af^ 
/aitarci valorofamente ; e perche i luoghi erano molto Jhetti 9 ci veni- 
-Pano affai prejfo , e ci teneva^ falutati ora cm tefaette era con Upon^ 
de. Quefia ccfa neceffitando i Greci ad avventdrfi qualcbe voUa adof^ 
fo gP inimici e poi ritirarfi , era cagione che nutrciafiero lentamente . 
Spejfe volte anco Senofonte faceva intendere che biffava femarft oj»- 
cra che i* inimico lo incalvava troppo. Uùavolta Cbirifofo i il quale Jem^ 
fre fin là , quando ne aveva avuto parola j era folito fermarfi ^ allora 
>ton /blamente non fi fermò ma fi pofe a caminare 4 pia potere 9 e «0- 
mandava agli altri che il feguit afferò . Onde fi vedeva chiaro che era/o* 
fragianto qualche travaglio} ma non ci era tenm di mandar ivi perfo^ 
na ad intendere la cagione di tanta fretta . Finalmente coloro che fi rro'- 
yavano nella retroguardia f fi pofero a caminare in tal guifa che pareva Ba(7« 
che fuggifiero. In quefto travaglio Cleonimo Spattano wmo valorofiffi-^ t'cuVni. 
mo da una faetta tèe gli pafsò lo feudo j le 1^ i t fuori per U cofle^ mò Sptr. 
morì; e anco Bàfia arcade paffatagli tatifia da un cauto alfaltro. ^r- ^^/^^Jig^ 
ri vati in luogo comodo a piantare ^ alloggiamenti f Senofonte fen:^afpo* 
gliarfi i guemimenti che aveva indoffo andò a trovar Chirifcfo ; e fi 
lamentò che non l'aveffe afpettatoi poiché da quello era avvenuto che e^ 
rano fiati neceffltati menar le mani fuggendo. Cggimai^ dijje , abbiamo 
perduti due uomini da bene ^ valorcfi;e non è fiato poffibile di portar^ 
iicmnòiefeppellirli. U" qucfio Chir^ofo^ guarda^ rifpefe^ i monti ^ 
e vedi come fono angufti i Paffi • Eccoti quefia fola firada che mena a 
qmdla vdttay come èia èftretta. Quefia gente poi è quella che ivi è ri* 
dottt per guardarla , acciocbe ninno poffa poffare . ^Itra non è fiata la 
cagione detta mia fretta e che non ti to 4f^^o , per veder pure fé io 
poteva interrompere il dìfegno a^iaìmici prima che occupafferoquelpaf- 
fo. Terche le guide affermano che non fi puòpaffart altrove. Tiondtmer 
no , diffe Senofonte j io ho due prigioni $ perche moleflandofi gVinirnici^ 




quoti fofferù pratichi del pó^c. Subito fi fecero oondm eohro davanti^ 
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505 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
r interrcgandoU fé fapcvam altra yia oltre qudla corrente y ^ di loiro 
non lìfpondevA nulla; nondimeno minacciato afprijlmameme y cominciò 
'4L parlare y ma fuor di propofitOyonde fu /cannato in prefen^a ddl*altro. 
é4Uora ^ìH che era rimafo diceva che colui non aveva voluta dar no* 
tixja di cefa alcuna, perche di ccfiì vi era un fua figliuola andata a ma^ 
rito ; ma che egliy figgiungevay li avereblfe guidati per una fira^apeK 
ia quale anco i giumenti /arebb:ro potuti pafiare • Dimandato che diffi^ 
colta vi fofftro nel paffa^io. Una certa fornita fola yryprfcy dtUaquar 
le chi non fi impadroniva prima dtgrmhmci y ara ìmpoffibUe trovtBr 
altro modo di vfcirc. tt fttfia oceafiono parve bene di rannar inpetne i 
Centurioni t gU amati di rotella t di coraTiza^e communicar con ejji 
loro la fiato nel anale fi treiva^^anoye dimandare fa vi tra alcuna cba 
deftderafft di far^ canofcerc cot^ Vofferitfi ,volontariamente di andar ia 
JkrUhnu9^l luogo. Offsrmna fia g^ armati di corazK^ Vopera loro ^rifionim 
*M>AiA-im Metidriife •drcadc^ed^afia Stinfalia arcade ancor cjfo. Tvima 
cJikmr '^i A ^^ contender affai fra Callimaco Tarrafio ed ^Agafia Stinfalio « 
^^*^ ^ ^géfia diceva di voter andare con coloro che di tutto Ccfercito l'avtf^ 
A^Aj^itftrofegmtato volontariamente}^ perche fa bene io y diffcy che quando ^ir 
AMe ^^^ C45p*tf>ia,/4rà/^fiiitó/oAitftf nmggior parte della gkrpentà.j>ap-' 
€Mq1^ poi dimamian» fé qualche foldato alla leggiera y o qualche Tribuno ndr 
litote vuol andare ùifieme con quefii. Ivi ^rifiea Cbio uomo che in oc-' 
cafiom fìmigìianti a benefis^io delVeferciio aveva fatto di gran prove yfi 
afferfi . Oggimai fi faceva notte , quando afcldaJti^ mauffanth efji in 
un tratta j fu imjfofla che tnarciajfero . Dunque i Cafitant diedero Una 
legato colui che doveva gmdoHi per quel viaggio. L'ordine dato fu quefioz 
fé occupaffera quella dte^Ta la cuflodijfero quella notte ; e quanto prima 
fptmrafìe H giornor^ ne deffero ilf^a con la tromba %poi apdtaQjtro di 
fitpra in giù coloro che pua^davano quel fentiero ufato ypramettendo /a- 
to i Capitani di foccofrerli con la maggior prefle^^a che potefpm col 
rimawnte delVefercito^ Ordinate le cofe in quefio modo y coloro , tTìM^ 
forno duemila s^inviarono . allora cadeva una gran pioggia. Senafon^ 
te guidava la retroguardia veifo la fhada frequentata conquefia intat^ 
X^one che tenendo guardata gtUnhnici quella fola , non mettejfero men^ 
te a quegli alt» U quali catninajfero tfd altro verfo • Ma pervenuto a 
m certo^ du^ profondo y oltre del quale bifognava che rfcendejfero il 
monte oppo^ molt^ evtof gì* inimici cominciarono rotofar loro addof^ 




a'^ji (nnàinff'p *aitmf9 «»^w^9 </«f qifr^re »c £i«^ j?» a (m. Quan^ 
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é^ glttiicdtonù di non poterti fartendoft^ pia ejjer veduti ^ andarono a 

cena; perche alcuni foldafi della retroguardia non avevano ni anco defi-- 

nato. gV inimUi non cejjarono mai tutta la notte di rottolar defaffi\^ 

tome lo firepito ne faceva fede. Ma i nofiri foldati che avevano feco 

la guida del viaggio , dopo lunghi ghri trovano i foldati della guar^ 

dia degr ìmmici » che fedevano al fuoco ^ e uccifine parte > e parte 

pofli in fMgga^ fi fermarono là quafiavejfero occupato il giogo. T>{ien^ 

trameno non era così $ ma fopra di loro fi diriT^T^ava un certo dirupo ^a 

canto il quale caminava quel fentiero firetto ^ do ve s*aveva pofia a federe 

la guardia nemica . Mi poi verfo gl'inimici era aperto il pafioy ove e0 

trono montati per buona ftrada • In quel luogo fletterò tutta la notte « Fettu-^ 

to il giorno fi driT^T^aronoinordinanTia tacitamente verfo grinimici; eper^ 

the era nata una certa nebbia ^non furono veduti prima chegiungejferolo'* 

roaddoffb. Dopoché s'ebbero veduti daU' una e l* altra parte , e fu da* 

to ndle trombe; i Greci , levato il grido 3 andarono ad adattarli • Ma efji 

non potendo fofiener quellUn^tOj abbandonata la guardia , fubito fi pò- 

fero in fuga . Tochi furono ucci fi i perche jOfiendo armati alla leggiera^ 

fi'falvarono. Quelli che fluitavano Chirifofo, uditoli Juono della trom^ 

éa , fipofero incontinente a montar alTalto per la via frequentata : invi* 

andofi anco gli altri Capitani alNnfu al meglio che potevano per certi cal^ 

li non ufatiy dove ciafcuno s aveva trovato a cafoj e tirandofi in alto con 

le piche Fun con l'altro. Quelli primi fi a/ccmpa^Mtem con quelli che 

avevano occupato il luogo. Senofonte con la metà Mia retroguardia canù^ 

nava per quella flrada dove erano paffati quegli altri che avevano la gui* 

ia\ perche ella età comodiffima porgli animali. L'altra metà aveva orr 

dinato che feguitafie i giumenti . Così caminando s'abbatterono acafo. 

in un certo ^le chefopraftava alla flrada ed era flato occupato dagVinimi" 

ti^ li quali y Infognava cacciar già di li per for^jt , rimaner divvifi 

dagli ^tri Greci. Veramente averebbono potuto inviarfi per quella flrada 

dove erano entratigli altri j ma non ci era mcT^Tio che i giumenti potejfe-' 

ro ufcir per altra via che per quefia . Ivi ^ dandofi animo Vun con l'altro^ 

h fquadrefi moflero al dritto ad afidtar il colle y nmt da tutte le parti , ma 

lafciando aperta la ftrada di qui e di li agC inindd da poter fuggire 0^ 

gnor €he aveffm voluto » Quando i Barbari li videro montare , dove pgn^ 

uno poteva al h^egUoy non tirarono pur una fattta^ ni altra forte d'arma 

fopra quelli che caminavano per la ftrada i ma fuggendo abbandonato-^ 

no il luogo ^' Onde i Greci piarono anco qugl'altro colle. Ma vedendofenc 

Unanxi un'altro occupato ancor effo dagl'inimici , feuT^a altro indugio de-* 

liberarono di andar a quella volta . Ma dubitando Scntfonte Je abbandona-- 

'vano quel colte che gii avevano prefp yche^l'inimi^i lo ricuperafferoed ^^ 

fMtajferoigiumemi(lfep^kmo{liqH^i ini^^ro^cimavjrieneinjentiery^ 
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firctti y cccupapanù un lungo tratto (lafcio i-pi due Centurioni Cefi/cjt»fk 
^tenicft jigliuQla di Cefifofantt ycd Urca^ora ^rgivo fuarufdto itdegU 
. infieme con gli altri fi avviò ali* altro colle e fé nt impadrtmirono at 
moda iflejjò. Vi rimaneva ancora il terxo cfdle mólto erto ^ il quale fo-^ 
frafiavaalUguardic taf date al fuoco da coloro che la notte erano andati là^ 
Ma avvicinandofi i Greci con Cefercito^ i Barbari fenica ccntraflo aJU, 
€wia abbandonarono il colk : // cbe fece meraviglia^ tutti quantunque nm 
fojje difficile da. confulerare che effi^ dubitandfi di effere circondati da^ 
tutte le parti da*ncfirif prendessero il tempo innanzi • Quando colarp che 
erana nel pia alta cMù vUero quella che fi faceva loro alle fpalle % 
tutti fi unirono oUa retroguardia ; 104 ienofmtc mmtò fu*l colle ca'^pii 
giovani j e comanda agli altri che U feguiuffera pian piana acdocK i 
Centurioni che erana vinufi ad dietra potefferp umfi con laro^ Giunti chf 
>A tetterà. /itrafo^ (ffdinà cbc fopra. U Brada, in luogo piano pò f afiero l^armi » Frf 
«ó*!^d- ^^^^ att/tm U ^rcagarx argiva fuggita dalie mani degrinimici ^ crt^ 
^Viioàs^fcrifce che era Rata cacciata a^fainiagik del ptimo coUemfiemt co*fuoii 
10 ed Aa^ uccifi C^JodoTO^ Superate e tutti colora che non erano fnltati già dà 
^ciftM^ yjr/pi t pervenuti al foccorfa della retroguardia . Dopo quefio fuccejfa i 
Barbari montarono sa qud colle che era di rimpetta a quel dirupo - £c-^ 
ncfonte con t interprete dimanda, lata accordo^ e richiede i corpi de*morm 
ti . Effì promettano di darli » mentre perà non mettano fuoco ne* yìltag^ 
gi • In qu^flo Sentfonte compiacque loro . Ma in tanta che le altre geuf^ 
ti pajjana e fi trattano le condizioni ^ tutti ufc irono fuor di quel tuoga « 
allora fi fermavano gl^im'mici^ e quando i Greci cominciarono afcendet 
del dirupa verfa gli dtri che allevano pcfitgik l'armi % i Barbari infrat^ 
tx li affkltarona congrandi/fime grida % ed aceupéndo Ufommità di qud 
dirupa i onde Senofonte^ era difi^ ^ cominciarono arotolar dc*fa$ ^d^ 
Knriibc» i^ftpeta de'^qualifu rotta una. gambaa una de^noUri - Ivi allora non fitro-^ 
ru^ScTe: jMva lafcudiera di Senofonte i nandnneno Euriloca Lufiefe arcade foUa^ 
^^^ ta armata di caraa^'s^a corfetvif ed i^>ponenda h feudo agV^inimici per amr 
bìdutyfi ritirava^ inviandaft anca gii altri verjh quelli che erano pq$i 
in ordinanro;^ e finalmente tutto l^rfercita fi ridice in qud luogo i.ed in. 
yece di pxdigUam attuarono in diverfe crfe molta belle am grande ak^ 
iondan^a di vettov:^ ^ Verche quivi era tanta qJttntiiÀ di viua ^ oìu 
aveva bifognata rij^o fino in certe lacune imporne ^ Bique^luogo 
Senofonte e Chirif(^a ottenner^y che reflrieutndo colai che avevmo ad^ 
perata per guida ^ gl^inimici diedera loro i carpi é:^mortii li quali aven^ 
éofepùeHitialtufanTia detta patria al mtglio che fk looa conceduta e che 
P cofiuma da uomini valarofi^ il ^iama dietròfen^a^da moffera Hcam^ 
pò. Ma gìTinirmci ^ ora combattendo^ (m: prtoeatpando'ipn^^ettiyin^ 
peiipanaa'n^i Inondar fonanti. JMnqm /è Jt oppone fm alla yan- 
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fiiardla , Senùfìnae tSe f/mBe monu^a Mll^dto , efiufpa sì , ehe ijoh 
Éori Jcbmfr^ilU rgaguariia ftMpptiyoBO %faiAe ^tcadata [mftz anwu^ 
far pik in tdto tbc7umf^o;gCimmcL Mafc àjfdUFnmoUntrptar^ 
dia y Chhifofh 4ceBdmlo faetw ^gni ^a 4ì nrfcir f^pruno^ ^Ujcbt 
imfiii'mm il pafio , td 4 aMeftowoioMprìvaJa/kada Mia n$rqptatiia^ • 
€osi ajaUMafi J^m con Team ^ aaendfponfi ^an^TM 'diligptx^ iriten^ 

éppanm». ^hwu^yokadifOMfc^fi^iV^^^V^^ ^^^^^^^^'^ 
fétntm nel scalar aliaffo^pcrcbe fimvavaMC9fi4^ri tga^iaxdi che 
piando mcirfi 4$PTÌcinapan$ itar jntlhprcJJoyVano otH a ptlvarfu !K^ 
fanm» ^tn €be mM t fiande^ f^hc erano JttctlkfUifftmi jorcìeri • 
^Méimayanù ^nrchidMgM quafi Jre^mUtis tfaettc pia lunghe di dna. 
'ganAitì^ ìnarieamno j/i ^neèi Mcggiando il pie finiflro in c^f^MTano» 
Xe Saette piavano gli findi e te 'CoraT^Tit • I noRri fé ne tman^am^ap^ 
^cavano] hr delle cotSe^ t U adoperayano 4a lanciare^ In qu^ duo^ stmoéie 
p iCandimiy de*(jnaÌirrat:npieano Strateclelorpaefano^ -ri/iirafio 'Crete&fe. 
S'gMn-^yvmene^^ ìlml giamo ^ifn^rpmnone^ villaggi di Iddalkram* 
fapM^i^Ha pteffoU fumé Centrite ^ iìnéfU fiume è largo due plori {a} Oncrke 
e ditkte V^rmcnia dal paefe Varduco . Ilfiumeè ImttanoKla monti Car^ ^"^^ 
éucbi fei ftadj^'Ovyen*d*intomo fette (b)^ ^vi i Greci fi poferoa ripo» 
Jare ed idUggìarono alkgrijpmamente fra V abbondan^ji di tutte Ueefty 
ricordandéfi tuttayia di tropagli paffati-^ perche .avevano pnrpato ^nei 
fette giemi che avevano caminatoper li tarduchi^ ^antogjravitmdva^ 
:gi per ct^ione diferpetm .afiidti^ ehe tutti i traviali e tutteie noie the 
.avevano patite dal ]^e e da Zifafeme pofragmate <m ^ueSli , vran india. 
Onde quafi non davvero pia patir moie alcuno y dormirono inquefloluo^ 
-go ■foaviffimamente . 'Spimtando ^ggimai il giorno y veggono alcuni cavA" 
iieri armati di là dd fiume in ^a^o di vietar loro il paffo. ^i/oprada, 
-eapdllitrano fermati oleum fanti in wdinun^a sk la ripa del fiume ^a 
fime di impedirei Ttntrm m^^Amteni^ . ìlutfii erano armeni y M^do^ 
tij & Caldèi fidati pinati di Virente e di ^rruco. £ fi diceva che i Cal^ 
'dei non pbbólivano alcuno ^ ed erano yalorofi in guerra, ^dùperavmno 
ftr armi targhe malto lun^ e lande . Quelle ripe altedoveceftero^ve* 
'vanofemuMrordinan:iaytram> iontant dal fiume trèyxnrveroqumtrojdetri 
te ). VnafAa ina Ji vedeva quajifattaa manoy iaqualetiravamin* 
aà • Ver guefU tentavano i XSreci di paffare-. Jn quefiaf anione y mdan*^ 
^ fiotto aequa fin alle mammelle^ td effendo il taminare nel fiume mel^ 
to eattivo per Cagione de* fiffi mito mandi e fdrucciolofii né potendo en^ 
star atei fùtme <on Vanni indoffo , nutrimenti il fiume li andrebbe rapid 

M Qparatttt pafi. / 

Ibi Un miglio dret d*It|l|| • 
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^10 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
liGfvci f^^^i ^ f^ qudcmio yoUfie fùrtuflefofra il cap^j era nccefftriù ebiftKt4 
circonda- ffffc ti cùTpo utido olU focitc id mUc altTt armi da lamciara i fi ntira^ 

ti dM'nt*^ -- - ^f* !• -ff -• .-• -.i.- ir. _f ^ «^^ ^ f * 



mìeiqlV- ^^^ ^ pìontatofio gli aUoggìommi afprcjfo H fiume . Ma ìb qtid i 
fi da ogni te icrre efotio fiati la naite psffata ^ Jecfgepom ma gran quamiti di 
^*"** - Cardiubi pofti in ami} per la qttal afa i Greci alhra fi fparpmurmm 
grandemente • Tercbe yedeyano le i^Ueltà delpaffaré ilpnmei yeiù^ 
yano la gente che roterà Offendere il pafio : e finalmente yedernm i Carm 
Sogio u duchi li quali mentre paffajjero li énmeilwnotattntiaUef^^ Ondecnn^ ^ 
«€MfoiH/Mei4nNio tutto quel giano e la urne fi^uentc in am^ tram^lio and. 



grande. Fra tanto nppatyein fogno asèmfonte di d^ , 

ti poi fi rmnpeffero da fefieffi ; e finalmente che enti fàéltn «« anérme 

per tutto Jorc roterà. Ter la qual crfanelf alea ^ andando a tmrarCifm 

fWo$ S^i ^i^^ chefperaffe bene dettarrenire , ed infime gli racconta 

U fogno. Egli uditolo s^ allegra, efututc, non effendo a pomo ancora 

km chiaro , tutti i Capitani fi mettono a facrificare^ed ahero mconti-^ 

mente buonìffimi ftgni . Dun^ partiti dal Sacrifico i Capitani e Cen^ 

turioni f ognuno comanda a'fuoifoldati, che mangino. U quejto mentre 

Senofonte ancora maniera, due gior anetti rennero correndo a trorar^ 

lo$ perche era noto a tutti ^ che i foldati poterono net ndieuT^a da lui 

fen^^a altro foffe egli a pranfoy orrero a cena . ^An^^i anco quando iftr« 

mira j fé qualcuno rcleffe dir qualche cpfa ette gioraffè alPimprrfa , fofi' 

ferirà pai^ientemente di effer defiodalfonno. Dunque effidìfiero che men^ 

tre in ripa al fiume raccoglierano fafcine da far fuoco ^ arerano redutn 

fopa certi faffi dell'altra ripa un recchio^ una donna e [certe fantefche^ 

le quali areranoafcofo in una fpelonca certi facchiy a gimU%ioloroj>re^ 

Cu felice ni di drappi • Ter la qual afa Ct arerano penfatoy che fi poterà paf^ 

%in% il A** il fiume ftcurameute^ Tercoe non era poffibile che in quel Invola 

^gno di; caraUcria umica fi poteffe accoflare . Imperò fpagliatifi i panni co pn» 

te" • gnalì nudi in mano , mnefoffero neceffitati a nuotare j differo che are* 

rano cominciato pafiare ^ ^ erano arrivati di lafen^a kagnarfi fopra 

te cvfcie » Epafjato il fiume in quella maniera , e tolti quei drappi^era^ 

no per lyfiefp) guado ritornati addietro • Sentfonte udito quefio ^ fubito 

fatrifieò agl'Mjy e eomandò a quei gioranetti ^cbe rerfafiero^ Òlipar^^ 

re fimilmente che fi dcreffeftr nn roto ed altre cerimonie a quegfUdi 

li quali arerttno rapprefmtato qud fogno e manififiato il guado. Fomim 

to il facrifixio^ ccndt^ft a Chir^ofo quei gioranetti , egli racconta U 

tutto • Il che int^o da luiy fairificò 5 e finito ogni cofa sfanno intender 

ai tutti > tibe raccolgano le bagolici ed effiy chiamati tutti gli altri Ca^ 

pitóni f] fi configliano deT^ rnodo Jfc fi dorerà tener a pafiarci enom 

foUmente fupeì'ore gV inimici che arerano in faccia^ manpArarfidaldan'^ 

no de f aerano riarere d^gli altri the erano toro alle ffalle^ linsln^vtr 

te ^ 
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^'fii Cùncbii^fo cb€ Chirìfofo guidaff€ la yanguardU e paffafft con U 
mtà ddVeferdto; C altra metà fi fermale infieme con Senofimte • / 
^ìttmenti e la furba intadt fi cbbideffcro in mc^i^o . Ordinato il tut- 
io m quafia ffufa con buon modo j fi mcpono con quei giovanetti fVn 
man^i parendo il fiume a man finiRra* Lafiradacbe menava algu^ 
iOf era quafidi quattro fiadjCà). Toiche ebbero cominciato a marciare^ 
dirimpetto a loro andavano ftguitandò alcuno compagnie di cavalli • 
Ida ginnH al guado è alU ripe del fiume ^primieramente pofero già Var^ 
m . Tot Chirojòfo prima ttognaltro poftaji una ghirlanda e tratta fi la 
yeflc y di nuoto dime di mano aitarmi , e comandò che ancot gli dtrifa* 
cejfero così. Oltre diqueflo ordina a' Centurioni ^ che incaminino le lorQ 
/quadre d dritto daltuua e Valtra parte così alla defira ^ come alla finif^ 
era. bifora gP tndovim uccffero le vittime per quei pafjaggio del fiumeJ 
tffinìmici^ benché fuettaffero e fiondaffero conerà i noflri ; nientedimeno 
non potevano giungerli. Toiche le vi/cere diedero buoufegno , tutti ifol^ 
iati unìtamerney coinincitao cantar il Vean a giubilavano ; cantando in fie^ ISdr^r^/- 
me anco tutte le donne ^ perche ndfefercitovierano delle meretrìcinùnpo^cuo Gré^ 
^.y Mlora Chìrifofo entrando co'Juoi nel fiume j Senofonte^ levando dal'* ^ 
h retroguardia i pia fpedìti di tutto corfo s*invò a quel guado del fiume^il 
^udle era vicino al paffo che conduceva ammonti d^li armeni ^ fingendo 
-voler papere di là , e chiuder in met^ro la cavalleria che era fuH fiume « 
{ivùvi accorgendofi gl'inimici y che la /quadra diCbirifqfopaJfavailfiume 
cmpoce difficoltale che ifoldatìdi SeMfonterUornavano addietro correndo 
per dubbio dì ejìere colti in me^^TOf fi tofero a ceerere a pia potere ver/o 
qud paQo , // quale guidava del punte alt alto . Urrìvatia fucila firadup ^ J 
erinviarono in fui monte. Cluando furono veduti fuggire ^ Ltcio Capitano ^^^^ 
di, una compagnia dicavalli^ed Ef chine Capitano di quei dai brocchieri djt 
errano con Cbìrijjafr^ daVavo loro ta caccia. Ma gli altri foUati gridavano 
^tte che non fi allontanajjm ma unitamente entrafia*o in quei mmti. 
Chitifofo pajfato aU^attra ripa , veramente rum diede addojfo aua cavalle^ 
ovuj ma] ubilo / impadronì deÙe pia alte ripe che fporgefferofiiprailfiume^ 
cantra tefercitc nanico firmato in luoghi più alti. Cyloro vedendo che la 
eavatleria fuggiva , e gli armati di cora^x^ anaavano dia volta lorOf 
abbandonano i cotti che figncreggiavano d fiume. Fra tanto vedendo Se- 
nofonte che di U dal fiume la coja era pafiata bene y ritoma con ogni 
velocità vetfo le s^nti che pafiaràno il fiume; perche i Carduchi fi fcot" 
jevano fcender al piano^ quafi minacciafiero di afialtare la retroguar^ 
dia. Chirifcfo oggiwai s* era impadronito de* collii e Lido che s*era 
pofio a peifeguitare gV inimici con pochi de* {uoi aveva dato di mano 



> J/jm 



{aj M«ftto «lilto a*IcftlU. 

Senofonte T. I. R r fu 
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jii DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 

fu ^1^ €MrrUggi che eran jtatì firn leati^ e fu U ytfii fft^e^ tfé 
k éng€9ierU ebc i^i fi trna>Mnò ftpra • Oj^imù fi en fmUfmU di 
psfiare $ gitmumi t la twrU haiik^qnmim Seatfamt ^yoUmU féuiM^ 
/ mcamwara ycrfo i CardMcbi^e comanda a'CaUMrimi^ cbetgmmm ihrir^ 
data fua centuria im Ukmifdi e tutti iufiemc couiaBipjdifanumUfii^ 
l^ff f^i finiflro fianco . Défppoi radam i Centurioni ed i enfi dtmm^ 
tufnU ad incontrare i Cariucbi , mettendo i Cafitam ddU wun g f tmdi^ 
prefio U finme . Ma quando i Cariucbi memo che la retnguaniin fi 
andava fumando per la turba che fi partiva , ed eggiwkd era fimafk 
deboU 9 ci ajfaltano ìncMtìnente^ cantitdoaun medefimo trattomi certm 
non fo che. Quivi Cbirifcfo, avendo pefii i f noi i^ ficnroj mandò mSea^ 
fonte qnd dm brocchieri ^i fiondatoti egli arcieri con commi ffionedbefac^ 

ciano quello che egli ^cmémdcrà • ScnofsmU 9 >c>fe W » ccfiwfo , ebegiif^ 

favano^ invia uno innan:^i,e commetu lorochefi ferman'ivifu'lfimne^ 
nondimeno sparecchiati a paffare . E quando vedejfero che egli cemnà4'^ 
fé a paffare , allora ancor effi alVincontro sUnvia^ero dall'una e Faltrapmr^ 
te non altrimenti cbefevolejlferopajfar di nuovo y i lanciatori con tafieguer^ 
nite di corde ^ gli arcieri con lefaettefngliarchiimanonfifaccianowtdL'^ 
to innan':;} nel guado det fiume. Ordina poi a coloro che il feguitavanocbt 
auando lefionde li giungeranno^efentano glifcudiperlepercofferiionanti^ 
/libito cantando il Veana^ vadano correndo ad inveftir gl'inimici; e qnandu 
effi voltino le f palle efentano la trombadaraWarmafopra il ^ume^aUoraJc- 
guenio ancor effi i Capitani dtUaretroguardia fi rivolgano fu l defiro pancone 
di tutto corfo vadano inftetnsy ed ognuno paffi dove s*abhMt; acciochenom 
fi impedifcanoVun con V altro; perche il primo diffe jchepajferàall^altra 
ripa 9 io tenìrò per più valórofo degli altri • Ma quando i Carduchi vedono il 
numero loro tanto fcemato ( conciofìache molti di coloro che a vevano avuto 
ordine di rimanere , sperano partiti , ali uni per governare igiumentiy altri 
i carriaggi^ ed altri a! tre cofe (ajfaltano animqfamente i noflri , e cominciano 
tirare con lefionde e conlefaette. T^ondimeno iGrtcì ^levato il Teana^di 
tutto cnfo li vanno ad incontrare. Ma effi non foflenneroFaffaltolcome quelli 
che rif petto a monti perifcaramucciare eper ftiggire^nongii per iftar /aldi 
con avifcrjfarj che menafjero le mani , erano armati a baflan^a . In Wtfio il 
trombata , dando allarma , gF inimici fi pofero m fuga ancora piuSfor^ 
dinatamente . 1 Greci rivolti alta contraria parte verfo il fiume ^ fipofe^ 
ro a zaffarlo con quella maggicr preflex^a che poterono . Jijentedimt'- 
no alcuni di quei Barbari avveduti fi dell'inganno, di nuovo corfero al 
fiume 9 e ferirono alquanti de* noflri con le facète. T^on però la mag^ 
gior parte di lóro, benché i Greci fojjero giunti all*altra ripa, fi vt^ 
deva che rimanejfe ancora di fuggire . 7{ondimeho quelli denofiri che 
andavano ad incontrar gT inimici ffaceridofi ìnnan's;}piì^ ardentemente di 

quello 
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fkeUoche pareva iì hifqgno , pajfarono un poco dopo gli altri che cranQ 
pàfiati con Senofonte il fiume ^ e certi di loro ebbeìo anco delle ferite. 
Ma qggifnai efiendo suH meriggio paffati tutti f fi pongono in ordinanxfit 
Ifxaminanoper le campagne dell* Armenia , e per li colli dolcemente for-^ 
l^enti non meno di cinque parafangbe (a) . Tercbe non vi erano villag^ 
4f / pia vicini al fiume per cagione delle continue guerre che fi facevano 
(^QarduchL H villaggio dove giunfero tra grande ed aveva un pa'- 
UtìXPP^ abitazione del ^àtrapa^ e diverfe cafe fabbricate con le tor^ 
ij fopra. Qjiantità di vettovaglie fk trovata abbondantìffima . Di qui 
in due giornate fecero dUci parafangbe (b), finche pacarono i fonti del ^^'^f^ 
fiume Tigri. Indi con tre alloggiamenti^ caminando quindici parafati^ Tisri""** 
ghe(c) y arrivarono al fiume Tdeboa bello certo ma non grande . i?' /»- ^^^^ 
$ornQ il fiume ci erano molti villaggi. La r^ione ver/o Occidente fi no^ tITìIm 
punava Armenia . Quefia era governata da Teriba\o uno de^piàcari al Satrapa* 
l^e. T^iun altro fuorché cojìui aveva autorità di ajutare il i{e a mone- 
tare a cavallo ogni volta che egli fi trovava alla fua prefen'za . I^enna 
^ìi accompagnato da cavalleria ad incontrarci f ed inviato l* interprete. 
innanT^iy fece intendere che defìderava ragionar co^ Capitani. Tarve loro, 
fhe fi dovefie afcoltarlo. Onde ^JJendo venuti in luogo dove potevano^ 
^dii quello che diceva ^ dimandarono ciò che voleva ; ed egli rifpofe 
€be defiderava far accordo co* Greci conguefie condiT^ioni . Che ne e fio tra-- 
"Pigliale ì Greci y ni i Greci ahbrucciajiero le cafCy ma folamente fi pi^ 
gliaffero quante vettovaglie facejfero lor bifogno dapertutto . Le quali pia^ 
€endo a^ Capitani j accordarono a quel modo. Di qua per campagna ca* 
minarono in tre giornate quindeci*parafanghe j efiendó continuamente ac^ 
compagnati da TeribaT^o colfuo efercito in diftanT^a di dieci fiadj dal pia 
ai meno (d) . Quivi giunfero alla città principale ^ a cui d intorno fi 
y^edevano diverje ville piene di una gran quantità d*ogKÌ fi^rte di vet-^ 
tovaglie . Ma avendo piantati gli alloggiamenti^ cadde dal cielo di mola- 
ta neve. Onde nel principio del giorno parve bene di ajfegnare lefian-^ 
^e alle compagnie defoldati 9 e a Capitani qua e là per quei villo- 
si. Tercbe non [vedevano pik (dcttno degVinimici^ e per Palte^Tia del^ 
U, neve pareva loro di poterlo far' ficuràmente . Tutte le cofe nece]fa)'ie 
fi trovavano quivi ^vittime: grano; vini vecchi ed odoriferi : uva pafi' 
fa e legume a* ogni forte ^ Ma ejfendofi alcuni allontanati da^li alloga 
giamenti afiaì bene^ riferirono di aver veduto da lontano certe genti » 



fai MlglU dicciotto « tre quarti (T Italia; >o le^e 1- « J. quarti a*4lemagna. 
fbl'MiglU trentalettt » mezzo d*tti4ia , 6 i^hc fetfc • metta drAlemagna. 
[ci Mtglìt cin^ttaocafei d'Italia ,• lo teglie uaded e am qujfto A'AJcBa^aa* 
IdJ Urt miglio fi tt» <l«ir«v d^ItaUa. ^ 
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e ta fMtt molti, fmchi. Omte i Capitsm liiidicanmo che nanfojfc fi^ 

turo lafciar i foUUii fparfi qua fi là^ ma piuitofio f che fi dneffcro 

miJ^t\S^ Mrr di nuffpogli aUqtpamoiii funi m m inogo. Ùmapie fi ramidf^ 

Si Mvi ^ no mtccara mfiemt^ dmberaadQ che fi Mcf^f^t cth/ccpcrto * Majlan^ 

fiO^^S^ ^a effi così U nme^ toma neve cadde torfofra > che non 0amensc 

iftiHBM. coperfe r armi ma gli nomini Rcfji ttìfl^ in tena. ^nco i ^inmtnn 

ti Mcota. fictteto buona pc^X^ ^^ ^^^ Poterono lerarfi • Era cofa yeramen^ 

comfi^jioatvole reiet coloro àiftefi in terra y foffa d^ qndi ancora la 

nere non era dibatta. Ma poicbe » levandofi fu muto » Senofonte 

frefc ardire ^ e cominciò t^liat ddla legna i allora tei^ffi «9^ nùro e 

pregò Senofonte che Irfciàge far a Ini qndCoffiiiio . Onde poi fi tera^ 

tono degli altri ^ e accefi i fnochi fi ungevano tutti. Terck hr fuel 

lu^a tromrona deU"^ tento in quantità grande % ed adoperavanlo in ye» 

ce di o^io ^ cioè unto di porco ^ difefxmo y di mandole amaxt e di 

terebinto,^ Trenratono anco d^i unguenti ^ddle medefime e afe • jiUora 

fiimarono che fojfe bene ritirarfi dì nuoro per quei -^iitaggì al eo% 

ferro. Ter ta qnal crfa ifotdati con tkte voci e con grande aB^re^r 

^a fi ficoveraromì fìtta quei tetti verfo te vettov^lii • àia tutti co* 

hra H quali in quel mentre che Jkftero fuori avevano arft te crfe ^ 

dormendo mifettmenU alC aria , ne portarono la pena % ^indi man^ 

^tmomn^ da^ona la notte Ikmocrate Temenrte con una compagnia di fMari in 

J[5^*^* quei monti , dove ^etti che s" er^mf fparù fuor dell* efercito aveva^ 

no riferito^ di aver veduti i fuochi . Tercle coSui era in opinione di 

aver già per Vaddietro fpege volte in cafi fimiglianti detto U vero e 

rapportato come ora j non era. ÌU ^H ritornando , diffe di ao» 

aver vediito fuochi ì nondàneno condkge un prigione il gitale aveva mCi 

arco alia Texana cdcurcaffo ^ e cm tmafcute y quak adàprano le ^* 

marine . Dimandm chi ^ti fi fojje^ rifpqfe ebc era Ttrftano ^nuodeUT 

efercito é Terilas^Oi. e che era allontanato da^uorper procacciàrfi diP^ 

te vemva^ie. Di nuovo interrogato > quanto fofie grande Cefircioo di 

Teriba\o , ed a che fine ptfió ir^eme , r^pi^e che Teriba:^ oMva con* 

y^^ ^ ^^^^ o/w fcyitf jW3]pnVjfW^7o/^ Calibi e Taocbi ; edavtvafattf 

f^ik 9wj!e provvifioni per ajjaltar i Greci fira & ffrette^X^ de^ monti ^dover 

fct ra'roi» ^ ^^ *'** f^^^ ^A'^^ • ^^^tndo udite i Capitani quelle eqfi ^ unirono 

radui^a» ^ comun parere tefircito infieme^ efubiro tafiiata una guardia fottor 

ITbiUT** ^ estuando di Sqfeneto Stinfalìo , con taf corta di quel pririonofi mef^ 

FàdiglFo* ftro. Dappoi afcefi fopra quei monti quei da^ r brocchieri fattifi unpo^ 

«ItM^ifl ^ innarK^iy e veduto- il campode^ inimici ^feuT^ sputare, derimen--- 

yóicrtdc* ti gli armati di corazza y levato il grido^ajf altana di tutto corfogU 

Onci, alloggiamenti . / Barbari y fentito il romorè non^ flotterò fal^di ma fi' 

pofeeo a fuggire. T^dimeno alcuni dj^ lotìo furono tagliati a pe^Xf > 
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I frefi iintwno yemi cavatli col pAdiglme di XcribéiXùf'dove ci e^ 
rano le lettiere co* piedi d* argento , ed altra argenteria ; e certi che 
dicevano di efier pifiori e copieri. yLc quai cofe effendo fiate predate 
pute da* Capitani d^li armati di cora^sfi , deliberano di fitatnar 
quMntopikfofio agli all^iamenti ^ acciqfbe rimanendo in qud luogo 
non fofitro esaltati da qnalcmo. Dunque /abito fuonato a raccolta con 
la tromba > fi partono » e'I dì medefimo ritornano agli alloggiamenti • 
Ma il giorno dietro parve che fi dovefte marciare con ogni poffibile 
preftcTiT^a prima che gì" inimici fi raccoglieffero di nuovo infieme ed 
oecupajfero quei faffi firetti» Dunque, raccolte le bagnile ^incontinen* 
te fi pcfero.in viaggio per quelle nevi così grandi ^ avendo feco mol* 
te guide i e pajfato il giorno fiejfo quella fommità dove TeribaT^o avc^ 
ya defiinato di ajjaltarli piantarono gli alloggiamenti. Indi e aminando 
per luoghi deferti^ pervennero in tre ailoggiamen:i all' Eufrate y ^ l^ ^ f, 
pafiarono che lor diede fino W/' ombelico . Si diceva che poco lontano aume€^^ 
di là ci erano ifuoi fonti • Da quei luoghi marciando per alte nevi ^a«on|l» 
e per quelle campagne ^ fecero in tre giornate quindeci parrfangbe {a), *•• 
ntail tcr:^o giorno ebbero veramente unjiifficUiJfimo andare ; perche Bo^, 
rea /offiava lor nella faccia , non Jolofeccando gl'uomini ;\ma aggbiac^ 
dandoli. Ivi uno degl* indovini diffe che bìfognava far fàcrifixjo a quel 
vento. U che fpcdito^ ognuno vide chiaro che fubho cefsò l'impeto del . 
vento 9 e mit^offi . La neve non era men alta di una orgia (b) per 
la qual cofa andò di male una gran quantità di giumenti e di prigio-' 
ki f ed anco qu^ trenta foldati. Tutta la notte facevano di molti fuo^ 
chi^ perche dove avevano gli alloggiamenti ci era gran copia dilegne. 
Ma gli altri che giunfero tardi fletterò fenj^a legne. Per la qual cofa 
quelli che erano arrivati primd e avevano i fuochi accefi ^ non lafcìa^ 
'pano andar al fuoco gli ultimi fé non li ricompenfavano o con tanto 
fomento^ ovvero con nualcbe altra cofa da mangiare . Onde avvenne 
che ciafcuno accomodò il compagno di quel che aveva • In quel luogo 
dove furono fatti i fuochi » rimanevano , dilcguandofi la neve » o/rn-. 
ne fojfe profonde fin in terra ^ con le quali agevolmente fi poteva mi-- 
furar l'alte^K^ ddla neve. Di là il giorno feguente camindronocon-' 
tinuamente per la ^eve^ fentendo mdti un gran travaglio per la fame, 
lipndimeno Senofonte che guidava la retroguardia avendo trovati al- 
ami che erano caduti in terra ^primieramente tornando che forte d'infir^ i Crec? 

moietta ri 
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mhàfofie iptcUé; poi fatto tato da. un di colon che fifentìrémo ie^ 
ne I cbe coHoro mmcopano ddU fame^ e fé nuagiaffao qudcbe co- 
fa ^che fi farebbfrotcfto rimtffi^ accoJUt^ die fomc diede tutto qud cbc 
tropo da mmgiarc e da bere agli afamjtiy t mandala quàeUifià 
gagliardi con ordine che ne deaero a tutti . Subito che eff nycpano 
gufiato qualche poco di cibo , IcT^avano e camina-pono infieme con gli 
altri ^ Marciando ejp a oueflo modo, Chirifofo ud Prmcipo della nogm 
te giunfe a un certo yiltagffo dove damanti il enfialo tropo certe don" 
ne e certe fanciulle che pigliapmo acque a una fontana • Qu^ di-' 
mandano cK fyaC effi^ alle quali rifpofe V interprete in linzua Term 
fianaj che erano mandati dal \e a qud Sairapa. Ma die figgfun!gom 
no che egli non era ivi ma fi tropapa lontano una parafala (a). 7(on^ 
dimeno perche erano giunti troppo tardi j feguitano quelfe domicciuok 
the portavano V acana ^ ed entrano nd cafidlo del prefidente di quel 
-ptlaggio^ Qmyi dunque Chirifofo e tutti gli altri che poterono y fi al^ 
loggiarono z il rimanente dc*foldati che non fegmtarowo coHantementeil 
-piaggio ^ flette qudla notte fenT^a mangiare e fen^a fuoco yonde atcu^ 
ni andarono a mile^ Oltre di ciò una compagina d* inimici raunatiin-' 
fieme tenepa lor dietro e prtdapa i giumenti deboli ^ e per cagione di 
. . . J«elii yenivana anco alle mani fra lóro . Venìpano prmmeme lafciati 
Ctuiptt- Addietro alcuni fddati , parte de*^ quali per cagione ddU nepe apcpono 
inUÌ ** P'^^^^^ '^ '»if^^ j ^ Pf^^ P^ cagione dd freddo intirizzate le dita de 
ctfto/*' piedi . Ci era un rimedio eccdlentìjfimo per gli occhi centra la nept^ 
àt\iA nt'^fi fi mettcpano dinanzi gli occhi quale f?e cofa nera . Ter li pedi ^ fé dd 
no^'^toV' continuo fi movevano e nonSlapano mai fermi ^ efeficaTmranodikot^ 
«flwJ to ^ ^^ l'fc^* Cerche fé fi diflendcpano calcati ^gonfiandofi i piedi yUcor^ 
" ^ ^^'^ li firìngevano talmente che le fcar^ e riflrette a piedi non fi poteva' 
nofcal^are • Conciofiache dappoi confumate le fcarpe vecchie fi fodero 
provveduti di carbatine fatte di pelli frefche di bue • Da qwfte fciagure 
, erano trattenuti alcuni foldati y fiche rimanevano addietro . Ma veduto un 
certo luogo nero , giudicarono che ivi non fi troverò nevi e che fi fero 
dileguate ( e veramente etam)^ dileguate dal vapore del fonte vicino y che 
ef alava fuor d'una certa valle). Ter la qual cofa htviandofi a qud vcrfo 
fi mettevano a federe , e ricufavano di andar pia oltre . Quando Senofon* 
te^ il quale guidava la retroguardia y fentt queflo y li pregpva cere ogni 
forfè di artificio e con dolce^'^a a non rimaner addietro if^iungendocht 
gemmici raccolti infieme li feguitavano in grofio. Finalmente alterato eo^ 
mincia a minacciarli. Effi dicevano che Ihf can naff e^perche eranupi^pàtU 
le the andaffero pia oltre . Dunque parve bene che fi dov^e mettere qnaU 
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tbt [panunto t^Vìnìmcì che lifcguìtavanci atciocbe fé foJfepcffibiUfm serata- 
afiaU^ero coftoro in così trifto ftdto. Oggimai era fatto [curo '^ e gHti- g<«n«» ^ 
Miti conttndenio fra loto dcUa preda , fi tacco/lavano con gran romene , Greci per 
quando ifoldati della retroguardia^ che fi ritroy^vano ancora fani ega-- )^p«^<n« 
gliwrdij levano in piedi y e di tutto corfo vanno contro gl^ifimici : Ed \^'d* ^^ 
a un tempo ijleffo quei deboli e infermi ^ aliato ilmaggiorgridocf^po^ 
teronoy percuotono con gli feudi fui* ajle. Ct inimic i f paventati fi trajfe^ 
ro già in quelle valli per mcT^T^o la neve ; ni fi feptì poi pur una voce da' 
parte alcma^di niun di loro . Senofonte infieme co* fud foUati ^ avendo 
detto agt infermi che il giorno dietro venir à deìla gente ad autérli^pri" 
ina che facejfero auattrofiadj (a)jquando ritrovano li foUati cberipo* 
favano qua e là /opra la neve ^ e coperti fenT^a alcuna fentinella. Ccfio'* 
ro defii che furono dicevano che la vanguardia non era moffa di luogo • 
'Hientedimeno Senofonte y non folo facendofi egli innanzi ^ ma inviando 
tutti i pia valore fi foldati di quei da i brocchieri che egli avejfe ^ ordina 
foro che vedano ciò che è quello che la impediva • £J[jli riferifcono cbc 
tutto Fefercito ripqfava a quel modo . Ondfoncpi foldati di, Senofonte id-* < 
fq^iarono fenT^a tena e fen^a fuoco sfacendo però far le/entinelleaìmem 
glìo che potevano. 7{el far del giorno manda alcuni de'piàgiovanidefuoi 
a trovar grinfermi ^ e dejlarliy ordinando anco che lifor^afiero a cami^ 
narc . Fra tanto Cbirifofo nfanda fuori certi di quelli che erano albergati 
nel villaggio a vedere come flavano ifoldati della retroguardia ^ Quefli 
furono veduti con grande allegre^T^a dagl'ultimi ^li quali diedero ioragl'!, 
infermi da portare negli alloggiamenti. Dappoi effi feguitano H lorviag^ 
gioj e jprima che faceffero venti Jlùdl (b) entrano in quel villaggio dove 
Cbirifofo s^era albaj^ato • ì^auifati infieme , parve che fiar^bhero ficuri a 
kaJfanT^a fé diyidejjoo le fiauT^e fer quei villaggio 

Chirif^o rimafe in quel medefimo . Gli altri , de^ villaggi che fi veìe^ 
^anofectndo che toccava loro a forte ^ ognuno andava a pofarfinelfuo. 
Quivi Tollerate ^teniefe Centurione ottenne di poter albergare dove gli 
fiacre. Dunque pre fi feco aU^uanti armati alla leggiera j e correndo ver^ 
fo quel villaggio che in forte era toccato a Senofonte , trovò ivi tutti 
quei del luogo e t iP.effo Capitano del villaggio. Oltre, di ciò diecifette 
cavalli poliedri^ li quali fiotto nome di tributo fi nutrivano adinfian^a 
del Bje . slmilmnte una figliuola del Capitano ^ìa quale nove giorni pri* «tnuir* 
ma fi era fatta fpofa . Ma lo fpofo di lei, a^llorafi trovava aUa caccia del^ a£*f«bbrU 
le lepri ^ ne fi lafciò coglier mai ne' villaggi - Quivi le. cafe erano tutte "r Cafc. 
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patena^ e Iw parte a fiwtjgUam^d deOé bocca di m pos^^OfmMd h^^^ 
fo fi édUrgn^ano. Gli animali cmnrpémo p^ oleum faraad acpotìi gli 
uamim difcaulcrano cùn lefcale. Tidle caft ificffé ri eroMo cafn epe^ 
corCf imni egdlbic dlm parti. Gli animali fi maMtcunano ed fie^ 
no: 7(i yi mancala fimnenio ^ 01^9, '^mv c inno d^or^o in arte 
pile. VùTXp fi ytdeirafin agli orli it^yafi . fi crono anco de^caUamcon^ 
diti , alctmi magghri ed alcnni minori fan^a alam nodo . Si fnoiamo 
ai^tpa [cu hifognapa tenerli in bocca efitccìmi. i^nefla barando cramoU 
to polente fé yeniva da qndcmto adoperata fen^a acqnOf e certo mol^ 
$0 foan fé gli nomini fé ne aye^ayono. Sew^onte fatto renerò man* 
giarfeco il Capitano dd irillaggìo, lo cot^òrtà a fior di bnon animo , e 
li promife di coafenrargU foni e filvi i figlindii e di IrfciaitgU lo ca^ 
fo quando foffero per partire ^ piena d*egni forte di yettoiéfgliai purché 
fi ycdeffc che egli ajntoffe le genti Greche finche amyoScro a muìche 
altro paefe. Qnl^o ^U prom^e di fare . E perdarindiTiioddlafna Imo- 
éi^^SSL^ Tj/Mifi!9>tf/rii dope era feppdto certo yino. Quella notte adunque i 
t<Mct# foldoti fletterò chi qua dri là^e pofforoula fri tMondonna di tutte la 
ecfei arpcndo però in quel mentre fatto home gumdie cosi il Capitauù 
del yillaggio ^ come i fudfigliudi détponti gli occhi, t feguente ghnm 
Senofonte ondi ed Calpitémo troinu Cbir^fi; e per tutto dorpc paffa^ 
ya gualche i^Lg^io 1 fifermaya con cdoro che erano ne*yill4^i. Tro* 
yò m ogni luogo t fddotì dorfi bum tempo co* cotiyitii ni s'abbatti 
in dcuno che ydejfe Irfcierlo partire fé prima non li d^pareccbiayo do 
mangi uro • In niun luogo yide che fopra la tarda ifiefia non yi fof* 
fé dello carne di ugudloy di capretto » di porco , di yitdlo e di gallino 
infieme con pane di fermento ed^or^oi e quando alcuno inyìtayuilcom' 
p^no a bere ^ per moftrargli toffn^x^one che gli portoyoj il conducero 
olle pile dme cbinuto la tefta Ufoguaya che beefie forbendo a grufa d^ 
un bw. Similmente diedero licenj^a d Capitano del yillaggio^hetoglirf- 
fé ciò che ydeya ; nondimeno egli non tocth ndla . Sdamentefe ^li yt- 
deya qualche fno parente il ccndnceya yim feco . Quando gitmfero dia 
prefenxa di Cibrijofo troyarono anco iyi i fddati fotte i tetti coronati di 
gramigna fecca , // qnuU erano ferriti da famcidli dimeni yefliti con 
le fide dVufan^a Barbara^ e mcftrayono a quefii fancitdi co'cenni come 
o^foì'di^ tutto qudlo che doyejferofare. Q^iyi ^endtfi mbbraccim «- 
moreyoliffimmmente Cbirifofo e Sentente » dimandano infteme d Capita- 
no del yillaggio j parlando con Finterprete alio Terfimna ^che paefe foffc 
CirtUolf ?*'^''^- -^y^i^ ^gli rifpofio che era t Armenia; di unno lo intensa- 
facrifca- téO pCT conto dì cui fi ulteroftero ^uei céyoUi; rifpofe che fi aUeroyano 
Kbi »/$5^ P^ ^^^^^^ ^ ^^^ ^/«?«w^ ehe ipopdi yicini erano iCdibi; emoftrò 
ie. // camino che crdaro quel yerfo. alloro Senofonte ridujfe qmftuo- 
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m fra" fuoì ti avendo mrfo che fra quelle gtnti il camallo età la yit» 
téma del Sole, gli diede da pafcen e dafacrificare quello che aveva 
prefo per fi , ed era già vecchio; perche veramente dubitava che inde-- 
iolito dalla fatica ad camino mancufie per viaggio » e piglia alcuni 
di quei poliedri y e ne dona uno per ogni Capitano e per ogni Centu-' 
rione. Q!^* cavalli erano alquanto minori de* Perfiani; nondimeno 
piA feroci afiai. allora il Capitano del villé^io infunò lorOy che ogni 
'polca che dovefìero caminare perja-neve^ Ugaflero de' facchettid*in-- 
tomo i pii d<f cavalli e de' giumenti perche altrimenti farebbero an^ 
dati gik in quelle nevi fin alla pancia. Ogghnai paffavanoouogivr* 
^i quando Senofmne diede il Capitano a Chhrifofoy accioche lo ado^ 
pcrj^e per guida^ Di c4a fna «ìm* altro condufje via fitari che un 
giovémetto Jm fidinolo , H quale raccomandò ad Epifiene Uaftp^Uta^ f Sfi^'IT 
00, accioche il padre quando li avejfe guidati fedelmente^ ritornajje t^o^ 
a cafa in fua compagnia . (Atre ciò in cafa di lai portarono quanta 
fià roba poterono. £. così levato il camP^ ^ inviano. Il Capitano del 
yill^^ggio andava innanzi ter la neve jciolto. Ed agginm erano prf-* 
fati tre giorni , quando Chinfefa fi adiri feco , perche non lo avefie con-' 




^. s,^ y»- - — ^-' 'traSeno- 

lo elif parere nacque tra Chirifofo e Senofonte in tutto il viaggio^ per ^"^Y^, 
aver egli battuto a torto la guida del camino , e nondimeno cufiodita^^ * 
poi negligentemente. Ma, Epgfene prefe amore algiovantto^ ed aven^ 
dolo condotto feco a cafaj ti provò fempre fedeli ffmo» Dopo queflo m 
fette alhggiamenti^ facendo ogni giorno cinque Tarafangbe (a^, giun^ Fafifia^ 
fero al f^me Fafi . La fua largheT^T^a f un pletro (b) • DiU^ caminan'- «•• 
do in due giorni dieci Varafimghe (e) y fi videro davanti nelle fommità di 
quei monti ^ per dcrve hifogjnava pajjar al piano , i Calibi^ i Taochi ed ^afibi 
i Fafiani. Chirifofo dopo veduti gì* inimici pofli nel laogo che s aveva Jafitol*^ 
4 poffare fi trattenne f andar pia oltre irovaniofi lontano da lorofola^ popoiu 
mente trenta fiadj ^<1) dubitandofi, quando guidajfe la battaglia 
col corno innanzi ^ di awicinarfi troppo agF inimici. Terò coman^^ 
da j^li altri che j* accenno con le centurie^ acciocbe tutte le genti 
fi wufcano in una battaglia fola » e fnbito che la retroguardia gi^ 
ttnfe , raunati i Capitani e Centurioni ^ parlò così. Gt inmici f co* 
me voi vedete hanno occupate le cime de* monti . La occafione ri^ 
terca de noi deliberiamo del modo cei quale poffiamo combatter 

Ug^tftf ut quarti 4* Altnagiit* 
(aj Miglia tra t tre <|aariid*lulla* 
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con loro onoratamente • Tar a me che fi dica a^foldaii che fÈMgr 
my ma mi fra queUo we^%o configliamoci fé dobbiamo paffar quefli 
monti piuttofto oggi che dimani . allora CkaHore, mi par^ diffe ^ 
the fenT^a alcuna dimora , tiuanto prima abbiamo dcfwato fi debba 
dar di mano all' armi e andar allegramente centra gì' inimici ; per'- 
cieche fé noi cùnfumerèmo qtà il giorno d*cggi , non folameme gl'ini' 
mici che oggimai ci reggono ^ fi inanimetunno; ma invitati dall^ ardir 
loro ne Terranno degli altri ad accompagnarfì fece. Dopo Ini Senofonte. 
^^"srno. Veramente la opinion mia. è , dijfe^ ^«ando iìamo neceili- 
frnre per tati a Combattere , che fi debba dar ordine di tutto quello 
pVfl'i" '* che fa mcftiero a menar le mani valorofa mente . Ma fé fi 
dee tentare di paflar piii facilmente che fi può, il monte s 
mi par che fia da confiderare di ricever mmor travaglio , 
e di perdere men gente che fia poffibile. In vero quefto mon- 
te che e quivi in faccia , non fi ftende meno di feflfantafta^ 
dj (a) j nondimeno cofloro li quali afpettanò clie paffiamo in- 
nanzi > non fi veggono in ahrun' altro luogo che d^ intorno 
quefta ilrada « Per la qual cofa fia molto meglio rubar loro di . 
nafcofio qualche parte non cuflodita del monte, che metter* 
fi a contendere con la difficoltà del luogo e con uomini ap- 
parecchiati a coi*:battere . Perche è molto più agevol cofii 
afcender in luoghi erti fenza altro contrailo, che caminar 
al piano con gl'inimici che ci molefiino da ogni canto. OJ* 
tre ciò affai mcgho fi" veggt)nò di notte lecofe che ci fono 
dinanzi a' piedi > quando non fi combatte , che non fi veg-^ 
gono di giorno quando fi mefiiero di menar le mani . Fi- 
nalmente la Arada inuguale è molto migliore ai piedi fenza 
pu^na , che la piana , fé dal di fopra vien tirato qualche 
cola in tefia • Che fi pofi^a in queflo particolare proceder 
furtivamente non ci ho alcun dutiio. Perche pofliamo in- 
viarci la notterfinche non fareno veduti da alcuno^ e pof- 
fi amo anco metterci a marciare tanto lontani da loro, che 
non averanno un minimo indizio del mov^r nofiro • E fé 
oltre ciò fingeremo di voler paflare al dritto, troveremo le 
eòe ^^^^^ '^^^^^ ^^' n-onte affai più abtondonate; perche gl'ini- 
fiwnrtcr n^ici ci voranno fcrmarfi qui in groflb. Ma che vado io dif» 
7\'T*** correndodi furto? Perche o Chirifofo io ho udito dire che tut- 
fnl*"fali! *i voi Laccdcn^oni vi cfercitate a rubare fn da fanciulli} e 
d"r"*f "f ^^^ folamcnte il furto non vicn riputato a vergogna, ma 

IO e per» , - ■ 

che. 
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pittttoflo per cofa neceflkria; quando però l'uomo fi guaN 
di da quelle cofc cIiQ fono votane dalla kggc £ perche 
.£icciate queAi furti accortiiCrA^mente , ed accendiate a co* 
metcedi .di oafcofto^ la legge vuole che colui che vien col- 
to nel furto iia frullato. Per la qual cofa ora è venuta Toc* 
cafione che tu ponga ad effetto quefti ammaeflramenci^etu 
abbi l'occhio che ncin fiamo. colti in fatta ^mentre vogliamo 
CAtrare furti vantcn|:e nel monte, altrimenti faremo battuti. 
E nondimeno , diffi Cbirifofo > ho femito ^cer io ,, ibe wi ^nnicfi nottJg^^ 
fitte moiro favj a fubarì* entutt pubbliche ( benché a* ladri pubblici ^^5^?^^ 
fia propoflo un pericolo grande ) e che quefio per I4 ^naggior parte rien ^***""'"^ 
fatto dagli uomini pia da iene ^ fé però' quelli fono eletti al governò del* 
ta ì{epubbiica, che fono migliori d^li Mri. Onde il tempo è qui y che 
tu dia ancor tu qualche tempio di tpteiii 'poftri ^o^umi* Jo^diffé Se^ 
fiofonte y fon all'ordine colla mia retroguardia , quandi aleremo man» 
giato^ di occupar il monte 7 fon prov^eduto^ anco di guide, i penhe i 
f o/dati del nofiro efercitOy ladri in perfcT^^ione , hanno fatti prigioni 
pur ora alcuni di quelli che ci traya^liayano alle fpalle. Oltre ciòin^ 
ttndo che il mùnte non è del tutto tnacceffibiU ; e vi pafcolano fopra 
nonfolamente delle capre ma de'iuoi.. Onde purghe iri ci impadroni'' 
mo una volta di qualche Utogo , anco i giumenti potranno pajfarlo ; 
^tfantunque io tenga che quando gl^ inimici né yederahno in luoghi ah 
ti come effij non fi fermeranno ivi molto lungamente . Terche nean- 
co al prefente vogliono combatter con noi ad ugual partito, allora Chi- 
rrfofoj perche^ dljfe^ è cofi neuffario che tu vadi in perfona^ e l^- 
ciaf la cura della retroguardia ? Se non ci è chi fi offirlfca volontà^ 
riamente , mandavi tu chi pare a te . <Allora fi offerirono, di andar a 
qutlla volta ^riflonimo Metidriefe con gli armati di cora^^T^a , ^rif- 
tco Chio con gli armati alla leggiera ^ e fimilmente con quelli alla leg. ,„o, a"!?. 
%iera 7{icomaco Te'o . Fra ^uefli fu conchiufo che quando avejferooc teo e nc- 
"cupate le cime ^ accendefiero molti fuochi . Dato l'ordine^ vanno a i"Tr'tcf' 
pranfb; e dopo pranfo J^riflonimo f^nge imtan^i e fi ferma, lonta^ occuparla 
m da^C inimici folamente dieci flad) (a) perche voleva dar ad inten- X\,. * 
dere di tentar il pafio per di là. Dopo cena , ejfendo già notte ^ co- 
loro the avevano quefio carico s incaminano ed occuparlo il monte . 
<ili altri fi fermano al hafio. gV inimici vedendo prefo il monte flet- 
terò vigilanti tutta la notte accendendo una gìau quantità di fuoihì. 
Subito fatto giorno Chirifofo dopo aver facrificato fi mette a marcia^ 
re. Ma quelli che s'erano impadroniti del monte e delle cime , van- 
no alla volta degl 'inimici. La maggior parte de* Barbari fi fermò nel pia 
[al Uo miglio Cd un qatfto d'Italia. ^^ 
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iniCàtn*^^ /Ufj(/o Jd motae; e raUra pfnc émdò ed afiédtoìe €ol$fB tbt 0i 
Greci t' yerano ifcstf^tc le cme^ me frinuL tbc gC àuwùci s^é^masiffm , i 
w»**ìa f^^^ ^^ guardavMù fmìU fommità , ya^om fré Itm édle msm • 
^cMio di In quella foT^^imc i Grui rinumgùm Jkpcricri e damuo U csccU igT 
^ueftu inimici. ^ m tempo iHeffo qud dm i btnubieri wd figMo anmm m 
focanfo iefm che con gF mimici fwm édle mgnij e Cbirififo/^tc di 
bmn pafio cmgli éormàti di cora'^Xf^. Gl'inimici indendo U Unge»* 
ti poiU nd pia alto pajfo dd mmte sban^iate^ rottoMok/paUe . àid^ 
ti ne fitmto uccifi^ e molti feudi pr^ ^ liqndi acciocbe gP inimid 
non potè/fero pia "polerfcne ^ furono da'Greci tagliati in pcT^p^i caule fpa-^ 
de. Effendù ajcefi in fudle dmCf ed avendo facrificato e dim^ato uà 
Trofto^ fcationo d piano e ne* riUaggi pienid ogni forte diymoy^lie. 
Di qua facendo in ctuque giomare trenta parafangbe (a)giungono ncTno^ 
cUi ma Miri la rettofraglia manrara. Perdi i 7Ìmìì sperano ridati^ 
ti in Im^ forti j ed areyano portate iyi dentro le yettoyé^lie • M4 
perpenmi in un luogo dope quantunque non yifofie ninna ciuà j ninna co^ 
fa, nondimeno fi erano ricoyerati tnolti uomini^ mdte donne e molti ani-- 
mali} Chirifofb fipiffe incontinente a combatter quel Imgo in ud maniera 
che alla prima compagnia gii fianca ne fomminifiraya un akta e poi un* 
altra ffQca ; perche non potevano circondar in gjfofio il luogo precipufo 
d*ogni intomo QjUyi feprayenuto Senofonte colla retrciguardia^econgli 
armati dibrocdnero e di cora\x^ i tu giumi a tempo , diQe Chirif^oper^ 
che bifqgna al tutto che nd prendiamo quejtoliéèiso ^ poiché femfijopren^ 
deremo Te nofire genti fiaranno fen^a yettovaglie • Dunque difcoreyanoin^ 
ficme di qud che sareynafarey e dimandando Senofonte cbtcff a ykt4^ 
fé cIk non foteffero penetrar Udemo. Uttfolfentiero,difieCbifif(fo^ co^ 
me tu yedtj è quello che yaaquel yerfo. Se qualcuno temadientraryi, 
lanciano da quelle bd^e de'fajfid baffo, liqudi trattano^oye toccano,gli 
uomini in quefto modos e infieme gli mofiraya alcuni cbcayeranoleramoe 
e le cofie infrante . Ma fé confumeranno , diQe Senofome , tutti i faffi ; chi 
erfa potrà pia yietar ci l'entrar dentf GÌ i^è noi yediamo diri che fiofjpon^ 
ganofuor che quefii pochi , fra quali dnefolamente , o tre d pia fono armati . 
■ Ulitegocometuyedi^lqudcnoiabbiamoapaffarefraquefiepercoffenonèpià 
lunga di un pietra e me7:7:o(b); ma tanto fpa^^io quantoèlungounpktroè 
folto di pinigrandifimi pei qua e là 5 dietro i quali fé ifoldatifi ripareran- 
monche danno potranno patire da faffi che yerranno lanciati rotdatiìBjima- 
nt\lofpa%io di mex^Oyun pUtro ;il qude^ceffandoif^ybifosneràpaffar 
correndo . 'Nondimeno , diffeChirifofo ^quando cùmintìeremo inviarci yerfa 
quel luogo così fdt o y ci pioyerd addcfjo una grandiffima quantità di faffi ^ 

tbj V«ntÌ*'ìiTto*d«^^^ "^** <i'l*»ii4i ovvero lej^he vpncidve d'AJerniRn*, 

QuefiOy 
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Q^fh , difff Senofonte y farà per nmj perche in quefU gmfa tanto pia p,oiito 
lm> fi priveranno de*faffi. Mia et via tggimai acceftiamoci d luogo J«"^*J|*. 
fin dove ci manchi poco da finir correndo ^fc pur potremo , e non ci fia fofite*''?Q 
malagevole la ritirata fé così ci pof-erà. Daj^ quefle cefe SencfontCy vrgca a sì 
Chirtfofo e Callimaco Tarrajio Centurione andavano inpanT^i ( perche in ^'^^^" 
quel giorno Callimaco aveva il carico principale fra* Centurioni della 
retroguardia ) gli' altri Centurioni rimafero a largo, allora qua fi fet^ 
tanta uomini fi ridujfero dietro quegli arbori ^ non tutti infieme ma 
feparatamtnte y guardandoli ognuno con la maggior diligenza che potè. 
Ma uigafia Stinfalioj ed ^rijionimo Metidriefe ancor efji Centurioni dél^ 
la retroguardia fiavano lontani dagli arbori infieme con certi altri ; perche Belli ga« 
«0» poteva da quegli arbori pia d'una Centuria effer coùerta. Quivi Cal-^ ISi^uiT 
limaco sUm^ina un tratto. 'Perche egli correva da quelìarboro dovei* era re da imi* 
pojioy due trepaffi ; e fubito che i faffi cominciavano a venir già^i tir ^*»fi» 
rava con gran deftre^'s^a in ficuro • Ma quante volte eglifi metteva a cor^ 
rere tante venivano confumati piit di dieci carra di faffi. Il che vedendo 
oigafia effer fatto da Callimaco inprefem^a di tutto l^tfercito ^ dubitando 
che riportaffe il primo onore di ejjer entrato in quel luogo ^fen^a invitar 
^rifionimo che gli era prefio , nèfimilmente EKrilocoLufirfeyde*qualie^ 
m affem^ionatiffimù amico $ né alcun altro sfolta là^efi lafcia tutti gli ah 
tri addietro. Ma accprtofi di lui Callimaco nei p^fiare fd prende neli'orla 
delio feudo . E fra qu^ mez^o ^riftonimo Metidriefe li trapprfsò ambi*» 
due correndole dopo lui Euriloco Lufiefe} perche ognuno di quefli fi per^ 
fuadeva per valere di effere i^ principale 5 ef^a eia garuggiavanoinfìc* 
me • J^ quefia contefk prefero U luogo } percioche fubito che un di loro en» 
trò dentro non fu pia rotolato già di là purunfajfo . allora fi potè ve- Spetacdo 
dere un^ fpett acolo Segna di cempaffiane ;perchele donne precipitaii già del Uwu]/h 
faffo i figbuotini^ fi gettavano ancor effe fopra di loro^ ed anco gli mh 
mai feceto Fifteffo . Ivi Enea Stinfalio Centurione vedendo uno vefiito me* 
gih degli altri, che votela trarfi in quel ùrecipi^^io , il prcfe pervie- 
fargli che non fi precipitaffe ^ ma egli tiro Enea /eco ed ambidue ca- h j^'^^E- 
d^ dalla cima del faffo ^ morirono. Furem prefi in queflo luogo pochif^ nea Sd»' 
fimi prigioni; ma buoi jufmi e pecore gran auantità. Indi infette alloga ^^^^ 
giamenti fanno cinquanta patafan^e {deperto paefe de'Calibi gente la pia 
valerofa di quante ne opeffero trovate i Greci in quel viaggio , e che non 
rfcusò di combatter feco. Co/loro fi armavano con certe gì uppe trappun^- ^^^^^ 
te che Ur calavano fin di fotte la pancia ^ ed in vece di ali portava'^oCimaH 
m^ corde fede ritorte . ^doperatpano anco gambiere e celate 5 e apr 'upcrari 
^ta alla cintura una fpada corta a fimigUanxa delle coltelle Lacedem'^^* <»•'«»«« 
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Ctm (fìi^fle ucQideyxna tutti colora ohe /ngliavjino ; etroncoti loro UtOr* 
ta^ con ejx injìeme ft riduce v:ino af4n contado e bdl^ndo 9 princi^ 
pdmente cju;Tndo fiifftjipxnodi elfer vsduti d^gl' immici . Uf areno fii> 
nùlmcnte afte lutgbo q»d(i quindici gombiti con U pi$'^4 * B^ non, m/V 
€ir^:ino delle città $ nondimeno fi$bito che i Greci erano pajf^ti oltre 9 
li affattavano alt^ codz e combattcrano ; fi tenspano anco^ in luogfifi 
forti y dove at^spano poflo in /alvo ogni Jorjte di vcttovaglieii. per U 
ffiixl cofa in tutto quel paife i Greci non. trovarono .cibo di forte al^ 
ci/'ti 9 mj ft nutriìMno folamcnte di <jtfegli animali che arenano con^ 
Arpzfodotti v:a da'Taocbi. Ufciti di qnà giunfcto al fiume ^rpafo^Jacui 

fiume, lirghei^irx era di quattro pletri (a) . Dappoi caminando per lo paefe 
de' Scitici iti quattro dì Trenti parafanghe (b) , e pajfata una campagna 

^^'*^-n' pò, arriyanj in certi rilUggi . IW dimorarono tre giorni per fomirfi é( 
vettovaglie. Dal qual luogo facendo venti parafangbe in quaftro, glor^ 
vate pervennero a una città grande , ricca e popolata , detta Gimma^ 

cuTu^ ^<^'^i ^f>^ governava quejìo p^e^ mandò una guida a^Greci^ la qua^ 
le li conduceffe perle campagne def mi nemici > u4ncor effo giunto ivi, 
dijje che li averebbe condotti a un luogo dal quale in cinque giorno^ 
te vtderebbono il mare -y e fé non attendere qu;fio , voleva ejjer uc^ 
elfo infìeme con la guida. Entrato ne* congni defwÀ nemici jConforra^ 
va i Greci a metter ogni cofa a ferro e fuoco ; ondeft nt^ùfefÌQ che egli era 
venuto in perfona a quel fine y non per affezione che pefrtafff.aGreci. U 

monte, ^ninto giorno arrivano al monte f acro ^ il cui nome Teche. Quando ipri-' 
migiurifero dia cima e videro il mare ^ fu levato da^oldati un grandi ffima 
grido. Udito quefio Senofonte infteme co'foldati delta retroguardia > dt^ 
bitarono che grinimici aveffero affrontata La vanguardia j perche erano 
anco da alcuni del paefe arfo travagliati alle j palle ; de* quali certi furch' 
no uccift da coloro che avevano la cufiodìa della retroguardia y e cent 
altri con alcune imbofcate preft vivi , infieme con forfè verni feudi coper^^ 
ti di cuoio frefco di buoi irfuti. Ma creftemh egnor più il grido ed avvi'- 
cinandofi , e correndo verfo i primi che gridavano , gli altri cbefeguivan 
poi fu'l monte ; efacendofì ognora il grido tanto pia glande 9 quanto r- 
rano più coloro che ft raunavano infieme ; Senofonte ^imò che quejla eo^ 

^rez- fa non fofte dafpre^^^are. Onde fubito montato a cavallo ^ chiamò feco 

ci ik7a ^'^'^ ^^^ '^ cavalleria per foccorrere. Odono incontinente i /òldati che fi 

mare! \ Invitano Vun con V altro a gridar mare mare. Ivi oggimai erano corfi 

^co i foldati della retroguardia ivi montavano i giumenti e li eavallh 

Quando finalmente furono giunti tutti fopra quelle cime^ piangem 



ortanra incirca» 
^a fetcantacinqne d*Italia; ovvero leghe quindici d'Al^magni* 
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^. in/ìeme d'/tlligrex^i^a i Capitani e Centurioni fi abbr^cciargino l'un* 

€on t altro. E Jutito i fddati allegramente ( ne fi fa chi h coman^ 

iaffé ) raunMo infieme M molti /affi ed al^^ano un tumulo grandiffi" 

mo^ Sopra di tpallo pofero una gr^n quantità di feudi coperti dicuoQ 

di bue , e bafioni e feudi di yimini (ohi agi' inimici , // ^uali dalla 

guida trono fatti inpeo^o^i^ confortandogli altri a far il mede fimo. 

Ddppoi.facendo i Greci un prefente alla guida a nome di tutti , la licen'" 

piarono ^ J/ prefentefu un cavallo , una coppa d* argento^ una vfffie al^ 

la Verfuma e infteme dieci Darici(z) . Defider^iMfopratuttodegli anelli^ 

r ne ebbe dà Soldati una quantità granati^ ^l^endo poi mofirato krouf^ 

>HlaggÌ4f^dovc avevano ad albergare , .e moJiràtaU ria che menava ntì* 

Macecni ^ fffendo ^ià fera ^ fi parti pei caminarla notte . Di là i Gre^ 

ci^ camtnnndo in tre giorni dieci parafangbe (b)jw lo paefed^Maaroni'^Y^^^^ 

il primo giorno Arrivarono a un fiume il quale divvide i Macr4>ni dagli p^oJ ." '^ 

€cirini. 1 Greci avevano alia defira ttn pajfo difficiUffimo^ 4Allafinif^ 

$r4. un'altro fiume y in cui quello che divvide il territorio ^eW una y e /.* 

éàtrd nazione ^ tnett9 Je fue acque ^ e queflo bifegnava pacare ^ Vi, era 

uel fiume unagnm quantità di arbori^ veramente grò ffi tuMnmfodi « 

Qu^i furono toriati dà Grecia li ^uali mettevano ogni diligenza per 

ufcir guanto prima di quél luogo ^ Tiella contraria ripa del paJfo iMa^ 

cromi flavoKo in ordinanza con feudi di vìmini , con lande e vefii dà 

fètole^ ed tnamenàud^ì ìun con l'altro miravano dà faffi nel fitme^ li 

quali non poeepxno giuuger alcuno tii ngi^ ^on che offenderci • Ivi une^ 

del numero di quei dagli feudi venne a trovar Senofonte^ Cofiui 4iffedi 

aver fervito in Stette , e die intendeva il linguaggio di coloro \ e certo^dif* \ 

yè ^ penfo che ^uéfia fiala mia patria^ e defideto^quandonondftaim^ 

pedimmto^ di parlar con coloro. Tarla ti do licenT^a^ difie Senofonte^ 

a primieramente dimanda che gente ft^no^ La qual coja avendo egli di'* 

sr^andaur^ effi rifpondono che fono Macroni. Dimanda adunque^ diffe 

Sanofonti ^ per ^uai cagicne fiano venuti con efercito centra di noieper* 

€he vogliono efjer nofiri inimici. ^S^Wp^f^o^ perche anco voi fieteen^ 

irati nel noftro paefe . Ma i Capitani ordinano che fta rifpofio che ncn 

a^ftvano fatto queflo per far danno ad alcuno ; nra dcpo la guerra che 

abbiamo fatta col Ke ^ qggimai defideriamo di ritcrnarin Grecia , ed />/- 

"Viarci al mare^ Fffi dimandano fé vogliano prometter la fede loto chefa^ 

vebbe cosi. Vi dayeno la fede e la piglreren:a rifpofero i Greci, allora ^^^^ 

f Macroni porfero una lancia Barbara a'Greci^ ed i Greci a loro unaGn^ gUiTTrc 

ett. ^Perche dicevano che la loro ufan^a di dar la fede eraqu^a. D^i/* appo^^a- 

^»] ÌtTe«(nro<}iitTatita irci>rta ficccU V«iiet?4 GVverolìr« fci tanta ^i Francia; 
«v^^ero Fiofii).i veriictio d'AltwpgJìa » 

Lb3 Miglia (uLuitKC e nczzo G iiaht j evVtro1cs).« fi(it« mena d'Alarr afra* 

poi 



Digitized by 



Google 



■fiS DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE ,,/.,. 
poti' Ma , e /• altra parte chiamò gì' Udj per ttHtmnj. Data hfide^ 
i Maerom tmhmme con noi taglùcwmo gli arbort ed acconcunano U 
Brada, per dove eternavano condurci y e wrfcoUtt «• Crect mcum> 
fornita latù'^a di yemyagUe al meglio che pottn^. U qnfo mo- 
, , do ci guidmno tre giom continui * finche ì Crea [t ftrmmm aUtmm^ 
S^/ ttmitd^Celchi. Iviciera un monte grande eÌnto;ma^b,U daeferca^ 
'^'^ nèiato. Sopra di qnefhftavanoiColcbi con legentttnordman^a. Tri- 
miramente i Greci mettano in pmito la falange, nondimeno taunattin- 
fiemcìCapitanirMetochefi ddiberalfeilmdocclquakpoteffero crnhat. 
|.reredi '^ cw qualche vantaggio, Soggìmtfe alt ora Stmfonu^cbe lucutala 
ì^:^falangeftdovefim metter k Centurie feparatamcntem ordinala. Tercbt 
*or^^ poteiàofiafcenderilmonte in m luogo e tn un ^^J^.y^T^r'^'* 
SSd'. ZrneJffitàchelafJangefifpnVi onde fnbitoinofbr,tflf de faranno 
Zita fJange , vedendolajpozx^a ci darannodd travaglio, ^SS^m 
Tciòlfe LaSaltiamogF inimici con la falange flipaU, che effi a fn^ 
pereranno di numero , e potram» adoperar coloro che faranno dt vmu^» 
! fio, in the cofa voranno ; fé anco rara , nonfia meravigUa che ella vtn- 
\a sbarrasliata così dotta quantità dell' amu comederì>ummmd>eraf' 
reteranno. U che fé avverrà in qualche parte della falange egli è w/- 
te^aio che tutta lafaUnge fila nude. U opinine mU i che le Catune 
fi menano in ordinanza f eparatamente , e fi abbracct tanto fpa^to cm 
linciar le centurie Vuna daW altra uupoco lontane, cheleultme cennu. 
rie fi trovino pìk a largo delle corna degV inimici i ondefia che le uoftre 
centurie pofle nelle efiremità faranno fuori della falange nemca-y e men- 
tre guideremo le centurie fefwate , ipiò valorofi rfe* noflrt faranno ipn» 
m ad afialtargl' inimicii ed ognuna onderà per quella fhada che fora meno 
malagevole, ni però farà così facile agi' inimici entrare in quegli foa^ 
iafciatifra la n^n centurie ; perche le overoftno dall'uno el altrolato, 
'Kèfimilmente facile , mentreU centurU così feparata fi faccia muMTii^lo 
sborragliarla. Tereèe fé qudcbe centuria farà travagliata , la vtcma la 
* fouorrerà, Bfe una fola centuria potrà montare a quelle cime , non fi 

troverà piò alcuno degV inimici che Hiafaldo. Lodato quai^ «// ave- 
va detto^prfeto in ordinanra U centurie feparatamente. E Senofonte dal 
lato deflro inviatofi al finifho, parlò ci faldati in quefia guìfa. Qm- 
Bi fdi foldatì , che voi vedete, noi abitiamo ancora , che ci infedifaO' 
no di poter effere là dove ci inviamogiàtanto tempo così bram^amente» 
Queflife potejfimo a qualche modo, voglio che divoriamo crudi . Dopoché fu- 
rtm fermati alcuno al fuo luogo, efpiegata la tattagUa con le '.centone 
fiparatejk centurie armate di torax:i^a furono d'intorno manta ognuna 
quafi di centofddati.Qutida'brocchieriegUarcieri,pofcvoéwifiiu trefqum- 
drefptrtefuoriMcornofipiJlroéfarudetdeJlrotepartenetmeT-zodellabtt» 
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l^4« Ogni /quadra era qmf$ di feicmto faldati . To3e in ptmto U €€fc 
di quiBa maniera, i Capitani ordinano a foldati[ che dimandino ajutq 
tigl' Iddj. Fatto quello > cominciando il Teana., fpingono itiM'i^i. Chirifo» 
fo e Senofonte con una compagnia degli armati di brocchiero caminavano 
ingmfa che erana pia a largo della falange nemica . Ma i Barbari fubir 
to che li ebbero yeduti andarono, ad incontrarli ed avendofi dìvy>ìp 
parte yerfo il deflro latOy parte yerfo il finifiro , lafciarono la /quadra di 
ptexxo in gran parte vnefa . ^Uora > vedendo quei dai brocchieri ar^ 
mali oirufanTia (t arcadia li Quali erano fono la guida di Ef chine .Ar Awia* 
^amanio » gì* inimiii eofi di-nifi f penf^ndo che fuggiffero ^fipifero a cor^ •<• • - 
fere- a più. potere • Onde avvenne cbequejlifi trovarono iprfmicbè nmr 
iàffero all'alto . Effi furono fluitati défilé genti d'arcadia armate dieo^ 
ra^T^a f le quali erano guidate da CUanore Orcomenio • Dopoché còfloro 
iominciarona a correre y gl'inimici non fecero piùtejìa, ma chi fuggiva 
a un yerfo chi all'altro. I Greci afc^o il monte fecero gli alloggiamtn^ 
ti in diverfi villaggi di quelli che erano fomiti abbondantemmtedi vet^ 
tovaglie. In altri partimari non vi era cofa dcuna degna di meraviglia f 
fenon che trovavano nna^ran quantità di cadette d' api , i favi «^^^^ A^l'man' 
quali fé venivano mangiati dafotdati fubito ìi/civano difefiejji yC vomi^ giue^l^' 
tavano e fi purgavano da baffo i nevi era alcuno chepoteffeftarinùie. f'^^['[l 
Quelli che ne avevano mangiato pochi s affornigliavano agli uhbriacoi : eir^d^fe/ 
anelli che affai apa^p^i'^ e alcuni a quei che flannoper morire. Ver ^^A* 
la qual cofa la quantità ai coloro che erano difiéfi in terra yfi vedeva mol- 
to grande y quafifbffero fiati sbarragliati dagFinìmici : grande fimilmente 
Vaffanno de'foldati per tutto Vefercito . Il giorno ftguente non fi trovò 
morto alcuno ; ma quafi nell*ora medefima ritornavano infeflsffi . Il ter^ 
v;o giorno e'I quarto > come ffgliono far coloro che hanno prefo medi-^ 
cinay fi levavano. TaHitì diquÀ^ e fatte in due alloggiamenti fet^ 
te parafanghe (a) y giungono al mare, e a Trape^unU città Greca popo- 
lata y Colonia de' Sinopefiy pefia fu'l lito del Tonto Enfino nel paefede* 
Colchi. Quivi fermato il camtfoneUe campagne de*Colchiper trentagioi'^ 
ni in circa y fi valevano della preda nel paefede'Colchi. Trape^mtini 
fornirono la pìaxx^ nell" tfercito di cofe da vendere , ed albergarono i J,'* J*^**** 
Greci y facendo loro de* prefenti come amici , di buoi , di farina e di Trapc« 
vino. I medefimi a nome de* Colchi loro vicini y li quali per lo pii«'""^** 
albergavano al piano ypatt^iafono; ed anco da qmfii furono presen- 
tati amichevolmente; ter lo pia i doni erano buoi. Dopo s'apparecchiano 
di facrificare fecondo il promeffo voto y e furono condotti loro tanti huoi^ 
che bafiaffero ad uccider vittime a Giove falvatore e ad Ercole y per 

M Mfglit vtnK'M t liti qutno à' Italia i «Tfetolegha ctaqut circa 4* Alemagoa • 

T t W4* 



Digitized by 



Google 



3iZ DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
manife flore ijuanto affettuqfmfnte li rifigra^iavafto che li ai^erùguU 
dati in qud yi^ghfnni e ferii t fimlmcmt ^i diri Udj i yùticbt 
arevano tmmeJjTl Di pià^ nd monte ifleffo do>e tremo gli alliggUmemff 
tappnfentanmo i giitocbi Ginmici (a) y e yellno the il gin^ce féfftDf^ 
I)Ta<oii* ^^^^ Spartano , cosi fcffra le cofe i come fipfg gli altri giuochi . CoBm 
si* spar. era fiionycito fin da fétneiMo ^ perche ferito ce» m Otello mi' abro 
^^^^*^ fonciMo a cafo , rarefa nicifo. FinitiifactifixJì^^^ kùelliaDré* 
o uochi conxjo ) ed interne gli dmamdaao don avefie difegnaio il itmgo per k 
Oimoici* ^^^^ ^ ^nefto igUy mofhando H Imm dtfpe per ai^yentmra erano ftf^ 
matiy queflo celle j diffe farà comoHjpmó da correre » corra finalmente 
pgnnno da che parte fi i^oglia. Ma alenai rfpondendo^ come potrenn 
noi gìrocar alla lotta fopra qutHo fkolo così rfpro e honcq/o f Bemgh- 
mOf dìffe ^li 5 perche colai che coderà a terra , fentirà meglio^ la fer^ 
coffa. Dunque i fanciulli per la m/^or parte prigioni corfero la 
ftadio. Il dolicofu cotfo da pia difefjanta Candiùtti. Glid^ 
tri contefero alia lotta, al ceffo (a) e id Pamra^iofpet^ 
taccio reramente bello da yedere . Terche mókiaum 
' dovuto a giuocarcy ed ejfendo prefenti i cone^ 
pagm a cedere , come iufa y la gara era 
grande . I capali i fimilmente cor^ 
fero, li quali erano fpinìi da 
cavalieri di fopra in già 
fino al mare ^e di 
mM^ girati 
di fotta 
in 
fu all' altare . Molti andando di fopra m 
gikj cadevano foffopra i ma di fmo 
in fu appena i camalli poterono 
caminaréa pafio apaffo . S^uiyi 
tutta la gente griàrpafor^ 
te , rideva e darà 
Icfammo. 



FINE DEL QUARTO LIBRO. 



tal L«'Gtir«efit GìmmUà -^-ikevnmo ftnéo imél^tè-vm! alit -fotta* 
[b] Rimfd^amo il httf ilk mi#'M« <UI T radili torà «cilc voci •finit€tttìr« 
tuta 4of la vie» di St^olbata» 
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BbIAMO RACCONTATO FIN ÒÌHA IN QU«- 

ti cmentarj ciòchefaceffeto i Greci in quel- 
la imprefe che s'acccmpagnarcno con Ciro nel 
paefe del ^p; e fimiìmente i gefli loro nel 
yiVlgioy mentre fi rkorperarono al mare pcf^ 
to fuH Tonto EÙfino r e come giimgeffero a 
Trasfonda città Greca. Ma oggimai ri^ 
dotta noSM infieme^di/correrano del ca- 
mino che rimaneva. Trima (t cgn* altro fi 

^^__ Ino ^ntileone Tarlo y e parlò in quefia ji/S?* 

modo . Veramente o foldati oggimai io mi trovo fianco da raccogliere ba^ 
gaglie , eaminare , correre , portar l'ermi ^flar almio luogo , far lefen^ 
tinelle^ t dal conAattere. Dunque il mìo defiderìo farebbe , liberato da 
quefii travagli , foìcbe fiamo gtunti al mare , di navigar il rimanente del 
yi^ioy ed a finùUanT^a di Vlijfe ^ tutto diflefif dormendo , arrivar in 
Grecia. Quando i foldati udirono quefio^ levato uno flrepito , lodarono 
ilfuo ragionamento . ^pprejfo di lui un* altro replicava V ifieffo , e quafi 
tutti quelli che erano prefentì. Dappoi levandoli Cbirifxfo^ ora , diffe f 
^nambio amico mio i generale di mare* Onde fé voi mi manderete a 

T t 2 troz 
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5J0 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
• a trovarlo , fpero di ritornar qui con tante galere ed altri legnigbe yì 

foSfriif di pù»amo levar tutti. Voi perche avete deliberato di andar permmaf^ 
Seoo&iH pelatemi finche io ritcmiy e ritornerà quanto prima . Dopo lui fi levò 
*** Senofonte e diffe, Chirifofo fi manda vìa all'armata, e noi IWpettc^ 

remo qui. Ter la qual cofa io vi ricorderò quello che noi fra tanto deb» 
hiamfare in quefta occafione. Primieramente fa di meflicro che noi ci 
provvediamo di vettovaglie da paefe nemico ; perche quefta pia^Z' non 
può fupplire:' né fapfiamo dove comperar nulla altrove quafi akùn di 
noi. Onde fi dee dubitare fé voi anderetc a provvedervi di vettovaglie 
dalle campagne nemiche negligentemente e fenT^a penfieroj che una gram 
parte di voi vada a male. La intenpon mia è che dobbiamo provveder^ 
ci di vettovaglie con correrie j né bijogna tmdar vagando qua e làfevi^ 
lete falvarviy ed é nec^ari^ che poniate ben mente a tutte quefle cofc . 
Così efiendo deliberato. Udite ^ diffci anco quefta. Fa di mefliero cht 
alcuni di noi efcano a predare, pnde per optmon mia nm potremo far 
meglio chc^obbligar colui che vofrà irfcire ; a notificarlo ^ facendo fapar 
anco dove vuol andare y accioche fappiamo il numero così di quelli che 
usciranno come degli altri che rimarranno negli alloggiamenti , e ci ap^ 
parecchiamo infume con loro ^ quando così ricerchi la occafiggc. E fé an- 
co alle volte farà bifogno /occorrer il compagno y accioche fappiamo a che 
volta dirix^arci per ajutarlo. £fe qualcuno che non fia molto intendente f 
vorrà far qualche tentativo j debba farcelo inffniere erapportarfiaquei^ 
lo che dcUicrarem'noijCd allora bifogneiM che ci affatichiamo d' intendàe 
le forze di coloro contra de* quali averanno difegnato di andare. Ejfendo 
lodato anco quefto dafddati. Vorrei ydiffty che confiderafte anco quefto^ 
che gl'inimici faranno ogni prova per levarci la preda , e che di ragione 
ci tenderanno degli agnati^ perche non ci impadronimo delle cofe loro. M 
ficuro ci minacciano . 'Però a giudi^^io mio ^liéneceSarìochevifianole 
guardie itintorno gli alloggiamenti ^ ferchefeci metteremo nelle guardie^ 
e nelle vedette or l'uno j or l altro ^ gl^ inimici non averanno così la co.. 
wodità di darci la caccia . Vorrei anco ^ diffè , che penfafie a queft" altra 
cofa. Se noiftamo certi che Chirifofo debba ritornare con tanta copia dile^ 
gni che ci baflinOy che le parole che io fon per dire non fono neceffariem 
Ma perche non nefiamo certi yftimo che fia bene or tendere a preparare Ì9 
quefti medefimi pa^t materia da fabbricar delle navi 5 perche fé egli con* 
durra ifuoi\ al ficuro aggiuntivi gueft intanto meglio faremo forniti^ rua 
fé non li condurrà adopereremo ^mfte, noftre • Confiderò fimilmente cbe 
mdti navilj pagano di qua /Ondefn noi dimanderemo delle galere a* 
TrapCT^untini , e con auefte ci impsdrommo di quelli , e levando loro gli^ 
armamenti , fotto cuftodia li conferviamo finche neabbiaiHo tanti che f of- 
fanoff;farci 3 none dubbia che layettura non ci mancherà quale noidefidcr 

riamo* 
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riamo, ^nco ijuejlo ejjendo deliberato. Si dee confiderar y difie j prjjjodi 
€Ìò fé egli è onejio che noi diamo da mangiare a fpefe iomscni a coloro 
ffre prenderemo thfieme contegni , finche Staranno al noftro fervÌ7jo e li 
paghiamo anco della vettura ^ accioche dal fervi^^io che cifiranffOyefjìne 
fentano qualche comodità, approvato parimente queflo. E quando fog^- 
giunte , non potremo raccor tanti legni che ci baftino , mi pare che fard 
mceffarlo ordinar alle città di Kiu^s^checi acconcino quelle firade le quali 
intendiamo che fono pia triSlei e n^n è dubbio che elle ci obbediranno para- 
te per paura , e parte perche defidererannoche noi quanto pìuttofto ci par-' 
tiamo. Qui cominciarono tutti a gridar forte che non accadeva*, uccon-^ 
dar le ftrade. Senofonte concfcendo la lor paT^'s^ia j non deliberò altro . 
Ma con le perfuafioni fece che le città fi contentarono volonticri diac^ 
conciar le firade. Terche diceva y ifoldati fipartirannopiuttoftoyquan^ 
do trovano buon viaggio. Ebbero anco da^Trape^witini una galea di cin-' 
quanta remi , e la diedero in governo a Defippo Lacedemonio y il quale lScSc* 
allora aveva cafa inqueilucghi, Cofiui non fi curando di pigliar legno al- nonio 
cuno y fuggi fuori del Ponto con la galea; nondimeno portò poi la pena de- ?™a* Ni- 
gna delfuo errore. Terche machinando in Tracia preffo Seute certe cofe canaro. 
nuove y fu amma'^zato da VJcandìO Lacedemonio. ebbero un*altra galea 
di trenta remi , egfi diedero per Capitano Tollerate ^teniefe . Cofiui tut^ ~^ 
ti i legni cheprefe , condujje prejfogli alloggiamenti. Ifoldati poifcarica- 
vano i legni delle merci che portavam , e vi mettevam le guardie fopva 
e li adoperavano ad andar qua e là . T^el tempo ifieffo i Greci efcono a crceocto 
predare ; alcuni de* quali avevano buona fortuna , ed altri nò. Cleene^ ^ "*^"*'* 
tOy ejfendo entrato con la fua fquadra e con un* altra in un luogo mal'- 
vagioy fu liccifo con gran parte de^fcldati.. Ma non potendo fi oggimai 
procacciar le vettovaglie da luogo tanto vicino che i foldati potefiero il 
giorno medefimo ridurfi agli alli^iamentiy Senofonte yfacendofi darle 
guide aTrape%untini,c(mduffe la metà dell* efey^cito ne" DriliiV altra laf-^^x^^ ^''' 
ciò alla guardia degli alloggiamenti. Terche i Cólchi cacciati fuor delle 
ìoro jlanzc fi erano raunati infiemCy ed avevano occupate le alte'^^e de 
monti. "Nondimeno iJTrapeTuntini non condujfero i Greci in quei luoghi 
dove pétejjero feno^a molta fatica provvederfi di vettovaglie ; perche non 
'mollerò far danno agli amici. Ma li condufiero ne* Orili più cbevolon-- 
fieri y perche da loro erano Siati offefi. Oltre di ciò quefli luoghi erano 
montuofij difficili da caminare-, egli uomini fra tutti quelli che abita-» 
no lopta il Tonto bdUcofiffimi. I Drili quando videro gf initnici né" lor 
confini y abbrucciati tutti quei luoghi che avevano per facili ad efierprefi 
iagV inimici y fi ritiravano : né fi poti aver cofa alcuna y fuorché certi pò- 
^hipfrrci ybmrìtédcmntàm miwM the fi tramtf airati dot fuoco, riera 
ma città la quale era tenutaper Metrofoli de'Drili.In quefta tutti concorfero. 
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Cfmgcvala una, /offa molto fnfimda^ e JTogm intormo ctm ii$cUiffm 
da penetrare . Ma gli armati di brocchicro eQaido fcorfi cinque j cnr- 
yero fa ftadj (a) inuag^i gli arwuti di corazi^a , fidata U p^a ^ 
€ veduta tma gran quantità di pecore e dr altre cofe » x' avvicinano 
più prcfio alla forte^T^a. Qnefii furono fegmtati dadiverfidifueidal^ 
le piche ^ li quali erano ufciti ancor efi per vettovaglie. QueUi cbepaf^ 
farono lafoffa erano pia di duemila . Toiebe fi furono faticati in damo di 
prender laforte^7^a{perdfe era cinta di una fi^a larga fatta a mano d^i", 
inimici con la terra che avevano cavata : o nelf argine ci erano ficcati 
de* pali e piantate di molte torri di l^gno) oggimai penfavano diritim 
rarjì ; quando i Terra^ani ti incalvano alle fpatle. Ter la ^pùl cofa 
non efiendo in laro arbitrio partirfi ( perche non potevano eaiarfi nella 
foffa fé non aduno aduno) mandano a trovar Senofonte il quale gnim 
dava gli armati di cora^^^a . U meffo dice che vi era una certa fortrir 
i^tf piena di varie ccfe; manon p<^evano Pigliarla per efier troppo for^ 
RiWo. tc^ ni ancofoggiunfe^ pcffiamo ritirarci fé mm con grandi^mo ferico^ 
ct^ lo; così perche fortendo fuori ^ ci danno che fare y come perche la ufci* 
^^\^* tn fi trova dificiUffima . Le quai a^e udite Semjfonte , condotte le gen^ 
^StSL ti sa lafoffa » ordina é^li armati di corai^X^f ^^ rmfaccian alto . Egli 
infieme crf Centurioni paffa » e confiderà fé era meglio ritirare melli che 
eranopé^atì f ovvero con jperan:^a di prendere la f orte^Piaf or p^fare anco 
gli armati di corax!^a. La ritirata veramente non fi poteva fare fen^a gran» 
deucciftonedt^ fuoi* eV impadronìrfi ddla forte^^i^a anco per giudi:^io de' 
Centurioni erapoffibile. Senofonte concorre nella loro opinione invitato dd 
facrifiTj; perche gr indovini avevano annunciato che U battaglia doveva 
fcguirei ma che ìffucceffo farebbe favorevole. Dunque mandò i Cernia 
rioni a condor gli armati dicorai^:i^a. Egli s* era fermato^ e ridotti tutti 
quei da* brocchieri in un luogo , nonpermife loro chefcaramucciajfero con^ 
^ tra gì' inimici • Ma quando furono giunti ifoldati dalle coroT^e , comandò 
a' Centurioni , che ognuno metteffè in ordinam^a la fua centuria in quella 
forma che gli pareva p:à atta alla pugna. Perche non erano lontani Tua 
ddV altro quei Centurioni che gareggiavano continuamente infieme di 
valore, rivendo obbedito i Centurioni y allora Senofonte comanda a quei 
dai brocchieri che fubito dato il fegno fi faceffero innanzi ^ e tanciaf^ 
fero l* armi. Similmente^ gli arcieri con le fàette appareccciate sa le 
corde; perche potejfero al medefimo fegno tirar le faette. Finalmente 
ordinò a' corritori che fi prowedefiero di bif accie di cuojo piene difa^: 
e mandò alcuni uomini dilìgenti a proturare che quefie cofe fòffero efe^ 
quite. Dato buon ordine al tutto ^ $ Centurioni ^J lor luogotenenti e 
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gli altri €be nm yolei^m effm ftiwutì nimte, mnp di Im , ^mais* 
itano fHfii in ardìuM's^é jt fi gmrda>mù Vm <wr raUro ; cwùrfiacbe 
rifpiUQ d fitùid Ungo la fotte dtlV iffUmmi^a foffe tdliffima da y^ 
dcre. ùafp€i cminciaio il Veana e data ndU twmbe^ i faldati ledano 
m$ gfido militatt, id i fami armati di eam^zacùmmo yerfogtinimi'' 
€i . Tmt9 ad un tempo fmanc tifate rami da lanciare , ì dardi , lefaet- 
te j e ernie mani e een lefiande una grendiffima quantità difaffi. Ci 
fmem anco di qndU che s^appreffarono emfaedle auefe. G^immieiper , . . 
ta quantità datami abhandcnatono i riùari dìlemo e le toni. Ondeaif^- Calchi cr. 
yenne ehe ^g^a Stì^alio e Tleneo Pilofenoj mlia^t l'ami ^ amie V'f^'K. 
fole yefii montarono fu j e cefi unotimra l'Oltroy eflendairene già mtmr 
tati Mcmu . ji quello modo fu eome sperano per^fati , prefa alhralaci^ . 
tà . S quei dai brocchieri^ e gli annati alta leggiera correndo qua eia 
rubammo ciò che poteiroMo. 'nondimeno Stnefonte ^ femumdofi aUe por- 
te non lafdarta entrar ninno di quei dalle coraT^T^e ypmr^bepoteffci per-- 
€bè fi yedonano^d^U altri nemici nello fortev^pie pia ad Meo . i^fm pef" - 
so molto f che nacque un gran romore aentro te mura ^ fuggendo atami 
-con le cefe che 4nre9ano predate ^ ed aUuni anca feriti di maniera, che 
fu fatta, unagjtanxaloa da coloro che fi spingevano alle porte • Quelli 
* che nf cinomio > dimandati ; rHpondeoMmo che là dentro vi era ima certa 
tocca ed una gtnn quantità di nemici > li quali con.unafiotita tngfia^j^i^ ^.^ 
9«M ifoldati n.pn^^i^ IniSenofonto ordinò a Tohmde trombetta che faccint* 
fnbUicaffe un bando che tutti coloro li, qunU. yd^tro entrare al facco^^^^^' 
ontraffero. Ullora molti con grande in^eto^ntrarono dentro. Ondeair^ 
yenne che da queflo impao quelli che ufcivmno fuori furono rifofpinii • 
Cod di nuono gFinimici furono da loro cbiufi ndU rocca , facch^ian- 
do $ Gred e portando yia tutto qudlo che età fuori di qudla. Ma gU 
amnati di cora^iV^ fi fermaxeno in ordinanza partefn^riparie pane ndU 
firada che menava dlm rocca . fra tanto. Sentante fi eonfigUan^a co'Cen^ 
nurionicomefiairelfe potuto pigliarla toccai perche fé facevanomfioera^ 
Ma certi di fdvarfij altrimenti la partita poMCva mdto pericdofa . Mentre 
difcorrnanof^a quefta cofa yconchiulochequdlut^non fi poteva preur^ 
detta mona via i onde fi affarecchiavano per panirfi fOd^puno minava 
^mi pali che gli etano victni » mandando i men valorofi a portar via la 
froda €òn la maggior parte degli armati di cora^T^a ^ e ritenerne preffo di 
oi quei Centurioni mfqndi ognuno aveva maggior confidwxa . Dofpoi 
ohe cominciatono a oareòrfif una gran quanta di nemici con gli feudi 
•di vindnij con piche^ gmbiere e celaU Tafiagonicej incita ddla roc^ 
aa andò ad afféeofli* Menni di, ccftero. montavano fk le c^e pofie di 
qiuàe di là ddla firada che tuidaira alla rocca s fiche non era ficuro 
perfegmtarU verfo le pcrte che entravano là dentro; perche effi ci tira- 
vano 
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yano di fofira in già di gran ttain. Onde cosi lo fiate , come lo ihdà^ 

re era pericdofo ; frincipalntenie perete la notte che allora era vicinaj 

accrdceva lo [pavento. Combattendo i noftri in quefia maniera , e ridotti 

in certi luoghi firettiy un Dioy non fi fa quale ^mofirò loro il modo di fah 

P r ai I ^^^ * Tercioche unadi (pulUcafe che erano dia parte defira della firada^ 

'^ '^ fuarjanè fifeppeda cui. Dopo che qnefia rmnh y coloro che erano nelle 

cafe fituate ma deftra f fuggirono chi qua chi là'. Fedendo Senrfonte 

quello accidente nato a cafo , comanda cbef$a pofio fuoco anco ndle al^ 

tre cafe fituate alla fini/Ira. Elle^ per ejfer di legno ^fiabbrucciaronoin 

un tratto. Dunque anco jqudla parte fu abbandmaa dogi* inimici fi^ 

gendo. Oggimai il tìayaglìo veniva foLanente da coloro che erano in fac^ 

€ia ; ed era agerpol cofa da vedere che battere bbono i Greci aile fpalle 

tfdl^ufcire e nd partir fi. Quivi Senofonte ordina a coloro che erano pia 

loptani del tiro i una faetta , che portino delle legna nel luogo pofio fra 

loro e gì* inimici 5 e auando vene furono portate abafian^a ) vi pf'fero 

Cfttà a i^tro il fuoco . Jdccgero anco le cafe vicine a' ripari ^ afinecheglUni^ 

Coi<^hide ffùci fieffero addietro. Così finalmente appena i^cirono di quel huigo col 

iBcen^dit- ^^^^ che fecero fra Uro e gV inimici. Col quale tutta la città con le co» 

Gfcd. fe^ con le torri f coi ripari e con tutto il rimanente, fuori che la roc- 

caj Offe. U fluente giorno partirono i Greci carichi di preda ; maper^ 

MIA» e che temevano la dijcefa ver/o Trape^unte offendo élla molto jnecifito^ 

-tatem^ /^ ^ ^^^^ > f^ imaginano d* it^annar /• inimico con igmai finii . Un 

certo Mi/o di patria e di nome , tolti feco quattro cinque Candiotti , 

fi pofe in un luogo folto di arbori quafi voleffe da quell'agnato affai- 

tar gl'inimici. I brocchieri di coficro y perche erano di rame^ rifplen^ 

devano dapertutto y la mal afa vedendo gì* inimici , e dubitando 

che ci fojfe ivi una imbcfcatay temevano di^effi. Fra quefio »^- 

« le nofire fquadre ealarono al bado. Quando il Mifò giudicò che elle 

Mero allontanate a bafian^a^ diede il fegno a'fuoi lacàoche fuggff* 

fero con tutte le fine che pot^ero; e faltando in pie ancor eQo in* 

fieme con gli altri che erano feco /fi pofe à fuggire. I Candiotti dw 

bitando di effer giunti mi correre dagV inimici^ ufcendo difiradaver-^ 

fo il bofco, e voltolati già per quelle bal^e fi fatvarono. Mifo fi^ 

giva per lafirada , e gridando y dimandava foccmfo a^fttoi . £^1 era- 

no là pronti i e ferito il raccoglievano fra loro. Ed ejfendo incalvati 

da armi da lanciare j fi ritiravano yfaeitaudo però alcuni Candiotti ver-^ 



^ortd 



fi> gr inimici. Finalmente tutti ritornarono foni e fa Ivi n^ alleggia^ 
il- menti. E perche non fi vedeva Chirifofo a ritornare ^ nò travandofiap^ 
^l parecchiata quella quantità di legni che bift^nava y ne apendtrpii do^ 
e ve per t'avvenire procacciarfi le vettovaglie , delibtrarùno di partirfi . 
^' punque avendo ppfio in nave tutti gli amalatì e tutti quelli the paQa^ 



vano 
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vano quaranta anni , i fanciulli , le d^nne e tutte U bavaglie che 
non erano così necejfarie ; diedero la cura di ogni cofa a Filefio e So* 
feneto che fra i Capitani erano i piàyecchi. Gli altri fi pofero acami* 
xAre per terra , avendo prima raconciate le ftrade ajjai bene • In tregior^ 
niy mai non fi fermando^ arrivarono a Cera/unte . Quefla e una città Greca 
pofìasi'l maf e Colonia de* Sinope fi nel territorio de* Colcbi^ Quivi fi ferma^ uc^a. 
tono dieci giorni , ne* quali fattala rajfegna di tutto /' efercito fu trova- 
to il numero degli armati ottomilafeicento . Quefii erano falvati di die^ 
cimila dal pia almeno: gli altri parte uccifi dagli inimici ^ parte confw 
moti dalle nevi e parte anco dalle infirmità . Ivifimìlmmtediwidonoi da^ 
nari che alavano tratti da prigioni ; ed oltre di ciò i Capitani compar- 
tirono la decima che avevano effratta ad apollinee Diana; in tal mani- 
era che ognun dilorone confermò una pw'Xiime a quefiilddij.Vleime^finefe ^^^^^e. 
tbbc la por:^ione di C» ifefo: Senofonte y apparecchiato il dono ad ^polline , lo * 

pofe nel Te foro degti^teniefi che fi trova in De^o con la infcriT^T^ione del no^ 
fnoy odi ProffenofuBofpitey il quale era flato uccifo infieme con Clearco. 
Ma quello che era votato a Diana quando paffò di Ufia in Beozia in- 
fieme con ^gefilao , diede in /alvo a MegabiT^o figreftano di auella mc ttbiio 
Dea* Terche giudicava che fornito quel viaggio gli oifognafie pigliar il Uemill 
carico rff/ pericolo di quella giornata preffo Coronea . Terò fu regiflrato iJiiUl"* 
da lui inquefio tenore . Se fofle ri'mafb falvo in quella giornata 
gli doveflc' reftituire il danaio facroj mafèavvenifle altrimenti. ^/^J"** 
Megabìzodovéfle dedicarlo a Diana > apparecchiando un dono 
cke egli penfatTe dover effer più grato a quella Dea • Mapoi tro'- 
'ì^andoji Senofonte fìiori^citoj ed abitando in ScUunte^ la qual città non mol^^ 
io lontano da Olimpia era fiata fabbricata da* Lacedemoni ^M^abiT^o ve- 
ne ad Olimpia per vederci giuochi ^ e refiittù il depofito a Senofonte. 
Con quel danaro Senofonte comperi un terreno alla Dea , dove l'oracolo 
d spelline gli comandò; preffo quel terreno vi paffa il fiume Sellono . s«Hom 
j4nc:^ vicino ad Efcfo paffa un* altro fiume del medefimo nome preffo d "*• * 
tempio di Diana Efefia. Vunoel* atro nutrifceepefci e conchiglie. Ma 
di pia in quel terreno che e preffo Scilunte fi ha comodità di andar a caccia 
di tutte quelle forti di fiere che fi pigliano con le reti .Fabbricò parimente ro* 
danari f acri il tempio e V altare y e da indi innaT^i faceva ifacrificij alla Dea 
aon la decima de'frneti di quel terreno. Lafuafolennitàfì cellebrava con gran 
eoHcorfo de' terra^^ani e de'forefiieri così uomini come donne . E la 
Vea medifima fonvmnifira, a quei che fanno i conviti , farina <, pa^ 
ne^ vinoy danari e rinfìrefcamenti . Di pia partecipa co* medefimi del'» 
le vittime j de pafcoli facri ed anco ielle cacciaggioni • Terche 
Senofonte infieme co' figlivoli degli altri cittadini ndla folennità 
di qucHo giorno faceva un4 caccia e fi accompagnavano con effi 
Senofonte T. L V u . loro 
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-j^ Uno anco ùg,U mmàù. Omit così ad tcrm fttro , etm m F^, 
P^o^fi ps^rt^ cùpidi, ufridie cer^ ^ (iiKfio hìgci n^^ 

OUmrio d^inmm yati fiodij(z). -Kdmdtfim rtfmob^tmmu 

tian-àrMtdoPtifOKi^UfuontUcMreetcépJli^fif^ 

ab4Un^*i a mo»knube4»tosUÉmmoUdtitlon^eiM>m^^^ 

r quelUfdamità^bmmodA mmgiare Uvamtaggn. Pngodtempioai 

mbefco tmo ydfUto éi aréori émefUà , nd ^ w /«» tmtejaeUt 

tefe che dopomMmate fono iiimd*wua>gi^'Jltempn»nmafdftc. 

,oÌM adShaode^s'affmmoavidlocbeiaim. BfmmmeUm^ 

osme,tencFediCifnfi0, iifmklùmfeAMdU^on.UfoccuMum^ 

Saferfiio. ptoyièdmzrtatmttdoHatwdU^Mtitftytde^namfcm^^ifim. ier- 

cl&S* «Boacrato a Diana jcdui che lo poffedc.o godeqiidlceottm. 

ft«*« • tt , cffer obbligato annuaimente dar la decima alla I^; il n- 

''**^' manente fpenlere a riparar il tenapio fé qualcuno foia altri- 

jnenti , UDca il caftigherà. M* ritoniom éne Miomo Irfaao, 

Da Cmfimla ornila farteddrferdtofbewfer ÌÉtòemmms»a mm. 

, MefiMd »f, feceU tammfermon^ gUdtrìaaÉiumiofgrtmM, Doptcbe «r- 

KSdL. nytiimdaM éc'Mcfineci, waKdMoitnaK^iTmfittoJraferimim 

I TrwJ ^roWMr aiimondan/e ytglkmpùatoflocbe cbe^ Gmtfiafiioperh/u^ 

*^ /etcroememùÌ4fpyfrocomwmici.S0riM^^ 

ymo ipmbificmifidityamMUafmeiC^éck'lMOgU . ^UoraTm^if' 
fé a'GreeJcbe etfion bmu perpetua perr a cv» dm fopdtckfahtaMfià 
Ài/ctfio. Onde parve Une che ifoefii fidmvfim mvitafed eoU(gmfi eoa- 
eàjon in^tiehfiffiena.. DtmaoefMmmdatoTimefiteoatwwdijtUoiiale 
ritomòeon alcuni pmehJidi^ndUgenfi^ Dopo gimttiMftauuit^ti^^ 
j frìncipidi^e'Mofmciei CapitamGmi ^ Senofonte Adoperando 7 ìm(f 
teo perinierpiete ypoHàconloroinqiiefioniodo^ ^doHefinecUtftéeno:' 
moandarm Grecia per terra ,p<ncbecisroyiamofe»x*'t^' ^H««^«»w 
ci yien tagliata laflrad/ida celoroUv^ ( come ci yien rt/hito^/ouo y^ 
nemici. Dunoue tgliè inpotery<ifitrofe9olttedifarlegaii^tmexmnti,e 
yendicarvi dette ingiurie cbejmù y'baano fatte ; e finalmente di far jU the 




/ra'Mcfineci , r^pofe inmq^o ^hc moSito dieflergU care tuncltcttfe cb$ im- 
AUtnzi y^ dette ^fd anco di far kjs^. uUoraSenafmte ^.ory 'a dunque ^^ifi^f^t 
irt Ottt\ fhevplcteyiiyalerpiÀelf.ùpera rufira^ Similmente che forte Ài iàuto ci 
ti .*^ darete yoÌAC^iocbc mn ]ci yptga ferrato il pa(P» ? 3<w, efi rif^ 

Tt] Poe ^i|lii j |Bc;ici*ItilUi qxvero vtCM lrg|t d'Alca» sua* 
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ffoftro ^ abbiamo tantt fernet che potremo affaltaf dalt altra parte itpae^ 
fé di colwo the fon noftri nemici comuni; uondimeno ri mandaremo qfà 
wmfolameHte delle nayi , ma de'Mdatiy fi quali ri ajutinó a combat'- 
ferCf e T^i fervano per guide nel i^ioigio . Con quefle condizioni data e 
ficeynta la fede da ambedue le partii ritornarono d fwoi* Il feguentc 
pùmo furono ivi con trecento barchette con tre uomini per ciafcuna . 
Di cofloro duo fmontarono di barca ^ e fi unirono con t efercito Greco: 
Faitro rimafe in barca . Dunque alcuni ritornarono m cafa lon le bar^ 
ebette , ed altri fi pofero in ordinanza in quefia marnerà . Si firmarono 
a Centuria per Centuria ^quafi tante compagnie di rimpetto runa dell^ 
dtra^ tutti afinati con feudi fodi , aella man finiftra coperti di cuoio 
di buoi bianchi formati a fimiglian^a della foglia dell^ edera f e nella 
defha con una Zagaglia lunga fei gombiti^ta cui cima aye-rauna pun» 
ta 9 e7 cal'si^o una cofa come una palla . Erano yejliti di cene giuppe 
€Osì denfe come fom le coltre da letto; le quali arrtra^ano loro final 
Hmcchio: portavano in capo certe celate di cuoio a fi>niglian7^a deU 
le Tafiagonice^ nelle cui fommità fi alT^arra una fpireta molto fimile 
a un dSdema : ayeyano fimilmente fcuri di ferro . Dappoi cominciando 
uno di cofloro a cantare^ anco tutti gli altri cantando^ caminayano a 
tempo , ed entrati fra mexv^ l^ ordinante Greche e fra l^armi^ s"in* 
yiarano al dritto centra gtininùci rerfo una forte^^T^a che parerà fa^ 
eiliffima da efpugnafe. Quefia forte^X^ fiaya dinanzi quella città che 
fi cbiama'ra U Metropoli de^Mofineci; la quale era come la rocca del 
Atgno de* Mofìnecif e per quefia finalmente facerrano guerra infieme . 
Tercbe quelli che avevano il goremo continuo di quefia tarerà loro 
che poteffe tener tutti gli altri Moftneci a fireno e ad obbedienT^a . I 
eompagai de" Greci dicevano che qukla città era pojjeduta dagl'inimim 
€Ì centra r^ione ; perche ouupando quello ibe era comune a tutti u^ 
fnttparauo l altrui . Cofioro furono fegmtati da oleum Greci non di or* 
dine de* Capitarne ma per andar a predare. GC inimici ^ facendefi in* 
nmn^i i mahì, fiancano cheti s ma arricinati che furono alla fcirtèi^ay 
fatta una fortita^ li mettono in fugga y uccidendo una buona quanti* 
tà di Barbari » e alcuni di quei Greci che fi erano accompagnati con 
loto . Mi , yfitati addietro fi partivano^ e faceran la mofira delle 
tefle fpiccate ammorti non fidamente d^ Greci ma e^i^nndio deloro ne* 
miciy e tutto a un tempo ^ tantando a un certo modo , feUeggiarror' 
no . Difpiacqne grandemente a* Greci che gl'inimici fi fofferò infuper* 
bitiy e che i Greci vinti con buon numero di Barbari areffero voi'' 
tate le fpatle s Perche in tutta la imprefa non avevano mai fatto un 
atto di questa forte . Qmri Senofonte raunai i Greci parlò in quefia 
gaifa. 

Va z Non 
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Parole ^ ^^^ avccc o foldati per l'accidente intervenuto, cagione 
brevi 6\ alcuna di ilar di mala voglia ; perche quefto fucceflb non è 
ÌumUìu^^^ buono che trifto . Primieramente voi vedete chiaro che 
•coloro che hanno ad eflere le noftre guide del viaggio , fono 
in fatti nemici di quelli che anco noi teniamo per inimici • 
Oltre di quefto i noftri Greci che non fi curando di noialtri, 
congiunti co' Barbari penfavano di poter &re da per fé quel^ 
Io che fbnofoliti di far infieme con noi j hanno pagata la pena* 
Onde per l'avvenire non abbandoneranno cosi di leggiero le 
noftrefquadre. Egli è neceiTario che voi vi apparecchiate in 
tal maniera che non tanto i Barbari che fono in compagnia 
jioftra > (appiano che voi fiete piìi valorofi che effi non io- 
xio : quanto facciate toccar con mano agl'inimici , che hanr 
no da far con altri uomini molto differenti da quelli chenoa 
tenendo conto di. ordine alcuno , fono da loro fiati affaltatì* 
L' cfercifo poi fi diede a ripqfare il rimauente di quel giorno. U [z^ 
Zucntty ayendo fActiflCAto ed ejfendo riufcitoil facrifi^ioeccdUntiffima* 
Mente, mangiano; e pofie in ordinanT^a le centurie Separatamente ^ i 
Barbari nel Jiniliro latoy Spingono innanT^i , raccolti gli arcieri fra le 
centurie j li quali nondimeno lafciaffero un poco di fpa^io/ra loro, e le 
printe file degli armati di corax'Kj^ • Vercbe fra gl'inimici vietano alcuni 
armati alla leggiera ^li quali fcaramucciavano etiravanone^noJhicoYaffi. 
Quefii venivano tenuti addietro da quei dagli fctkdi e gli arcieri . Gli 
altri foldati feguivano pian piano ^ e giungono primieramente in quel luo- 
go dove il giorno prima erano flati pofii in fuga i Barbari^ e quelli cbe 
s* accompagnarono feco 9 perche quivi gt inimici s'erano fermati in ordi^ 
nm:ì^a. I Barbari facevano tefia contro V affatto di quei dagli feudi y e me^ 
vavano le mani contro di loro > ma quando gli armati di cùtai^'s^a s'ac* 
coftarono più preffo^ voltarono le fpalle. E quei dagli feudi ffubitodopa 
lejpalle correndo all'in fu verfo la Metropoli^ davano loro la cacciai e in 
quel mentre gli armati di cora^p^a lifeguitavano in ordinan7^a.Giimticbe 
furono la fu fin ùreffo le cafe della Metropoli ^gl* inimici uniti infieme rino- 
varono la battaglia , ed alcuni tiravano dardi , ed alcuni certe altre offe cosi 
funghe egrofie che unfolo appenapoteva maneggiarle • Con^ucftesUffatica^ 
yano di tener lontani gr inimici; nondimeno vedendo che non folamente i 
Greci non perdevano punto di terreno; ma eT^iandiofpingevano piàardk- 
Hftfopoiì^^ww^''^^ innan^iif i Barbari fi mettono a fuggire y ed incontinente abban-^ 
iltcìì^Vf^^^n^^'i^ ^^^^^ • ^ ^^^^^^ cbefitrovava in unatorredi kgno fabbricata 
ààìGtlcì. »^P^pià alta parte della città , nella quale abitando e facendo la guardia^ 
vien mantenuto a fpef e pubbliche ^ non volle uicirfuori dilà^nifimil- 
niente coloro che erano in queUaparte perduta prima^ fiche tutti non fifiero 
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mfieme am U Iwcrfc arfi del fuoco . Mentre i Greci mettevano U cit^ 
tà afaccoy trwano nelle cafe alcuni mucchi di bifcotto molto ahi po'- 
Sto infiemeall^ Hfan^a dplpaefe . Dicevano i Moffineci che queUiera^ 
no delie rendite degli anni pétfféUi . yi tpyvarono anco ripojìa con tutta 
la paglia gran guarnita di biada d' un*^annoy la maggior parte della quale era 
£pelta. Oltre aò trovavano de'falumi di delfini in pe7^:^i y e del graf- 
fo loro in certi vafi , del quale fi fervono i Mofmeci , come i Greci 
ddl* oglio. Fa trovato anco ne' paicbi di /opra grandiffima quantità 
di noci e grojje e feuT^a fijfura édcuna. Di quyle cotte alcffe i Greci 
fi valevano in vece di pane. T^en vi mancò parimente del vino^ il 
quale puro ^ per effer troppo poffente pareva acetofo; nondimeno inacqua^ 
to fi fentiva odorifero e Mce* Quando i Greci ebbero mangiato ^ mar^ 
davano pia oltre , lafciata libera la città a Mofineci lor componi del 
confiitto. Mentre caminavano preffo qualche terra nemica che nonfoffe 
tpolto forte y ellao veniva abbandonata da* fuoij ovvero fi rendeva da 
fefieffa volontariamente. La maggior parte erano in quejìo fiato. Quejle 
forte^T^e erano lontane l^unadal^ altra d* intomo ottanta Siadiì{i) ed all- 
eane p$à f alcune meno . Siche ^ gridando > potevano udirfi daU* una cit^ 
tà fin aW altra. Tanto era alto il paefe e pieno di concavità . Maejfen^ 
do oggimai arrivati in ùaefe amico ^venivamcflrato a tutti alcuni figlivoti 
di padri ricchiffitm incito g^^ffi 9 e pur non con altra fotte di ciboj che con^ 
noci akjje allevati. Effi avevano le carni morbide e bianche^ digrandexj^a 
e groffcT^T^a poto digerenti; con la fcbiena dipinta di varij colori: e con 
tuttelepartidinauT^i digiunate a groppi. Defideravano anco diirfare con 
quelle meretrici che Jeguivano il campo de* Grecia in prrfenT^a d^ ognuno ; 
perche ivi la ufanzano l vietava. Tutti così uomini^ come donne y erano 
bianchi . Cofioro/ra quante genti avevano comfciuto in quel viaggio quelli 5^^^^^ 
the ci avevano accompagnati a auefiaimprefa^giudicarano le piàtUgeren- naniere . 
ti nel mododi vivere da Grecia e le pia Barbare di tutte le altre ; poiché non j[ ^^^l* 
fi vergognavano punto di far in pakfe certe effe cbegli uomini fono foliti ned . 
di fare in luoghi folitarj^ ed alirove che dinafcojlo non farrebbono mai . 
Similmente fé erano foliy facevano il med^mo cbefifuol fare accompagnati : 
Tercheejpr^gionavanofolidaperséidapersèridevanoj e ballavano jlovun^ 
q uè lor veniva voglia ^ come fé ne facefiero alti ui la mofìra. ì Greci paffan* 
i!operaueflopaefe parte nemico e parte amico iu otto allogiamenti arrivarlo 
/»• Calibi. Qutfia noT^ionc non i molto grandeyO obbedifce a*Mofineci.La mag^ 
gior parte di quafiegenti fi procaccia il mttoditlf ampere deffkrro. Varundo* ' 
fi di quày giungono a Tibareni il cuipaefa era tuttopiano^ed aveva le terre sul 
mare poco foni. 1 Capitani volevano affair arie acztoéhzteferdto fi rtfloraffi de* 

£« J Dicci miglia d'Icalb^oTTcro due leghe d' alenagna* 
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travagli pafiàti con Upredd; cnie^ effauio numim afrefentare da^iBamd 

non ydlerù accettar UfrrfmmwuLaicend» aaicittocheVnytvano panétto ^ 

che éfpectafiero nn poco^ finche deUberafiero , fi mettevano afacrifica^ 

re i avendo nccife divede vittime » findmeate tntti gli indovim nuìd^ 

fefiarono il Ur parere. T^mi effere grétta jnefta guerra éigl* IdJj. ^ilT 

^afu accettato il prefaite , e in élue giornate > camìnando come per 

Cosiort paefe amico ginnfero a CoT^iora città Greca. ÌCo:^iori abitavano la co^ 

QtM. '^^ ^^ Sim^ pofla nel territorio de' Tibareni . Fin a queflo luogo r 

cfercito Greco aireva caminato a piedi i eH viaggio che fece y partcndofi 

d* ^fia f dopo la gicruata a Babilon'a fin a Co^iorn ^ fu quefio . Che in 

cento ventidm alloggiamenti camino feicento -venti Tétréffar^beCn);cieè 

diciottomiliaventi fiadj. U tempo che confumò fu di orto nufi» ^iptfa* 

tono nc^ Coxicfri quarantacinque giorni, e in quel wtentre prima i i^jul^ 

tra cofa fecero factifixj agli JddfjC ordinarono le preghiere . Toi divìfi 

i Greci fecondo le nazioni celebrarono $ givocbiGimnici. Si procaccia/^ 

vano le vettovaglie parte dalla Taftagonia^ e parte dét villani de' Co^ 

Tiicritani; perche coftoro non tenevano lor fornita la pia^^a di afa «f- 

cunay ni volevano gli snudati dentro le mura. 6t quefio medefimo um^ 

pò vengmo da Sinope ^mb^fciadori^ perche temevano che cctì la città 

de' CoTiaritani^ la quale péigava lor tributtOy patifie qualche trav^gliù 

come il territorio , il quale avevano Udito che veniva mmeftaro dalle pn^ 

de\ Quefii entrati negli atteggiamenti , favellarono in quefio modo^par» 

I landa Ecatonìmo^il quale era in grande fiìma nelt arte del dire. 

I »' La RcDubblica de'SinopeiijO foldact^ ci manda qui per Io* 

ÉUrontì ^^^^^ 9^ onorarvi; poiché» eflèndo Greci > avete i Barbari 

no a* fuperati : ed ance per rallegrarfi infienìe con voi > che fuori 

ciecf, di tanti accidenti ^ e così pericolofi ( come abbiamo udito)fia* 

te giunti qui a falvamtento. Rimane che da voi Greci noi che 

medefimamente fìamo Greci , dinundtamoche vogliate ptutto- 

fto farci qualche giovatflento che danno. Perche noi non fia* 

ino mai ftati i primi a farvi dispiacere di forte alcuna. Q^cO 

ti Cozioritani fono in colonia ftati condotti in queftì luoghi da 

noi , iicome da noi anco è ftato confegnato il terreno levato 

a*Barbari$eperquefto terreno ci corri fpondono il mcdefinao tri* 

liuto che fanno anco i Cerafuntini^eTapearuntini^ Onde tutto 

il difpiacere che voi fatte a cofloro , dalla Repubblica Stno^ 

pefe vien fcntito come proprio fuo . Ora ci è venuto alle o^ 



i "■ 
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pecchie che voi fiete fpontati nella città per forra 5 e che al- 
cuni di voi Tono entrati anco nelle caie per albergarvi , e ra« 
ptfcono fuori tutto ciò che lor fa biibgno^noncon buone pa« 
role ma violentamente. Par a noi che qucAe cofe non ftia* 
no bene. Onde fc Aon lioiancrete di far quelche £ite; faremo 
forzati di unirci non fobmente con Corua e co'Paflagoni ma 
con tutti coloro che fM>t(emo. KHpùttM, 

Tmbf tgU ebbe finitì^di4ite^fi ìeyò Smfimtt^ td e time di ^i^-^^, jg^f 
H^VefercìÈ^ pmfiò m qmfia WMÌtra^ tBtàm^V 

. Veramente o Sinopefi ei pare di aver fatto aflai^ quando 
fiamo giunti £n ouì iani e (alvi con le perfonee <on rarmi* 
Perche iioii ci è (tato meno che polCamo a un tempo ifteflb 
attendere a facclic;^iare » portar vìa le cofe rapite^ e eorn*. 
battere con grinimici. Ma dopo giunti alle città Greche ^ce 
sie (ìamo fornici preflb Ti^a^esunte^ lacuale ci teneva pienala 
piazza co* JiGilri danari. £«t)erctoclic i Tcapezunxini ci han- 
no onorati^ e prefentato Tciercitoamichc^omienteyaaconoi 
abbiamo fatto lor onone • Perciodie (i è avuto c^ni rilfketto 
agli amici Icro^lienciie Barbari^ edaflalcandogummtci co^ 
Aoftri Capitante ii fono col tn^ggioo!. danno dat (i hz potnto» 
perfej^uiitatu Tu dimandali come ci Hamo «portati feco$ per^ 
che VI (bno'qui alcuni li gitali iptx T^nicizia che abbiamo in» 
fieme, 3a città cL lia dati a aomcfH^bliooper guide, ^k>n^ 
meno an ogni iupgo dove iiamo giunti e -noB>ci k fiata for^ 
nita la :pia2za di vettovaglie , foflè il ,paefe o Barbaro ^oGre* 
co^ce ^ne abbiamo tolto di noftra mano> e quefto non giàpec 
4ifar ànfolenza; ma ftrctti da neceffità . Qncfla i ^(Uta Ja ca* 
«ione che i Carducbi^i Caldei e Taochi popoli armigeri e 
fieri che non pre(bno obbedienza né ancouil Ke^ ibno (lati 
invitati a ptender i'armi contea di noi /pecche non -volendo^ 
ci effi accommodare di vettovaglie » l>ifogflava per necefllkà 
che le xoglieffimolloro per forza. I Macroni i>enche ifbdSsro 
Barbari ,!per alerei tenuta la piazza fornita alimegiio che 
potevano, ibno itati ^a noi JtratuCi come .amici ^ ^nè alibiamo 
tolto loro «cola alcuna violentemente «Che^ci "(iamo ivaldtt di 
qualche cofa de*Cozk>dtanio1i quali ^oi -nominate f>er'Vo(lrÌ9 
efli ne fono cagione;; «perohe non fi hanno portato «vesfodi noi 
come amici; iiia ferrandoci le porte in faccia non «ci 'Volle* 
fo lafeiaricntcate ndla«città; neanco.tenercifoenitalasMaz'- 
jBa delle cofe che fi vendono fuor xldle marai eiovdctaiio la 
colpa di quefto effetto fopra il governatore cbeavetelbroda* 

to. 
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to. A cpiello chetudìcheiioifiMnoentcacipcrfbrzayCcbtfgtà 
alberghiamo nella città ;dioundaiiinio loro che raccoglicflèfo 
nelle cafe {blamente gl'infermi^ macfli tenendo le porte fer- 
rate, liamo entrati per quella parte nella cittì , perkqcude 
non ci volevano ricever dentro. Né veramente aboiamoado* 
pmu alcuna forte di violenza fc non di acoommodare gV in- 
fermi nelle lor cafe; li quali però fi £innoleÌpe(e del proprio 
loro. Abbiamo polle le guardie alle porte , acciodie i noftri 
infermi non fiano in potere del govemator voflro; e per po^ 
ter anco indi levarli a voglia noftra. Tutti noi altri , come 
vedete, aflxrghiamo allo fcoperto, ed ognuno al fuo luogo , 
apparecchiati a rendere il guiderdone fcambievolmente a co-* 
loro che a veranno cercato farci fervizto e a difenderci da qae« 
gli altri che vorranno travagliarci contro ragione. Inquan^ 
toalle tue minacele, che voi, fé cosi vi farà bifogno , vi col- 
legherete con Corila e co'Pafla^ni con tra di noi $ hai da fa« 
pere, quando la neceffità voglia così, che combatteremo con 
voi e con loro infieme; perche già abbiamo avuto da fiure con 
efercico di gran lunga maggiore del voflro« Né farà vietato 
anco a noi , fé coiì ci parerà , di £ir kgk a>n CoriUi; perche 
ci è flato riferito per cofa ceru , che egli ha ungrandiffimo 
' «kiiderio d'impadronirfi della voftra città e de*lnoghi mariti*^ 
mi • Onde £iremo ogni opra , aiutandolo a con^uire quel 
che dcfidera, accioche feccia l^;a infieme con noL 

Finito ifue^ ragi(mament0ygU altri ^mbafciadmcm^^nì diEca^ 

tonimo fi taf day 4m imcndere palrfemtnu tbc era diffiaccimo loro af- 

fdi quello che aye^a detto. Onde faccMdofi inMaB:p un diloro\ nonfia^ 

mo renuti qui , difie , per demmxiaryi guerra ; ma piuttoflo per farpi 

Sutr ^P^^ ^*^ ^' /^^•^ émicii e fé verrete a S inope , al ficuro rogliamo /«- 

eroduni nella città . Fra tanto eommanderemo a queSli uoftri die yi 

auommodino di tutte le cofe cIh potranno ; perche rodiamo cbiaramen^ 

te che quanto avete detto è vero. Dopo quefié ragionamenti i CoT^iori^ 

Cani mandarono prefente^ come amici; e i Capitani Grecia facendomau* 

giar /eco gii ^mbafmadofi dvSinopeji^ difcorfero conejfi loro /opra di^ 

yerfe cofe , le quali ricercava iltempo e Voccafioue. Frale altre fii9^ 

formavano del viaggio che rimaneva ; e di tutto ciò che poteva torma' 

bene all' una parte e l'altra . Ed in ragionando di cofe fmigUanti , 

venne notte . li giorno dietro i Capitani ramano i ftddati j e ddiberauOf 

chiamando i Sinopefi , di configliarfi del rimanente del viaggio i perche 

fé fi doveva andar per terra ^ giudicavano che doveffe effer digrandif^ 

imo giovamento y fé avejjero avuto in cmpà^nia del camino qualche 

Si- 
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9hUp^ dftfoffèffOÈit^MkCàMgé^U ^mafeper mane fmra chi 
mn potefien fix fenté FàjiM ^*Sini^ ; fienhe fèti rnn pvn^Mófm^ ' 
niir/i di umìr legni che bajUfjìfn^ér ttUiùi'efercko^ Dimque ibiamàrigU 
jMlbaftiaim , fi canfigfiénfam $ e perche ancor éffi etanùGìSbci^dimM^ 
davano y che prinjpifud$^ente in quel poni^Ure fàc^sro ^fnefk ferp^U 
d Greóy cM 4» m/lfiéfi loia affa^i^m^ 
ejfene. uilbraÉcaeomm fi lewòfn^ e eomneiinda adifcufytfi^^'^ 
fé ohe quanto én^a ra^ioéao iiàiU^arficù* Féfiì^tmi^ non etaflaeoi 
detto da lui a fine di i^er nrinaedàre LOreci con i'urmi;maper ffgni^^ 
ficare^ che quantunqne paeejjèro ateon^n^narfi m* Bmhati , riondimenofé^ 
cedano pia conto de* Greti « Ma effenio pngmok die ilparatfuo , tka^ 
moti primitranimte\in intorno gfJddf 9 fSweUò inqnejia gìófn . . 

Se io vt daiò qofel oonAglto che fecoiidò ia^mùi iàcmziooe Parole d* 
mi parerà migliore > mi fuccedano felicemente la otaggìor par. ^^^^Ji 
tr de' miei penfierì ; e^ fé altrimeAfii y. alconcrafio* ^ QlieAo a cotifisii« 
«Ter mio e quel coniglio che. fi cbiftmt jreiigi<i£>« Perche iè^'^'^^'' 
fa«à veduto cm i» abJbia configl^tò bene^ &rete moLtf^iì m 
dM direte bcne^del fatto tnio/i fé aiicoimaile);. «olri^tm :ptti^ 
gherecc ogni avverila ^ Egli é> mMtléfitf {eMdeTete pedalare \ 
che noi patiremo maggioc travaglio 1 parche Infognerà che , 
Vi provvediamo di legni • Ma fe andereee per terra correte 
pericolo di eflere oeceiBtarì a combattei . Nondiméno dirò 

2ttel chuo fento« Perche fon Jnibrmatiffimq di tutto il pae* 
s e della pollànza de' Paragoni « Il pac& ha l'uno e l'altro; 
gratiiBme campagne e monti aitiffimi* Scb principalmente da 
qual parte vi bi£^aa entrare ; perche non vi è alcun' altra 
▼sa che quella che menando pex li monti y ha dall'una e 1* 
altra parte certi precipizi 9 qnali corna. Se queAi diranno 
acCupati , poiché genti li guarderanno • £ quello io poflo 
moftrare fé voi manderete moco qualcuno de' Voftri fin là » 
Crttre di ciò ho cognizione del paefe de' Cappadoci; cogni» 
2ione della loro cavalleria ^ la ouale da'Barbari ifteffi vienfti^ 
mata per k piii eccellente che aobia il Re« Anzi più , chia* 
mati tn quella occafione dal Re , non fono, andarli €\ Prin- 
cipe lor6*è anco pili altiero che egli non è. Ma fupponendo 
dm voi rubafle i paffi de'monti , o fofte i primi ad occupar- 
li ; e fimilmente al piano voi fuperaftcla loro fanteria e ca- 
valleria, le quali non fono meno di centoventimila uomini 
arriverete a'fiumi e prima di tutti al Termodóate, la cui lar- 
gheaeaè di «è >pletri>{a)-^Qiìcfto iofim di-opinione che paf-;_^ 

Ca] Seffanta iiafG circ«« 

Senofonte T. I. Xx («rete 
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Termo. (èrcteoM fft^u dìAlool(4 % -^ioQff^mcmtt fe r ererciM uéI 
«come fi. ottmcMfodqgritiimfci parte vi.fi oppoBga in ùteciz^ e par-» 
fium. te VI batta alle fpalk. Il fccosdot ttume fari Tiri ^ ancor cflo 
di trèpfem(a)di larghezza* Il t^rzaVAlu il quale per dkx 
laiglio dueibdj(b) Giri impoffibUe che rat paffitfie lènza barche» 
Nóniiifliena chi naccoiBmQderà diharcM!^ Simihiieitte. non 
luM^"" petete pal&re il Parcenio, al qiiale per MCcStà bilognache 
giungiate dopo che aveccte: tt^toi'Afi.^.OndeiocoBcfaiudo 
cheqiiefto ^^gio non vi. deolMiefler difficile ma del tutto tm- 
poiBi»le. Ma le aodeirte per mare, primìenMnenceÀreterca- 
ka Sinope$ poi ad fticlea. £!a Eraclea,, .nogliaae poiéoDii 
rimaneade dd viaggio per terra o per mare; «t farà com^ 
dn^&rloairAna^.eFaltra vìa; perche quella ctttà tSoniOì^ 
ma di legni; 

"Pmcbr ebbt fimtè iìjdm , 'pì fimma mUmn àft (éffiU^rtm dbe t^i 
aìuffè portato m qudla numìn» far pù^s^i Cwém^ f^fiadù. màm 
fué $ gd: dtmi à)€ ^U fpofìafit ^luAébe ionùftffmmf^mukriptrfh, 
sputarono jm€9^ dcAi Mtri ^be »li jmtfie pMatoim^^m^péSk p», 
fwwednt tbe*t$ffntìt9rio Smf^ nm mn^efit^éptétht itfmo^^fi k 
^oniOrnh^fimftem U^SS^fcr sma^ MinMmMti Gnd deìibtrarom^ 
na che fi Mdaffc fet nuMt. IKapfm Smrfonte pàvlò jCosì. I mfirìfcUati 
ò Sinoptfi\hmm Mikcratù di glefgen jqnd yiaggio ckc ytdae roijcm 
ifucRo pcfh' the ci fimo teliti l^idn^fiiciarncyelaeMonnimaga pw 
un fddato intma^ majeci bifmiiiffe tm pane tmmtt /pii mop^M^ 
do ;• Altra ^ wm mmmem Stknmi jm nAyc^pmhmftam. fi-- 
cwi^ dovmqi^ faremo vincitori ^bo /mdmmo /ad t fémJi e h 
yettWM^lie nonci nuuwberafmo. Mèi fé Hmmtmo jm ^pudche Jjwgo 
yinti ddgC jinitmci^ egli e* nm^fioja ci^fcuno che fattm tfAttfèié 
Ciiiimt- J^f^^ f^^*^* 1 Smptfi MditojaiétfUi li xci^mAroao 4 nmdnr .jim^ 
co. Ari- bafdàdcriAlla fihtà. ffinm immutati CdUmm ^fcmlCf •^iflttw.wf/f 
sM ^^^ f *^«»«^ ^^^^ f^^ f^nto the ^mfti yamHk .a. Simpe , d^cor-^ 
Ambi j- rendo Sfnofimte ^be la fymftria smatA di cotaX'V ^^ •'^^ > ^ ^ 



.II. Re. niilmtHtexbe gli Amati di feudo e gii arcieri .cromimi huon . „„. 
pubbiict ro ; .e i fimadmtie U ^ayoUfria JiqftoU in mcMìoh di guerra fordb^ 
Jjfi f '«•• bero tornati a propefifo in ^Pmo ( dnt con poco fptfa non fi. far^^ 
fMnto metter inf^m/m'tfercko cosi .^mide") jgii^cò^di fin Mif*iifmm 
fegnmUtn^fe^pmemdà nno. esimia MotgaffeS^mpetiofiroto^^fmi fig» 
puntadi^naUbepatreedijiHàUhcflntd. M fthnaya Oc dia nem 
doyeffe effer. pitikUy xonfidtrando Jà qnantkà de' .Greti e di 

* in ■ j ■ iiyiiii I jiiili ».w < <ii ■ ■< 

e a] SefTanra paifì cirra '. ..... 

Xbjl^4||ittco^i.fnigiiod'Iu^^ _ 
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ite Aki»am in ifctìto. j£ quéo firn fi mtmium ^t-fimifc^xt j 
thiémado Silano ^néMciMét, 'aétfetMo ^^tld Cém ,pah indnimy 
-frimacbe roleffi ìtmanniàife U fna htatì(iattt tm dmn fiddato, • ^/i 
Mitamh the U ttfa Mifiijè tébnme the i* ^ftnko io^fft \rimMir 
m ^né im^bi , fn emme 4i /oìerar i" tfarci00^ éiando the Satofim^ 
u proenrmva 'di fior xht J^^mkù mn fi pmt^tfahhfricmrt mm cii^ 
tà i .divenir fanojn e (fni»A^» Mano d§fik9réCM -di riàemtt andito 
prima in Grecia ; perche aveva cenfcrvati fin allora quei^namh te- 
fjd xbé gli furono domai da €iro mtando^ Or fm mmt Jaerifimidùi gli 
•feppe annan^ìare por Ufia dMe yijcer^ la yerità ^^dieci gionL Dap- 
poi the ifoUnti fcppero la cefay pareva ad almù ohe fyfio Mre n- 
ananer in TontOf ad Menni nèf; t fiugflj erano. Jamagior fme^ Uà 
Timafione Dardanrfe e Torme Beee^^ andanoùn-^frorare aerei ntenM* TimirCo* 
\ti Eraclcetti e Sinopefi che orano nelt ^fisr^ito « dicevano Joro d^ nec To. 
tra éébiOf qmmdo non aveffero data Upà^ alt efercko^ aeciocbe'^^* 
provpedntio di reitoy^ie ponffero" montar in nave ebe tniie quelle 
genti fi ftnm^iero in Tomo. Vercbe^ difi^ ^nefio.è fiafo propefio da 
Senofonte^ e gii fi affatica iti perfnader mnoo mi €be quando l' ama" 
4a fia ftt^ fnUto negos^iamo ut fiddati in qnefio modo^ T^oi vediamo 
^fg^imat o fiddmi ohe Mi non potrete /ornarvi di vusovaglie fé vole* 
oe lifcir dd porto; ni fimdmente^ ritornando a c4tt^ giovar a ceftui 
in trfa alcnna* Ma fé vi ptar di eleggere ^kbe paije in ^uifio cir^ 
tniio di Ponto, fia ^nale ^li fi veglia , i mpa dr en ir vene; e ffoi dar 
iiceno^ a/oldati o di andar a xafay fewi fiora obi voglia eoa , ov^ 
"vero di rimaner in grafie contrade; già fimno fomiti di legni, ce" nua^ 
li potremo andare a gnal farte vorrete voi. Qnando i mmeanti ebbero 
ndne gn^ cefo le r^ironoa* fnm £ Timafione Darèan^e mandò 
infieme con loro Erimaeofno c o m j knr ìou e Toraet SeoT^io^ per far in- ^^^^ ^ 
tendere il nato alle ciitd. Sapma la €efity i Sinopefi ed Emdeotti Da^a?c« 
tnandano a Timafione, e gii fanno fapero U lor defiderio, promettendo^ ^* * 
gli una bnona/omma di danari fé faceva montar l* rfercito in nave, 
ed nfcir di Tonto. Egli ndito jqmflo vdontìeri, jr» tnapo che i foU 
dati erano a configlio , rtmonò loro in qn^ ndfa. 

Nulla ci ftringc o (oldtdapenfaredifttmarfiquì; nèdob* 
i>ìain> avere IR maggior pregio aicunaltra cofa quanto Ist ^*|[^K^' 
<ireca. Npodimeno no iotefo che alcuni 9 (enza far vene pa- «e'IIs's^ 
rota , fi coniìgliaao con gllddj per via delle vticere fopra ^*<>* 
-qoefto&tta. Io fé volete partirvi di qua ianansi Luna nuo- 

Cal Lire dicclnore circa nieneca piccola Veneta al corfo deiranno 15 8 S* , ma In o^gi 
H Ciziceno irarreW)e lire rcncfcinque drc^« 

. X x a va» 
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chiccflo ^^) Tipromecto un Giziceno (a) al mefc di paga per ciaicuao; 
«loneta c vi gaidcfò io Troadc, di dove fon fuorulcico. Ivi avercte 
^'^'^ * dalla patria mia grasiofamente ogni forte di comodità $ an- 
zi vi condurrò in luoghi dove caverete di molti danari. Soa 
pratico del paefe della Bolide, della Frigia , di Troade e di 
tutta la regione governata da Farnabazo , non tanto perche 
io fia noto in quei luoghi t quanto perche lio militato fotto 
il comando di Clearco e di Dercillide. 

' Ulkra Torace Bta:^iOf tiq$udeavevd fempve conttfo €m SemfìMe 
del carico di Cafntémo ^diffe , che partendoli di Tanto, fi farebbero im- 
padroniti del Cbcrranefo belliffimo paefe e fertiliffinw ; dorè , fé iptalcHno 
opeffe voluto^ fonderò potuti fermarfi ; ovrero non piacendo Uro coxi, 
inviarfi di là verfo crfa. Effer cofa da ridere^ fiando in arbitrio laro di 
farfi padroni di un parfe grandiffimo, efertiliffimo pofio ndla Grecia ; 
cercar paefe fra* Barbari, ^ncar /a, di fé , finche arriyate in quei Uu^ 
gbi yi afficuro che averete la paga prameffavi da Timafione. Torace 
f aggiungerà quefto , cai^datefì nelle preme ffe che ^li fapeva effere fiate 
fatte da gli Eracleotti e Sùmpefi a Timafione ^ quando però fiderò per 
Fiieflo e ^^^ nfclti di Tanto. Mentre fi facerana queSii ragianamenti y Sena^ 
a'/kI"' /onre flara cheta. Tiand im e no y effendofi Inati due ^cbei^ Filefia e 
LiconCy e dicendo che pareva loro malto Urano che Senofonte non fola 
aveì/da cercata di perfuadere privatamente . i faldati a fermarfi in quei 
paefi ; ma ddla mcikfima cofa dimandato configlio aglUdjfen^a aver 
cominciato il fua penfiero con l*efercito yoracbeeglierain pubUicaywm 
dicejfe cefa alcuna • Da quefte parole Senofonte fu cojhetta Uvaórfi e 
favellar in qnefia guifa. 
Y^ftfz df Veramenteò foldati io non fiicciomai fine di configUarmi CQa 
gl'Iddj per via delle viicere, come voi vedete > perla voftra 
falute e per la mia, accioche tutte le cole che io ragiono, eh* 
io penib,,ch'io faccio, ritornino Così a lode ed onor voftro, 
come mio. £d ora appunto io facrificava per quefei cagione , 
fe era meglio dar principio a ragionar con voi, e negoziar 
di quefto j ovvero tacermi affatto. L* indovino Silano vera- 
mente mi rifpondeva che le vifcere ( e quefto è il fondamen- 
to principale) fignificavano bene, perche egli (apeva chpio 
non era in tutto privo dell'arte , come quegli che molte vol« 
te mi aveva trovato prefentc a'facrifizj . Soggiungeva che el- 
le dimoftravano contra di me fraudi ed inganni j. e certo «- 
gioncvolmente 5 come quegli che già aveva determinato di 
accufarmi ingannevolmente prcflb di voi • Perche andò fpar- 
gcndo certe voci, quafi io pcnfàffi già di fiir quefto contra il 

C>> Lire (iiedno?ecjrca moneu Vcntta* VOlcr 
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ìroler voftro. Io, fé vedcffi che le vettovaglie vi nsncaflèro, 
•Aarei sa*l peofare che impadronitici di qualche città, chi vo- 
lere partire fé ne andaflè incontinente s e chi non volefle , 
Pirov vedutoti prima di quelle cofe che doveflero giovare an- 
co a' fuoi in qualche parte , finalmente Vinviafle. Ma veduto 
poi , che gli £racleotti e Sinopefi vi hanno mandati i legni> 
.e certi altri vi promettono la paga innanzi Luna nuova , ho 
giudicato ehe non fi pofla far meglio » che inviandoci tutti 
iniieme alla volta che defideriamo, eflèrne anco pagati . Per 
la qual cofa non folamente io mi tolgo giii dal mio penfiero, 
ma dico che anco quegli altri li quali (ènti vano rifteflb>eye* 
oando a trovarmi , affermavano che bifognava far cosi s fé 
•ne levino* Onde conchiudo che mentre quefto voflroeferci- 
to> come à al preftnte , ftarà unito infieme^non fiaper mancar^ 
ci né gloria né comodità di fi>rte alcuna . Perche uniti con la 
vittorui vanno fcmpre nelle mani de* vincitori quei beni che 

J>rima erano degrinimici . Ma fé vi sbanderete , e'I voftro e^ 
ercitofi riduca in picciole fquadre 5 non folamente non .potre^ 
te provvedervi di vettovaglie; mane anco partirvi di qi\à co- 
me defiderate. Dunque io fon di ul opinione, -che fia bc« 
JK inviarfi alla volu della Grecia ; e fé qualcuno rimarrà 

auì > ovvero abbandonerà i fuoi , primache tutto V efei^cito 
a giunto in luoghi amici , tengo che fi debba averlo per ini- 
mico. Tutti coloro acquali piaceli mio configko alzino la . 
mano. 

Sofira qucflo SìUmo faterà M gran rmmty e s'affarieo^a murari €he * 
/offe Qmfto I4cùat ^nmto in libertà di Mdart dw9 pik gli piacefie. 
Ma da^fcldaii fu inurrotto , U quali mnaficiarwo au^o ai cafiigaxlo 
afptammUyft pò an^yentura a^Ptffno con^refo cbe^li tentaffc difug^ 
gite'. Subito cb€ gli EtacUmi intendono la dtlibira:^ionei di fortirfijid 
anco Senofonte efiere dd parere ifi^o^ mandano i l^nì^y nondimeno fo^ 
pra il danaio che ammano promcffo a Timafionee Torace per pagarci* 
efcreitOj mancarono di fede aQolmamtnte . Ter la qual c^a cekro che 
uyerwano promeffa la pagai [patentati y cominciarono a temere che la 
moltitudine fi yoUaffe contra di loro . Onde qucfli tali accompagfMti 
dagli altri Capitani co* quali era flato comunicato ciò che uyevanQten* 
tato per l* addietro { t» tinello numero erano tutti ^ fuorché Tieone Ufi-^ 
neje luogotenente di Cbirifefo Capitano allora ajfente ) vanno a trovar 
Senofonte j e dicono che erano mutati di parere ^ ed alpre/entefiimava* 
no che la miglior deliberazione che fi poteffe fare per li Greci jcra di entrar con Tàfi^ùi 
V armata nelFopy e impadronirfi del territorio Fafiano* Dominava aUota popoiu 
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EraFafi ^ f^fMài U fyUmlù di Bju. U ft^jSmcfùVUftfp^^ 
«M. ' riferir dtrimenti <fM$M eofm dl^e^iiù. Se e9fi W psfr^ difie^cbié' 
mtff I fMàA a pmlmpMcrfenseUyei meì^ùm. Timing D0ii^ 



nefc detto itfkMffitù^ mm Mfiemiys ^htfi dnefit rMmar U amfiglio; 
tm egmm di tmfMtficeffàopté^péarénameMitfcttbf^eifimCaim 



tgritm 4 q^lh fafé. Omk Ucm^im ^tùfena dm fcrjt épem^aqtum^ 
tù^K ncpadem. T fddàti eggimei /emi^mm fiet che fi trsttaiNi • 
£ "tfeóMe dktn cbe Semfimtt amdB umti neUafmt Ppiamegli dtri 
Càpitmiy di 9mifù fi metteva d tmtm eomtpH^e ÌMgamur i Gweeit 
eoadmtidentmdelF^. M dfc mtifo de htQ fi Miragno gramlemmi^ 
re. ImfwefiemdBeidPa^/mtterrermmMM^eceertUdigmtid^ 
jWMMM it^iem ^t tmtiéàititPMm cbt ditmoMfi mm^^ mfnqnd^ 
ib the tfWMM d^eguÈ^otmd gU Urddi et Celdm e comni i>m>M» 
dheeidaevetierp^ei fertte tmti fmmùU^dati Jkmi fteifoàntht 
feéffiMmyerfi itmxre. U qiid tefit iremad^ éik oreccbit di Senofiut^ 
tty fmrpeéi Imcbt^ftem Uftgimm indugiwf pia m cbkamare i fJdati a 
pértamti^y ed dprwi/ederc ebewm fae^fifù qmfitmtmM^ 
defimi. DmqmwmmlàitTrmAti0^wàMaMdadit tatti ir^jleroal^ 
U fièdft^m^m.ì flutti irarfiy 9 h(tmd^ 

^tiara Sentfmtte ^rzfi tecuat i CapiSéoà cbt enma odati Attoamrfo^ 

ytllò in mifia iMdft. 

Parole ai Mi è (tato detto o IbldatS^ che vi h ootlamo At cerca di 

^^^\ mettermi io dil^razift voÌlra> divo^ndo che io m*«ffii€ico di 

ilti* i» condurci aftificfoTamentc dcótro il Fafi . Dmì^uc per gV Iddi 

fna tio^i* immortali udite le mie ragioni » poi le giudicherete che io 

^''^'^^ccrchi di ingponarTt y noo bifogaa lafctarim partir di qua Cen* 

2a caftt^o» Ma fè troTeretc che coloro li qwUi mi aecofiino 

ibnoefli gli ingannatori^ trattateli come meritano» Io credo 

che lappiate og^un di voi> da che parte lera tt Sole e dove 

tramonta; ed oltre ciò che volendo alcuno andar alla vol«^ 

ta delta Grecia btfbgna cbe tg^t fi drizzi variò ponente; e 

dtfegnando camrnar veHb i Barbari hiibgpa alfincontro che 

egli li volti ver(b levante. Chi farà di grazia colui che in co- 

fa tanto chiara v'inganni e vi dia ad intendere che'l Sole fi 

levi dovej^^monta ; e tramonti dove fi leva i Oltre ciò 

(àpptamò anco qaefto» che i venti Boreali oonduconofiior di 

Ponto verfo la Grecia , e gli Auftrali dentro al Fafi . Perche 

voi dite ch#rpirando Borea le navigazioni (bno&vorevali per 

andar in Grecia . Chi fia dunque cosi aftuto che pofla ingan- 

narvie perfuadervi la partenza» mentre Auliro fpira^ Ma io 

Vi comasdcrò ^Jlora che montiate in armata quando vcderò 
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il OMJre:tiwi<|«iU<> d»' vcQci. Koi( polhiQtikte portato fé oon 
(opra «A le|Qo; ^voi ftJkMnq fop^a cenm . Come può d&r 
dunque efaf io ti sh$z% a (tfuiurmi coatra voglia voftraipv- 
Tcro v' ingkmil Ma fuppotto che ia v*iogaBDi,e quaGcon- 
dotti peri incanto che voi pigliate meco k ^cca del Fafi^e 
finoauaaio aaco in ce^a; non è dubbio che vi a^corgt^esce 
di non oller in Grecia 9 ed io (arò quell'i fteflb che foloave* 
rò iaganneci da diecemila uomini , e quefti veramente ar* 
mati • E coQie può un fola uomo entrare in più certo po« 
rtcolo che tentando cofe di tal Ibrte per femedefimo e per, 
voi? Ma^ credetemi 9 quefti ragionamenti fonodivdsatinoQ: 
tanto da uomini pazti, quanto tnvidiofi 5 perche vedono che. 
vioi mi onomtes aondimeno doverdbbero ceflare d' invidiar* 
mi. Perdie a cai vieto io che noa potfa dire il parer fitei 
liberameate, fé «gli ha da ricordar qualche cofache giovi; 
ovverocomihatta pcc voi e per feAeflTo quando voglia cmì ;ovve- 
nr&cda le Aie ^lardie ddigentemeate^aoDioche ftiate ficuri^ 
DS' più 9 quando ^oi «leggete i Capitaai.^ vi impedito che 
non elcggtatenelii ^oletq voi^ A.nzi io^cfld^adcigaaUrochc 
veglia comandacto mio luogo 9 purché ^gU faccia mani* 
feno 4'aver a «uorc il voftro bene. Tanto mi baili d'iator* 
no quefto particolare* Se vi à Qualcuno che dubiti di eflcr 
ingannato.^ <ove|;1i^ od altri fi ftccia innanzi « e vo ne dia 
piena aafbrmasione^ Ora ^e«ido& 4' intorno ciò ragionato 
a^baftaasa, iion ^i «parcioe di !qoà fé |Nrima tion intende* 
te quello che lo mi no accorto aver dato {princìpio laqucf* 
to eferclto; al «che fé piglicrà 9 come 9ioftra,taa^ior cadi-^ 
ct^ avete tc<m pò di fiur quelle provMiGoni che vi jureran^^ 
na, acdoche non diamo ad iateadAqp. di^ efler cosi vexSQgV 
Iddj^como ^erfo gli uomini «ed amici lod iaimici, i ftiù vi-? 
tap«x>fi ed .iofiu&i nomini idei moodoi t fnalmeate, £amo 
difpreggia& 

fé t^ quOét^/hpm^rm^oA dkbiarar nHglhilfaffo. ^/<«e^i>iie-rVru* 

Voi fapete^ ^t tti quefti moMi de'Bat&ictvvi (boo alcuno ^^'"^'''^ 
città>coaegate€Ofli Cerafimtini d'oaderohmino mentaci a trof* 
vare certe genti che et vendevano ammali per li facrìfizj^ed 
adtre cofe dt qoeflia forte» delle quali tefli ne hamioinabbon* 
danza. Credo anco che qoalcufio«dL<HQÌ fiailatoqualchevol* 
aa in qucfta qui viciaa a comparar: delle{fld{c.t e ritoiaato poi. 
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al campo. Clearato Centurione , avendole poAo Vctékìùàé* 
dolo 9 e vedendo che la città era picciola e feazt guardia di 
forte alcuna ( perche gli abiunti ci tenevano per amici ) di 
notte» fenza comunicar la cofa con alcuno di oot , s' invtòa 

Suella volta invitato da fperanza di raocheggiarla . Ed aveva 
eltberato, prendendola, di non ritornar pili n^li aUogpa* 
mentii ma montando in una nave, con la quale i fooi com- 
pagni di tenda erano per avventura nel lito vicino, e pofta- 
vi fopra tutta la preda , fuggirG per mare fuori di Ponto ; e 
di quello, come ora io m'avveggo, egli aveva facto Tappun-» 
tamento nella nave infieme co' compagni « Dunque egli gui- 
dò feco a combattere il luogp tutti coloro che egli potè a* 
cfflfiS vere a quefta imprefa* Fra tanto che egli ^ in viaggio , il 
In céra! giomo lo foppragiungcs onde, concorrendovi molte genti le 
bornia, quali tiravano daluoghi forti con faette e con dardi, nonfo« 
lamente Clearatofu uccifo, madiverfi altri infieme con lui, 
falvandofi alcuni in Cerazunte. Q^efto avvenne il medefimo 

f'.orno che noi cominciammo ad inviarci <iu) a piede. Non- 
imeno coloro che dovevano fecondar il lito per mare , non 
fi erano ancora partiti da Cerafunda ma fi ftavano ivi • Non 
molto poi j ficome dicono i Cerazantint , vennero da quella 
città iK Arobafciadori de' più vecchi , con intenzione di par« 
lar con noi; ma non avendoci trovati là^diflèro a^Cerazun- 
tini> che fi meravigliavano che noi foffimo andati ad aHàJcar- 
li. Onde, rifpondendo i Cerazuntini che ciò non era avve- 
nuto per deliberazion pubblica, dicono che efli fi rallegraro- 
no ed avevano deliberato di venirci a trovare per informarne 
di tutto il fucceflb, e per dar i corpi de'morti a coloro che li 
avefTero voluti. Si trovavano allora in Cerazunte alcuni di 
Aflìbif- <l«ci Greci che ivi s* erano ricoverati fuggendo . Qgefti a- 
<»«<i^'ì vendo intefo dove i Barbari Rinviavano , non folo ardirono 
iuntini*'di andar cffi ad affaltarli coTaflì; ma perfuadettero degli al- 
fiTidati- tri a far il medefimo - Onde co* (affi furono uccìfi quei tré 
Ambafciadori . PaiTata la coTa a quello modo i Ceraaontini ci 
vennero a trovare, e ci raccontarono il tutto: il che intcfb 
da noi Capitani, ci dolemmo grandemente del fucceflb ^eco- 
minciammoa confijgliarci come dovevamo fepellire i corpi mor- 
ti de*Greci . Ma fra tanto che noi ci eravamo fermati a qucf- 
to modo fuori degli alloggiamenti, ci ferì nelle orecchie alT 
improvvifo una Cumultuofiflima voce d'uomini che gridavam> 
ammazza > ammazza: dalli>4alliieadiiiitrattoveiÙamo di* 

ver- 
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vcrfi ch^ correvano qua e là 5 parte de'quali aveva dcTafli ia 
mano , e parte li coglieva diitcrra. ICerazuntini,comequel- 
li che vedevano che quella furia veniva addoflb di loro, ft 
pofero tutti fpaventati a fuggire vcrfo le navi^ e veramente 
ci furono anco alcuni de* noftri che ebbero qualche paura . 
Nondimeno , facendomi io innanzi , dimanda a coftoro che 
cofa foflè intervenuta. La maggior parte non fapeva che dire, 
quantunque aveflc le mani piene di faffi . Finalmente incon- 
trandomi in uno che fapeva tutto il fatto, intefi da lui che 
l'efercito era maliifimo trattato da* governatori della vettova- 
glia . E in quefto mentre un noa fo chi , vedendo Zelarco ^ 
il quale era uno de* governatori della vettovaglia , che zn-^^*'^^ 
dava alla volta del mare 5 gridava a piik potere . Udita gli al-"^***** 
tri quella voce^ non altrimenti che Te avcflfero veduto un cin- 
ghiale, o un cervo, tutti gli corfero dietro . I Cerazuntini 
vedendoli correr verfo di loro e dubitando che venifleroper 
aflaltarli , fubito fi mettono in fuga e fi tranoo in mare . L* 
iftcflb fanno alcuni de* noftri; di manierache tutti colorochc 
non fapevano nuotare , fi affogarono . Che vipar dciracciden- 
te di coftoro? Veramente non avevano alcuna forte dì mala 
intenzione contra di noi; ma temevano folamenteqaefto,che 
foftimo come cani 4li venuti rabbiofi. Onde fé noi palla- 
remo quefto fatto feiua altro , confiderate che ftato abbia 
ad eflcre per 1* avvenire qudlo deir cfcrcito noftro • Voi 
non averete pih autorità alcuna, o di far guerra contro chi 
vorrete, o di metterle fine quando ve ne verrà il penfiero; 
ma ognuno fecondo il fuo capricio condurrà quefte genti do- 
ve vorrà. E fé vcrranoa trovarvi Ambafciadori per trattar 
di pace o d' altro ; ci faranro di quelli che li uccideranno 
primache noi poffiamo fapere ciò che vogliano dir«. Aggiun* 
gafi t quefto , che i Capitani eletti da tutti voi non averan* 
no più autorità alcuna; ma ciafcunoafuo piacere fi farà Ca- 

Sitano da femedefimos e ba fiera affai a chi griderà, dalli 
alli , trovando compagni ai fuo furore, di ammazzare ogn^ 
nn di noi fia chi fi voglia, o Capitano, o Soldato privato , 
fenza riportarne caftigo , ficome è avvenuto poco u. Con* 
fiderate di grazia quello che è ftato operato da coloro li quali 
fi fono fatti Capitani per propsia autorità. Zelarco governa* 
tore della vettovaglia, fé ha fatto qualche triftizia fenza ri- 
portarne il caftigo^ è fuggito per mare$ fé anco non ha fatto 
errore, dubitando di efler uccifo, fenza cagiona abbandona 
Senofonte T. L Y y il 
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^yi. DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
il campo. Nondimeno colproche liaQno Upida(i g4i Aii4>af^ 
ciadori ) hanno otxenatp queflo che a toì foli fra tutti i Gre-* 
ci non è ficura la flrada di andar a Cerazunte 3 fé non vian- 
date con l' armi in mano * Hanno fatto iimiioicate che i cor- 
pi 4p* morti li quali già. eraTanio pregaci dj dover feppellireda 
coloro che li avevano occifi 9 al pte&pte non fia molto ficun 
To il levarli anco per viadeU' Araldp; Perche chi (ari colui 
che ardiica andar a trovar coloro in abito d'Araldo , i cui A- 
raldi egli ^bbiìsi u/cdfi ^ Kientedimani» Qoi abbiamo pregati i 
Cerazuntini c.hefeppcUifcanoi morti. Se qiie(l« azzioni fiano 
ben £itte giudicatelo voi; acci<Kbe quando pf:c Tavveaire fi 
abbiano ad affettar cofe di quefta forte ,,o^u0^ cerchi di a« 
jutarfi al meglio che paòs e s'affatichi di piafttacil fuo padi* 
gì ione in luoghi commodi e forti . Ma fc vi pare c^he elle fia* 
no fHuttofto da fiere che da uomini ,confiderafe conpe fideb* 
ba rimediarvi . Perche fiando^ la cofa in quelli termini , come 
potremp» Pio buono > facrificar allegraoNmte ^^eflendoci mac- 
chiati con opre cosi fcelerate i ovvero come CQmhatteremo 
contia gl'inimici, ie ci ammazaamo Ttin con l'acro? Opur 
qpal città amica ne fiirà più acco^lieim» quando fia noto a 
ciafcuno le beftialità ooftre? E chi ci vorrà più aprire i fuoi 
mercati , fapcndo che fenza penficro alcuno di vergogna ab- 
biamo o9efi gli amici noftrì graviffimamente^^ Qjjanto anco 
alla lode che fopra ognaltra cofa noi fpcravaoio di avere ac- 
qutflata, chi farà co^i che vi lodi » faeendo cofe uli ? Da 
noi , al ficuro io fo., xhe farebbero chiamati empj e federati 
coloro che aveflero intendimento in errori cosi fatti • 

^OTA twui^ltpémdofiy differì cbe fi dorpefic dare mt grave efcperQ 
afiìgo Oi^uf^i ttfocwrar cbe pa Pasnrenm mimoftp^liììcen^i^in tali 
fceltrae^^X^ ì e je qmiUweo fàtntàfie j£i[ ^itrì mi ammutinar fi , the gli 
fajfe erancaio il topo, ^fpreffn ipufio^ the 1 Capitai cnafiero giudici 
am fyprema autcrkà^ acciocbe fi pueffc prinedere fopra es^m a^j^ione 
racfio € fiiceedMta dalla wmrte di Cim finaUera . Vau$mtà di giudicare fu data 
sèneide. £ Ctutwismi. Di pia a ptr/uafione di S^efonUy il the ai fareetmforta^ 
yano anco gli iudminij édiberarmo di purgar f^eràto* OndeUpurgé^ 
Xi^ne fu. fatta . Si ddihrò parimente cbe i Capìtam pafiatidpi^ffero render 
qmfodi iuito U tempo fcarfo. Tiel renderlo ^Filefio e Santicle per a'uer 
fieodato de danari tratti dalle naui > fmm twidennati -penti mine (z) . 



[a} Lire rettecento moneta pìccola Veneta; oltre trecento cioqv anta <S Fratrci ^• 
oyf«fo4ioMii^eato4uar«Ata d'Alcougon* 

Un» 
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'òtfM Sefkfonte fu condeMuatù in dieci mine 5 perche egèndo co^ 
yoti creato Capitar» ^ a^ya ricufato quel carico^ alcuni fi lamen^ 
tafano di SemfofUej dicendo che etano ftkti battici da lui; e formarom 
IM i^accufa in téli maniera che parerà the ti awfie battuti a torto. M^ 
kpandofi Senofonte ^ dimundò prima 4"ogf^tra ccfa ad m di coloro , in 
che luogo foffe fiato battuto . In ^l tucgo^ fi^fe ^liy nel Male apm 
pena arcvaniù H fi<ito in corpo dte freddo per la grundcT^a delta nere • 
Senza dubbio , diffe Senofonte , fé in tanta a/pn^z^a di yerno^ quanta 
fu dì^ in iempo che ci mancava il mangiare^ e fton arevamo tanto di 
riho che fi poteffk purfihtire con l'odorato^ penknthfi molti 'd* animo 
per ta ejhemità delle faficbe ^ ed arendo ^* inimiii continuameme alle 
fp^Ue; fé inqueflo tempo dico^ io irti ho pmato arrogantemente , cote- 
fefferh diéffere Siato 'plk gocciato degli \^ni , li quali per cacone delta Fcrchegii 
sfacciatezza rien detto che non fi fiancano mai. Ma dimmi mtwcoj i^inVaal 
che cofa mi mofie -a batteftif Ti dimandai forfè quakbe eofadd tuo i cabiii.. 
r perche non me la défii , ti percóffi ÌO pur wleva io che mireflituiSi 
qualche cófa delmib ? Ovrero contendeva io teco de tuoi amori e dei 
tuoi piaceri i offendo io ubbriaco , ^gài il ^riko 'addtffo di te ? 
Colui j nfpon^udo che ninna di ^efte ne fìi la cagione . Di nuoro 
Senofonte , ben , dijfe^ fé* tu nel numero degli armati di cora^X^ ? Egli 
dice di nò . ancora Senofonte ^ fé' di quelli armati di feudo ì difie . 
7{é anco di quefliy rifpofes ma non arendo offi^'o alcuno^ io cacciava 
un tmdo^ e queflo carico mi era fiato ditto da' compagni di tenda, {^up- 
riprtabnente cemfcendcio Sencfonte^ dunque > difie ^fu fi?celui che poi-- 
tara quelt amalato f Son dejfoj tifpofe pefehe tu lo mi f aceri far ftr 
for^a , gettando anco in terra le bagaglio Wmiei compagni. T^ondimi* 
no quel gettar a tetra , foggiufife Stnefònte ^ fu così fatto che dirrfi tf- 
gli altri quelle bfgi^lie da fonare , <on ordine che poi mi foffmrefUtuhei 
e Quando elle mijurano ritornate f aire ^ io di nuovo le ti dieci .n quel tem-- 
pò, che mi mofirafii tuomo che areici tolto aportare. Ma udite, ripi^ 
glia , c4nte appunto fuccede ilfhttoy perche ^ti è necejfarìo*. Vn certo , 
non potendo caminareper debol&s^a^ renira Ufciato addietro y fnora mi 
ricordo chi era colui ^ per effer unode'vofiri. Ti comandai che pertaf- 
fi cojhii acdoche non periffty conciofiache fé ben mi ricordo, gl'inimici 
fie féffero aUe fpalle . Bgli confejfara che colui era foldato. 7{owHmenoy 
diffe Sentirne y quando ti mandai imum^i ed io giunfi dappoi colla re^ 
rroguardia^ tfonrai che carari una foff^a per foStemtrri quel mefchino , 
allora , dando -a "podere , ti lodai , ma poiché alla nofiraptefeira^a eglipic" 
gò una gamba , e ttttti coloro che ft trovavano prefenti gridarono che egli 
-era riro', e tu dicefli quanto ti piace ^ e non roleri portarlo . allora ti 
battei I notth negoi perche tenera perfertHo che tu f operi cbee^i era an-^ 

Yy 2 cor 
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354 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
cor vivo. Che importa quefloy rifpcft colui , non morì egli dappoi che hti 
moftrai ì Così è , difie Senofonte , e noi tutti abbiamo a morire . Dunque per-- 
ciò è egli ccfa onefia che noi fiamofeppelliti vivi i U quefio tutti comincia-^ 
rono agridare che cofiui non era flato battuto a bafian^a . Dapùoifu detto 
anco a un'altro che racontafie la cagione per la quale era fiato battuto i ma 
Parole di tacendo ognuno. Io > ripigliò Senofonte ^conkffo o foldati di averne 
arfote battati ^^^^^ ( perche ufcivano fuori d'ordinanza ; li quali 
infirari. dovevano contcntarfi di quefto, che per opera voftra fi fal- 
valTero 9 quando voi non folo non abbandonavate i luoghi vof- 
cri 9 ma ogni volta che bifognava combattevate. Nondimeno 
volevano eflèr vantaggiati da voi in quefio, di poter abban- 
donar l'ordinanza e andar qua e là a predare. Se ognun di voi 
avefle »tto così 9 tutti feremo andati a male. Anzi trovai uno 
che per dappocaggine languivo^ né volea levarfi , e metteva 
da fefteflò la vita in mano degl'inimici. Non folamente lo bat- 
tei, ma lo sforzai violentemente a caminare» Percioche io 
provava in meflefib che in quella acutezza di freddo , afpetr 
tando alle volte degli altri che fi mettevano in punto per mar* 
ciare , fé per avventura io mi tratteneva un poco, usi levava 
con difficoltà , ed appena poteva ftendere le gambe , Per la^qual 
cola da indi innanzi » avendo imparato a mio cofto , quando 
io vedeva qualcuno che fedefle e fofle indebolito dal freddo^il 
faceva levare; perche il moto e la prontezza d' animo intre- 
pido deftavano un certo calore ed umidità ^ poiché dal federe 
e dal ripofare il fangue a un certo modo fi congelava s onde 
nafceva che le dita de' piedi fi marcivano , come fapete voi 
^ efler accaduto a diverfi . Oltre di quefio trovai un altro il qua- 
le facilmente per poltroneria s* attraverfava* di manierache 
cosi voi nella vanguardia , come noi nella retroguardia ^ non po- 
tevamo andar innanzi y e lo percoffi con .un pugno ^ accioche 
gl'inimici non lo paflalfero eia un canto all'altro eoa una lan- 
cia * Nondimeno oenche coftoro fiano fai vati, è lecito cafti- 
garmi , fé però fono fiati offefi da me ingiuftamente . Ma fé 
fofiero fiati fatti prigioni dagl'inimici, che cofa averebbero 
potuto fofferirc cotanto grave che perciò fofle loro fiato per- 
mefib di chiamare in giudizio coloro che li avefiero oltrag- 
giati? Io parlo o foldati fchiettamente« Seiohocaftigatoqual^ 
cuno per cagione della fua fitlute, defidero efl^er giudicato in 
quella maniera che fi fogliono i padri per cagione de' figliuoli 
e i maeftri per cagione de' difccpoli ; poiché anco i medici 
qualche volta a buon fine adoprano il ferro c*l fuoco . Ma fé 

voi 



Digitized by 



Google 



LIBRO CLP I N T O. 555 

voi credete che folamence moflb 4/sfacciacczza io abbia fata- 
to quello, confiderace di grarià^ e difcorrete che io fon ora 
( e ne ringrazio gl'Idd) ) non folo molto più confidente che 
non era allora ^ ma anco molto piìi ardito f e bevo più vino 
aflai; nientedimeno non batto alcuno per quello , i>ercioche 
vedo che noi fiamo in iftato più tranquillo. Non fi fede che 
quando il mare è follevato in gran fortuna dalle procelle , il 
Qocchiero s'adira a ragione di un fol cenno con auelli che fono 
in prova; e'I fimigliante fa il padrone con quelli che danno in 
poppa ? perche ogni piccioliffimo errore a quel tempo può 
mandare il tuttoinrouina. Anzi più, voi medefimiavett ma» 
nifeftato che io li abbia battuti ragionevolmente. Perche (lan- 
'domi voi d'intorno allora non co* voti ma con Tarmi in^mano 
potevate, fé cofi vifoflc paruto, vietar che io non lioffendeffi; 
ma non folamente, così Giovem*ami> nondavateajutoadalcun 
diloro^ma né anco aiutavate me a cafligar quelli ehe avevano 
abbandonato i lor luoghi . Onde è avvenuto che la licenza di 
quelli ribaldi fia andata ognora più augumentando per cagion 
voftra y mentre non caftigavate la loro s&cciatezza . Perche chi 
▼olefle confiderar bene y per opinion mia voi troverete che quel- 
li che a quel tempo eranoi più dappoco 9 ora fono i più arrc^n- 
ti. Contendeva allora Boifco Teflalo quel giuocatore alle pugna, j^^^li^ . 
che pe^ e0èr infermo non doveva portare lo feudo. Al preien- 
te, per quanto intendo, egli ha fpogliati diverfiCozioritant. 
Onde fé voi (iete prudenti farete con cofiui diverfamente da 
quello che fi fa coreani > percioche i cani molto feroci fiten- 

fono legati il giorno e la notte fi slegano. Cofiuì,fe volete a« 
operar la prudenza, fatte che di notte dia legato, e di giorno 
lafciatelo in libertà . Ma ben mi meraviglio grandemente che 
ognun di voi fi fia ricordato, né voglia tacere , fé pur ho fatto 
già qualche cofa che vi offenda ,* e nondimeao fé ho a jutato 
qualcuno contra la forza del freddo: fé Thpdifcfo dagl'in imi- 
CI 5 fé rho foccorfo effendo infermo ovvero in neceffità , niuno 
ve ne fia che più fé ne ricordi j né parimente, fé lodai qual^ 
cuno che lo meritaffe , ovvero fé onorai qualche valorofo 
foldato fecondo il poter mio, non ne fàccia menzione. £ non- 
dimeno egli e cofa affai più giuda , onefta , religiofa e foave , ri- 
cordare de' benefizi che delle ingiurie. Finito q^eflo ragionamento, 
tutti filev^vanoefi riduccpxno a mmoru (^iccfa ; e qi»efio negozio fini 
in modo che il tutto Pafiò bctic. 

FINE DEL QiJINTOLIBRO. 
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E* TEMPI CHI SEGUIRONO PÒI , HBN« 

tre ci fermammo in quei tkogbiy i noflri fi 

procécàarotto il ritto parte fu^ mercati y e 

parte predando nel territòrio dt*Tafiagoni • 

Tlè con meno diligeni^a i Tafiagoni daW 

altro canto asfaltavano i ndfiri naicofafncn^ 

tCy quando li troyàvano sbandati qUàelài 

ed attendevano a travagliare coloro che fi 

mettevano co* padiglioni lontani dal campo. 

Onde nafceva che oggìmai cominciavano ad 

gnore ì^? avcrfi per nemici l* un T altro. Signoreggiava alwa a' T^fiagoni Carila. 

Fanagoiii Cofiui manda ^mbafciadori a^ Greci con alcuni cavalli jCCon certe'btl^ 

liffime vefti^ con commiffione che diceffero che Corila fi offeriva di non 

far alcun di/piacere d'Grecij fntrcbe ancor effifcambievolmeHterimancf' 

fero di offenderlo . I Capitani rifpondono che infume con Veferdtoavenb^ 

bono deliberato 7 e fra tanto ricevono gli ^mbafciàdori amichevdmente 

a mangiar feco^ invitando anco tutti qudli dellalor compagnia y cbeflh 

tnarono bene • Così » dopo fatto il facrip^io con quei buoi che avevano 

predati , ed amma^^ate delle altre vittime, apparecchiarono loro un* af-- 

fai fplendido convito, fedendo, mentre mangiavano, fopra certi guan^ 

cialctti. 



Cerila Si 
inore 
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€fale^ I e adoperando 4cm^ taxXP ^ ^<^^ ^^^ avfvano trincate in 
qml e^fi* ^« ^^/if mMtì del bere, e cmatc il peana ^ primie- 
f^mentfi, fi Inarfm fu, i Tracia e bjillarjono armati al /nono del flauto; ufln" 
e mffUi^ balUpam fi movevano Ifggiadramepte ed alti da terra y tenen'- <^«< ^'''<^<- 
dft, U fpad^ in mano. Finalmentti nndi.IofopercHotfta un'altro di marne* 
té^be ojmefli detto che l'avejjè wcifo; ma mi percuoterlo > offervavA 
Ufifura ed arte . ^ quello i V lagoni alT^arono un grido . Indi tuno fpo - 
gUaiff Coltro delibarmi y e cantandoli Sidalcaufcii^a fuori. Dappoi alcuni 
altri Traci portai^ano wa quelP altro , quafì egli fojfe morto ^ e niente^ 
dimanco non aye>a male alcuno . ^ppreffo fecerfi innano^i i Magneti 
inficn^ con gli Enianefi f e rapprefentarono armati quel ballo che chiama^ 
no. C0tput. Quefio ballo fi faceya^ coii . Un di loro pofU l'armi da par ^ F',!^^* 
$f fmina co* buoi fi^to il giogo , e guafi tema Ì ejfer offefo , fi volta ^ 
nrnltofpeffo addietro. Un ladro gli saccoHa^ il quale >edutOy piglia 
Vamif ya incontra il ladro e combatte darpanti il giogo. E tutte quef' 
^ iSfe fi fanno a mifura del flauto. Finalmente il ladro lega colui e lo 
weva yia infieme co* buoi, alcuna yólta dal bifolco è fuperafo il ladro 
c €on le mani leg/oft di^f^o la fcbicfia^ cacciato ìnn^n^^i. Dappoi entra 
un Mifo che ^neP4 un broccbierp per mano^ e ballava alle volte in tal. 
guifa che m^raya ne*gefli di^combmendo^ riparaci cantra due : ed 
alle volte portava i brocchieri in modo come fé avejje da far con unfo" 
lo : alcuna yoUa ciurlava intorno > e faceya anco un falto . voltand(^i 
€pl capo in gtà cfempre co* b^roiicbieri in mangidimameracneqmfiaco" 
f^ A ghdìcata per beUifjima da vedere. Toi ballava alfa Terft$na , e 
percotend9 i brocchieri l^un Veltro fi metteya ginocchioni, e di nuovo fai-- 
tava in^ pifdf , e faceya t^tte queffe cofe a mifina del flauto. Seguita^ 
tjmo poi i Hanfinei e certi altri ^rcatti f li quali armati eccellriipiffi.. 
mmf^ andarofU) innauT^i a tempo f fimando il flauto un ballo fimi^ 
frante ^l ^allo armato ^ e tutto ad un, tratto , cominciando cantare il 
Teaiia , b^layano in quella maniera cha sufa di fare nelle preghiere che 
fi forgia t{gU Iddj. Veduu i Paflagoni tutte quefie afe j pareva loro un 
gran fare , che ognuno di quefli balli fi rapfrefentaffe con l'armi indof^ 
fo. Onde il lAlfOf accorgendofi che flayano attoniti^ fa entrare una gio^ 
vanetta. ballpriee con licenza di un certo arcade di cui ella era\guer-- 
nita piar lijggiadramente che potè , con uno feudo leggiero in mano. El- 
la ballò una Tirrica coft grandifflma agilità. Ter la qual cofa effendolo- rtrrfca 
Maia grandifflmametite da ognuno , e dimandando i Taftagoni^ fé fi era- '^•^'•• 
no yaluti anco delle donne per combattere . Fu tifpoRo che da quelle if^ 
iefie era flato cacciatoil I{e fuori d^li alloggiamenti. Così pacarono quel- 
la notte . Il dì feguente i Capitagli condufsero gli .Ambafciadori allapre-- 
fem^a dell* efercitOy dove da'foldati fu determinato che fer t avvenire 

non 
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non fi facejfero difpUcere né dalT tma né doli* édtm parte ; ed Mora fi 

partirono gli oinwrfciadorì. 1 Greci y ejjendo frimai pofia in punto 9t»d 

gran copia di legni y montativi /opra nay^MO cm foyonyok vento qnd 

Li Greci gìorno è la notte fegmite y avendo UVétflagoma amanfinifira. Ilgiar^ 

TsiooM. ^ dietro giungono nd territorio Sinopefe^ e fanno fcaUa ad armene ^ la 

quale e /otto la giuridi%ione de^Sinopefi. I Sinopefi hanno le loro flange 

nel paefe de Tigoni. QmHì mandarono a*Greci alcuni amicbevoli doni: 

tremila Medimni (a) diTarina e millecinquecento anfore (h) di vino. 

In queflo luogo giunfe Cbirifofo con te galee « E^i era afpettato ddfoU 

dati con grandifjìmo defiderioy fperando che tortale loro gualche 6uo-' 

na novella. Ma egli non portò nulla. Fece solamente ^uéU rela^io^ 

ne , che ^nafibio generale di mare , e fimilmente tutti gii altri cele- 

Armene aravano grandemente i Greci ; e VìfleJJo .Anafihio aveva promeffo che 

atta del quando fojfero ufciti di Tonto ^ fubito voleva dar Imbola paga. Sifer- 

Staopcii.; ^^y^^ i^ armene cinque giorni. Ter la qual cofa vedendo cheinco- 

minciavano awicinarfi alla Creda 9 cominciarono ivi di nuovo a pcU' 

far pia che mai di non volere andar poveri a cafa . Dunque giudica^ 

vano che dandofi Vantorità ad un fd Capitano fe/errìto fi farebbe fOm 

vernato e giorno e notte con nusgior obbedienza che con tanti Capi . 

£ f^foff^ venuto bifogno di najcondere qualche cofa ^ dia fi farebbe oc-' 

cjèltata a queflo modo pik agevdmentCj e quando areffe fatto mefliero 

ufar celerità nelle faTiVoni^ farebbero Rati men n^lìgentì. Tercbe a 

queflo modo non accadeva comunicarfi fenfieri Fun ton Caltro. Ha fin 

allora t Capitani avevano maneggiato il tutto con la maggior parte de' 

voti . Mentre fiavano fu quefti penfieri , avevano V animo [opra Seno» 

fonte. Onde i Centurioni lo vanno a trovare e gli dicono che queflae^ 

ra la volontà di tutto tefercito ^ e lo pregano ognuno in particolare , 

moflrandqgli raffinazione che gli portavano , ad accettar quel carico • 

orefici 5/*'^' conftderando Senofonte eli queflo gli farebbe flato a grande o- 

f»er l'eie- noTe prcffo gli amici y e farebbe divenir u nome fuo^ pia famofo afiai 

Ctphini* ^^^^^ patria , ed anco fdfe il fuo governo anserebbe portato qualche gio» 

Gcoeralù lamento a queWefercito , non lo ricufava. Quefti erano i difccrfi the 

t* invitavano ad accetìar U carico di Capitano generale con fupremuémm 

torità . Dall'altro canto temeva eonfiderando fra femedefimo che ra^ 

uno puh effer certo delle cofe avvenire ^ e però fi metteva a rifchh di 

perdere tutta la gloria acquiflata fin* allora. Onde non f apendo tifolver^ 

Senofonte fi ^ gU poTcva di non potere far meglio che configliarfene eongViddj. 

?oracMo ** compagnia dunque di due facerdoti facrificl a Giove Bf , col quale 



Ctl Sacchi r«ttecentovenelcfiiqite circt di Veroni; «vvtcp minali A>7 f* 
[bJ Botti cinquanta di fire«tided}€iV«rnocfidK«4 
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informato daU* oracolo di Delfo JoUim configli arfi^ e da ifuefio Iddio giudi^ 
cayachefofie venuto quel fogno nel tempo the cominciò aver carico di co^ 
mandare j accioche infieme con gli altri prendifie il governo dell* efercito. 
Oltre di queflo fi ricordava ^quandoufcito di Efefo andava a trovar Ciro per 
far fi conofcere da lui , che^i comparve alla deSìra la voce d" un" aquila 5 e 
nondimeno ella fi andò a porre ;efopraquefto augurio gli era fiato detto dédf 
indovino il quale aveva infua compagnia , che egli fignificava qualche nota^ 
bile jf etto ^ né fi poteva interpretare fopra perfana òafiaj^ nondimeno benché 




intorno fuolrapire le cofeaiche ella fipafce. Dunque facr^cando a Giove^gli ««ucdii, 
fu manifeflato apertiffimamente e he non doveffe bramar il Capitanato ynèfi- 
milmentc , ejfendogli offerto , accettarlo . E cofi avvenne appunto . l^aunati 
ifoldati infieme , furono tutti di quefta opinione che fi dovt^e dast il carico ad 
un foto. La qy al cofa deliberata y ognunofadifegno fopra Senofonte. Onde, 
vcdendofi manifefiamente che lo averebbero eletto fé qualcuno nel ctmfiglio a^ 
vejjepropofio il partito , fi levò e parlò inquefla maniera^ Stnofon. 

Io o foldati , fc voglio confeiiar d'cfler uomo , debbo ral- t« tk»fi 
Icgrarmi grandemente dell' onore che mi fate 5 e per queflo vi *^ ^*^p'*" 
ringrazio, e prego gllddj che mi diano tanto p^erecheuna maido. 
volta io pofla rendervene iaiicompenfa . Nondimeno che in 
quefla elezzione di Capitano voi vqgliate antepormi ad ogni a^» 
tro 9 eflendoqul un Lacedemonio , iolbn di opmioneche queflo 
non fìabene per me neper voi . Perche voi non ottene rete peri* 
avvenire da loro cofà alcona^fe pur averete bifogno che efli vi fa- 
vorivano , ed io doverò temer fempre . Percioche vedo che eflì 
non rimafero mai di guerregiare centra la patria mia finche non 
violentarono Janoftracittà ariconofcerli per fuperiori . Il che 
confefTato da'noflri , fubito pofèrofine alla guerra j né mai più 
hannoaifalcato la patria noftra. Se dunque, fa pendo io quefto , 
nonditr eno parefle che iocercaffi di fcemar la loro autorità , dov- 
unque io poteiTii non è dubbio a giudizio mio che di breve mi fa- 
rebbero pentire • Che ora vi paia che il governo d'un folo molto 
più facilmente poifa tenera freno i foldati che quello di molti > 
avete a fapcre che io , fé voi eleggerete un'altro , non farò mai 
cagione di ammutinamento. Perche a parer mio chi fa nafcere 
ammutinamenti centra il fuo Capitano in tempo di guerra , fi- 
nalmente fi ^trova averli moffi contra femedefimo. Ondefevoì 
per forza mi deftc il Capitanato , non mi meraviglierei punto 
che qualcuno fi alteraflecon me e con voi infieme. 

Z z Fini^ 
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iSw chtnli ebbe di ratiere, filerò molte m^giw nmenii 

vA^ITstinfdh^ qucU riebbe yii^y cof* da ridere, fé ti fttio 

ìi^f^jT^in^l ^cofifd^nafero, ^'«•^^ .'«^"J»- 

}'7Lyito\^ dm , «« Me el^ per CapojM I-^^«J^ 

-perebe fé autHo yalerà, anco wA ehe fiam arcadi , bijogma. cbc 

iS^olzii^^ <^nhn 'ma al carico di Centurìime. ^Uora pareva 

TZ^Tbe^^gffia arefiepari^obene^c^fema^im^J^^^lJ^ 

ragUnume4io,Ma Sem^me vedendo che .fcgn^a -^f jf ^ «^j 

Ar*in mzro loroy accìocbe roi o foìdaUy dffe^ *^^''fjLj!- 

. VX^ T^iamoin refiinmiomtì gii Udì) eh Dee,<be t^tcfio cb 

io feppilayolofità yofira ricercai per via delle nfcm fé era be»ff Jj 

chirirofi. 'dTdefi^ capitanatole ^mcb^io /' -^««f • ^^^^ £^ ^^ 

•^"'.*^' »« manifeBarwo il tutto cosUpertamnte cbe non et è alcuno cost ^»o- 

K?^'."- ;lT2^5X/«>«5- lene rScere .be mn f-Mf ^?^'''[:\:^J^^, 

i'"'*'"*'* R^icufaremeno carico di Capitano generale . Sìutndtnacaue jiualmente 

pete, difie, ofiddati, cbe quantunque avelie eletto un ^^J«<^J^' 
%io\4i^ di follepameMo alcuno ; «'««''''«J?^ ^^J»^""* f!^ * 
nontlugere Senofonte, -Percbe poco (a Deftppo fi Imenta^a ««^*f««t 
UtmAna^ài lui; tutto *be m vero '^ P^jncip^mente gh ferraffl 
la bocca. Dicevachtper opinion fua egli arerebbe p,k volontten eletto 
Lcòii^nÒTinurtLDardanefeMno Clearco, c^ col tu 

U aualéera Lacedemonio. 'Condimmo, avendomi voi dato ^uefio cattco 
miagMticberò di giovarvi in tutte le maniere fio potrò . Ora ap^mc- 
cbiatevi dviazmin tal maniera cbedimamfe il tempo ci Jara favm- 
vdeyfacciamvela, E perche abbiamo a fare fcaUa ad Eraclea, btfo- 
gna cbe tatti mettam ogni fiudio per Arrivar là . 7t» ci eonfiglteremodel 
rimanente. Udì dietro fi partono con vento favorevole , emvigam iia^o 
Ltto i\ terra due giorni. In qud viaggio vedono il Ufo di Ciafone ,^aovtfi ragio- 
^•^•"*- na cbf la naved'' jtrgo fi aecoftajfe; ed anco le bocche de'fiumt, prime- 
ramenteTermodonte.poi ^li, e finalmente Varteno; ti qual ia,ctato 
^'•v«!S? - addxem.ximwino MEraclea città Crecacoloniade' Megarefi folta ntl ter- 
«".**• ritorio .de'MarUndini^ ed entrano in porto prcffo UpentfoUf .Acbe^ 
F.»oia • ^^g. Ezlièfamache in gueflo luogo £rcole 4ifcefe a trovarti canf^er- 
•'*"'*• Sro, efiveggono i fegnidi quella fuadifcefafina mfiri tempi: una ca> 
verna ^ ta quale non è prefonda menodi duefladij (a). Ftn a quejto 
luogo gli Eracieotti mandarono rinfrefaamenti jt'Crecii tremila i 



medimni 
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Ji farina f dnemiia anfore di vinoy venti buoi § cento cmjlratì. Qtiejiare'' 
gione e bagnata dalfiim^ Licoy largo due fdetTÌ{z). In quetio luogo , Lieo ^u« 
offendo Tannati infiemc i foldati^ fi eonfigliayano del rimancme dd "^^* 
yiaggio , confiderando^ fé dovei^ano partir fi 4k Vanto per mare oper 
terra; QmiAo Licone ^cbeOf levandofi j parlò in iju^ia guifa. Mi ^g^®"* 
merayiglM meramente o foldatifcbe i Capitani non attendino a prowe^ luogo ' 
ierci di Paga in qualche luogo i quello che ci i flato prefentato ^^^lx^f{{i 
Ja le fppie a quefio efercito per trp giorni ^ né ci e luogo alcuno , do^ ccfe ai in^ 
re pQJlJiMio provvederci di yettoyaglie. Tar a me che fi dovrebbe di-- f«'n«* 
mandare agli Eracleotjti almeno tremila Ci^icem (b}* Sogffunfe un altro; 
bifogna dimandar lapida d*un mefe almeno diecimila Cixjiceni . Egli e anco 
neceffario elegger Umbafciadori li quali e inviino incontinente , fer^- 
mandaci noi qui alla città , accioche fappiamo la rifpoHa , f(^a la 
rquale faremo poi le noflre deliberazioni . Dunque crearono dìappoi gli 
.•Ambafciadori y primo di tutti Cbirifofo per ejjer il Capitano ; fu no" 
minato anco da alcuni Senofonte. Ma l*uno t-taltro faceta ognipoffi^' 
bile contrafio; perche ambidue erano d^ ma ifleffa opinione che una 
città Greca ed amica non fi dovejfe violentare j fuorché fé vdeffe do^ 
nar quaUbe cefa fpmìineamente . Onde parendo che quefti non foffero 
per accettar quel carico volontieri^ mandano Licone ^cbeoj Callimaco^ co'paTTT- 
Tarrafio^ed Ugafia Stixfalio. i^uefti giunti ad Eraclea y espongono la ^y^ a- 
.deliberazione dm eferdto • £ vien detto cbe Licone aggiungere mco tonfali* 
•leminadCf quando non f offe fatto quel cbe dimandavano. VdUo g^i ^?^^', 
Eracleotti il ragionamento loro > rifpofero cbe fopra di quefto avereb- auf E»r 
bono deliberato ^ e fubito portano tutto quello cbe era nkpaefe^ den^ clcotd. 
tro della città . Ivi riducono il mercato , e cbiufe le porte fi mojlra^ 
Jio arcati [opra la muraglia . uéllora quei medefimi cbe avevano fo* 
levati i compagni y cominciarono ad incolpar i Capitani ^ quafifofiero 
cagione di quefto; ed infieme gli arcadi egli oicbei a far raunan^ei 
concitando^ principalmente Callimaco Parrafio e Licone .Acheo^ con 
[porgere cene parole fedÌTÙcie . Effer afa vituperofa cbe a Lacedemoni 
z Teloùonnefif comendaffe un certo Ui&iiefe che non aveva aggiunto 
mII* efercito pur un foldaio. Uppreffo doloro aver /offerte le fatiche ^ 
té altri ceglieme il frutto^ cofa ancora più vituperofa affair percU 
fffi eremo fiati anione deUa fdute di tutti gli altri . QueSlafi doveva 
.wmfoeite dagli arcadi e dagli jichei^e veramente in fattoVefercito era 

[al Paffi qaarantft arci. ..,.„. 

W Lire clnqaMCaocc» mM« onoecnto jpiccpU ai VeiHsaa; ovvero lire ventiooYCi- 
mila e quattrocfato di Fnneltiovvero fiorini undcd mila iectecento fclTaiita d' 
aìUmtena • 

Zs a pik 
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fik dclU mai éi arcàdici ^ibd) Tcrofc traMoUrij fi rmmaficrà 

injieme efMcatdo eU^7ii^9C di Ccpitémiy fi men^cn a C9mmar§tfarér 

Ummr^t^ndmaiU attcnàtgao afm antùf ^ iiudcbe guéiagno. If^ 

fcMéù qucftc crfe^ppfifMU dal yolcn di tutti , fc ti etMo ^tbei 9Ì 

ACM^ arcadi MtUe tampigniediCl^irififù » Mdndcmémoe lai cSttnfmtt. Vti 

/sT«^s^ réumatiinfkmt^ fuma dittiCaffitani^ e y^gUmm che Mìmo dmfli'ffim€ 

MraiaM, gtuorità y ftcwde U nrnncfo dorati di deliberar fo^a ogni lafg. Con 

*^**'* édl^afì terato il fefia avvero fettimogimno^ dopoché F ebbe ^ a Chi* 

rifofo ilgtHerdato. Settofonte defidera>d inTiarfi infieme ton hro; per^ 

dKgiudicavtLquefio fkcrtito molto più fitmroche andare oafimHpfeparata-^ 

Ji€0m€,9 mente. Vjentedimamo Tifone U levò da quel penfiero^ petdte diceva 

^^^^^'^* aver udito dir aChirifofoy ebeCleandro governatore di Bh^an^^io era per 

venire ton le galee nel porto di Colpe* Onde configliava Semfimte cèc 

^*^^ non lafciajje quella eomodltà delle galee ad altri y ma che ftìieffi la 

'^^^ ^ adoperaffero co* lerfotdati . Oltre di eli Cbirifofo alterato dtdlm hutigm^ 

tà del fucceffo , e doli* odio che aveva prefi^ allora contra i faldati^ la* 

f clava governar a Senofonte come voleva. Ma Senofonte fiondo fermo 

in qnelpenfiero di licenziar t efercito e navigar fclo fuori di Ponto ^ 

per avventura fa facrifi^io ad Erede guida ^ e gli dimanda configlio ft 

era meglio prender a far aualcbe imprefa infieme con quei foldati che erano 

rimafiy ovvero licenziarti. Qui t Iddio gtimoftra nelle vi/cere che bifo^ 

iMvirfAot t^^ ^^^ abbandonar f efercito. Onde le genti fi divviferoin tré parti . 

fitir E- "Perche gli arcadi ed ^chei erano più di quattroniHiicinquecmto tut'- 

Gttcot ^' /^*^' armati di eora^'^a. Chirififo aveva mHlequattrocento armati di 

eoraT^i^aefettecento armati dibrocchiero li quali erano jircadi^ ni 4- 

bevano voluto abbandonarlo. Senofonte millefetteceuto fmti armati di 

torai^T^a , trecento co\brocchieri , ed egli fola aveva cavalleria , rf' /»•* 

tomo quaranta cavalli. Gli arcadi furono i primi , che avuti navigli 

dagli Eracleottiy fecero velap:r arrivar fopra i Bitini alt improvi fa 

faccheggiarli : dappoi nd porto di CalpCjit quale i quafi al me^^a^o della 

Tracia^ fmont areno in terra. Cbirifofo j pajfando prefib Eraclea y e per 

quel territorio , caminava per terra; dappoi^ giunto in Tracia ^ marcia'^ 

va vicine al mare , non fentendofi troppo ben dìfpoHo. Senofonte provve^ 

duto di legni mette l' efercito in terra fra confini degli Eracleotti e der 

Traci; e poi camìna fra terra . Fin" ora è Stato detto in che maniera 

fojfedepofloChirifcfo del generalato^ e come fi diwideffe V efercito de* Greci. 

QrA fi racconteranno le cofe che furono fatte da ciafcuna di quefte par- 

CJ^ //• Trimieramentegli^rcadi^ prendendo te rra di notte nd porto dì Catpe^ / 

inviano verfó le vHle vicine difianti dal mare d'intorno cinquanta fladij («> 

[a] Miglia fc; ed uo qoarto d* tuhtfiovvero uaa lega ed un ^uartod* Alemtgaa** 

fatt^ 
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FMo giórno ogni Capitana con le genti che gli erano toccate infwtc^ 
entra in qualche wlLggio. Se il vilUggio era grandi gli ejfegnayano 
due Centurie. ^ppoHanoaneo un certo colle dove avelfcra a ridurft tut^ 
ti. £ perche entrarono di* improvpijo^ fecero molti prigioni e raccolf ero 
una Quantità di pecore molto grande^ Fra queSlo me^^'s^o tutti quei Traci 
ches erano féyati y finendo ^ fi tannavano infiem€(i fuggiti dalle ma-- 
ni de* Greci erano molti ; perche i Greci erano carichi d* armiedicoraT^^ 
7;e y e i Traci portavano folamente il broccbiero) dopoché furono uniti ^ 
primieramente adattino la Centuria di Smicrete, il quale età uno de* smicme 
Capitani cArcadi j e già carico di gran preda s^ inviava al luogo difegna- Arcade è 
to. 1 Greci a un tempo iJìe[[o combattevano e, marciavano^ finche ^/-p^Jz:!*^* 
unti all' alveo d^ un torrente > nello sformo del pafiarlo y furono pofli in 
fuga . Tutti i faldati di Smicrete in quel conflitto rimisero infieme col 
Capitano tagliati à pC7^4^i; ed anco tutti i foldatid" un certo Egef andrò ^ Egcfaw» 
uno ancor ejjb di quei dieci Capitani ( fuorché otto infieme col Capitano )^^^' 
furono uccifi. Finalmente tutti i capitani alcuni con difficoltà y e altri faci^ 
liffimamentfy fi unirono infieme. I Trad avendo combattuto felicemente 
firaunavanofraloroy chiamandofi l' uncon l'altro; eia medefima notte rac^ 
coi/ero un buon efercito. Ts^el principio delgiornouna gran quantità di ca^ 
Galleria e di armati di brocchiero circondò il colle dove i Greci avevano pi'-^ 
antatigli allqgiamentiyabbondan donefempre pìàed afialtavdogli armati di 
corao^^afen^a pericolo. Terciocbe i Greci erano fenica arcieri ^ fen^jx lan- 
ciatoriefen^a cavalleria^ ma effi dalt altro canto andavano loro addojfo di 
tutto corfo; poi quando quJcunofi voltava loro incontra y fens^a alcun 
danno fi falvavano fuggendo . Oltre di quefioi Traci asfaltavano i Greci da 
diverfe purti e venivano feriti de' Greci in quantitàyde Traci niiPto. Onde av^ 
venne che i Greci non potevano moverfi di làa modo alcuno'jefin^ilment e fu 
loro levata anco t'acqua. Dopoché la ctrfa venne ridotta in eflrema difficoltà; fi 
cominciò trattar d' accordo* Quivi di leggiero nel rimanente fi farrehhonoae^ 
cordati ;ma non volendo i Traci dar alcun ofiaggioa Greci j i Greci jdimandan - 
doncy il n^o^io rimafefofpefo.Tale era lo flato delle cofe degli .Arcadi in quel 
luogo. Ma Cbirifqfo^aminandofra quejlo me^roficuramente vicino al mare^ 
entrò nel porto di Colpe . . Senofonte inviandofi fra terra ^ ifuoi cavalieri f cor^- 
rendoacafounpC€ùinnan:^iil rimanente deWefenito y s incontrano negli 
^mb^feiadorì incerti dovefiandafiero. Quefli condotti allaprefenì^adi Se-^ 
nofonte^ fono dimandati da lui fé avevano veduto in qualche luogo altre genti 
Crecbe.ulUora effilgli recontano il tuttoyc che i Greci t/àno affediati ancora 
in un folle cinti da ogni canto Jn quel luogo da tutta la na^^ione de' Traci. ^* 
quefio SencfonteordinatOy che fojfefatta fa guardia a colioro diligentemente 
pjr valer fi di loroy facendo bifognoper guide del viaggio; ed apprcfio ordinate 
^iecifpief ranno i fondati a pnrlamento^e favellò con ejfo lor^ in qucfle guifa^ 

Oggi- 
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^64 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
Pari». O^iinai o (bidati alcuni Arcadi fono ftati uccifi , gli aieri 

i me^co di hanno i'aflcdio intorno in un certo colle. Se eflì fan n no mal- 

fe"^^"Ii menati, credo che neanco noi fiamoperfalvarci; principe. 
icceorfo mente eflendo tanta la quantica degF inimici , e così ardita . 
tlùl\ffZ Dunque io giudico che non poffiamo far meglio quanto invi- 

\ ci^ti d.f arci lenza altra dimora a foccorrerli; accioche fé fono anco- 

» ^''^'* ra fàlviy uniti fecoinfieme, combattiamo con gl'inimici; ed 

accioche fé rimaniamo foli , foli fimilmente non ci biibgni 
menar le mani . Ora fa di meftiero che andiamo un poco più 
oltre finche venga Torà di cena; poi piantare gli alloggiamen- 
ti. Nel marciare Timufione fcorra innanzi con la cavalleria, 
ed abbia mente a noi altri, confiderando infieme quello che 
ci fcoprirà in £iccia; a fine che (appiamo il tutto mìnucamen- 
te • Inviò anco innanT^i i pia gagliardi degli armati alla l^giera psr It 
coiìe e per le cime de' monti , accioche ayvifajfero quel che avefiero w- 
duto; comandando loro oltre di quello y che metteffero a fuoco e fiamma 
tutto ciò che trovafiero atto ad ejjer arfo . Percioche,c/ij()^e, non farà 

[ poflibile mai , che, fu^endo , ci falviamo fuor di qua; poi- 

che fé vogliamo ritornar ad Eraclea^e fimilmente, (èilpen* 
Crinpoii*^^^ noftro fofle di dar volta a Crifopoli,il viaggio è troppo 
lungo per laiciar da parte che gl'inimici fono qui vicihi. Ma 
final porco di Calpe, dove crediamo che Chirifofo ( (è perà 
«gli è arrivato fano e falvo ) fia giunto, la ftrada èbreviffi- 
ma 9 nondimeno ivi non troveremo legni checi ìcvinoi ne fi** 
milmcnte, fé ci fermeremo un giorno fblo , vettovaglia che ci 
badi. Aggiungafi a quello fé coloro che al prefente fonoaf- 
fcdiati periranno, che il partito noftro farà peggiore, doven^ 
do aver 1 eferclto folo di Chirifofo per compagno ,€he ^ fai- 
vando quelli, inviarci tutti infieme a quella voua, e tutti in- 
fieme attendere alla noftra falute. Anzi bifognaal ficuroche 
noi caminiamo con quefto penfiero, o di morirgloriofamen- 
te in quella occafione, ovvero di farunaonoratiffimaimpre- 
fa nella quale fi falvino cotanti Greci. £ forfè che Dio ftef- 
fo ha voluto ridur la cofa in quefto ftato, per pagar eoftoro 
di tanta arroganza , poiché credevano di eflèr più ftir] d^li 
altri; e per Ut che noi li quali fiamo fempre iolitt di comin- 
ciar le cofe noftre dalla religione diveniamo fiiii famofi. Ma. 
oggimai bifogna marciare, e procurar fopra il tutto di efe- 
qurr diligentemente quello che farà comandato. Detto quefto co- 
mincìo muòver le [quadre e la cavalleria fparfa qua e Uj fin deve po^ 
teva fìcuramentCy metteva ogni cofa a fuoco e fiamma . Gli tmati di 

broc- 
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troccbiera montati i lucjghi ahi dbbruccÌ4Vano tutto qudlo che poteva at'^ 
iere. V iflefio faceva [ efercito fé incontrava in qualche ccfa che fojfe 
avvanT^ata agli altri. Di qui nacque che mm folamente pareva cbetut^^ 
tq quel paefe ardefie nu che quello foffe un efercito molto grande. Dup* 
poiy ricercando cofi l'occafioney montati fopra un colle ^ piantarono gli 
alloggiamenti j vedendo i fuochi degV inimici ( perche erano lontani da 
loro d^ intorno quaranta fladj (a) } ed effi accendendone quanti più po^ 
tevanot Dopo cena fu comandato a tutti che incontinente ammor^^lfe^ 
ro i fuochi; poi ordinate le fentinelle fi diedero a dormire il rimanen" 
te di quella notte • Ideilo fpuntar deltalba , fatti i facrip^j e pofio V 
efercito in ordìnàm^a ^ come fé dovejfero entrare in battaglia > *fi pò* 
fero a marciate con ogni pojjibile velocità . Timafione e i cavalieri che 
avevjno le guide feco ^ inviandofi innam^i V efercito , prima videro di 
ejer a quel colle dove i Greci erano flati affediati che fi fofieroaccor^ 
ti di ejfer ivi arrivati. T^^i trovano là d* intorno in niun luogo amici 
né nemici (della qual cofaavvifa fubito Senofonte e tutto V efercito ) 
ma folamente vedono alcune vecchiette ed alcuni veichiardli e certe 
pQchj pecorelle e buoi abbandonati, ^l primo tratto la ccfa parve lo^ 
ro mofiruofay meravìgliandofi di quel che foffe accaduto i dappoi inten* 
dono da quelli che erano ivi fiati lafciati ^ che i Traci nHl* imbrunir 
della notte fi erano partiti • J Grui U mattina dove foffero andati^ 
non faper del certo . Le quai cofe inttfe da*foldati di Senofonte , dopo 
pranfo raccolgono le baiagUe e fi mettono, a mareiare. 'Perche defide-' 
ravano di accompagnar fi con quella maggior preflcT^^a che potevano nel 
porto dì Calpe co%oi . Mentre caminano vedono V orme degli arcadi 
ed Uchei che tiravano alla volta del porto di Colpe ^ Dappoi che gli 
uni e gli altri furono arrivati in quel luogo ifteffo^ fi videro infieme l, r^xà 
con grande dlegrex'S^a e fi abbracciarono fcambievdmente comefefojfe- di s<n*o- 
ro fiati fratelli carnali, ifoldati poi di Senofonte dimandano agli w^;v ^^^""^^^i 
cadi perche aveffero ammontati i fuochi. Terche penfavamoj tifpofero coloro T 
gli sArcadi cha voi primieramente i non vedendo noi più fuoco alcuno , 2j|f/y.^/^ 
avefle difegnato di aff altare la notte gì* inimici; delia qual cofa ad- 
diamo che anco gt inimici abbiano avuto fofpetto^ e per qu^o fi fiano 
partiti $ perche quafi fubito fé ne andarono * Ma non venendo "voi e 
fcorrendo via il tempo ^ giudicavamo che voi avvifati dello flatonoflro^ 
per paura fofle fuggiti al mare, imperò fu deliberato di far ogni o- ove- fi* n 
fra per unirci con voi^ E così fiamo venuti qui* allora (i fermarono porto di 
quel giorno fopra il lito che è preffo al porto. X^uel luogo chefichia-' ^''P*' 
ma H porto di Calpe ì nella Tracia ^fiatìca , la quale , incominciane 

[t] Miglia cinque d'Iulia , orveiOuM IfftdMkDa^ni* 

do 
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^66 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
4o dalU becca édVomo^ fi fiemle fin ad Eraclea, fituato alla deUra di 
coloro che narigMO yerfo il Vanto. Eraclea i ioiOo lontana da Bii^an- 
:(Ì0j quanto in, una langhiffima giornata può far una galea che -poda a 
remi. Fra^Tnna t C altra non ci è ^dcunà città ni amica né Greca. Ma 
qud trono i pójfedHto fidamente da" Traci e Bitini . Vìen dftto che 
trattano molto malamente qnei Oreci li quali dalla fortuna ovvero 
da altro accidente fono portati in 4juei luoghi ^ e da loro fatti frigio* 
ffi« U porto di Colpe i a me^^o il cammino di càloro che navigano ad 
Eraclea j ovvero a BÌ7ion:(io. U luogo f porge in mare ^ la cui parte che 
tocca il mare è un certo [cogito dirupato di alte^X^ almeno di venti or^ 
gieCà). Verfo terra il télo del luogo è largo quattro pletri^b) . U ter" 
reno contenuto da quella golia i tanto grande che dtntro vi pùtrebtono 
Abitare diecimila uomini. Giacf il porto fottolo fcoglio ^ il cui litoguxr^ 
da verfo il tramontar del Sole. Ci è fimilmente ivi mia fontana d* acqua 
dolce e viva^ la quote caminando vicina al mare inacqua il paefe. Vt 
è ancora abbondammo di legname preffo il mare non folo d'altra forte, 
-ma principalmente di quella che fi fabbricano le navi. Si leva un mon^ 
te f opra il parto il quale fi ficnde fra terra quafi venti ftadj (e) , tutto 
terreno tfen^afaffi. Ma da auella parte che guarda il mare i veflito 
per venti Jiodj e pìh ^ di molti arbori dr ogni forte e grondi . Il rima^ 
nente dd paefe è gra^^icfo td ampio ed ha molti villaggi pkni di gente, 
percioche il terreno rende abbondantemente on^o , fromento , ogni forte 
di legume^ panico e fefomo . 'ì^è vi mancano fichi e viti, in quantità ,. 
te quali fanno foaviffimi vini. Egli finalmente ha ogni co/a f fuorché 
oii^i. Queflo era il fito e la natura dd luogo. Ifoldati piantano gli al-' 
hggiamcati fopra il titoi perche non vogliono albergare dentro luoghi mu^- 
rati. ^nT^i pia dubitavano di effere fiati condotti là ingannevolmente 
quafi vifoffero di quelli che iramaffero metter in quel luogo una coloni a 
nuova . Verche la maggior parte d€fddatiera andata ofcrvir Ciro in quel- 
la imprefa non per bifogno delle cojt necsffarie 4 virerei ma uditoli w- 
,lore diCirojécunigii condujfero certi che gii avevano confumato ilfuo; 
e certi che erano fuggiti da'padri loro , e certi altri che avevano abban- 
donati i proprii figlivolii perche penfavmto di ritornare finita la impre* 
fa: rivendo udito che diverfi li quali erano fiati al ferviT^io di Ciro , fi 
trovavano afcefi in alto fiato. QueUi erano i difcorfi de" foliati ^ mentre 
defideravaffp di ritornare in Grecia foni e falvi . Era giàpaffato un gior- 
no poiché di nuovo s'erano uniti infieme ^ quando Sentfonte , efiendoper. 



fai CcfK0 « ^enti piedi* 

ih Ottanta pafli. 

lei MijlU due e mezzo d*Julla| Wfvtrcmttu Ugi éfAUmgm. 
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9Unf^!.«?C4»!^>A^>rf/?^/f^>itfi kuwiffim f(gm f ance gli arcadi Io 
ffSliifiirono efeppeUàfm la méffmfaritit^màtti in, tìuci luoghi i^^/i . 




/liorrd . ^^^^ _ ..,.,. 

iijjfmamenie. Ma a^pmi i €mfii^^^M^i mn fitfprpòrtmfudriTi^atpw 
gTAnitJlfi^'f^m vpip g um gnfiJijpmn cafafia di tegne^ ^Pf^:^ 
iie^m^ Spedite fucfic^ eofe ìm td mmeraf rìtimano agli aUt^iampUff 
e cenato^, fi pofigùM 4 damme • H giortto feguente i foUfati fi raumnft /f- 
JUme^ cbianuU pìmipJmeMteda Ugflfia StinfaUtkdaGeitimo ^tù^m^ 
tmioni e dagj^^r^adi pia vecchi. M fi ddiberòjche il prima chefir ^ai^^ 
yemrc partaffe pia fli dirvidere t rfercito, cerrefie Ujem àeU4 «wrf e,. 
f^tre di eie ^ cb( t rfercita fofie gfnfenuao nelt ifitffo vf/odo cifefi g/^ 



yernflVé piriimift gen^ermfi riunmaffe di nuovo nelle mani di -, — ^ 
chegià eramfiatiCapitMi. Chiriffo^ elenio fiato am^atò dijtbn^ mnoreii 
ùgffmài depoj^vei p^fk nna medicina v a era morto, Fn fatto in fm fd»re»e 




Mgreecbio^ d^armata. Aia la n^c^àci : firingf^^^^^^ 
npartitcii eimeiefiacke fiondo qià le yettovaglic ci mmcih^anno.l>nn^ 
fwe noi J^ificberemo . Vói ^ fé mai in altro tempo^ ora bìfi^na cbf 
TI apparecchile come fanno qndU che vanno a menar le nuftLcan^ 
tra gt minuti ; perche e^ hanno prefo un gjrande ardire. Dato ^neffo » 
j Capitani mciiomU vmim. Fn fruente al facr^io C indQvmo\^^ Anfioae 
tefione Urcade 1 perde Silano .^étnbradott^ 9 fat^ venire nfn n<fvp lodovin»* 
da Eraclea.^ fi era tolto via di nafcofio molto prima • Dimandatg.^ fmfir 
gfio d^ ifftomoU partire Uvifcere non^ diedero buoni f^gni ; onde è f^rjmr 
rem. ivi per fotì porno, blenni an davano ^as^endo voce xbel" indir 
vino era fiato indotto da Senofonte^ il quale d^derava piantar ntft 
eofonia in quei luoghi > 4 dir , che le vi/cere nM< fiffnipcavfnf benp 
fer^ la partito • UUora fen^fcntu, fe^ pubbUeare dat Tromba 
tàthejffftimpcteffe trovarfipreffute iL^.giorno'4ietrp 4UttH^V^r^ 
oomanda ;./e nelt efercito W eJ^M^kuno c/k faccia pnfì^qne d'inda 
yino che debba f<fraìevffceré venir 4 dife, il parer fuo,^ Cod te vit^ 
tìmt fmn^ ncàje in.frj^en^M di molti, ^, E tre velie avendo faftifi^ 
oato per co^fipiarfi.del partire noti ebbero ^ k^i fegm. Qga^o 
fofe ijiddatf] m^^ vep»pagHe che avevano' \ 

.fort^ejecò.eran^ 4 pficyw^ fapevano^ piik dope^eomptrftmt^. fiitip^ 
amo tf^ndò raimati^ jf^onte^ verfo /^ia <^ co4.-^ ie vdfc^^o fél^ 
i0ti 9 coaee yedm ci tftgpw la fartifa i ^nmfdimnto^a i^ftp tfn 
ohe dimandiamo eonfigUe, igfì Jd4ì%Uilin'i^lep0ndtfi nanm^ àti %nm i 
Senofomc 1". t À a a dame^ 
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M mtfitpklig^fi , diffe , €be a fiufifi^h wm tkfui km ; fUrciè mi 
i figt9 riferito dm mp dk jerijtcc faUa fmi cm m^Ugm ^AcCU'^ 
miro gopcmarùrc di BÌT^ém^io fi ìhl Jtnruart a tjmUéL yJm cm H^ 
yerft mrri e gdet. Dmujmfàrn n tttni di trmmerfi . Tlmdimtm 
hifcpktps per capme dAk yetnn^n^lk wfcir fimi. Di mmim a fml 
firn mdimo fri "rittime, e pm 9m hmm èmm figwi . Ed pgglm» 
I fddoHy andmdo d padiglime M Smefìmtej diÙPMm de mm cie^ 
ré pia da muffare. Mm igli fUrm, folio , gffemumdo cbe mm m^ 
M camUtr fimi i folinH fé prima k T^ijcere nmfyfi^gmmrm^i^. 
H giarm fcgmenee facrifiamù di msofpo prtfemi i feldati cbe qtuifi tm^ 
H s*erm0 ridoni iiri » cerMo. Tercbe £f epfa premeva d ciafcum 
^mmtù pcffim» im^narà. Già nm era opyrna^ofa kte pia atemm 
rittima^ qmuulc i Captimi in yeee di emdm fiori i fddm li thià^ 
marmo a padememo . Onde Senofonte yoltatqfi leiro^fmfe^ diffej cbe 
gl'inimici fono cggimai uniti inpeme , e farà neceffario conAmettecm 
effi loro. Se dunque^ lafciott k b^nglìe in qmfio tnogo fine ^uf are* 
tuo in ordinanza , ^ nppétreccbiati a menar k mani i di leggiero h 
-pìfcere ci mofireranno migliori fegni • Udendo qn^o ifoUati allarmo 
un grido dicenék cbe non Ufognaya guidarli in luogo dcuno ma quaw 
to prima facrìficaire . Tutti gli aninmli erano già con fumati ; onde fu^ 
rono comperati certi buoi fatto i carij e factipcarmli . Senèfonte pfè^ 
ga>a Ckanore arcade cbe s appareccbiajfé dlc^àmente fé k yifcere 
promettevano qudcbe cofa. Tiomlimeno ni anco allora fimmo èmme • 
ìw TleonCf il qude era flato creato in luogo di Cbirififi , vedendo 
cbe la carefiia delle vettovaglie travagliava grandemente i fddati^de* 
fiderava di acqmUar la graT^ia loro . Dunque jcvendo trovato un certo 
Erackotta il quale diceva di faperc cbe vi erano certe '^itle poco ton^ 
tane f dove averebbero potuto fomirfi di vettovaglie , fa intendere col 
Trombetta , cbi voleva * ufcir fuori per >ettov(^lie andafie <m lui ; 
'penbe egli fi offeriva di ejfere la guida a tutti. B*intomo duemila uo^ 
mini con afte , utri^ panieri ed altre bagagHCf lo fegunano. ^fri^ 
miti d'quei villaggi y e sbandandofi qua e là per cercare vetiàvagliè , 
'pinìitrfhnente fono affaltati ddla cavàllerid di Famaba^o r perAe cf* 
la era venuta in foccorfo dehitini^ ed infieme col toro rfercito w&- 
va , potendo y vietar che i Greci entraffero nella Frigia : Quefia uccide 
Orni uc ^^ ^^^ * cinqtkcento Greci. Gli altri figgendo fi faharono in un 
cifi Ja certo monte. Fu portata quefia mvdia negli aBtggiaineutì da uno di 
Farwbf cohroche erano fuggiti, ivi Senofiftte ; pertlk quH giamo U facrifi- 
Xio fibn aveva dato bumì^ figni; prende un bm di fom il carro ^non 
vi ejfetfdo altre viuimeyk facfficatolo^ vda in foce off o defun^ef'- 
fendo feguitati da tutti coloro che non avevano pia dì cinquanta anm'i 

e così 
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$ §td Uid fteé qmtU che tnm OMn^^ir U fUcUé tùtu^rìtomàm 
m, ^féfi 9il t nmmtm iA fAt wt^ dkggmmmì y e co» grm tfé^ 
i ^ pi' g dMhm fi imtmo a numgiatt . ììUl dami Bkini afféJimU 
^^mffm^iff firn di ceni Iwogln firn H bffM It Primi fmtìmlhf 
ptrte m u^ìM^ à peMif e pétric me fftr[9ffimm /m égli A^Uf^ 

fiatram iifeffdigr gfUnimsip e di, mmmf il fmupo €W di mne par 
ifffr qm ìmghi umfofdiHm. ^«ndiiwia qnMm nonefietiem m wt^ 
miy taddùppiémdQk ftmimu di mm€tubt béfinfitro s f^kmtVm* 
peto degVimmici: m2 pafiiomù qmlU nMc, Qjmd^.fk gf9in$ i <^^K^f^ 
uni guidano l^efmiio m qnet Imgofmt , $fim figmmi da tutte Ic^iH^ 
ffnti con tarmi e cù» k iagi^He . Trtmachc mangiàffero tagliana f 
antrata del Imga ew mi/offoyC fortificano da per tutto ^lafdandffpi/o* 
Umente tré fono. Fra ramo prefc terra una nam da Eraclea ^ lagnale 
ara carica dì grano ^ di yittimee di yinoi Sen<fonte la mattina d'ifh 
torno la partita prendtpa com^Uo dalle rtfcere iedelle incontinente mU 
la Prima yittima gli meftrarono tuoni fi^i. iMe finiti i facrXv^iyAr 
r^jume Tarrafio, mdendo nn^acquUa in yob^ uccello difeliciffimQ au-- 
gnriOf dice a Senofonte che muofpa il campo. Così paffuto aUcraUfofioy 
fermanfi in ardinani^a^ e fanno puhitic or un tnndo à Trombetti ^ che 
fiumto prima an^e^ei^o mangiato hifògfiayaHfcir fuori con legentiamuH 
te; e che tutta la twrba inutile infieme co^'frigfom aoei^darimatterin 
fuel lu^. Dunfue nfcirono tutti ^ fuorcbe Tieone ^ perche filmavano 
efiet ben fatto fé h lafciaiNUto in gftardia di colora che non fi pmtonù 
digli alloggiamanti. Ha fmjli yedendo effer abbandonati da^Centt^ieni 
e dagli édtrifoldatif ripuUmd^$ a yergi^gna > fé ufcendo gfi altri non li 
aweffero fignitatif Irfctarmto folamente n^li aUaggìamatti quelli che paf^ 
faitatto la età di quarantacinque amti^ Dunque y rimafi qmfii , gli nitri 
tutti s^in-niMO. ^4fpena etana fa fiati inttm^i quindeci fiadj (a) cba 
troyarono i corpi de mmi • Jm formato il corno ^ IpdiuT^x^^ con la 
coda >er(o quei cadayeri che ayeyoBO trovati prima » efeppeUiJcem tui^ 
ti qudli che poffono cire^ndare r I>appoi che ebbero foHtrrati quei primi^ 
e mofia Vordinan'^a^ e di fffrfifo poSla la coda prefio i primi, eie M- 
cara non erano fafdti j tutti jjuelli che net m^o^ i^eOo poterono eir^ 
condaro p^ fotttrra . ita quando giurerò nella froda cho meiu^ 
y^ft a quei ydluggi ^ ioyo i corpi de mprti erano diftefi a' monti f^ U 
porrarono tatti in un Imp ^ ed iyi li feppdlkona,. Era già paffato^ 
mex^ giorno y mando Vetrato marciati^ ottre^ i yiUé^i^raccopie^ 
ya dmtrf> lafatat^ qgnijarte di yettoìr^iacbe aifa ytduta da ciaf^ 

"^ " ' ' I ■■ ■> I ■ I Pi I H I •>* ^ I I ^ ■ III I I 
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rn SELLA' nmiBA Di COEDllINOiLE 

mmm wm» dgKmMffmifr £U fpJk 4itU fàmgt per ^awjfi», jc^ 
€Mh le '¥tnàtm€éìfme'3 ékfimfmmt MéaU^im§^ tééudo€bt 

dm^ VUkfmm tmiMfim wkméù. là cffi mm MimtwnahéimmrcU^ 

f$f éutftt Mif iB0e, fMifrim M ìOKèmrm ff iùmiti ^ mci^cbc 

é0f^€hemm fiémé itati yeiMtiéM Imo ed efi dimmi m^iluma^fu^ 

/sn4/m. J$ f fméMMt9 U ttnagmadiM , fgrè ^ mI nfifo tornado • 

FmaqMi0ù^ tfi comhMémmoprnmm^ifi^ fiwn. I^U Semtfrgtt 

ftpmà¥0 idie altre le tre Mme fftkdtt ^ le fmali ermoM imemté 

jkd^ftmà^ e eemàaétòebeima Jì^edk^ eUaqÉdeéM^MdmùperCafi^ 

tàm SéMda ^cbeoètfp^e ftgfdtsr le dt^ imitimi Mtd^r^eeniolemMd 

s»mU« ^lUifiMPUifeih). ^élUfuendafuiaodlMegeéime^^^aechcbef^ti^ 

9^!trAr'^ i^pf^^ldJat^daTlriM eresie. LmtemLxmumdMa dA Frefid 

mUt.^ r i4$eniejl€fà eréneto^ the tttu^ dietred^eirmfiti^. ^Mentre tefercHm 

Mi^ ^ iiMTflfMV ) ^end^érrii^atiifAddlmàfeliHtmdt^^Mm^e dificite dà 

^ femtrare^pfefmarcM.Terdpemm/é^émefidUfif^^ 

. . f$ròfectrùìwteki0tedCéfkmeCfmmìmù^ìmià^ s^tefimume^ 

iS^mxM fe:pigUmèftdidl^Aep9te:9aefer^ikeUnt^ 

Vlu^^ f^idiceMelKmnb^cgf^^ {fwpt Sen^ 

fMfJmi^a indugio, io pMfò^dkTe^ofelibfiiiinrifMoa ciafcim 
di voi,cfae k) non fon flato mai 5 ^;iion £>rfe ptt ij^nonoxà^ tiH 
gtoned^alean' danno troftrdi |)^h* io ikm yeggò die abbiate 
piti WiApc^(}i gloria per fiirvi coaofcerr valoron ^ nu di falifce. 

I Qggimlffe còfe noftre fono ridotte- in tale fiato che egli éim* 

poflibilelpraticarfi feoza 4k>inbact6re ; perche fé noi non an«^ 
iciemo ad'aflalcar l'inimico,* egli ci feguiii nelM f itirata ^c 
<f-lMtterà all^roalle. tjittdicate ora voi ijuel che fia meglio s 
o*che noi mo^riamola Ciccia agfimmàci e combattiamo con 
loro; ovvero ci voltiamo addietìro «d àljpetciamo che venga* 
no # ferirci le fpalle . Voi avete da fòpere che il voltar le fpal* 
le agrinrmici non fi (limerà mai còla oooniu , eU dar Ìott% 
la caccia fa prender ardire anco a'più codardi e vili , loderà* 
L^i 4;a Aijito e f ttt t «ttavi 4' luUa« Ib] V cati paiG circa* 

mcn- 
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•■ÌBV varrei pkttiyftA fe^uiarei^ltilttuèùowkmétàiigdH^ 
ìè,c]ieritirdndicfil^l»&fHii. B^ft'itiM NfftUMte dh» vbt 
•Mt^Ètmi^ pttntó «IM «(ir debbano ik»iàlwilftoÌro rialto; 
lii^t'^rà HiÀ &cfiù}0^btUi ftbeatod^dMO^ iffàlcftrlì*. Non- 
4tnebd feciTiciteMtta, iU)a doyfctedufcitté niaii divdiche^ 
iffi «m anhfeHiiò tenerci dietro « ^ N^n fi dee defidt rar anco 
dft iNdom 4slie ibfìo per coitahÉtterè f 4i avere -alle fpalle una 
ielva cctsi &lui Io in i^uanto a mie , defidereréi che oeni co- ' 
§k nel partire pareffe fàcile agritaìmiei'^ ed a noicon refempio 
%. di ^ueflo luoco^fì 4iiefla eccafione» che niMo > fé non irin- 
4endo 9 può ul vai-fi . Mi tneraiHglio certe the alcttni tengano 
i^fBtfftaFi^lra'piirfpafentofìfc che mm^raflo gli altri iuoghiche 
noi abbiainopaflati . B come & poffibtle > fé non irinceremo 
Jtt^oiiraileria» che non abbiamo gran difficoltà ad ufcire di 
^aefto luogo 1^ Come potremo ritornare per tanti monti che 
noi abbiamo paflTati , fé tanta gente armata di bMccfaiero ci 
Aringerà ^t fpalle i Ma iupponìimo di giitagere al mare fa* 
ai e Alvi, guanto finalmente «è ;^ande 3 paflb àtì Pojtto? 
Né in quei luoghi vi ioiU> i^ni co' «[itali pofSamo varcar* 
lo; né grano ék fofleniai'ci ^ quando fiieéia hifogno di rima* 
ner là. Se anco arritereimo toOo in ^uei luoghi , fid>ito fk^ 
irà n£ceflario nfcir fuori di nuoTo a procacciarci delle vet« 
tovaglie j^ per la. qua! cofa fati inolio combatter ora che 
abbiamo mangiato» ché^ dimani -il digtono. Le vifcot^o fol- 
dati 9 ci hanno moftrati buoni Agni ^ gli augtt4 Amorevoli • 
«1 ikerìfizio è rinficito ftUciffimamente» Andiamo contragl* 
inimici; né yogliamo tefciar inaibitrioloro» poiché ci han* 
no yedtttijdi ceAar aUcgrameiite e di itar gucfia. notte dove 
troglionou 

rmitù àjttgjlixlUJS faAan i i^entmìmiXperdfeim^itra/U^ 
H cmtxadetto Ja Mdmo 3 dfrasD tht nidi frfarcito* Dunque Smfimte 
ilfaotya marcmre^ Mycnd^^frìmafmlicatùjcbe ciafcunoéla ip^Upar^ 
se dtUafdrs^ cbe^gUsoctapa^ PMjfaJfe4dtre3 fmbt ^U Poth cbt m 
^uefb'mùdù fuUo ttfaruto ^smibt mobofià toflù xbe JiAcmkmkfi/H 
fer h fonte é S ^uJit traw^afelm . IH^^jclHfwfmopa(p^ 
<icmioUfidai^^ ^icofimni ofddati^ 4iffe^ in ^qmMe fatti^i^ ptr 
iopàffaio cm CAjnin é^l'Uij jiMte yaiio^Vinimieij ekjcofesàtjtn^ 
tengono m aihro sbe ydiano ledili. ^an^leratefindUnemecbt^oggimd 
JkeeAniyatijìHtpnigJdUCrtda. Sentiate Eìióltgnùlatsbiamàmla^ 
ifiCun cmtdtmjiM^imnm. Vmm m M À ^di ^àndiffimo cmun^ 
^bt U in fii ^f in di re fimefhinQMiTilmifecdiU 
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j7» DILLA, niPItSSA DI COLO MINOKE 
^gr Ititele €tim che /tpemefià con. Tariaink im ««^ mtmmM 

ftudi 4tlFmi0 eVdm Im , 4mZ«m Ma MteilLr SSHiS. JSm. 

A« *Jf ti fepn . m Mé^tHitk Jkfutéffm m paffi Imì, « mm» 
«iTff ^ eMtia 4S/' Mnwci, cmtadi. jiUw*iéf'd nme^QianL 

daiut^Oyflaiwefmm. Ma,^iuud»fiav*ititum(^i Greti iéibtoe» 
cbierty levato ungrùh militm ,fi fpUctnno ^off» rt inimki pùnu 
cbe aktm lo comMndajJe^ D0U* dtn caat» così U €0»dUrU mmùa 
Kythi- ''*»< «»• >««^f»« *■ *'«» > fi mmy* cmtra i a^ e ti sforzi»! 
Ì^Zi t'*f^'^9'^; Mo^limiaU finterie dt^mmuiii «rcjif* W 
e^ tr4*r«^MB!^ tm/ocettfotcd m m tempo ifiefiofm def mUemmée^s 
comhmàto U Tee»* » e /«mio m 6etlicq/o grtdo , abbMnmo k pube- 
jUlor^ -petameate^ ÌM$mHÌ kob reifer» 4 q/udl* effetto me & peltro ut. 
mamftfie fyge. Timefme <le»a loto U ceeeieeo»U ctcpaUaie^U 
qualt coti poca come elU eterne ueciàeiw queetìpotepe . Ornate ilcor^ 
no finiUro 4^' inimici, U qtultne 4i rìmfetto éke ctneUei^ Grue » 
fu p^ fuktom tette. Èie ddefire> cbe mm ^fone^ntt^coàfranfiret^ 
te yfi raec^fij* wmi^m m eoUe.I Greci , Tmimdecefimtbet'erené 
ftmetiygimUceveMo cbe non a foga cqfapià etnote^ men petuoUfe» 
quenio eMMh, Onde, tentando i/ P«ww, | me§tro ai dritto. Effi* 
non facendo tefta fumo iaglt amatt dt bnedùero mrfmàtatì Sncbelt 
dcflro comfMsbart^liata anceteffo. Oli uec^ fimo pocbijSi f per» 

prego dt la ftttcffperKPono t ea>alitri Mitini, efiaw»e -nedere da m 
tttto eeUemte Ufiicc^: iuentmifne foffere Uffi 4alU fatica^ ncndi. 
mmojber non dmr fpe^io «T inimici di trfpì,en, deliberanÌTZ» 
addoga eneo a qnefit al m^ cbepoteìwto . Dmiau onimMineedi' 
nenre iwtfo di loro, le cavalleria neoùcmftpofe In modóT/nnire at 
ÌÈj^'^('f/' '^'i'^^. '.^"'^ V^^f^fV^ra di cayeUrTeubc 
a^^iTl^"^ cAe rfa Grm non tram, con^dme. Eperòfemdo^. 
itoggmmfere y, Gnct diedero, volu , e rinu^trodi perfanitatUr Uenu* 

ta:^9t» unTroftoritmum- el mire nel tramontar delSoUi perdoebeglL 
aU^iommnon ereno men lontani di /efanta ftadij. (zY^appoiSet 

7È^JL''^" P'^^iZ'^. f''^ to' c^<.tcindice^it!i 
tanor quanto p>k poter anoU famiglie e l'ape, lee». MmiQrecimentrt 

a^etO' 
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L I B R O S E S T O. 57J 

'i^^gpia$ ekétttdrp , le gJa t k mri cbc ìùthimiù^ cerne fi dktpa ,4^-' 
nygre^ i^ùi^em egei gkmm te^gmmemi^ co*fer>ie fertéfpaeofiemcntOy or- 
^1 ymù^l^itmiyfmtoeficUi perche anclperfi ieAbmdaHiiffimed*<fg/U 
ecfe fimcbt di effk i et tre in Uberei i egnùne , fkrmete che fi /^e 
t rfercUe n^li aìlegiémeiiìi per ripefere^ di nfcir alla prede f né men^ 
een^m cbepigligree queUi che nfciyem. Ma ufcendo tmto V cftrcie^^ 
altera fé qnalcMna frtd£pa gualche c^e fcperetamente da^ dm, fMr- 
fia determinarcelo che fefie pubblica. <^imai abbondatane cepie^ 
Itmenee tntte h e^e; perchè cèncerreTranoda eglii parte dette città 
Greche le neeeipef^; e celere ^ chenav^avaneaqndU yoltaf face^ 
^amefealla volentieri ; perche ayfwano imefo cbt in fuel Imgo fifeb^ 
hrica>atma citti^ e ri era nn porte^ Similmente gì* ininUci vicini 
enandaitù ^mb^fciaderi a Senofonte (perche era ffarfa fmna che a^ 
:neleiHi dar prtmipie a tma nney^a città) li quali dimandaffero a Ter 
eterne^ ipi^ eperanfme poeegero fare^ acciocoe acquiflafferoV amicizia 
fm • Senefenm li rimife 4* faldati. Fra tanto Cleandro gìunfe con due ^^^^ 
•galee ^ Jìtt^a pur ma nayc . V efercito per enrpcntura eraijuando egli fiiofim 
arriyò^ Hfcitofnm^ e molti s* erano pefti a predare , fra quali alami ^^ ^^*^ 
aUa'fmeeàg/ta^equfflicwidHctnàno una gran quantità di ammali. Ma 
percbedutHtanano che lor fodero cobi > raccontano il fatto a D^fppo ( qu^Of 
JD^ppo era qnegU che fuggi de Trape^mae con una gelea di cinquanta re* 
tni)e fi ogerifceno di dargli parte d^li animali che averà eeuferpoti^ 
mentre mfiitttifeafore il rimanente • Subito egli licenxia i feldaft^affer^ 
mando celere alpe erano fece che quegli animali erano del pubblico^ 
e andato a eroimr Cleandro per la pia dritta j diffoy che i faldati ann- 
JHme yoluto: tergli qteegli animali . Cleandro comandò (he gli fofie 
eendetto innenT^i colui che opeva ternato queih . Onde , pr^endoìfe 
tmOf glie le conduffe i ma da ^j^afiaf il quale acafo allora ipifi trowò 
gli fu tolto;] perche colui che Tteniva condotto y era fuofoldato, Quivi ^i semccff • 
altri fiidati che erant prtfenti cominciarono a trar de* faffi contraDefippOf «Mte per 
:pidaaioihe Infogaeva ammazzar co" faffi ouefio traditore. utUoradiver-' vSo^ol 
Ag^^^ft^Jpeventatifipeferoa correre veri il nuore; e Cleandro ifiego 
/Utendeva a fahuarfi > fiigendo * Ma Senofonte infieme con gli altri c^* 
ùaA w^rmevai faldati y e agicmnva Cleandro che non vi tfrapericoloel^ 
anno 9 ma Im creane diqu^e effere un certo ceflame dell' efercho. Hon- 
JimenoCkétném tosi per effere flato infiammato da DefippOf come per 
la vergila diejjerfi impaurito^ minacciava di fartirfi cqn.U galee^ e 4i 
. memdrnt m bando che niuna^eittày come inimict che erano dov^e rac^e- 
fiorii. Cottmndavano in queilfin^ii Lacedemoni atntti gli adtri GrecLQ§- 
de parve a' mfiri dk onefia eofa deveUe tornar loro agrandiffime dannes e 
r pfegavamCleeeulrettlevarfidaqneifhpenft€ro.Maegliftàvàdim dicen^ 

do 
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J74 DELtA IMPRESA DI CIRDJMINORE 
if^cbe et» ^eva finnc ii/m>> frmn gli iMha rfà»*«Uf^ ìMmì -ititi 
the ira fUM U primo -m tirar dt'/kffi.i tfnelVdaer ^ht a-wrm irlUt U fif^ 
déO^ y/mi . Jlgafia era ^gbiii a» imaàfna f^feélil^àQ 'mtic^Wi 

i$ cmmdiOi $ Capitimi da ianti trxpugU^ vbrtmfjio* l^ (fiiikù k padà^ 
^mi9it9* ^Ì€Wii fiutati nmfk€emm9 molta fimu didimdra i ma S0^ 
mifimit dkiJMt ibti^rafio accidenti nm era. aàà ia^p^antìat e A* 
Yaadofiyfé^ò in gmftofitoda. 

Io wramente 9 4i(ft f afoidati giudico ci» 1% coA noti ft 
d& poca imporcanzay ft net lafciamò par€treClMiidfiDdiqt& 
tanto «Iterato contra di noi ^ qoanto'eglt moftrav^^Mrdkeoa^ 
gimai Ì€ Cittì Grechò ci fono vicine^ ci Lacadcmml dontf*» 
nano a tutta la òrccia^* La loi'faffittiaièt^lè cAr^i^i Lwe* 
'demonio qnal fi vi^ia può ciò che vuote in tutte ijoelle eia- . 
tà dipendenti da'Greci* Onde (eCIeandrofOMi ci Aiiaer&ew» 
trar in BiaanziOt e feccia intender ;(gl| altri foverbacdri che 
non ci raccogliano nelle lor città , qoafi fiaino ribelli de*Lty 
cedemoni e gente di nal affiire; non è" dubbio che te £ima di 
quello hno arriverà all'orecchie di Anafibio gentrale ddra^ 
mtta/ dal che nafteri che noi non potieno férmarcf ool ft 
Sion mahjeevolmentet e «alagevolmcntc anco partirci; pc^ 
che a qaefti tempi t Lacedemoni fignor^iàno in tetra t4ih 
mare. Per la qual cofa egli non èonefto che tino o dliencNtif» 
ni (blamente ftano cagione^ che hiun di noi #lcr} pòBktiv^ 
der la Grecia, ma farà neceflario obbedir loro , comandine 
ciò che fi vogliano 3 perche anco le città dora noi fiamòttS» 
ti fanno il medefimo* Veramente mi vien detto che Defippo 
ha detto a Oleandro che Agafia noi» aveva £itto qtiel che M* 
ce fé io non glie Taveffi comandato .. In queflo caio io Ubero 
voi e Agafia da Mni colpa , fé Agafia dirà che io Ita flato 
motore di quello fatto; e mi condanno in tal maniera dante 
fteflb, quando fia nata da me la cagione o di tifìir firfB) o di 
qualche altra operazion trifta, che mi IbttopoiYà come tcò^ 
^la pena della morte* Nel modo ifteflb io tengochevi^aiM^ 
fia chi fi vogKa » fopra di cui riverfi la colpa CleandK>sd«lN 
ba Itar al giudizio di lui , Perche a quefio mo^ vi fecrtperc 
te tutti . Veramente il prefente fiato è grave fiiòr H modo » 
le, chiufi fiiof i delle città Greche ^ non potremo efllnr tigna» 
li né anco agli altri , benché il noftro penfier foffe di etférit 
celebrati ed avuti in pregio da tutta la Greda. ' 

^ Mara ^g^^fi k^fn^ e dijfe^ ìq^ faldati €biam$ in tefUmièdà 
^ tutti 
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tutti gVIdij € tutu le Dee ^ ebeni Senefmte ni dcun^dtro di voi mi he 
camandaio che io fallai colni; im vedendo io un mio ftddato uomo di 
qualche fiim^ effere fitrfeineeo dn Defiffo ^ dd fudle voi fifete di effe^ 
re fiati traditi « mi parve eofa mcitq firaua. E eoa lofalvai^ ùonfiifp. 
Àim non fero fé h^egfio ebe mi diate nelle mani di Cleandro . b da 
ne medefimo (fecondo il parere di Senofonte ) mi daròaCleandro .T^on Jf»5»„^| 
accade che voi per quefté elione pigjiùrte a far guerra co" Laeedemom: potere di 
ma Viglio an^i che arriviate dove fard pia m gtado a àafcun di voijk- cl«»ndro. 
ni cfalvi . Tiientedimeno fatte efe(t(i«iie dialananti di voi Mtri, e 
mandateli a Cleandro meco infiemoi acciocbefe $0 mi dhnenticaffi^nal' 
che cefa^ effi^ così nel favellare f come nel u^gKfiar&y /uppUfcmoaindn 
difetto. Quìth Vefercito gli concedette di d^ere e di eondur feeoqudm 
li che pia gli piacile, ^gafta d^gge 4 Capitani. Ver la qualcefaot-^ 
gafia mfieme co" Capitani e con quelfoldaio che aveva tolto dalle mani 
a J>eIqfpo,, / invia vedo Cleandro. Dove giunti i Castani y gli dif^ 
fero inquefkafefrma. Vrfercito Cleandro ci ha mandati a trovarti ^ 
e vuote t fé ti pare che tutti fiano colpevoli ^ flar al giudizio tuo^c 
che tu cafikbi ad arbitrio tuo qudli che hanno fdllito: ma fé tu dai 
Im cdpa ad uno ^ a due ^ ovvero pia , par loro onefio che queffi fo^ 
Utmenfe debbano eQer giudicati da te • Onde fé tu apponi cofa alcuna 
a qualcun di noi, fiamo qui; ma fé a qualcun* al tro^ dillo i perche fia 
chi fi voglia di quelli che fiano fotta il nofiro comando y lo ti daremn 
ndle mani. Mlera ^Agafia, facendofi innanzi ^ ìOf diffe^ Cleandro 
fon ddui che liberai quefti dalle mani di Defippoje colui che fece tirar a . 
Defippo de'faffi , perche io fapevaxhe quefli era un vdorefofddato;maDe* 
ftppo queglicbe era fiato eletto ddV efet cito per Capitano di unagdea didn^ 
quanta remi , la quale avevamo dimandata a TrapcT^untinij acciocbcegli 
raunajfe infieme d^ navigli co'quali pt^efflmo metterci in viaggio ficura^ 
mente: quegli cb^iofapeva effere finito ed avere traditi quei foldati co* 
quali egli era giunto pn là fano e falvo^ così i Trape^untini fono fiati 
privi di una gdea di cinquanta remi; e nói per cagiondi ceftui fiamo ter- 
nati per uomini trifii : e per cagion fua finalmente non ha mancato che 
tutti non fiamo periti; percioche egli aveva iutefocost ben come noi, che 
pArtendoci per terra non avereffimo potuto pajfari fiumi e giunger in Gre* 
da fani e falvi • «/f cofiui dunque io tdfi un* uomo di quefia forte. Ma 
fé lo ave fi i condotto tu y ovvero qualcuno de' tuoi ^ non di cdoro che 
ci fuggirono , fappi certo che mai non averci fatto una tal cofa. E fé 
tu mi farai morire 1 vorrei che confiderafii che tu ucciderai un' uomo 
vJorofo ad infianx^a (t un trillo e vile. Udito quefio Cleandro , dijje 
che non hdava punto Defippo fi aveva fatte cqfe tali; nientedimeno a 
gUdiT^h fuo y benché Defippo foffe il pia ribaldo uomo dd mondo , non bifo^ 
Senofonte T. I. Bbb gnava 
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ffun^s ufwrfan^a^ ma éiwumùte fhtf^ ibunmtQ m ^mdi'S^k ( flcó^ 
me 0r4 yienfM^ co» >oi) cttfiipa^. Oì yd^aUUantm Lfciéméo^pii 
€oftms e fHond^ ri fitA intmdat H gwmo édlu Jntett^^aj ymkt». 
Tmht io mmèo fUk pef ^dptvd^ né Veftmf uè 4ikf$ écuno ^tm-- 
fiffando iofiui di uyer SdiM$o ^'dm. U&nu 'ifmirifleffo the ^- 
n ftao fdiMiOj éiffe ; nondmtm p CltMifo^ ^pumtmipie tu ta^i 
A^i0 fh^ fr^ofmht ié teMtétffi €ùfk df€ mm fteffe bem^ fipfi cbe 
i9 mi$ ho fcwogb nify/kgpato dcmm $ folammtc aycM detto tbe 
^ud kflmme era fMiUoi fereioebe era flato deeemànuto da* foldaii 
tke ^eendo iutto V rfercitOjfe quektmo fatna firedm fanteéUrejM^ 
40 ciò eie frcdMjfefyfie in eommie. Qfefio fdo iodiffl. l^fiAkoDe^ 
fifpo mi fue fmukee r €ond$tr yia; acciocbe egemio taetj^ fer eon^ 
fbrwH la froda tontra il yolere mmmfok m (Saro iAe r^pepooo fot^ 
taf ed meor efio avente ia parte fua. allora Cleandro. E tu ^ poi'- 
ehe fèi ttiOf riman qià$ accioehe fi ddiberi anco Jopta H fatto tuo « 
Dapfm fi fife 4i mangian mfitmt edfmi^ Ma Smfimte^ eìnamoH i 
foldoH a farìamoitOf dijfe the fareiAe eota Jmona mandar mtmni étp^ 
fofia a pT^ar Cleandro fer coloro ebe ^li arevano iati n^e mani. 1 
foldatiddiSerarotto , cbe inyiandoiC^itémj i CentmionìfDracmTsio Sfat^ 
tono ed dtri^Je farcia che ye mfoffero di atti a mu^ n^oT^ìOy fiffe 
preg/oo Cleandro con ^ni 4Lffeno a liberar Vuno e Valuro. Quando ginn^ 
fero alla prefen^a di Cleandro ^ Sencfimte parlò in ìju^j già/a . 

Tu hai t> Ckandro in tua balia coloro che defideravi • Ti 

"&n0> hanno i foldati dau libertà di deliberare non folzmentt to^ 

cjea«dro P" ^^ ^"^^^ ^^ tzìandio fopra tutti loro . Ora ti dimanda- 

ycrAuiU no e ti pregano che tu fii contento donar loro l'uno e raltro> 

Millo *^^^^**"^^ li uccidi. Perciochc ne* tempi addietro hanno 

fofferte per 1* efertfto molte etiche* Ed ottenendo queflo da 

tetpromettonodairaltrocant09feti contenti averli lotto il tuo 

comando y col favore degl'Iddj di farti vederequanto iiano mo« 

defti j e quatitohen ammaeflratiin obbedire ti lor Capitano ; di. 

manterachei'Confidatineeriddj^tion temeranno più nemici di 

forte alcuna- Tidimandanoanco, che accettando il generala-' 

tt> j tu venghi a trovarli , e che tu £icci fjperienza così di Defip* 

po^ come di loro e d'altri; ed onoriciaicuno fecondo t menti 

fuoi« 

^rroive A- ^*'^^ tleandfo quejle tofe , io glHroperfuttì:^IddjydiJfe fCbenonpen^ 

lafta t^ fero fu niente alla rifpoSìam Vi dono tofloroefarò toftoconyoi. EdancOi 



OrtiloM 



Stia. 



fegVlddj lo permetteranno jyi condurrò in Grmu. Il ragionamento yoHro 
i molto direrfo da quello che alcuni mi arevano riferito ; li quali dice-- 
yanò che roi yolerate Icyar l'cfercito ddl* lAtedien^ji de* Lacedemoni» 
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/ Capitani lodata la nfpojla ed accettato Vuno e Inoltro , fi partirono • 

hta CUatidro dimandando configlio per ria delle yifcere foùra il viagpOf 

fi tratteneva con Senofonte molto amicbcpolmente ; e yoUero del conti* 

nuo albergar infieme. Vedendo oltre di ciò che i faldati facevano fah> 

^a confinone auel che veniva lor comandalo ^ defiderava tanto maf^ 

giormente di ejferc fatto lor Capitano . 7{ientedimeno avendo faerì^* 

cato tré giorni continui e non efiendo il facrifi^io riufcito bene^ chiama^ 

ti i Capitani y dintorno it coniar ftuari tefirtim^ '^Jfiì iónùnbopo*^ 

tnto aver nelle vifcere buoni fégni . T^on péro prendete affanno fopra di 

queflo . Verche ficame la ccSa mimfiiìa^ qtffjfa gloria di amdur Vefir^ 

cùofuor di a uà ha da cffer voflra. Siche andatevene. Tercbenoìvera^ 

mente dopo cbe farete attiviti in Gmia » i^ifiafemo*qnetta ptW mmatu 

éccéglknxa che potremo. Ulìora ifeliati debèeroK^tk di damr fue^ 

animali cbe erano JctjmbbUcù a Cloandro. U quale avendoli accettati 

di nuovo li ridonò laro e poi fi partì . Ma i foléati iiwifo il granò el* 

altre ccfe che avevano ridotto ii^^emc ^ comìncimmo 4 caminare 

per Idia Uimia^ Marciando pei per la èrim > né Hm^io 

alcun albergo ^ parve bene di ritornar addietro nella Bh 

tinia per un giorno ed una notte ; mcìoche arrivaf^ 

fero con auaUbe preda in pcafe amico. F4t^ 

to queflo 9 acquiflanmo una gran copia 

di prigioni e di animali. FinaU 

mente UftShgiennogna^ero 

a CtiflpóH tìnà detta 

Catcedmia.Z>9- 

maii 

fette giorm ven^ 

derono la 

preda* 
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C COMnkxÀRJ PASSATI AMIAMO DI5«^ 

uff tme le crftlfdttt ia* Greci adla im^ 
prefa che ddiberanmo mfieme cen Cho fin 
d fatto iame, e dmppei la morie tì Ciw 
nel camino j finche ghtnfefo in Tonto yccome 
fffcìrono di Tonto » canunando ora per terra ti 
ora navigando per mare ^ finche atriirarono a 
Crifopoli città delt ^fia fituata fuori deh 
lo Rrerto di Ponto . ilueBe che fef airone 
poi fono quefie. Famaba^o temendo che queh 



. - y^ jvnv tjMcjiz^rumuvM's^Qwnmcmaocoequei'^ 

T^ftt^hzJ^gtntiaffdtafiero iìfno fiato ^manda ^mirfciadori ad ^nafibio SLtnerale 



Am^hh,* *«*^«*w«'«> « liMie par avventura ftmvata allora h «/srajw^rò , e Ut 

• co»d,w pfega » trombettar l'e/hvità fuori H ^fia tfromettendwli m quello ne- 

Wdlai^^? /i«»y«r/^*ir avegefaputo dimMdare, ^nafibio attora fatti ve- 

A(w» mr $ Capitani e Centuroni a Bi^ariT^io, prmiette di dar la pt^m a fd- 

datìfuhito che fiano pajjatì. ^ qwtfU paiole gli altri pigliando tempo 

a deliberare , Senofonte rifpefe che aveva già difegnato dipartirfi dai 

nnunente detrefereito, e far vela, ^nafièio rifpèfe a queiio, tbe <?/» 

divejfe traghettare infteme co» V(ìfmito, e poi partirfi ; ecesìpromfe 
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di fate. V^d medefmo tempo Seme Trace minando a trwat Senofonte 
il amfòrta afoUecttfre che Frfercito paffi ; promettendogli » quando a» 
yeffe fitto buon effigio <^ intotno ifueHò , di procurare che non fifareb» 
• he mai pentito. Ma Senofonte rifponde . Vqercito dee paffar al tutto ^ 
né per quefto accade che Sente oferifca alcuna cofa a me ne ad alcmt 
altro, lo quando refercito fari traghettato ^ al ficuro nn partirò. Totri 
egli poi con quelli che rimarranno preffo Vefeecito atti a fargli feryii^io^ 
nego's^iare come gli parerà . Dappoi tutti i foldati furono tn^bettati a 
Si:^an^ioj ed Unapbio non dorica loro la pagai ma fece pubblicare 4* ^ 
Trombetti un bando, che i foldati ufcifiero della città con l* armi e con 
le bagaghcy fingendo rdere in quefiaguifafame la raffegna^ e condurli . 
i^ia . ^uiri li foldati non potevano /offerire che manca fie loro H danaro 
da eomperarfi il viyere perMagg^^ » <f»de mettevano infieme le bagaglio 
molto lentamente . Fra quefio mca^'S^o Senofonte andato a troncar Oleandro 
governatore di BÌTan:^io^ col quale ayevafattéeun'amicin^iantoltoftretta , 
frefe liceni^a , qu^t foffe d^ora in ora perpartfrfi • Ma egli , non far^diffe, 
per niente j fé pah non ti vuoi mettere in f effetto i perche vi fono micod 
prtfente alcuni che vanno fpargendo che tu fit la c^gitme che teferci^ 
to non efca incontinente, b veramente, rifpqfe Senofonte, non ne ho 
colpa alcuna ; ma non avendo i foldati da marciare ni da comperar^ 
fene , per qucHo fi mofirano difficili ad ufcire . 7{ondìmeno io ti con^ 
figlio j di fie Cleandro, ad ufcòr della città, moflrando volere inviarti 
infieme con loro . Toi , quando tutte le f quadre faranno fuor ddlemu^ 
ra , vattene. Dunque andiamo ^ Sencfonte rifocfe, a tmar ^nafibio, 
e mettiamo la cofa aìVordine in quefio moao • Giunti alla preftn^a 
di ^nafibio, gli raccontano qud che avevano difmiato di fare. Igli 
rifpofè che non bifqgnava far altrimenti ^ e dopeffero imbagaglìare le 
cete lorOf e ufcir quanto prima ; e fi dovefie giunger anco quefio , 
the tutti coloro che non fi trovaffm alla raffegna non fi lamentaffero 
d* dtri che di femedefimi . Indi i Capitani furono i primi ad ufcire ; 
poi tutti gli altri fddati • Quando fiarano ufciti oggimai tutti dapo^ 
chi in fuori, Eteonico / era fermato alle porte per ferrarle ed cate-'EMmc^ 
hacei fnbito che tutti fi trerpajjtro fuori, ^ora ^anfibio, ebiama-- 
ti I Capitani e Centurioni, bifogna, diffe, che vi provvediate divet^ 
tòvf^lie ne' vHlargi della Tracia $ perche vi troverete una glran quan^ 
tità di orxp , dì fmnento e di tutto ciò che fa bifogno al viver n^ro • 
Dopo inviatevi nd Cherranefo : ivi Cimfco vi darà la paga. 4^yZtf cfnifco. 
rifdu^ione, che qudche fddato la afcdtafie, foffe quakhe Centu^ ' - 
rione che la riferi fie, pervenne alt orecchie di tutti. Fra tanto i Capitani 
sUnf ormano di Sente diligentemcnte,fe egli i amico ovvero nemiceyt fé baa» 
no detenerti cmnoperìammtiignafma/fpveropermezxoUTraciacon 

piti 
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;8o DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
fià Urgo prò. Mentre ejji difamnno fra. lora di qiteSle epfèy i fddén^ 
data di mam dtarmi > cemm» édlepone deUa città per entrar di nm^ 
v^ dfintra le mura. Eieonicéy ycdcmta infiemc ct^fmi ytmt verfo di 
lui carrenda i faldati anmtti di eorofp^a » cbinde le porte e wtette i 
<:'«ci cn- catenacci • I foldati picchiavano y dicendo cbc era fatta Imo nm gram 
u^tLnitortOy effendo dati neUe mani d^immci ; e minaeciairMna di/pt^;^ 
tt in cof^q^are le parte fé non le aprivano volontariamente -r blenni cesrrtvor 
raAcioo. ^ ^^^ manna e pteffo il molo^ ed entrap^mo ndU cUti . E ceni 
* foldati che fé trovavano ancora dentro, vedendit qnel che fi faceva d» 
te poftepfpe^Xfl^ i catenacd e le ferratore con lemanaic, leaper^ 
^ fero . Coà finalmente tatti ad un tratto corfera dentro^ La qnal cofa 
veduta da Stnofonte^ dubbicfo che refercitofi deffe a faccC^iar la 
città ^ efaceffe di ^netle riBalderie daancft affatto alta città eà m ti 
fiejfo ed' 4^ medcfimi foldati p. corfe ivi ed entra dentro le porte col 
rimanente de^'foldati^ Daltaltra parte i EiT^antìniy vedcmdo entrar t 
ifertito violentemente nella città » atiandmau la pia^Tia ^ alcuni fi 
falvarono fu le navi ^ ed altri nelle cafè : e quelli che fi levavano 
dentro la città fuggi-phno fuori ^ e akuni altri tiravano fuor le g/o^ 
Ice per andarfene con befani e falvi . Tutti credevano cggimai di 
ottdar in ruina\y come fé la città foffe prffa dagC inimici » Eteonico 
fygg} nella rocca ^ Unaftbio correndo al mare^ coir una Sarca di pec- 
catori fece un giro^ ed entra nella ifieffa roteale fubito manda a le^ 
CwìctJ^yer du Calcedone i foldati delle guardie i perche nou gli pareva che 
•«• cctoro che fi trovavano nella rocca potefiero refifier all^ hnpeto defol^ 
dati . Dopoché i foldati videro Senofonte ^ gli fono quaf tutti tutore 
no y dicendo ^Ora i venuu la occafime^ o Senofoute^di fard conefcem^ 
re per una'uomo » La città è tuuy tua tarmata y tuo il teforò , tue 
tante genti. Orm fé tu vet^ tu pei far heati noiy e noi far tegra»^ 
fpmdit-^ e^fM^. allora SenefintOy voi ydife^ parlate eccelleutementty e 
«a di s^farò quel che volete^ Ma fé avete fufim brama ritornate quautopri^ 
mefoau. ma a^'lutgbi vofiriy e pmte già Tarmi . Terche voleva acquetare I 
foldati t e peri li confortava a far eotìi e ftmUmente comandava «• 
gli altri che cotfortaStro i fuoi al mudefimoy e a metter l atmi du 
parte ^ Effi da si entrarono talmente in ordinan^ft che in uu trattole 
fanteria armata di cora%p^ fi acconciò a cinquanta per fila ; e quei 
da brocchieri di tutto corjo fi pqfero i^uno e Feltro corno «^. Qudla 
Ctmfùt^^ ^^ eittèy dove fi fermarono^ chiamata campo Tracio^ e hd^ 
Tiaci*. liffinta da metter un* aerato in ordinaus^a per ^er (pe^vofa i piatuu 
Dappoi che ebbero pifie gik tarmi ^ SenofonUp chiamando l^efereita 
a parlamento f difie cotL 
CJie Toi fiate adirati i « che vi paja acerbo e ilraao>oiblda^ 

ti 
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ti di eflèrc ftati insaantti > ▼»aiaeiite io non mitxan^iglit^} oratione 
fiondimeno Ce ci daremo tu preda airùra, e ci Ycodichere^ ^ s«bo^ 
mo ifi quefio inguino con q\»i Lacedemoni <hfi fono qui}« foriitt/* 
fiaalmeate fé roineremo una città la quale non «e iu col- 
pa di forte alcuna 5 cooSderate bene ciò elle ve nt fcgui» 
rà poi • Prinùeramente noi faremo tenuti da' Lacedemoni cda* 
loro collefati in quel conto clie fi Ibgliono tenere ^P inimici 
manifefti, Ciie forte di guerra abbia ad efler quella che ci (a^ 
rà moSi^ coloro potranno farne il gìudictoUquali hanno vc« 
doto e fi ricordano lecofepaflate. Lanoftracictàd'Ateoopre'^^'^ 
fé a guerreggiare con tra Lacedemoni e li loro collegati > a ven- * * 
do parte fuori) parte uell'arfenale non meno di quattrocen* 
to galee > ed eflendovi una gran quantità di danari, e legab- 
belle ordinarie che fi cavaTano così da' cittadini » come da'fo. 
reAierl niente minori di mille talenti (a) all'anno» edabbrac* 
ciando fotto il fuo dominio tutte le ifole» e pofledendb mol^ 
te città parte in Afia » e parte in Europa ( fra le quali vi fii 
anco quefta Bizarnsìo» dove ora ci troviamo ) nondimeno,co« 
me fapete ognun di voi» ella fu vinta. Che dunque penfate voi 
che debba etere del fatto voftro» eflendo ora i Lacedemoni e 
gli Achei uniti In lega» ed aggiunti loro anco fili Ateniefi con 
tutti coloro che a quei tempi r^uivanp le lor bandiere ì Ef*» 
ièndoci Tifaferne e gli altri BaAarì che fignoreggiano le mar 
rme » noftri nemici i Avendo noi per inimico tanto grave ili 
Re dell'Oriente » contra del quale noi fiamo andati per levar- 
gli lo fiato, e ( fé era poflìbtle ) anco la vita? Se noi abbiamo 
ad avere tutti queftt neoiici , chi è così pazzo che llimilavit« 
toria dal canto noftro ? Deh per gVIdaj immortali o foMaci 
non impazzimo» accioche intimata la guerra alla patria» a£^i 
amici ed a^ parenti noftri , non andiamo a perderci vergogno- 
fiffimamente. Perche abitano tutti in quelle città le quali ve* 
ramente con gran ragione prenderanno Tarmi contra di noi, 
fé metterenu) a facco una città Greca y di tutte le città Gre- 
che nelle quali fiamo entrati , la prima $ non ci avendo volu- 
ti impadronire di ninna città de' Barbari benché iiamo rimafi 
vincitori . Io defidero veramente piuttofto che vedervi fiiruna 
cofa di quefta force» efler tirato lotterra diecimila orgie (b). 

(«1 Qnttcro migliont , e dtiecenco miU lir« moneta piccola Veneta; ovvero dna 
mtglioQì e ccnro mila live di Franciai o Fiorini ottoctnto quaranta niU 4^ Ale* 
magna* 
CbJ Dieci mila paffi« 

Vi 
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Vi oonfiglio anco» efendo Greci, come ficee ^ ad alar le n^oà 
▼oftrc in modo che non rimaniate per quello di obbedire a 
qaelii che da* Greci vi lòno dad oeriiiperiorì • £ quando aoa 
poffiatr ottenere quel che fia ooefto, benché fiate trattati in* 
giuftamente; nientedimanco non dovete però hr cola che vi 
tenga fuor della Grecia perpetuamente. In quefla occafione io 
penfo che fia bene mandar ad informare Anafibio^ che noi non 
fiamo entrati in quefta città per uikr violenza; ma per otte- 
nere , potendo, qualche comodità , e non la ottenendo per 
manifefiare che noi non fiamo cacciati fuor di qniconing;ui- 
cutAztao ^^^ ™* ufdti per obbedire. 

Eleo, EU. Cosi fu ddiberàt0j e mandoMo GieroUm EleoyBtriloeo J£rcéukfFi^ 
cadfe Fi^ /^ ^cbeo afuT qnt^ ambrfciata. C^fiwa effcndo già partìóttm^m-^ 
icfio aT ié[i fermati ancora nel medefimo luogo ifotdati , Jofrayame CìftUàt 
bafcij^' Tf^^iiP) tf qude andava qui e U per meta la Grecia y momgiiper^* 
ti zdAtÈz^fercfiiorufcito ma per acquiSiar qualche carico di Capitano, afa da hi 
^Mtade ^^fi^^^ grandemente; e ft ineriva /pcntamameme a qudiecittà ,e>- 
Tebanofi vcro nazioni che ne ayejfero bifogno. Coftui anco aUoraacafiatofi a'Jol^ 
icwr ^^'^ *^f ^^ *'' hafiava /' animo condurti in un certo luogo deliaTra^ 
eia, nominato Delta, e che quel viaggio farebbe fiato loro di gran gio^ 
yamento. Trometteva oltre di ciò tenerli fomiti abbondantemente pettut» 
to il viaggio di ccfe dà marciare e da bere. Ifddaei afcoltayano a mt 
tempo iftdfo quefie offèrte e la rifpofla di^nafibio. Tercioche^liope^ 
ya fifpoflo i^li ^méafciadoriycbe non fi farebbero mai pentiti Alla 06^ 
hedien's^a che ayeffero mofif^aia > concioftache li averebbe raccomandati 
a* magi/Irati della città , ed egli medefimo procurato ad ogni fito potere 
di far loro ogni feryixio. allora ifoldati accettano Ciratade per Caùi^ 
tòno ed efconofuor delle mura . Ciratade promette loro di effer alPefer^ 
cito il giorno dietro con le yittime , con V indovino e con ccfe da bere 
e da mangiare atl^ufauT^a di foldato* Subito ufciti della citta , Unap^ 
èio chiudendo le porte , fa pubblicare un bando , che egli farebbe nxn-* 
dorè per ifchiayo ogni foldato che fi trovaffe dentro le mura • U giorno 
Jtguente Ciratade glunfe con le yittime e con t indovino , e lo f^uita-^ 
vano vénti uomini che portavano farinai altri venti che portavano in^ 
no ; tré ogtioj uno la maggior parte delle bagaglie degli attri^eJimiU 
mente un^ altre che portava un fafcio di cipolle, iluefie cofe ripofie ne-- 
gli alloggiamenti, come fé a ciafcuno dovefle toccar la parte fua , volle 
prima facrificare . In quefio mentre Senofonte mandato a chiamar Clean^ 
dro , il prega a procurare cheper fuo me^v^o poffa entrar uMa citrale 
partirfi per mare finir di Bi^an^io. Ritornato Cleanàro^ appena ^dif- 
A, io ritorno con la grafìa otievMta. Tcrciocbedice^nafibioyXontfjXr 

bne 
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tene che ìfddatì fliano così vicini aUc muta , e Senofonte dentro ; e a 
*» iempo iflejfo i BiT^anfini foUevati , e in difcordia fm loro; nondime^ 
no fi contentava che egli enttaffe^ avendo però , diffe y intensione di far^ 
'pela infieme con lui. Dunque Senofonte , prefa licenza da'foldati , entrò 
itetla città in compagnia di Oleandro. Ma Ciratade non avendo ilprinut 
giorno avnti nel facrinT^io buoni f^ni , non divvife nulla fra foldati . 
Ma il dì/eguentCj flandofi le vittime alValtare infieme con Ciratade in^ 
gbirìandaìOy come quegli che doveva Sacrificare , facendofi innanzi Tìm 
mafione Dardanefe , Tieone ^finefe^ e Cleanore Orcomenio , vietano che 
Ciratade facrificbi . Terche non volevano che egli comandale all'efercita 
fé prima non divvideva la vettovaglia fra* foldati • ^lora CiratadeoT" cirataJt 
dina che tutto fia difùenfato. 'Hpndimeno mancandovi ancora molte cofe rìnomtiM, 
a far che i foldati AmettQ per un giorno aveffero ognuno tanto che lor alcfpul^ 
baSiafie^ prefe le vittime rìnon^ia il grado di Capitano yC fi parte. BJ- no. 
fnafero in campo leeone ^fine/e y Frìmfco ^eheo e Timafsone Dardane- 
fe. Cofloro entrarono ne' villaggi de' Traci vicini a Bi:^anzìo , ed ivi 
piantarono gli alloggiamenti . ^iora i Capitani cominciarono a difcor dar 
infieme • Oleandro e Frinifco volevano andar a trovar Sente ( perche era^ 
no flati corrotti da lui €on prefentiy avendo ad un di loro donato un ca^ 
vallo y aW altro una donna). Ma 'blfione in Cherronejo . 'Perche era ficu^ ^^^^J^ 
ro y quando fofle giunto in paefe dé^ Lacedemoni y di comandar fdo a tut^ 
to l'efervita . Ma Timafione finalmente aveva un defiderio ardentiffìmo di 
farli traghettar tutti in ^fia ; perche fperavano con quejlo iweij^o di 
poter fi ritornare nella patria ; né i foldati erano lontani dalla f uà oùinio» 
ne. T^ientedimeno mentre ftavopio badando y parte de' foldati vendute /* 
armi in quei luoghi fi partivano per mare verfo cafa al meglio chepote^ 
Vano: e parte depofte /• armi ancor e[fi , entravano per tutte quelle cit^ 
tiy mefcolandofi co cittadini. *yinafibio fentendo che l^ efercito fi sba/i' 
dava j fentiva un gran contento^ perciochcy fé V effetto riufciva in quef^ 
to modoy fperara che Farnaba^o doveffe rimanergli grandemente obUi^ 
gato. Ma partendofi di Bì^an^io fu incontrato preffo Cinico da u^rif (^t\c(H a^ì 
tarco fucceffore di Oleandro nel governo di Bi^an^io . Coflui dice ad "^**««» 
%Anaftbìo che non poterà indugiar molto che Tolo non arrivaffc ancor 
effo nclV Ellefponto a dar cambio a lui • allora .Anafibio configlia •>/- 
riflarco a vendere tutti quei foldati delle reliquie di Ciroy che egli tro- 
vaffe in Bizan:^io. Percioche non fidamente Oleandro non aveva voluto 
pubblicare di venderne pur uno ; ma di pia aveva divvifi gli amalati per 
le cafe contra il voler de* padroni y e fattili medicare. Ma ^riflarco non 
fu così tcflo giunto in Bii^anxto che ne vendè non meno di quattrocento. 



.Anafibio arrivato a Vario mandò dir a Farnaba^o che doveffe at- lendini 
endere Jle promeffe. Egli intefo che ^riSiarco era fucceduto al gover- ^^ AiM 
Senofonte T. I. Ccc no '*''•• 
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984 DELLA IMPRESA DI CIRO MIKQRE 

w di Bi^M^iù t €be jtM4iU0 mm wfikgflKrdtiiwÈm^ 

4é Pik cmM iiamo £ Im ^ mUm fcUmaut ds ^riSUm fimmmk 

XauiMCm^pOédfcmfCì^dpàtaasf^dMjtajfiiiù^ UBara^f^ 

fibh^ énmM Saufmir,^ fnfiude dk mmnM MT^er^ r 

Ufrim cm furf Wdgpar snifiTiio t iefirc^^ che jUjifUU^ 

liei shémUn i fcUsti z téodgs tm vffu diUpm^m jfi skéPidàtì fià 

r€nm^ ibcpA^ttmiAfttUi ^ PcrimtOj U faccia tn^fenar im Ufia tm cgai 

prefte^a^ Diede JTiSeffo Scmfmc wm zdu di ttmu remi^ tìeeu^ 

re; ìmnamb etffféHa ìaficme eoa lai mTaame ^pMed^fmij Uqaa- 

le ifrdìnaffe aTarìatj che daif^ero acceandof Seatfimte dicoyatliper 

andar aB'efcrciia^ Scaefaate j fatto gud T^ié^P^ per mart^ paafe i» 

campo f e raccolto da faldati eoa greade atUgm^^Oy tatti iaceatiaea^ 

•^rt te lafcgmtamiù molto yolaatieri confperamTia di effer traghettai di 

Utàtfc% Tracia in Afta^ Ma Scote ^ aveadofapato che Sea^oate erantoraato^ 

^^u^ ami foKto Medefàde per amo a pregarlo cbegjU coadaceffe F^ercito^ 

iòmu aggìmffndo nudu prom^e ^ con le ijuali /perava di otteaer pattato de^ 

fiderara^ Senofonte rtfpifc the firn poteva fodisflarlo in marna mmaa. 

t che udito , ft partì. I Greci arrivati a Terinto. T^caae teacpaifaoi 

dloggìamenH feparati dal rimanente dd campo eoa ottocento foldaHdal 

pih al meno, urefto delTefcrcito fi fermò tatto anito in fieateiaan mede^ 

fimo luogo prefio le mura dìTeriato. Senqfmtefubitocomimciòraunarede*. 

legni per paffare in ^fia quando foprayenne ^riflarcogoyematere di Bi- 

^an^^ìo con due galee. Coflm per compiacere a Famabao^o^feceuncoman^ 

damento a^ nocchieri che non dovefiero levar alcuno; e andato rncampo^ 

conforu ifddati che non pa0no in jifia. allora dicendo Sewfonte che 

otn^ìo gli aveva ordinato queflo^ e che non adaltrofine era fiato m- 

Arifttreo y^ j^ y^/ /u^^. ^riftarco rifpofe che ^nafibio non era pia generale 

cmi 41 di mare 3 ma io fon bene g(rvernatore di quefia città ^ dijje; fé prenderh 

T (Tare in qj^^cuno di voi lo getterò in mare. Detto così entrò nella città. U dì 

^ '** Jeguente manda a chiamare i Capitani e Centurioni deW efercito ^ li qua* 

accendo oggimai prejfo la mura^ Senofonte fu avvertito da uno ^ fé en^ 

trava nella città che farebbe Siato pofio prigione: e che gli averebbe-^ 

ro fatto qualche flrano fcher^oì ovvero datolo in potere di Famabazo. 

Udito queflo lafciò andar gli altri infian^iy e diffe di voler facrificare . 

Tartito che fu ^ dimanda eonpglio agVlddj^ fé egli doveva andare 'con i* 

efcrcito di Sente ^ perche vedeva che non era pofflbile traghettar fìcura^ 

mente) poiché colui che faceva il contrafio ^ era fornito digalee. "Epari^ 

mente non voleva andar in x:herrme(o per non cjfervichiufodentro^eri* 

dar i faldati in ejìremaneceffitàd^ognicofa. Perche in quel luogo fareb^ 

te flato di mefliero obbedire al governatore^ ed infìeme rimanerefen^aforte 

alcuna di vettovaglia . Senofonte allora attendeva a queflo . I Capitani e Cen^^ 

turine 
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L I è R O S E T T 1 M O. i9f 

imrlmritomatì da,Arifiava>,fiferifcm^cbcgUavcpi^dtttùclx^ 
fencanéiJlèros ma.rìtortu^jjn^UfefA^ ùeUaquat tofn yana. a ic9prìrf$ 
mctra mtgUa l'inganna. Dmqnc Sendmtt aimàavtdti^cì^icyiktfe^^^^^ 
h pcrfuadevana a gir inpemc cm l^epuftito^ a. trwm Sente: ^ prej& in te Ate^ 
fiu compt^niA Tolicratc ^cmcTc Ctnaaiane^ t fimUnwme: d^liakn^^^^l^Z 
Capitani ffimcbt fola "Htme ) un^^tra par cinfiunaii cob9am*^^né' u» 
U efji c(mfida»ano ^ cm ejp tota t^inviò' di n^nc agK atteggi ofmcnti di 
Seute^ li quali erano lontani JCinttima felfantafiadj^^Zi) .Quando fimm^ 
tata -picinì^ trovana tetti fuochi abbandonati ;: onde penfaim che Sen^. 
U {offe andata altropt col campo. T^andimena udenda la fitepita e le 
yoci di colata che etana faldati di. Sente y a fi davàua i fegni runcem 
fattro^p avidde che Sente non per alita eagime opera. fini accemdetei 
fuochi dinanfa;ì le guaattSc Je nonacciochenonfipotefiera -pedere alla [cura 
dove fofiero pofte le £eminelU > e dalV altta canta quegli altti che s" ^ 
àpvicmafieta^ /capetti dalla luce del fuaca fi redeffeta nugfia. Conr^ 
fideraìa quefia da lui^ invia H' intetptete itjmnxi ( a afa ^fi età: an^ 
data infua. compagnia y com canon Seone che diceffe a Sente che 5*.* 
mfante età giunta ivi e defidetavst di parUr feco . Le fentirelU di* 
wMidanafe quefia Senofonte è quelL^'UteniefecheèypeavemteMcm»^ 
pò; ed effhtda agettmoa dalL* interprete j, che età éeffb^y cotfeta a Sc»i* J SeuVtl* 
te con gtandiffima allegte^^a ; né motta pai giunfeto dUmotna iucen^ 
ta armati di btocchieroy li quali % ta^calta Senofonte e la fuo^con^a^ 
gma y it condncevana a Sente. Coftui età dentro una cena fotte ^ e fi 
Jlava con gran fofpetto t d^mtotna la tane fi vedevano i cavalli con le tti^^ 
gHe in bocca . Terciocheper tifuove faceva che i cavalli di giotno mau'^ 
giavana e di notte fiavana in punto ^ Conciofiache fi tagionaf^ die ne*' 
tempi addietta Tere una d^H antichi di Sente %egendofatmtoi£ungtnn* ^'^''* 
dt efèrcito > ne petdeffe ta maggìor parte d^'pa^ani tagliata a pe^T^jefeffe 
anco /pagliata di^i édloggiamentì . QuefÌanas;ione fi nontinavai Tini^gen^ Tin^. 
tepcomefi diceva j, m^^confiittinotturmvatot^fiffima. {^ndofutonavici^ 
ni » Sente otdina che Senofonte fia introdotta con due degnai ^ qmdi egli Senofon* 
vu<de. Introdotti ^prìtmetamente fi abbracdoTonainfieme, e dtufan^^m^^^^^^^ 
di Ttacia s^invitaronal*uncon P altta a Bete in PaT^edi carmi alla pte^ 
fen^a di Seuee vieta anca Medofàit, queglidìcmfifetvivapertuttanel^ 
la amiafclepie) ^ Dappoi Senofonte cornine A- a favellare in tptu^ mnfi^ •- 
Tnntandafii oSeuteMtdpfade^ ilqnaleiquìy a tt o varmffininCatcedo^ 
neccia pteganma tua nome che iafac^fi ogni opera per ttagfimatit 
nofita efer cito f noti di ^a y^promertendomi j, fé io faceffe qwffa f «» 
wt qui Medofade nd diceva ^ che mi timanefii gtanéemente otU^ato^ 

Ì3l Mlgfia ftttt ruiez» d'Italia; ovvero leghccrè < mena d ' Alcmagaa*- 

Ccc a. Coti 
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^ié DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 

Così dtno 9 òfterrogOM Medofade Je ciò era vero ; ed egli rifpofe ebed: 

Di mnfo Semfimtt^ MedcfuU qttì^ iijfe, daffpoi cb* ia mi pitti di. 

farfot "Pam t ritornai aU'rfcrcitOf yenwe a trovarmi con fromeffa^ quando 

ia condMffi Crferdtò il tm fervido j che umfolamaae mi tcrrefii m 

luogo di amico e di fraidlo , ma che m aver^ cedute quelle città dì 

marina che fimo fiato al tuo comando. £ di vuovo interroga Medofade 

fé aveva detto qnefto • É quale avendolo confermato. Orfu , diffe^ rac^ 

conta oggimai tu quello cbe io ti rifpofi a Calcedone . Trimieramente y 

dijfe egli^ mi rijpondefli cbe ti bifognava traghettar /' efercito in Hi^ 

X^n^io; e pere non accadeva dar alcun pagamento ni a tene ad altri 

per quefio fatto . E foggiungefii poi , che fubito traghettato volevi per^ 

tirti dalVrfercitOj e veramente così avvenne come dicefii . E ben clip co* 

s«iimbiìa^ </(/j7o, ripigliò Seuùfonte^ quando veni/li a trovarmi in Sdimbria? 

Che non potevi farlo i perche ti bifognava andar a VerintOy e tragbtt^ 

tar in ^fia. In vero Senofonte foggiunfe ^ oggimai fon venuto a ero- 

^*'' varti infume con Frinifeo qui uno de Capitani , e con ToUcrute Centih 

rione . Di piùjquì fuori ci fono certi altri mandati , come confidenti fuoi 

lIc^ó^ rftf ciafcuno de*noflri Capitani^ fuorché da 7{eone Lacedemonio . Onde 

mqaìQ. fé tu vnoi cbe il negozio fi tratti pii ficuramente ^fa cbevengano iutrodot^ 

ti anco quefii . Tu Tdicrate va^e nonfolamentedì loro a nome mioycbelaf^ 

cino fuori t armi ; maanco tu ^p^ftegiikle tuCy entra infteme con loro. Udì- 

te Sente qnefie paroìcy dijfe cbe non aveva fofpttto di alcun ^dteniefe yfapen-^ 

do che teneva parerétado coneffied avendoli in luogo di amici ajfe^TiionatiJfi^ 

mi . Dappoi cbe furono introdotti quelli cbe bifognava ^primieramente Se^ 

nofonte dimandò a Sente , in cbe cefa gli aveffe difegnato fervirfi dell* 

f^àr\ di ^f^cito. Ji queflo egli rìfpofe con. Mefadefu mìo padre y ì\ quale do^ 

Uìèit. minava i Melandettì j i Tini e U Tranipfi. Egli trovando^ kcofe degli ^ 

Qdrifi in cattino termine , cacciato di queiio flato , morì di fua morte. lo\ 

pupillo fm allevato (dia corte di Medoco , // quale ftgnoreggia a queflo tempo. 

Weian* ^^Pf^^ crefciuto in pia ferma età^non ci fu mai vxe^'sio ch*io poteffi compor^ 

4»etri^ e t art pazientemente di vivere a fpefc altrui . Terlaqual cofa^ così come ia^ 

TOù^^^' ^^ trovava/opra una feggiay lo pregai fupplicbfevolmente che mi deffe quella 

maggior quantità di gente che potejfe y accioche conVarmi in mano io mi 

vendicaffi ad ogni potere di colora da' quali eravamo fiatifcacciatiyCno» 

mi fteffi del eontinuo a guifa d'un cane ad afpettare cbe egli fedele a ta^ 

vola. Onde effo mi diede quelle genti e quei cavalli cbevederete quando 

fa giorno. ConquefiiiovivOyCcon queUi ròpredando nelpaefegià di mio 

padre '^ ma fé voi -vi accompagnerete mecoy non dubito punto con [ ajnto 

degf Iddj di nonricuperare l'imperio paterno . Quelle fono le cofe che io vi 

dimando . ^ì che Senofonte ,/e faremo lega teco , iiSe dì anco tu all^in- 

mtro lo fiipendi^ cbe tu puoi date all'efmtto ^dCenturim ed aXapitar- 

nii 
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L I B R O S E T T I M O: ' 587 
m ; dcdoche coHoro [Appiano che rifpondere a^nùftri « allora ^li promi^ 
/e di. dare al foUafo privalo un disicene (a) di paga al nufe, alCentU'* 
rione due, ed al Capitano quattro. Terreni quanto yolefferoy e buoi dd 
slogò ^ e alla marina una terra difortcT^T^a. E quando ripigliò SenofiMe^ 
. io tenti quefla imprefae nondimeno ella rimanga vanaymafopprayyenga 
qualche dubbio della disgraTja d^ Lacedemoni j darai liceuT^a di venir ad 
abitare nel tuo paefe a quei noftri che verranno a trovarti} ^uT^iy diffe 
Sente y vi terrò in luogo di fratelli y vi darò degli onori y e vi fatò pat^ 
tecipi di tutto ciò cbe potremo acqui jìare^ Ma a te o Senofonte y darò an* 
co una mia figliuola; e fé tu hai figliuola alcuna y io la comprerò fecon^ ^ 
do la legge di Tracia per mio conto , e le darò da abitale Bifantey la 
qual città è la piò bella di quante io ne abbia fu'l mare. Udito qnefio > og^^Ro* 
e datafi Umano di qua j e di /i, fi partirono. Bjtornati negli alloggia-^ itofto. 
menti innanxi giorno y ciafcuno raccontava come era paffuta la ccfa 4. 
eoloro che r avevano mandato. Ma oggimai /puntato il giorno y ^•^ 
tifiarco mandò di nuovo a chiamar i Capitai e Centurioni ; mmdime^ 
no parve loro di non andare a trovar ^rifiarcOy ma dicbiamar i foU^ 
dati a parlamento. Tutti ft^ridufjeroy fuori k genti di TieonCy le quali 
erano lontane da coloro d* intorno dieci fiadj (h) • Dappoi cbe furono tut-» 
ti raunatij Senofonte levandoli favellò in queHaguifa. 

Che noi poilìamo navigare o foldati , dove voglijimo» Arif- f"^!? ^ 
tarco ci contrafta con le galee . E però il montar in nave non re^ai foU 
è ficuro per noi . LMfteflb vuol per forza che noi entriamo in .^•^'^ ^ 
Cherronefo, paflando per la montagna facra '. Se noi, fupe- 
rata ogni difficoltà faremo quefto , dice che non penferà più 
a vendervi perifchiavif come ha fatto a Bizanzio^nè ad in- 
gannarvi $ ma tirerete la paga e non farete abbandonati co- 
me fletè ora, fiche abbiate, bifogno di vettovaglia . Qjgeftefp- 
tto le cofe che promette AriftarCo. Ma Seute , fé voi andate 
a trovarlo, dice di far si, che gli rimarrete obbligati» Ora ) 
vorrei che confiderafte fé voi covete deliberare prima che vi- 
partite di qui , o ptuttofto quando farete arrivati in luoghi di 
maggior conunodità •' Veramente a giudizio mio , trovandoci 
zu)i qui fenza danari, co' quali poma mo comperarci qualche 
cofa, ed eflèndoci vietato di pigliar fenza danari quello che ci . 
fa birogno, farà bene che noi torniamo alla volu de' villaggi 
ed ivi d'intorno forniti di vettovaglie nel modo che vi farà 
permeflb per fi>»a, afcoltare in che cofa ci vogliano aidope- 

[a] Lire dledflove e foldi dfldecl moneta plccoJa Veoeca ; ovrero lire qotc e foldl do* 
dM« df Francia i « fiortnf tré e Carattranì cioquiMUela^ac d'AUfBaj^M* 
Ibj Mi£li4 uno c4 «a quarto d'icftlia* , .^ 

rara 
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3^8ft DELtA IMPRESA DI CntO BIZ^^OIt£ 
nrc l^ano e ICàltvo^td dqKettfmlmeni&quelk^cIieYrnu 
feri il me^lio^ Colora chciXSàuio». i^iiaata lux detto j^ aliio^ 
tiLiimo*. 

Tuiti, d^aroìio U nipiù.. Andztt,dwiìqQc^i$jfe^c caccolteléba.» 
e^Kerapparccc]iiatcvialviag^ajbC.4uaiuldfe^ 
figiùcutcilCapUana* Senofmft n0fqmllo€bc:UfftidnA^mti»fùi^ ' 
d0(i lo/feguitaitanor^ ni. volitnudiii^TSleane^ mtalirinumééUi tbLUrif-- 
Ureo aif^kadcrli chcrUonui^imL.. Quamio. cbboa marciatù» £^imùaifh 
Irma ffJuU. Smte:ll vame, 4dL ùumaroK^y. e. yedaulolo^Sai€0iMU ,, nuah^ 
éò^ 4L dif^i che: gli aanka^- pi^priffo A ^uiciùclH,jfoSlt udita da, molta: 
gpitA Oi diluii quHbi dk a. ^ùisiia-fm. tomaia- bene iMr^uctlo: ùcq^SìH' 
m^ ihmdihfikaccofikto^Smtfj^di cùsI^ ^o^ c* ìjuuim ^. doj^ 
UìfpcUùfftrà. fimaudafk da, mangiarci, iyi^ quando: iUeuBM inteft le: 
widii^om cH€Ì: verrMmfrofoJlfi date r (t(^i .^hntktfcjoJBridiqpef^ 
ta^Lafiedmnmiat^fancmo: qncL che: à tornerà, mtgliof^ Oudefé cigMide^ 
Mi /«/ Incgpj, dove: fi. trtxvi abbonians^ di: vtiaiu^lie^ ^ gUtdisbèìemo^ 
di tfferr alaiggiati:imcrf4Ltua .. ^ qmftot. Sente ^ h.fi. Amtjlfino. molti 
viltaggi: f^: in: wk mcét^Oi Utogò: ahbmbimh dk tutte: le: c<f(t;: qatfijè 
fono tanto, Ifif^nk da.noi^, quanto^ fnitendoci: noi. di qua ^ pe^amogjm^ 
gerpi: alidamente a. fr^fos. Dunque tu y {qgginnfe Stnofiancy moòmii 
WutA^ ^& j&4rf4>-. Effènéb^ arrirati là, nelpàndfàoddgiomo ^ eraunando/L i Cà^ 
aitttcr ùx^tam\, Sotto: ferUhin-quefbhmodo.. lovJ dìm^tdi(^o£òl4ati\cbi.gremiate: 
•idi. afar^uefiat imfirefa. mùo^infieme .. SeiaolauUrvhmiyffroimttùalar adàf^ 
cuk foUMounCi^ctnoli ^aga.ai.msfe^, tda^CemwnmLe:Capitam qurìlàa 
che/ano fiditi di ajwe-.. DLsiàiiionùmàe.prenderÀxiafim^ fH 

[noiydort., DilTfetPoyagUesvizyakrett^, ^^^^pr^énte^Mque^iertl^ 
torio .. Ma; il fimanente della: p^seda^ che farete ,, mi pmomfb che: debba: 
ifferrmloy, Pen poterlo, vendere^ <l darm. la paga.. Hoiyfjsi llnimièo^eedo^ 
ri; e yolterL té fpdUj. faawm amili' the. ló^Jtguittnmno: e andtmnno^ st 
trovarlo: •. Ma fé qualcuno fard: tefiak cL ^aiicbmmo, col: -nfho, mut^ 
di ridurla. ìm poter nfiflro.^ .Mlàra; Senafantty. quantoMm^ouftd^e^ ydat 
mare: ti par- fmfbr cbe- fiamo* obJJìgati; a f^guiturti^ K Sente* ,, mente: 
più „ ripofé^^ che: fette giornate, di -maggio: ,, e le:pikveiki'anca> meno ^ 
Dappoi f Ut data: liberà, ai ciafj^uno^ di: dit eiòi chemoti^ ^ Varaauttmol^ 
U'ycbeSme'faceJito^esdmnon^e^tmtdifprtgià^ Oggimaii ^ere- 
fopragiunto* il remo ni' poterfi. „ wdendofj, nap^j aliai volta: difcar 
fai e moltOf meno efierr lòro^ lécito^ fermarfi, im pa^t: mHatu^mumdb:^^ 
éa: bifógfta^ vivere col: danaro- in mano :• mai pìk fuum> tqf$à métterfk 
aite fianT^e- ^ e alimentarlh ueL ixrrJtorioj nemieof avendo^ S^ute^ in: comr- 



Mi MJ|^Ua< UBO; t. mi. fUftuiOj 4!1uii«». 
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^pM , che fili^ùrìncipalmmc tfffcrmdcfi iaro tante comodith e ^ 

Mitre ciò tircramo u pàgd , tmco qucHo io^effi tenere per tanto «>m]%» 

^0^ Vespai ^utfle tife ^enìfontey fé cìì^tìfte ^puacuna cht^opia 

€ùniraiirey farli ; Jìt mtù tii> tonfinnan la adibetaxiùn 'pt^a toy^^ 

ti . 1^0» xontradicendo-^ ìa eefa fa per puUUcà determinazione fia* 

èUìta & ^CùnfìmuUa ^ t fniito Senofonte riferì n Saie 'nere lìetermi^ 

matoKhe Vef eretto lofervifie a ùuefla ìnupr^a. Dnppoiqueflo ^UiUtri con 

U ìoiro Tq^re piMtàmno gli Jloggiamenti: ìm i Chitoni t Ventnrioni 

fono -ia Sente invitati a mangiar feco in un viraggio U "pkino v ^Arri^ 

>4Xi cbefnrono alle porte per entrar al iconirìtoj im eefto IrWclfJe^U €ui ^^^^^ 

parìa Maroneay undava a Irovar tutti tolofo ìi quali Tgìipenfapà rte ^*^*«^ 

myeftero gualche xefa da donar a Sente. Trimitramente fece tipo c^n 

€Mi T^arianì li ^nali etano yenuti m fine di pdffate a ìro>aY ^eioco^^^^^ 

^p yiesU Xìdrifi ^ t far lega con lui ^ e allevano potato da preferita»- igifO^Al^ 

n ^ ini e la fua mglìe* liceva ìtbe Medoto ahitava nel page al^ 

40 ìloritano dal mare aodeci giornate ; ma Sente nccompagtuao da que^ 

fio efercìto s* impadrmirà di tutte le marine > Dovendo adunque ejfet 

-v^ro vicino > egli averà il potere di ìtnocervi e di giovarpi . "Onde » 

fé voi ftete prudenti -, gli doverete tutto qudlo che a*uete portato^ 

Parche lo impiegherete t^u^Ììo » the donanddo a Medoco tanto da voi 

ìantano. Sd in vero perfuadette loro a vosi fare . D^poi andando et 

trovar Tìmafiane Dardanefe » {/ anale > come era fama^ aveva argerie^ 

ìria e Paperi alla larbarefca ; i tfan^a antica ^ 'difie the coloro li 

^uali fono invitati da State a mangiar fico ^ gli portino qualche préfente^ 

Terrhe ^ fé egli diverrà grande potrà ritornarti in e afa tua^ ovvero 

iqui farti ricco. ^ qmflo modoj parlando f eparatamente con ciafcuna^ 

^li procurava di far prefentar Sente, ^ndatoatrovar Sentante ^ tufe\ 

^ijfcy nato in una città notahìUf^ma^ e'I tuo nome prefjo Sente è in gran-- 

diffimaflimaì forfè ancoi meriti tmi faranno cheta ftj padrone di qualche 

ritta ed fuo territorio > ficame già alcuni degh antichi tuoi ì onde per onot 

tuo bifcgna che tu facci gualche èelliffimo prefente a Setite } equeRo io ti ri^ 

€ordotercbe ti defideroi^i benei efon certo che guanto maggior prrfente 

farà u tuo ^ tantoma^iorcofeepiàonorevelitufijper afpettardalui^ Se^ 

nefontCj udito qud^ofi ramaricaval fercìoche^ tonando fi partì da Torio ^ 

non aveva altro che unfcì raga^xo y e tanti danari fotamente che gli faceva-^ 

no per viaggio^ Ejfendo tf^imai entrato ciafcuno a mangiare così ipià no* 

bili Traci che allora fi trovavan ivi come i Capitani e Centurioni Greci 

e gli ^miafciadori della città che erano preferiti , tutti feder&no in ce^ chio. 

Dappoi furono fiafii in tavoUdUntomo venti piatti carichi di carni trinciate ^^^^^ 

eoa pani fatti col levito j e molto grandi^ li quali erano if^lXàtì eon le con vira i 

carni n In primieramente ojiervato qutfto} perche la ujan%a era così\^^^- 

che 
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tbe i fcfsfiieri foQctrù i frimi foriti di virémde • Staie incmn^ i 

fgr ego ^pufiò cffiTiio; perche prendeva i pèrni che gli erMOpreffo e li 

fpcT^Z^^ nanmamenUf gmtandoU qua e là a coloro tbeglipanta • U 

medefimo faceva ddle cani ^r^erbandone folamente qudla parte per fm 

contò che gli baflaya per affiliarle . H medefimo fecero anco gli altri 

preffb i quali erano fiate p^ le vivaude . Ivi eraprrfente mtccrto^r" 

A ritto cade wmunato ^rifio , il quale era famofifftmo mangiaore. Coflui ìaf-^ 

AcMte ciaia la ufan^a di gettar qui elàj epr^ un paneditriCbenicbc(z) 

e pffiafi la carne fi^a leginocbia mangiopa . Ma giunto il coppiere col cor^ 

no prejfo ^rìHo , ed egli -vedendo cbe Senofonte non man^va piàspor^ 

gilù a coftuif diffe . Terche egli non ha altro cbe fare ; ma sì km 

lo. Sente , udendo quella voce , dimandò al copùiere ciò cbe egli aveva 

detto • H coppiere ( perche intendeva affai iene la lingua Greca raccm^. 

Prefeiitl ^^^ ) ^^ ^^^ » ^^^^ fi pofcTo 4 rìdcrt . Ma feguendo f invito dd bere , 

fatti dai venne dentro un certo Trace con un cavalo leardo y e Prefo ilcomonie^ 

sJofe.* ^> '• ^' '*^'^^ *^^> ^ ^^*^^ ^ ^^^^ ^ ^^ ^^'^ V^ coyalby /opra 
dd quale dando la caccia giungerai chi vorrai tu ^ e faluandotinona^ 
verni da temere dellUnimico. Dappoi un'dtro condujle im fanciullo ^ e 
. gliele donò nel modo ifleffo. £ un^ altro cèrti vefiimenti per la moglie . 
Timafione una coppa di allento ed un t/^pcto di pre^^o fion meno cbe 
di dieci mine (b) . allora fi levò un certo Gnefippo ^ttniefe , e diffe 
vuole il coflume antico^ e certo bellijfìmo » che i ricchi per cacone d* 

a^Slà*^^^^ rf^tótfi» prefentar il Bf; e i poveri fiano dai J{e prefentati - Cosi 

* avveniri che ancor io àverò da potati prefentarc ed onorarti. Senofm^ 

$e flava fofpefo di qud che doveva fare ; perche come uomo principale ^ 

egjti fedeva preffc al J^e . Già Eraclide aveva ordinato d coppiere che por^ 

geffe U cerno a Sentfonte. E Senofonte (perche aveva bevuto un poco) 

frefa la U^x^^ fi levò arditamente é Ed io , diffe^ e Sente mtotido^ 

no me fiefio , e quefli miei compagni , accioche ti fervi di noi come 

di feddi amici ; perche non ci i alcun di loro che non ti ferva di buo^ 

na voglia , ma ti fono tutti così affei^^ionatiy che defiderano mettere il pii 

ìnnanT^i fino a me. Ora fianno qui al tuo comando^ e fonotanto lontani 

da farti altra dimanda che defiderano apprefio queflo per tua cagione fef^ 

ferire ogni fatica ed entrare in ogni rifchio. Coltuoaiuto^non mancandoti il 

favore d^tUdjj non folamente ricupererai un grande fiato che già fu di 

tuo padre; ma farai anco degti altri acquifii . Di pia t* impadronirai di 

una gran quantità di cavalli^ di uomini e di belle donnea né ti farà 

necefario otener quefiv predando ^ ma ejfi mede fimi di propria volontà 

M lire quittro circa fotti'c di Verona* 

[b] Lfr<trtC(rnto monete Pìccola Var.cta;ov ver© lire rreccotocinquanta di Francia, 
o puje FiQrmi ceiuoquaranca d'Alcmajna* 

%€ni^ 
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yn^uino àpefentatti. allora Sente , levandofi , beevà inficm con Se^ 
f^MCf ed a cUm che gli eufià rìcino ne pcrgta patte. Dappoi quefio 
i CeraTÌuntinieìttmio dentro % e con piffarì e trombe fatte dì cuoio cruda di 
kuùi fuonano une batti{gfia^ e^ cantano a mìfura come nella Màgade , 
Qmvi Seute f Itvandoft nwidò fuori una certa roce bellicofa , t con cera- 
ti atti imitala kggkdriffimammte colui chefcbìfa il dardo, rientra^ 
tono anco buffimi. lAa (^imai tramontando il SolCj i Greci fi ìtvano 
e dicono che era tempo di ordinare le fentinetle^ e didarilnorhe. Vre^ u^tta 
garom^ Sente oltre ciò a far intendere a* fuoi che niun Trace dorejfe entrar diTpone a 
di natte negli alloggiamenti Greci. Terche parte di quefla nazione { di-^^^^^^^^ 
cerano ) è m>fira nemicate parte amica. DapfH>i che furono ufciti^anco Scure 
ft levò ^ non moflntndo alcun ftgno dì ubbriacbe^xa • ufcito' fuori ^ e 
chiamati i Capitani fin ora ^ diffe , gP inimici non fanno cofa alcuna di 
quf.fta noftra tega ; onde fé li affalteremo prima che fi guardino di t^* 




gVinimici. allora egli; come farete y diffcy pofii in punto per marcia* 
re , spettatemi i perche io quando mi pareri tempo verrò a trovarvi 5 e prefi 
meco quei dai brocchieri ìnfieme con voi 5 if> He fio col favor degCidìdj farò la 
yoHra guida del viaggio. .Allora Sencfonte^ confiderà bene ^ dìQe ^ do^ 
vendofi caminar di notte ^ fé fard miglio ordinar le fquadre air ufan^a 
iSreca^ ovvero alla vcflra^ perche he* viaggi di giorno fecondo i fttide* 
ìucjghi fuol avdar per vanguardia dell* efercitQ ofil faldato armato di co* 
T^k?i^9 aTffycro la cavalleria^ ma caminandofi di notte fecondo il coftu^ 
«K Greca y quella parte ddV cfercito cbe e pia lenta j sufa mettere nel^ 
ìa yanguaraiai perche a queSìo modo tutto r cfercito Jta unito ine può 
$lcmo allontanarfi dagli altri occultamente. Ma fé t cfercito fi fpex^s^a^ 
alcuna volta fuol accadere che una parte affalti , e per i^orauT^a e per 
errore offenda e venga offefa . yài parlate bene, difie Seute^ e voglio che 
Sfaccia aWufan^a vofira» Terche io vi darò alcuni vecchi molto prat* 
fichi del paefe per guide , ed io feguirò con la cavallerìa nella retro» 
guardia , e quando farà bifogno mi troverò in un tratto nella vanzuar- 
,dia. Il nome che diedero^ fu. TEB, V^I{EriTELL^ ^TE'HJESJ. 
Petto quefio fi pofero a ripofare. Sente fi trovò ivi nella mcT^T^anotte , 
ed aveva feco la cavalleria coperta di maglia^ e quei dai brocchieri ben 
fili' ardine^ e quando ebbe date le guide del cardino , gli armati dì cora^* 
^a furono poni nella vanguardia 9 e quei dai brocchieri nel cor fa della 
battaglia^ e la cavalleria nella retroguardia . Ma fatto che fu giorno Seu-^ 
tepafsò nella vanguardia , e lodò grandtmente la ufanT^a de'Creci. Ter^ 
che diievache molte volte gli era accaduto che marciando conpoche genti 
Senofonte T. I. Ddd aveva 
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sverà fnutnka la fanteria dalla caralleria. Ora^ ftcome i neceffarh i 
tmi ci troviamo nello fmntar del giorno in m luogo iHeffò . Ma yoi 
fermatevi qiù , pn che fatta la difcopertft dt certe tofe^ io f itomi. Det- 
' Sente e to quefto, e trovando ma certa ftrada , émdà con la cavalleria alla man* 
ranM"id ^^$^^! ^^'^^ fcorgendù di gran nevCy pofe mente Je egli vedeva peda^ 
aiTaiure te d^ itomini che andaffero in là ^ ovvero in qua , Quando vide che 
H inemi- ,,^^ ^| ^^^^ ffrftf^e ritorna con ogni celerità y e dice , le cofe foldati 
pajferah bene col favore degV Iddj . {Perche ajjaltcremo glUnimid in 
tal maniera che non averattno fervore alcuno della nofira venuta, h au'* 
derò innanzi con la cavalleria j accioche fé per avyentwta vedeten» 
qudcmo , egli non ci /cappi e vada a portar la novella (^f inimid , 
€be andiamo Mia volta loro . Voi feguitatemi e fé vilafciaffi troppo addita 
tro, non abbandonate lapefia de* cavaHi. -Quéndo avetemo pagate ^^ 
fie montagne jf troveremo una gran quantità di villaggi e motto ricchi, 
^ul mxxpgiomo egU era giunto alte cime ; e guardato ne' villaggi^ 
andò a trovare la fanteria armata di cora's^x^ • Ora invitto , dipe, 
la cavalleria 9 accioche fcorrata campagna; egli armati di broccbic-^ 
ro y accioche entrino ne' villaggj. Onde con la maggior prefle^^a che pò^ 
tete ^feguitattmt accioche fé Qualctmo farà tejh ci foccoHate. Quando 
Senofonte udì quefto^ fmonto da cavallo, t Seute , perche di grafia 
fmonti da cavatto ^ dìfie , facendo bffogfìo dlprejie^pia ? Tercbe , rifpo^ 
fé egli^ non è necefiaria fdamente la mia prefen^a. E quefla fanteria 
armata dicora's^^a counrerà piik velocemente e volontierì , jft ancor iogui* 
derò t'tfercito^ cJfendAi piedi. Jindò in fua tomp^nia Timafione con 
quaranta c^valii dai pìii al meno. Senofonte ordina dfoldàti di età di 
trenta anni che fi cavino fuor di fquadra y e gli fi accodino. Con quefii 
itglifi pofe a marciare velociffimamentey guidando Cieanore gli altriGreci. 
Quando furono entrati ne' villaggi . Seùte^ correndo addietro con cinquan^ 
ta cavalli y così è avvenuto ^ di ffe, come fu dicevi Senofonte, obliamo 
prefi quejli uomini. Ma ta cavalleria è fparita , f^mtàndo gf inimici qua 
t là . Onde io temo che gli avverfarj riHretti infieme la vadano m qual^ 
che luogo ad affaltare . Vjmdimeno fa di mejiiero anco che una p^te di 
noiftuin^uemvilM^ v^Z/or^ Senoffmte>io, 

mepigiterò co mmleame de'monti^y tu comanda a Cleanore 'cbeperlapia^ 
villani ^^'''^ . ^^' conhfdangeverfoiy^^^^ avendo fa$to mi \ futowk 
liicendh^i ^^^^^f^' »<^» «^^«^/» mttlepriglom jbuovi duemila , altri animali diecimila^ 
da jeqtct edtvtliettero^uellanone. il giorno dietro Seute pofli tutti quei villaggi a fno^ 
^oepamma. rionvirimafepurmacafa (perche voleva fpai^tare anco 
&l\^^llhnioJirandà ciò che farebbe intervenuto loro y quando non Vaveffero 
obbedito) fijartì , e ordino the la preda foffe condotta vlaeda EracUde 
vmduta in ^Tenuto yc indi cavfir la paga da dar a' foldati , Egli in/ientg. 
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t^<}rm fÌMtò gli dloTgiamenH nfiUc campagne de*Tiìn • Ha effi ab-' strani ef* 
bandonan k crfc fi fal^vanoy finendo al mtmte. Efa da magran^ acuw "" 
diffima ne-H everta la terra ^ ed m freddo così actito <he l*acqitapmta^ ^cado* 
ta in tavola f ed aneo il inno si^biacciaya ve^rtafi. Similmente alm^ 
ni Greci perderono la cima dd nafo , e le ortccbie arfe ed freddo • Bd 
allora fu conofciuta la cagione onde i Tracimi coprono. H capo fin fottole, 
orecchie di peUi di volpi. E non fidamente figueruifcono il petto 3 tna. 
anco le cofcie con le veftii e benché cavalchino >^ ufano certi fagli Im^ 
ghifin a* piedi j non mantdli aperti, sente liberando ìdcmii di quelli che 
erano flati fatti prigioni ^ li mandp ne' monti coti €ommiffione che dicefr 
firn 9 fé non venivano a bt^ e non.fi davano in poter fno. che ^liave^ 
rebbe abbrncciati anco i laro villaggi inftemeicol grano 5 fiche per ne^ 
ceffità farebbero morti di fime. .allora le donne , i fanciulli e vecchi ca^ 
Utono già di lÀ^fmai giovani fi fecero farti in quei villaggi che erane^ 
a pie He monti . U che vedendo Sente , comando a Senefme che dovef^ ; 

ft fluitarlo con . la miglior banda de" giovani pia gagliar^ armati di co^ 
ra^J^a . Dunque la notte fi levano e giungono nello fpuntar del giorno in 
^ villaggi, allora una gran parte degV iufmici fi falvò ; perche il 
* monte era vicino. Ma tutti quelli che venivano prefi erano da Sente fatti 
faittare . VjilVefercito Greco vi era un certo Epiftene Otintio affe^o^ionato A 
giovanetti. Coflui vedendo un fanciullo belliffimo che allora cominciava 
mettere la barba , armato con uno feudo , al quale Seuteera oggimaipet 
btvar la vitay coffe a trovar Senofonte^ e lopregafupplichevelmenteai 
ajutare un fanciullo così groT^icfi) . Senofonte #* abbocca con Sente 9 e fa 
^ni opra perfalvar la vita é fanciullo ; raccmtandegli la inclinazio- 
ne di Epiftene; e che alcuna volta egli aveva fatta lafcelta di tutta 
una centuria fidamente mofio dalla bellc^^a de^oldati^ e quefli , diffe 
egU attendeva ad efercitare virtucfammte. .Allora Sente ^ vuoi tu^dìf^ 
fé Epiftene morir per coftuiì Ed egli aUm^ando il colto Jerif cimi ^rifr^,^^^^^^^^ 
pofe quando quefto fanciullo comandi così^ ed a luifia conceduta lagra^ faivato da 
Zia . Dappoi Sente dimanda anco al fanciullo , fé egli fi contentava che ^^^^'""^ 
coflui moriffe per Ini. Egli rifpofe di nò , an%i Pregava cbenon uccidef^ 
fé uè f uno ni l'altro. Epiftene abbracciato il fanciullo Mogna^ diffe ^ 
o Sente che per coflui tu cmbatti meco; Perche non lo abbandonerò mai, 
Seute forridendo fi voltò a. far akro. Deliberò dunque di piantar gli al- 
loggUmenti in qneSh luogo ^ acciotbe quelli che fi erano falvatine'mon^ 
ti , non poteffero trar vettovaglie da quei villaggi . Egli Pofe il fuo pa- 
diglioni al piano; e Senofonte con qufilU gente fcdtaneLvillaggio pia alta 
fotto U montagna: ma gU altri Greci pofero il campo vicino a quefti nelle 
campane di quei Traci che fi nominano montanari . Tionpajfaronomolti 
giorni eh: i Traeifcrfmda'monti , e andarono a trorpar Sente per trattare 
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dmié^gPf itUapÉce. 7id tmpa meitfimo Satefimù^ m Am# 
the tgti tcpcpa ifuri alkggiameaii in uauM lMog0 e cbe gP immici 
erano treppo yicims e volmtìerifi empirebbe dUrgaiò aor poco olirne 
piMMfio cbe fcmmfi «r qmUiogbi così firmi , 4oìik fornica pericolo 
dieffer t^^^ato m ptxzi. Sente gli dice cbefiU di bmm ommo^edi»^ 
'Bmi gli mostragli tfiagp numdéOigli dagnuimici. oltre ciò alcwiidi 
coloro li é/oali ereno cde$i da monii , pf^auMo Semfome a favorirli 
per ottener la pace; ed ^li promife loro di farlo , coufortandoli aftardi 
hma yegliaj ed affermava loro che non aiterebbero patito dittino difor* 
fa alcima fa fi mettei^ano in poter di Sente. Ma aerano Tremai aprc^ 
porro amfli partiti per i/lare. Qnefie co/e furono trattate i/nel giorno. La 
éoitejìgnente i Tinifcendono dal monte. Capitani di coftoro erano ipa^ 
drmn di eia/cuna famiglia s percbe gli altri non ayerebbero di ttottepO'^ 
tnto amofcere le cafe^ principalmente efiendo ellepsr celione delle pt* 
core circondate da grandiffime fiepi. Dappoi cbefarono giunti alle porte 
di cìafcuna cafa^ altri tiravano dentro delFarmi da lattciarcj ed altri 
adoperavano certi fuochi artificiati per riparar fi da colpi delle piche. Vi 
erano anco altri che mettmano fuoco nelle e afe e cbiamayano Senofoato 
per noméj dicendo che irfciffe fuori j oenbe ifolevanoucciderlojfeperò 
non yoleva ptuttoflo ejfer confumato là dentro dal fuoco. Oggimai fi w 
devano le fiarme fin fu'l tetto , e i foldati di Senofonte armati di co» 
rav^xjt ancora fiorano cheti dentro le cafe co* lor feudi ^ con le fpade 
Silano e con le celate. Finalmente Silano MaceHio giovanetto di dicitato au^ 
Maceftioji^- rf/^rff // f(gno Con la rromba^ Tutti ad mt tratto faltano i foldati 
fuori di quelle cafe con lo fpade in pugno. Ma i Traci fecondo il ler 
cofiume^ rohatefi le targhe dietro le fpale, fi pofero a fuggirei evo» 
lendo paffare quelle fiepi , alcuni non potendo sbrigarfi furono prefi ; ed 
alcuni avviluppati fra le ntedefime fiepi con le targhe^ nccifi;percbù 
andavano errando f ni fapevaao trovar la ufcita . I Greci diedero la 
eaccia a quei che finivano j fuori ed villaggio 5 nondimeno ritornane 
do per quelle tenebre alcuni Tinij ferivano coloro che paffavano oltre 
di tutto cotfoj dove ardeva qualche cofa^ tirando dal buio verfola la^ 
ciroiaino ce; fra quali ri furore Girolamo Enodia^ e Tea^ene Loerefe Centurio^ 
f ea?ene* '''^* ^* ^^* ^^ *^ ^^^ olcuno. Coufumò Ufyoio i vefiimonti e le ba^ 
l^ocfc/e. guglie di alcuni 3 ^nco Sente gìunfe là con un trombetta Tracio yC con 
fétte cavalli folamente per foccorrer i primis S quandos'ebbeaceorioeo* 
me pafiava il fattOy mentre menava le marti femprefacvafuonarU cor* 
no . La qual cofa p^e ancor effa gran fpavento. add^ogrinimici . Dap* 
poi punto , aUracciando affettuofametìte i Greci ^difie efiere flato in gran 
pettfiero di trovarli morti la maggior parte* i^THSencfimteU prega che 
^i ostaggi pano dati in poter fuo i e vuda Jec0y piacendoli , alla volta 

ddla 
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étBdiOiiHasmii £ ^matdo nò^ lafcifar 4 Ini . Sciue il é fiamme gjll 
tMt gli olidggij mmni di molfM dà , t di gtund^^nu filma ( carne 
eràfénBA ) preffo quei montanari; ed ancor efiofi p^ ìb canno con k 
Mg^ ' àggimai die erano pia di tre Mbr iéme . Perche mdugen» 
Mi degli Odrifi incitati dalla fama delle imprefe di Sente erano yenuu a 
Pnnxalù per fargli qnakbe gioyamento in qiiUa gnerra. Vedendo i Ti-» 
ni cosà grò» nmnero di armati di loraTiia^ tanto di armati con gli 
fendi, e tanta cavalleria ^ycegono al hajjo e dimandano fuppJicbcm'^ 
mente la face , promettendo di far tutto co cbefofie lor comandatolo 
pregano che fi prenda qualche jiturtà della lor fide» Sente ^ chiama^ 
io Senqfonte y gli diee quello che dimandavano coloro Sc^iw^evadi 
non yder acconfentire a ctutdi^ione alcuna di pace « quando Senofw 
UaiHiSe yolntonndicarfi diquelPafialta cbegliavevanodato» b difie Seno-^ 
fimte^i caligherò affai acerbamente fedì liberi diverranno ferpi^'Hpn^ 
dimeno io ti dò o Sente quello configlio che danni innanzi prendi co^ 
toro par Omaggi ^ li quali fono pia pienti a far del nude y e lafcia 
f vecchi 4 eafa. Miora tutti i Traci di quel Paefe confcntirono di ob- 
kedirl^^ Dappoi paffatono cantra ouei Traci che abitano fopraBi^anvJo 
m un luogo nominato Delta . Quefìi non erano della giurisdizione di Me- 2*][* 
fede ; ma già fi comprendevano nello fiato di un certo Tereo antico 
Xe di^i Odrifi. Quivi giunfe EracJide col danaro tratto della preda; 
e Sente ^ facendo menar fuori tre paia di midi ( perche nn ne avf 
va pia ) il rtmanente era di buoiy chiama Senofonte y e lo pr^a che 
H accenti in ÀonOy e divvida tutto il rimanente fra' Capitani ^ e Cen- 
turioni» allora StwfontCy mi bafta affai y diffe che accette ò qualche 
cùfn per l^avvenire. Ul prefente dona quefle cofe a quei Capitani e 
Centurioni che hanno Seguitate le mie injegne» Dunque m paio ne eb» 
he Timafione Dardanefe y un'altro Cleanore Orcomenioy e l'altro Fri^ 
nifco ^cheo; e divvife i buoi fra* Centurioni . La paga afoldatiegli 
non potèdareper pia di yem giorni y benché foffe paffato il mefe. Ter' 
che Eradide giurava non aver tratto di quella preda maggior fomma 
di danari. Onde Senofonte altetatofi grandemente y mi pafy diffe oE^ 
taelide che non attendi come é tuo debito y al b nefi^io di Sente * Se 
éfgti ti fbffe a cuore avereHi portata la paga intera , quandoben tifof^ 
fé infognato oltre quefli danari prender gli altri ad ufura^ non ptaeU' 
do far altrimenti y ed anco vendere le tue proprie vefti. Qmfk faro* 
te punfero grandemente Eraclide ^ temendo di perdere la graxiadtSeu^ 
icy per la qual cofa da indi innanzi comincio con Sente y éjuantofià 
poteva a dir male di S^ofonte. I faldati davano la colpa a Senofon* 
te che non foffe loto fiuta annoverata. la paga v ed anca Sente filtra, 
sdegnato con Sencfoute 5 perche non facevi mai fine di mokfiarto per 
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WtntB ^ fé mìmto d wmtj ^vJtpa donar Hdm^ Ggmmc^eCiuimmp^- 
?SJa VcrcÌQdKWr4€Ui€^permder^SaNifmufofpM0 0mc9m 
•novaa «TM ebc nAfotoficwfO in m mmiù ImgKfmi mi tmckefygifmimè^ 
neM tantQtferd$$. Ulk^é Saiefontt €miaah a cmpierm fé ine^é 
gmdar ^òntmxi €m Seme m iimfU impila. Fra taBt9 Erscliic ^ 




fcggjhmgaiio che frommcvà 
hMradidMemefij ni ydrrd étto femm che f$ nctmnfmgnaficro ftcn n 
qndUgntrrn. M Timé^ime, iobtncbc mi fitSe ié^a U fagn éoundi 
gmfnemefi, nùnycgliùfernrn dtrimentifenxn Scncfmit. Mmeàfi» 
Wù difftfù Ftinifio e Ckanarr. I>d sbc nncqne che Seme; nfnaimin 
Erscisde ^ perche non myei^n chiamato anco Saufontei Senofonte fu cbim^ 
moto foto. Ma egli aecor^endofi dettnfln^ia di EracUdccbe cenanm di 
metterlo in odio con qnefia inrptno^ione a tutti gli altri Capitam , andk 
a frollar Seme infieme con gli altri Capitani e Centurioni ; li quali tira^ 
ti nella fua opinione da Seme | la ìmprefa fu deliberata unitameme • 
Vero marciando h tal guifa che arrìdano il Tento amandefira^paffin^ 
dopar qmlla contrada de' Traci li quali fono chiamati Mdinofagi ( qna^ 
h^hgit' fi dica maf^iatori di panico ) giurfero a Salmideffo • In qud luogo molte 
i^iu^ *^ ^^ taminano in Tomo , iranno a rompere e fono gettate d liio ; 
■ perche ii^i il mare per la maggior parte fi può pafiare a guax^o. E i 

Traci che abitano là d^ intomo , dir-rifi i termini com colerne y -watt^ 
no a predarle nella parte del lito innata a d^cun di loro. Tercbe 
frhna che foffèro pofii quei termini j coloro che andopano a predare /i 
tagliavano ape^^i^^^ conValtrOt Quiyifitroyò una gran quantità di let^ 
ti 9 di c^tte y di libri ed altre coft che f orione efere portate da nantiganti 
in cafie di legno . Dopo che tmti quefti paefi vennero in poter di Sente , fi 
partinmo con Tcftrcito . Oggimai Sente aptpa pia genie affai che non a^ 
xvano i Greci ^ perche una grandifima quantità di Odrifi era ve- 
nuta a trovarlo ; e tutti coloro che venivano aWobbediews^a accompa'^ 
Si AmbrU gnavom le lor armi infieme con gli altri, avevano fermato il camptt 
ntl territorio fopra Sclimbria lontano dal mare guafi cinquanta fladj (a>. 
Tronfi toccava p^a di forte alcuna; e non feiamente i faldati comite- 
davano asdegHarfi contra Senofonte ^ ma anco Sente non^i erapikaf^ 
fez,v^^^ come prima. Ogfii volta che Senofonte defulerava parlar fe^ 
GartniiM» tOj fingeva di effer impedito da molti mgoy . In tanto erano paffati 
e poiini- quafi due mffi^ quando Carrtàtto Lacedemonioy e Tolinice ^mandati da 



U} Miifi* ìà ed «a quatta aiCaiSa # 
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Tmbront >ennero in campo . Dicono coHoro che $ Lacedemmi aycyano 

Mibtrato di mnorer guerra centra Tifaftme ; e già Timbroneper dar 

frincipio affimprefa s*era ingioio con l^armata , ed aveya bijogno di 

ineie ^ercito: promenendo ad ognifoldato un Dorico dmefe di paga uuttCìu 

(a) a' Centurioni due^ a* Capitani quattro. Quando furono giunti i La^ ^tn* d* 

tedemoniJuUto EracUde.intefa la lor venuta, dice a Sente che ia^fa f'fuge^ 

HOir potrebbe paffar meglio. Tmhe i Lacedemoni avevano bifijgno ddf £•«,.?' 

ffercito ye ate egli non fa pik di mefliero . Onde {e tinoni^krai loto ^'•^ 

Huejìe genti , eSiti rimarranno obbligati , né farai pia mutuato da'fdda^ 

ti per le paghe ^ ma ufciranno del tuo fiato. Udito Sente quefio , ordi'^ 

na che gli ^mbafciadori gli vengano innanzi. Quando ebbero detta che 

erano venuti a trovar l'efercito , rifpcfe che rinoni^ienbbe loro quelle 

genti y e voleva éfftr muco e coltrato de* Lacedemoni . Di più inviti^ 

gli ^mbifciadori ad albergar feco^ e li raccolfe magnificamente ; ni 

però fece invitare Senofonte , alcun' altro Capitano. Dìmandaftd<r 

poi quei Lacedemoni di Senofonte che forte rf' uomo eglifoffe, rif^ 

pefe che non era dì poco valore ^y ma troppo affeT^Tiionato a" Jbldati ; t€ ^ 

qual crfa era anco di gran danno alle cofe fue • £ ben effi diserò ^ 

fi ha egU con quefie piacevok^T^e acquiSìato il favor de'foldatii Co^, 

si è y rifpcfe Eraclide . E dunque da temere ^ foggimfero effi che ft 

noi vorremo condur via quefto eJercitOjci fi opponga ì Se voiy ripi* 

glia Eraclide , chiamerete a parlamento i faldati , promettiate uro 

la paga ^ né prendiate altro penfiero di quello che e^i farà^ fi par^ 

tiranno di quofli luoghi infieme con voi. Ecome^differo i Lacedemoni ^ 

fi Tanneranno ad infian^a noHra? 7s((w, rifpofcy domattina per tem-- 

fo vi condurremo dove fono ; e fon ficuro che quanto prima vivederam* 

noy volontieri vi afcdteranno . Con quefli ragionamenti venne fera . U 

dì ftguente Sente ed Eraclide conduffero i Lacedemoni alPefercito . Ifol^ 

dati fi raunano a parlamento . Effi raccontano che i Lacedemoni ban^ 

no deliberato muover guerra contra Tifafemcy il quale y dicono y vi ha 

perfeguitati. Ter la qual ccfa , quando vogliate accompagnarvi con noiy 

non folamente vi vendicherete col vofiro nemico 5 ma ognun di voi tire-^ 

rà la paga di un Darico ai mefe yi Centurioni due yei Capitani quattro. 

Jfoldati afcoltarono molto volontieriquelle parole; ed incontinente un certo 

arcade fi fece innauT^i y e cominciò a fcufar Senofonte. Sente era ivi amor 

efio yperchedefideravafapere il fiuedel negozio . Si o^a egli fermato in tuo* 

godovepoteva udir ogni ccfa , edaveva V interprete a lato ; bencbedapersè 

intendejfe molte cofe in Greco. QueW arcade parlò così, iioio Lacedemoni 



[a] Lire quttordeci moneti piccola Veneta; o Qrt fette di Francia j ovvero Fio* 
rlfli due, e Caraocaoì quarancaotto à'Alemagna. 
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/mS9 Me m^ltn fiakbc i partbc smc F U fMm m» , <rf « av »- 
tkmUptg^. (ktiemU ^mU firn M fnm m étUwmm 9fmmm i 
U yùkrè mah ^4^ ^'f^^ ^ ^^^ dqf iagmm €kt a Uf^^ 




u^ mmftlmjmr mi umò ftJufM^ iiOt mkpAj wm mi tm- 
tmaò a 4wr pda^ qml €bclm fétitm^ ci 4mjbm Jh^àamm^ 
gli. ngffm fi Uri mm€ert9difB ti meàmtém- Ffl 
fm$€ redimii ìm fmfié mmkré. 
T>'fCcMpt Koo hifbgaz mcniTiglìarfi che non ci Imi «sA al 
^JV^la quale V uoibo oon debba temerti poidie 



foì tiUtniói quello che io medefimo fi> di aver pfomaco eoa ogai 
^^' affezziope ter io voi altri. Eflendooii ìoTÌato ( coA Giove a' 
ami } alla volta di cafa^ noo gii vedendovi finrcuici dalla Ar* 
tufia , ma piuctoflo avendo intefe che eravate grandemoue 
travagliati, non andai pia oltre; ma venni a trovarvi pctbr 
qoel ch'io poteva a benefizio voftro. Subito che arrivai ^Sen* 
te, il quale é qui, co*fiioi Ambafciadori mi fusvainlhnza, 
e mi prometteva molte cofe quando io aveffi ottenuto di con-- 
durvi al fervizio fuo ; nondimeno voi medefimi potete eflèrc 
teftimonj che d* intorno quello non tentai nulla. Ma vi con* 
dttffi in luogo dove finliffimamente potevate tn^hettar iuA- 
lia, la qual cofa ioftimava dovervi tornare a grandìfiimo^o- 
vamentojcd anco mi pareva che fotte più inclinati ad andar 
a quella volta. Ma A^ravvenendo con le galee Ariftarco, e 
vietandoci il paflaggio, io vi chiamai a parlamento > accioche 
fi deliberafle quel che dovevamo fare. Voi, fentendo cheA* 
riftarco voleva che andafte in Cherronefo, ed infieme uden- 
do che Seitte vi invitava per compagni di quella imprefa^tut- 
ti dicede che volevate andar al (ervizto di Sòute , e conferà 
mafle fuetto voftro pen fiero co 'voti . Dite dunque di grazia 
fc io VI ho ofièfi in cofa alcuna per avervi condotti dove 
tutti voi defideravate • Se anco ho lodato Sente, dappoi che 
egli hacominciatoa romper la fede in materia delle paghe,a- 
vcte ragione d'incolparmi : ragione di volermi male. Ma (è 
ora io gli fono tanto contrario , benché per T addietro fofli 
ana cofa mcdefima con lui, perche cagione, volendo io piuc- 
tofto eflcre dal canto vofiro, chedaliuoyvi lamentate di me^ 

for- 



Digitized by 



Google 



LIBRO SETTIMO. jpp 

Foriè , direte , che avendo io avuto da Seute quel che era 
▼oftro > vi cua ad intendere tutto il contrario* Nondimeo-o 
egli è manifefio , che quando Seute mi ivefle fatto qual< 
che paeamento, non vorrebbe flar faldo di aver pagato me 
una volta , e pagar voi anco un* altra y poiché io conchiu- 
do, fé egli mi avefle data qualche cofa, me l'averebbe da- 
u con intenzione che contando a me una minor fomma , 
frodafle a voi la voftra maggiore aflài . Perche fé voi cre« 
dete che la cofa Aia così , dicendovi óz lui dar le voftre pa- 
ghe , ruinerete di leggiero tutto quello che abbiamo com- 
pofto* fra noi • Perciodie al iicuro Seute vof rà che io gli 
ritorni quello che m* a vera dato ; e certo ragionevolmente , 
^ io non gli oflerverÀ quanto corrotto da doni gli averò 
promeflb. Ma voi vi ingannate di manierache lo vi abbia 
frodate le voAre paghe , che giuro per tutti gì' Iddj e tutte 
le Dee , che né anco ho quello che mi aveva promeflb Seu- 
te in particolare. EgK è qui prefente: ode quanto dico : fa s' 
io giuro il falfo. Ma accioche vi meravigliate ancor più , vi 
giuro oltre di quefto che né anco ho avuto quanto ^li altri 
Capitani; anzi né anco tanto come alcuni Centurioni. E che 
cola mi ha fpinto a far così? Io penfavo o (bldati ^chequan-» 
ta maggior toleran:&a io aveffi moftrata infieme con Seute » 
ibfierendo la neceflità nella quale egli fi trovava , tanto mag« 
gior amico <gli mi dovefle eflère^ ifoppoi che egli fofle fall- 
to in alto ftato. Ora vedo che egli é ravorito dalla fortuna , 
e conofco l'animo fuo • Forfè qualcuno mi rinfaccicrà qui « 
Dunque non ti arrofliici ad averti lafciato ingannare così go& 
famente i In vero mi arroflirei > fé a quefto modo io foffiha- 
to uccellato da un'inimico. Nondimeno a giudizio mio é co- 
fa molto più fozzafotto nome d'amicizia ingannare un'altro» 
che eflTer ingannato* Ma fé ci é ficurtà alcuna con gli amici, 
io fo veramente che voi avete pofla ogni diligenza in ufarlaj 
per non dargli alcuna giufta occafione di mancare a quanto 
vi aveva promeiTo; noi non gli abbiamo fatta forte alcuna di 
ofiefa: non mai per dappocaggine noftra le cole fiie hanno 
prefo alcun finiflro: non ci fiamo fpaventati di manierache 
abbiamo mai ricufatodi far tutto ciò che egli ha voluto . Ma 
forfè direte voi ,bifognava £irfi dar pegno tale » che quando 
ben egli (ì folfe provato non avefle potuto ingannarci * A 
queflo , afcoltate [di grazia quello che mai non mi lafcierei 
u^fcir di bocca , fé non mi pareftc ipiit iniqui uomini del mon« 
Senofontc T. I. £ec do 
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do 9 ovvero almctto verib di me i pia ioparì . Ricordateri unì 
poco in che fiato eravate quando vi coadaffi al rcrviaiodl Seu-» 
te. Vdendo voi entrare in Perineo, Boli lo vi vietava Aci& 
carco Lacedemonio , il quale vi chiafe le porte ia iaccia ì Noa 
avevate gli alloggiameoti allo fcoperto ? Non era nel cuor del 
verno? Non vi valevate di un mercato dove ci era grandif* 
fima careftia di vettovaglie , in tempo che né anco avevate 
danari da comperarvi le cofe neceflarie ? Taccio che per ne- 
ceffitàhifbgnava fermarfi in Trada $ perche le gake> ftaado 
alla pofta> ci vietavano il paflaggio- Or fé ci fermavamo in 
Tracia non fi poteva far di meno di albergate in paefe nc^ 
mico^doveavcremmo avoto all' incontro una grofla. cavalle* 
ria ed un grande efercito di armati di hroccJuero } ma noe 
veramente eravamo forniti dr gente armata di corazza y eoa 
la quale tutta unita fi farebbero potuti aflaltar i villan;i e prov 
vederfi dij^rano; ma al ficuro non molto • Nientedimeno non 
avevamo alcuna forte di foldati da poter dare la caccia a^' 
inimici 9 o far de' prigioni , o predare degli animali. Perche 
'fin ora , mentre io fon fiato con voi, non ho mai potuto 6r 
una buona fquadra o di cavalleria^ o di armati dibroccbieio. 
Se dunque j «fiendo travagliati da tante anguftiC) fcnza ch'io 
volefli paga di forte alcuna ^ vi feci far amicizia con Sente , 
il quale era fornito di cavalleria ie di armati di broochiero 
gli uni e gli altri a voi ncceflariflimi ^ vi pareva ch^io foffi 
flato cagione di vofifo danno? Non è dubbio che mentre fie* 
te fiati in lega feco y non folamente avete trovato per quei 
villaggi maggior quantità di grano > perche bifognavachetbf* 
fero più prdti a fuggire ; ma fiere fiati anco fatti partecipi 
degV animali e de' prigioni. Oltre di quefto non abbiamo mai 
più veduto r inimico dappoi che fiamo crefciuti di cavalle* 
ria. Nondimeno prima che ora gl'inimici ci ftringevano a-* 
jiimofamente alle fpallecol loro efercito di cavalli e di arma- 
ti di brocchiero ; ed in vero ci impedivano che non poteva* 
mo con poca fcorta allargarci qua e là per provvederci di vet* 
tovaglie. Dunque colui xol mezzo del quale fiete fiati falva^ 
ti in.quefta maniera; percheegli appreub quefto non viave« 
rà dau una grofla paga, quafi vi fofie fiato cagione di qual- 
che gran fciagura^ infierete che muoia? Ma perche oggimai 
non vi partire ? Non 'iiete paflfatiquefio verno fra Tabbondan* 
Za d'ogni cofa -, ed oltre ciò non poiTedete anco quello che da 
Seute avete «ueauco? le cofe che «rane degfinimici^ orafo- 

no 



Digitized by 



Google 



LIBRO SETTIMO. • ^cl 

no voftre. Né in quefto tèmpo avete veduto ammaòdre alcu- 
no de*voftn> o vivo fatto prigione. Di piii fé voi avete fatta 
qualche bella iniprefa in Afia contra i BarWi; quella gloria 
non vi è intera e faIva?Non le avete anco unita quefl'sUtradi 
•nuovo in Europa , avendo debdlatti quei Traci contra quali 
avete combattuto ? Veramente io nai rifol^o che per le cofe 
che voi fiete follevati contra di me dobbiate > come per tanti 
benefizi render agl'Idd] grandiifime grazie. Tale è già lo (la- 
to delle cofe voftre. Ora quale fia il iiiio> confiderate digra* 
-zia un poco. Io, quando primieramente mi foÌB inviato ver« 
fo la patria 9 mi farei partito in termine tale che averci por-, 
tata meco unagra^ lode datami allora da voi univeifalmente 
e col teftimonio goffro farei anco (lato gloriofiffimo prefible 
altre nazioni Greche : anzi fino i Lacedemoni avevano qual- 
che confidenza ih me; perche, fé non ne aveflèro avuta non mi 
averebbero di nuovo mandato a trovarvi. Al prefehte io mi 
porto in guifa che per cagion vpftra fon entrato in fofpetto a' 
Lacedemoni , e divenuto iniifiico di Seute , al quale , fé col 
mezzo voftro avefli fatto qualche fervizìo , fpererei che a qual- 
che tempo non folle mancato né a me né a miei figliuoli ( s* 
io era per averne ) dove ricoverarmi onoratiflimamente . Fra 
tanto voi f per cagione de' quali io mi ho fatti inimici uomi- 
ni tanto piii poflèntidi riìe$ e li quali nientedimaneononrii- 
nahgo di fervire anco al prefcnca con la maggbr diligenza eh* 
io poflb: voi dico adunque mi trattate a quello modo? Vera^ 
mente io fon qui nelle man voftre > non già fatto prigione fug« 
gendo, né deuderofo di nafcondermi. Se voi farete quello che 
mdicana le voftre minaccie , avete a fapere che ucciderete un^ 
iiomoj coii la cui diligenza tante volte vi fiete falvati; che 
tante fiitiche ha fofferte infieme con voi : paflati unti riA 
chiyCosì per fare Toffizio fuo, come anco quel d'altri; che con 
fajuto degllddj ha dirizzati molti Trofei di genti. Barbare in 
compagnia voftra: e finalmente che ad ogni fùo potere a' af- 
£iticò ieìnpre di non vi lafciar venire alle mani con altrft na- 
ilon Greca. Dunque oggimai fenza alcun rifpetto voi pote« 
te inviarvi o per mare o per terra , dove volete. Konqime^ 
Bo ora che fiete nell'abbondanza di tutte le cofe^ evis'èrap* 
f>refeiitaea la occafione di navigare a quella volta che tanto 
defideravate : hanno bifogno del vofiro ajuto uomini^ tanca 
poifenti: vi è promeffii la paga: fono qui Lacedemoni per Ca« 
pitanii iuuBieoe a gittdii&}^»-uiiiverfale ai grandiflrma autorità; 

£cc a par 
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parafoiclielliabeaeconBi dal mondo «piaiicopnaa. QgeP 

tt non era la inteazkm loftia quando cranca in tandtrara- 

{^i c m cmof C ToIifratotti gli oonini del mondo/ma mickia- 

nuTacc padrcy e prommeTaie di non vi fiaordar mai di me , 

come di perfima alla qnafc eravate grandemente obbligati . 

Nondimeno qaefti che fono Tenuti a trovanri lunno ^Lkhe 

fperienza delle cùCc del mondo; per la qnal co£i 9 s' io ooq 

m'ioeanoo^ efls per qoeflo non ti tenlranno in miglior odo-» 

to, tacendo verlo di me qoel che fate. 

CMiiM Detto fM^ fi técqm. •Alhrd Cmmm i Mffde m mi o y lemmdofi yfé^ 

rolMc. .^^ ai épisU modo, àlij^ yeramtwte ofitUstiytUmmMimUcm^ 

pnt ài édiféunn ^m$wm €tfim} pache anan m pcffo ^fn ktom tefiiwm^ 

nio m qncftù faito » Cmui^iéibe , dimaadmidù TelmUe dio a Setoe 4i 

Sen^fome, e che memo ^li /ejft', mm {effe dir dtfo wul di Im^fewern 

che egli era, troppo a^^^maìo afildani e perciò mm fanhbe SìOo im 

grailiA de'Lacedc$mmi come nm trm muo a lui^ Dapoei pino EurÙoco 

SttiftM» LufMe é4rcsde e diffe. èdi pafo Lacedemoni cbe dobbiate ceemadorda 

rafiftcc ^fl^ a fare per amor uofiro tofiv^io di Capitam. Farri dar a Seatele 

wofire pagherò -PdloatAriawieatCf oper fors^a y e non ci leyar di foi fé 

Mkfftf» prima nm fomite qmfio fKgo^io . Si ìeyi anco Tolicrate^teni^epar^ 

^*^*^lò a foefiù modo itrfairoo di Senofonte, h i^iggoofiddaticUEiocUdei 

qiàprefentc^ il male rendendo fucile cofe che ayeyamo acqnifiaucdnof- 

4ri fudoriy non ha dato i danari che ne ha traiti^ mi a Sente né a noi y mm 

li ha rubbatiy e fiifattorieco. Ondcjcfiiomofavjjfaremodfeeglieirtf*^ 

tituifca il maltolto. Vercbc egli non i Trace di najiione ma Greco che àii^ 

ganna i Greci. Udendo Erael^eéfnefieparolefiprfeingranfpmrHnto^mc^ 

coflatofi a SeutCf noi^ diffeyfaremo bone a partirci di qni ed t^cirddlema^ 

VM»^ ^^ ^' ^i^^m»* JDttnque , montati a cavallo^ ritornarono alloro allogiamen^ 

■£•« fi. DaMfoi Sente monde Ebol^emio fno interprete a troiw Senofonte, t 

lo conforta a rimaner prego di Im con nulle fanti armati di corax^ajpro^ 

mettendogli oltre di qnejlo di dargli nonfolamente snelle città di marina^ 

ma tutto ci^ che gli arreca promefo. eli dice anco in fecreto di ayer 

intejo da Tolinice, ihe fé andava inpoter de' Lacedemoni^ aìficuroTin^ 

home lo averebhe uecifo. Era fiato riferito a Senofonte il medefimodm 

diyerfi forzieri ^ che arerà di grandi accufe , e gli iifegfiara proce^ 

aero cantamenfe * Udito queSio j amma^Xi^te dm riuime , f$ conpglia com 

Ciore Vfiy fefia meglio per lui accettar le condizioni di Sonte^ e fer^ 




^ , ^ . f arf rillaggi 

romar potejfero una buona quantàà di grano , e tirar olla rolta del 
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tt. Quefli 'pUlaggi erano da Sente fiati donati aMedoiade. Onde yeien^ Medofade 
do Medofade che i Greci portaT^ano via tutto cii che era in quei yil" pirla ?on 
i^SÌ*f fcntipa un gran difpiacere. Vero tolto in fua con^fognia^ oltre ^*"®^n- 
ciìf quanta cavalli dal pia al meno j un certo Odrifo il maggior uomo 
^i quanti erano andati li dalla Tracia alta ^ /i accofiò agn alloggia-^ 
menti Grecia e da ccfiui fa chiamar Senqfimte. Egli vi andò con ah 
cuni Centurioni e con diverfi altri atti a qucfto fropofito . allora 
Medofade parlò così. Ci yien fatta da voi Sen^onte una grande in* 
giuria^ predando i nojlri villaggi i onde vi facciamo intendere io ano- 
me di Seutei co/lui qui a nome di Medoco Bfi della Tracia di fopra^ k^^ò^w 
che dobbiate fgombrar queflo paefe. Se non lo farete ^ farete cafligati. xici* * 
'Perche fé voi travaglierete il noHro territorio , anco noi ci vendicheremo del 
fatto voflro^come ^g nemici. ^ qnefto Senofonte. Veramente non è poÀ 
fìbiìe^ifieyChc io rifpondafenza travaglio d'animo a quel che tu 
di.Nondimeno per cagione di quefto giovanetto diròqualcheco» ^.^ 
fa , accioche egli vedache forte di uomini fiate voi > e che forte di' "sV»* 
.anco noi • Noi prima che abbiamo £itta amicizia con elll voi, t'^^J^r* 
Scorrevamo faccheggiando e ardendo per quefti paefi a voglia de! ^' 
•noftra, £ tu ogni volta che fei venuto a trovarci come Am^ 
bafciadore > ti fermavi con noi la notte negli alloggiamenti, 
ne temevi di nemico alcuno. Ma voi non paiTavate mai per 

auefti luoghi ; o pur fé qualche volta ci venivate, facevate 
ar la notte i cavalli con le briglie in bocca, quafi confeflaf* 
te di trovarvi fra gente c](ie avefTc maggior forza di voi . 
Nondimeno poiché abbiamo fatto lega infieme , fiete fatti 
padroni col noftro ajuto di quefti paefi. Oca voi volete oggi-» 
mai cacciarcene fuori quantunque^ godiate per mezzo noitro. 
Percioche fai tu fieffoyChe gl'inimici non ce ne Iian no potuti 
cacciare. E fei tanto ingrato e poco ricordevole de' benefizi 
ricevuti da noi , che licenziandone via di qua, non rimani 
di far ogni ultimo sforzo > accioche, partendoci, non poffia* 
mo piantarvi dentro gli alloggiamenti. E mentre tu di quef- 
to, non hai timor alcuno degl'lddj, né rifpetto a coftui, il 
quale ti vede già ricco , benché per lo paflato, come con« 
teflavi tu medefimo, prima che tacefti lega con noi, ti bi- 
fognaffe viver di rapine . Ma pe/che tratti meco di quello ? 
Conciofiache io non abbia piii il governo in mano, a vendo voi 
uomini cosi notabili confegnato l'efercito a' Lacedemoni per 
«condurlo via,e quello fenza farmene motco;accioche,loroconfe- 
gnandolo , io poteffi difponerli ad amarmi, poiché nel tempo che 
Iq condiifl) al ÌcrvÌ2Ì9 voftro , mi pofero un grande odio addòfib ì 
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404 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
avendo udito qndV Odrifio quefio ragìomammo , io ^ dìfic > o Meio^ 
[ade , mentre lo cfcUto » mi JeppelUfca yivo . St a-pcffi [afata qii^opn^ 
ma , non yentra qui t€co. Me ara mi f€rto% perche ni anca Medoco 
dirà m» che io abbia fona bene a cacciar yia. di qua cofiora che a 
banna tanto obbligati. Detta quefio monta a camallo e fi. pani ^ t 
tutti gli altri camalli andafono feco^ firn che quattro^ o cinque. ^/» 
lora Medcfade ^ come qu^U cui doterà, grandemente che it paefe foffe 
faccbeggiato ^ prega Sencfonte che faccia yenir iyi quei due Lacedemomì. 
Sentente prefi in Campania, quelli che gli paryero pka ptopofito^mdfi 
4L trovar Carmino e ToUnicCx ^ difie cbe Medofade li dimandava per fot 
loro intendere che fi parti ffera di quel paefe ;, t di quefio ayeva trattato 
anco foco. Ed alficuto^dijjt^ yoi ottenerete le pi^be fcorfe alP efer- 
cito je direte di ejferc fiati pregati dtjblda^ ad ^tjuutU rìfcuottrtiM 
Sente o per volontà %o per for^ja quel cbe fono creditori ; perche ot^ 
tenuto quefio da voi , li foldati yi promettono yoUmticri di feguitat^ 
w\ aggiungete che yi par onefio quello cbe dimandano ^ e cbe aye^ 
te promejfa lora di non partirvi fé prima t efercito non è Jfodfsfà 



Udita quefio i Lacedemoni , promifero di rifpondere tuua queUo che 
Mveva ricordaci ed oltre ciò qud di pia che foffe lor paruto a fro^ 
pofito ; e fubito fi mojfero accompagnati da quei perfonaggi cbe era^ 
no pia atti a quefio^ arrivati dove era Medofade, Carmino y fia^ 
Ifio qui ^ difftj Medofade y fé tu ci bai da dire alcuna cefa^ft on* 
co nòy abbiamo da ragionar teco^ Ullora Medofade con voce moltù di^ 
meffa noi vi preghiamo ^ diffe egli,. Sente ed io che vegliate guardarvi di 
offendere colorò cbe un tratta accettafie per amici ; perche S danno cbe 
yicn fatto a coSbro » tutto fi rovefcia fopra di noi, eonofcendodejpper 
fuperiori. Ci partiremo , rifpcfero ,. da poi cbe ayeranna avute le larpa^ 
ghe col&ro cbe vi henna fatti padroni di qnefti luoghi:^ Se mmleavenuM 
fiama qui per ajutarii ,0 per precidere vendetta coatta quelticbenam tu 
nenda canto alcuna della religione del ginramenta^ li hanno olttaggrati; e 
fé voi farete uomini di outfla forte , comincieremo da voi a provvedete aUe 
ragion nofire. E Semfonte, vi contentate ^ foggiunfe ,, o Medcfade, che 
qwfii popoli, nd cui territorio noi ci troviamo ,evoidite effere voftri amid^ 
elodia un de" due avoglia loro , a cbe vipartiaudiqrà voi/> noi} Qnefia 
condìT^ione non piaceva a Medofade^ mapregava cbeerincipalmentc i Late* 
demoni andafieroa trovar Sente per negov^iatfecodalepagbe^percbe a giu- 
dizio fua overebbero ottenuta quanto defideravam. Se Mcanon volevano an^ 
dare dmeno mandafferofeca Senofonte , epronùfedifavaeida in queSta nega^ 
zie. "Hendimenolipregwachenan ardefferaiviltaggi^ Senefintefùman* 
dato ,efecoii^ìemeùeraccompagnarloquelUcbepàrnìn^ 
rivato cbe egli fa atlapr^enz^ di Sente , parlò in quffia tnanieta . 

Io 
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Io Con 04! o State non per dimandarti cofa alcuna, ma per oratioat 
nofirarti ie mai "pcxrò^ tne non hai avuto ragione di aRerar- f >««•- 
ti meco perche io ti ^imandafli a nome de'foldati quello che seuu. ^ 
promect^iii lorq tanto allegramente. Percioche a giudizio mio 
non eia men giovevole a te la oflervanza delle tue promcff^ 
che ella fi folte loro • Primieramente Co quello ^ che dopo gr 
Idd}» effi ti hanno po$o in alto Aato, avendoti Fatto padro« 
ne di così gran Regno e di ima tjuantità d'uomini tantogranr 
4e • Onde le tue azzioni, IQano elle onorate otrifte>non po- 
tranno ftar Scolte . Nondimeno parmi xofa di grandiìfflma 
importanza in uomo di ouefta forte > non dar ad intendere 
alrmi di aver licenziati ienza alcuna manrcra xlt ringrazia-, 
menti to]pro che gli hanno f^tto tanto ièrvizio: di grandini* 
ma parimente efler predicate le tue lodi da feimila uomini : 
Ma grandiffima fopra tutte Tal tre non fiir mai colà per la qua- 
Te poTa dir foTpec^ che le tue parole iiano vane e fallaci . 
Peiche vedo che iragronamenti degli uomini lì quali non od' 
fervano le lor promeflè^ fono vani e di poca forza; e vanno 
vagando i^uà x là fenza riputazione . Ma quelli che lìioHrano 
to' fatti idi attendere alle lor promeiTe : quando parlano, fan « 
Ito tanta hnpreflione quanu fa forza altrui: fé vogliono fari! 
ebbedire da qualcuno, vedo che fanno molto pili agevolmen- 
te con le minaccie) che gli altri col caftigo : Se promettono 
gualche 'Cofa> ottengono nientemeno quel che defiderano ^ 
che^ltri donando incontinente. Ritornati un poco a memo- 
Tia 'quello che ci hai dato prima che facemmo lega infieme • 
Kulla veramente; ma tenuto per verace nelle ^oCc che dice- 
vi, follevafti tanta gente ad accompagnarti in quefta guerra, 
ed acquiftare il Regno, il quale fi dee (limare non folo cin- 
quanta talenti (a) che da cofloro ti vengono dimandati ^ ma 
piì! affai. Dunque la riputazione principal cofa degli uomini 
veraci , con la quale tu fei divenuto padrone di quello Re^ 
gno, vien da te venduta con quefti danari • Vorrei che tiri* 
cordafli quanto averefli pagato, e poter godere quefle cofe^le 
quali venute in tua balia tu godi al prefente? Veramente io 
fon ficuro cfaedefidcrareRi piuttcftopo:0edere quello the ti ab- 
biamo acquiAato, che molto maggior quantità di danari di 
quelli che cu ci fei debitore * Kon è dubbio ( par a me ) che 

I ■■ Il • la ■ m I > ' 1 ' '" ^ ' 

[t] Lire dnccemo àitcì miU piccole dì VenVzli|0 lire ccntOCiUqiItllhdt di Frtn* 
<\à i ov?€io Fìoriiri quftrtncadu«mila d* AlcmaLftiia* 
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40(J DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
Nota* il danno e la ?ergogna del perdere Tac^uiftato non fia Canto 
maggiore del non acauiftare ^uel che è in potere altrui.quan- 
to e cofa più intoleraoile di ricco divenir povero > che non 
efler mai ftato ricco; e fimilmente guanto piii acerbo cadere 
di Re io vita privata , che mai non aver regnato* Sai oltre 
di ciò, che coloro li quali al prefente ti ofabedifcono, non ti 
c4)bedifcono per amore ma per forza; e fé Aon folle un certo 
timore che h teneflèa freno ricoverercbbono volontieri la li* 
berta . Però in qual nuniera di quelle due peni! che quello timore 
li tenga meglio a freno, e non tilafci aDbandonare;leti vede* 
ranno i foldati cosi affezzionati che non fi partano quando tu 
lo comandi loro, ed in ogni bi fogno ritornino afervirti^ed 
anco altri fentendo ragionar dcfSitca. tuo xmorauaiente,a&' 
bondino ad ogni tua voglia da tutte le parti ; ovvero fé con* 
fideranno, difcorrendo fopra gli accidenti occorfi; che ni- 
nno vcng^ a fervirti per lo mancamento che hai fiitto,eche 
Siuefto elercito fia di miglior animo verfodi loro, che ver* 
o di te^ Non è dubbio che cfll vennero a darfi inpotertuo, 
non perche il numero loro fofle minore, ma perche erano pri^ 
vi di Capitani, Onde fimiimente in quefti particolari egli è 
dubbio che facciano lor capi coloro fi quali fi tengono froda« 
ci da te contrai rajgione; ovvero anco i Lacedemoni più po- 
tenti affai , che quefti non fono . Quando i foldati averan- 
lìoprosneflb di menar le mani molto f più allegramente , fé 
faranno ajutati a rifcuoterc Je lor paghe 5 e i Lacedemoni ac<* 
coltreranno Ojgni partito^ avendo bifbgno deirefercito. Che 
poi quei Traci li quali hai fog^iogati debbano prender V ar« 
mi jnoito più ardentemente contra di te, che in favor tuo, fi 
può facilmentp conjeturare daqueftos che mentre rimani in 
i;ftato> effi fervono: e mentre nefofti privo, vi verebbero in 
libertà. Se anco vuoi procurare il benefìzio di quello paefe, 
efTendo ti^o, cornee; in che modo credi poterlo meglio fai- 
y^re , partpndofi amichevolmente quefti foMaci con le lor 
paghe, p<:r c;igione delle quali fi lamentano; opurrìmancn- 
do eflì qui come in p.aele nemico, e che tu facendo ogni ope^ 
ÌTja di combattere contra di loro fornito di maggior copia di 
gente che non è la toro, nondimeno ti fia di meftiero far 
provvifione di vettovaglia f In che maniera fimiimente fi &* 
rà maggiore fpefa, cagando quello che fi de£ a coftorpi p^r»-. 
vero col rimanere ad un medeiimo tempo efil. creditori, anno* 
ver andò le pa^hc ad un'cfcrcito maggiore affai? Nientedimc=» 

co 
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no queftaTomma di danari pareva ad Eraclidc , come egli 
ftefTo mi diceva ) molto grande. Veramente egli ti è ora af* 
fai più agevole far provviiìone di ^uefti danari in qualdic 
liiqgO) ed anco fpenderli» che U decima parte loro in quef 
tempo che'non eravamo ancora venuti a trovarti. Perche il 
tnolto c*l pòco bon fi confiderà dalla quantità della colà , ma 
dalio (lato di colui che dà e di colui che riceve . Ma fe tue 
rendite fono al prefentemajggiori ogn* anno, che per 1* ad- 
dietro non v^eva ciò che avevi al m^ondo* A quefte tue ric- 
chezze^ con^c di amico mio, io aveva riguardo o Scurente- 
cioche tu parefii meritevole di quei beai che ti hanno donati 
fiI*Jddj,' ed io dairefercito noii fofll uccifo. Percioche hai da. 
uperc che u%9u uù U<&jcM)e piii Tanimo con quefii foldati^ né 
di faM alcun danno agV inimici, né a te giovamento afcu-- 
no ^ di: tal anipo fi trova l'efercito contra di me^ iCfachia- 
mo te '{«r teftlmonio oltre glldd] che fanno ogni cofa, che^ 
per cagione é& quefto efercito non ho avuto da te nulla, e 
mai non ti ho dimandato per mio particolar interefle quel- 
lo dìt tu gli eri debitore / e finafmente che neanco ho fat- 
to ìnilanza di avere ciò che volontaxiamente mi prometter- 
ti « Affermo dt più con giuramento che non voglio accettar 
niente da te fé prima i foldati non fono (bdi^fatci delle lor 
pi^he. Percioche. noi farebbe troppo gran verjgogna fornir il 
negozio mioed abbandonar rinterefleToro>prìncipalmenteaven- 
domi e(E £itto cotanto onore . Nondimeno EracJide ha tutto 
per ciancie fiiorche attendere ad acquiflar danari ^ acquifiin- 
li in che modo fi voglia . Ma io o Sente ibn di opinione, che Kort; 
r uomo e principalmente quel tale che ii trova in alto fiato y 
non abbia ricchezza alcuna più beliamo più onorata delia giufii- 
ziaedella [magnanimità « Le quali (è fono pofledute daaJcuno 
non è poflìbileche egli non fia ricco , avendo egli tanti amici e 
tanti altri defiderando di acquifiar l'amicizia fua. Perche feegli 
ii trova favorito dalla fortuna , vede che molti fi rallegrano 
iniieme con lui 3 fé anco è perfeguitato non mancano diver-* 
fi che lo ajutano . Se ancora non hai potuto conofcere dagli 
efiètti ch'io ti fia. vero amico e fimilmentefe le mie parole 
non poflono darloti ad intendere , almeno confiderà «quello 
che efce di bocca a'foldati , percioche tu eri prefente , ed hai 
udito quanto dicevano coloro che volevano vituperarmi . Per. 
che mi accufavano in prefenza de* Lacedemoni eh* io facevo 
molto più conto di te che de' Lacedemoni . M'incolpavano an- 
Senofonte T. L . Fff co 
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co che io avefli più a cuore le cofetue che le loro. E m'ii^i 
putavàno óltre di ciò ài avere da te avuti danari in donò » 
Penfi tu dunque che entraflbro in quefto fofpetto perche tc- 
defifero ch*io era tuo nemico o pur vero amico 9 e di buon cuo 
re^ Io fon rifoluto che ninno accetti prefenti da un* altro fé 
prima non moftra di amarlo* Tu veramente y prinuche mi 
a vedi obbligo di forte alcuna > in faccia ^ in parole ed in coAr 
viti mi raccòglievi magnificamente 5 ni mai facevi fine di prò* 
metterqii • Ma dopoché hai dato compimento a quanto bra« 
mavi^ é con T opere mie ( veralhente per quanto ho potuto ) 
fé* fatto grande, comporti che Tefercito m abbia indiipregio. 
Nondimeno io mi «onfido che il tempo debba ingegnarti a 4e« 
liberare di fodisfar quelle paghe, «d x jumibffèrir pi^ di ic^ 
4er volontariamente lamentarfi di te coloro a' quali cu fa 
tanto obbligato . Ti prego bene , quando aventi todcfisfiitto i 
foldati^chi tu ritorni anco me in quel credito preflb di loctb 
t nel quale mi riceverti-' 
rxxtnto ul avendo Scutt dfiùltéUo qucfio ragtm:mento ^ màteihA M trs Satù 
!'«« « cagme che prima di allóra non wtpe annoverate lep^be» Tutti fif^ 
*" '* gettarono che queflo fìffe Eraclide. Ul ficuroy Scute di^^ ima ItPa* 
gbc a'foldatii né mai ho avuto pmfiero diritenerleyi. \AlhraSen4on* 
tty fé quella e U tua Intenj^me^ dijje^ di fodisfatli ^ fa di pm^iéi 
€00 io fia quello t né volere che per amor tuo io mi trovi in menofiima 
freffo refercito di quello eh* in era nel tempo che venni a trovarti . JS 
Sente per cagion mià^ dijfé^ non v(^lio che tu perdi preffoifoldatì psm-- 
to di riputazione . E fé ti contenti rimaner meco fedamente cm nMefgn^ 
ti armati di cora^T^ , ti darò le città e tutte le altre crfe che ti bopro^ 
mejfc\ QuefloySefiyfonte rifptffy éimpoJJUnie. Tlientedimamo non tiri* 
fotvo. ^lora Seutt, io fo al ftcuro , diffe^ che fé rimarrai meco fié 
fAe^lio per te , che fé ti pòrti. U cui Senofonte 5 ti ringròTiio f rifpefe del 
penfiero che ti ve^go prèndere della mia falute ; ma quefio non dipende in tut* 
to dalla mia vq^Mtà. Ma fappi che non potrà fé non giovarti ^cbedov^ 
ùnque mi trovi\, io attenda a maggior grado ^ papp<n Seutei^iontmnu 
trovo ^ dìjìej avere sd prefente altri danari the un fi)l talento ^ il quale H 
dò. ilo anco feicenio huoi^ pecore Sintomo quattromil^e e ccJMvemiftT^ 
yi. Trend i tutte quefie refe infìeme con gli offici di coloro chi ^àffaU 
iaronoy e ritorna- a tuoi ^^ Ivi forridendo Senofonte ^feqkffittofe^difie^ 
non b(4itranao a fàdi^ar interamente le paghe , di cui dirò io che deln 
ha efier il talento ? }iòn fia pia ficuro per me ch^io mi guardi détfafl i 
non efiendv fen^a perìcolo quèfto viaggio^ Tu ijatpur udite le lon'cmi^ 
haccie. Così pajfarono dì compagnia quella noue. Ma il giorno dietro 
Seùte diede loro tutto quello che aveva pnmtffo^ t mandò fecoiMJk^ 
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m alcuni de^fmi a condutglì animali. In tanto era cminciato fpar* 
j^erfi fra* faldati che Senofonte era andato a trovar Sutcper non ritor^^ 
fiar pia j e per arperè le cofe che Seutegli aveva promeffo. 7{ondime' 
no vedendolo ritornare /allegravano grandemente y e gli andavano in^ 
contra correndo . Ma egli arrivato alla prefenT^a di Carmino e Tolini* 
ce , quefle cofe 3 diffe^ le quali al prtjcnte vi ionfcgnoy fi fonoricove^ 
rate per opera i^ofira. Voi dividetele fecondo che vi piace fra^ faldati • 
Effi pigliato il tutto y e creati venditori delld preda , la venderono y e fu^ 
rana flranaminte incolpati. Senofonte non andava in .quel yerfo , m^ fi 
apparecchiava palefsjnente di ritornar a caja; perciocbe non era flato an^ 
tota condannato in con figlio a viver fuori di J[tene. Ora lo vanno a tra* 
rare i pia onorati uomini di tutto l*efercito , e la pregano a non fipar^ 
tire fc prima 0^U non LonUute Via Vcfercitoe lo confegna.a Timbrone. 
Di là navigano a LampfacOy dove Euclide Fliafio indovino figliuolo «//Ltmpfa. 
quel Cleagora il quale dipinfe ì fogni in Liceo y s* incontrò in Sencfonte .^^^.^"^^^^^ 
VoUui rallegràtofi cbefofìi ritornato fulvo y gli dimandava guanti orota^ 
egliportaffe con lui. Senofonte afferma con giuramento di non aver tan^ 
ti danari quanti gli baflafiero per viaggio fin a taf a fé non vendeva il 
cavallo egli amefi che aveva intorno. Euclide non gii credeva . Ma Sf- 
nc/onte ejjendo Mandato a prefentare dà Lampf aceni ^ ed egli facrifican- 
do ad ^f polline con Euclide appfcfio\ Euclide y mirate le vifcercy dif-- 
fé y allora efier certo che .Senofonte erafen'^^a dinari . E vedo anco chi 
per l^avvenire nelt accumular danari tu fé per aver fempre qualche im^ 
pediménto . E quando non ne abbi a altri y f impedimento verrà da te Stratte 
flcfio. Senofonte confefsò che diceva il vero. Onde Euclide ^ tu *^/A?-[rj),Y'*di. 

fiunfey gualche contrdfio da Giove Miliàhio • Ed infieme lo interroga if\\ •nii- 
li bai tu mai facrificattf in quella rnaniera che io vifoleva facrìficare^^^^ 
àbitucciando la vittima? Senofonte tifpofe che in tutto il tempo che eri 
Siato fuor di cafay non aveva maifattofacrifi^ioa quel Dio. Ter là guài 
kofa Euclide il confortava afacrificare in quel modo affermando che queffogU 
farebbe giovato affai. S feguente giorno Senofonte arrivato ad Cfriniofacri^ 
fico ed arfè airufan:^a delta patria i porci interi y ed ebbe allora buonlifmife' fiogSl** 
gni . U di medejìmo gitinfè Bitane infieme con Eiulde per dcs là paga 
à*fetddti. Quefit invitati da Senofonte a mangiar feto y gli refittuifconò 
il cavaUo ftn^a danari, che egli aveva venduto a LatUp/acofer cinquaft'- 
fa Barici (a) perche fcfpettavano the fé ne fojfe privato perneceffitàya^ 
vendo intefo che Sentante r aveva molto caro. Partendofi di ^uìper 
lo paeffi di Troia y e paffato il monte Ida y primieramente giunjérù aJ^^^ ««»• 

Ca] Lire ftttgcesto IM lieta piccoU Veneta 1 ovvero Doppie venticliiqae àtk lìié 
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^jtMandroi t di là^ mmfi aUantéMOuto mù dA^lùi dd wmc ££tò,< 
iompi di Tebe. £M quefii luoghi fimlmcnUj, Ufcuudùfi atUfpaUe U^ 
dramix,^ € CMamo^poco lanum da ^$Arm am^Oi alle cempagnt di 
CaicQ,^ emrarom m Pagama dna ddU Lidia. SIuìth Senofmt dl^^ 
^^^^ éi^^^ '^ ^^ ^ ^^^ ^"^^ ^ ^^^ £ttOrtf/f )^ U ^udc 4vnr4 due 



^iS^ìsfitidi Gùrgmc e Gai^Ulù.. Ceftei gli iiee dft sfidate TerfioBO anfu 
ri kk ifudlc canamnei e qMsndofofU oMdata ad aJfaUarla di none cm 
Oecentamnùnìidamcntt c6e di leggiero ayerebbe fatto frigiùnelui^ U 
moglie^ i figlimdi:^, e fijarebie impadronito di tutta il fno avere » il 
quale era di grand ffina in^ottan\a . Sqggiitnfe di fin che gli darà 
:Dafii«fo«f ^fi dd viaggio- un fua cng^m » e D^é^ora wm»^ di ad teneva gran^ 
«u. diffimo' canto .^ saufame. aoati ceflorafeco ^ faeripeò » allora ^gapa 
Eleo, indovino difie che le >ifcere avevano ^tUd aaidUadffmi /igni Joi 
d fimro colui poteva rimaner prigione . Ùmqne dopo cena pvefi in com^ 
pagniai Centudom piik ean y a la cui fede aveva fopra tutto nota pet 
prova.x per far aver bro qudcbe guadagno y s'invio^ Con auefti fiac-^ 
compagnarona dcuni altri perfoKT^a d numero difeicentadat pikdme'^ 
no ^ Vjeutedimanco i Centurioni fi allatgarona da cafforay acdoebe no» 
parttcipaffao detta preda » che penfavano effer ivi appareccbiata . Ciun^ 
ti d luogo fu la me;^'3^anotte y lafciaron^ finire i fervi che erano d'in^^ 
aCrà%tt' toma una torre y e molte dtre cofe^ per aver sfidate ihfieme con le fuc 
Jv/moo. nV^te^^f ^ Ma non potendo con affdto prender la torre (perche tJUtra 
dta egrande, y né vi mancavano tedifye ni gfi uomini buoni da corn^ 
battere } fk provarono di forarla^ Lagroffe^T^a dsl numero era di otto- 
mattoni di terra cotta » ^d! principia del giorno egli era già ftato ^ e 
w fi poteva entrar dentro quando una di cobra che fi trovavano dentro 
con un fpiedo da arrojhr buoi pafsò da uw canto aW altro uno dinoUri 
che era piilpreffo alla torre ^ Dappoi gli altri faettando^ facevano tn mo^ 
do che non -vi fi. poteva pia accoflare^ Scuramente -. Mentre ccfioro con le 
grida e co^uòchi facevano f^niy giunfé ivi ItaBelìo. cot^ le fue genti i 
ed anco> di Canania ifoldati delle guardie armari dp coraii:^a con certi 
cavatieri Tre ani che Havano^ dia paga del Vp d* intorno ottanta yOd\altri 
quàfi ottocento armati di brocchiero iw fóccor/ò ^ L^fk/Jp fecero de uni ca^ 
Jtkftrxtìù^ vdieri ufcendo (R Tartcnioy ed dcuni diri di Apollonia ^ edabridiaU 
^^^^^^l l^èi vicini^ Oggimd era tempo che i nòSirì pcnfafiao alla ritira^ 
ta.^ Onde raccotii tutti i buoi y le pecore e i prigioni che erano'ivi in mcTi'Sio 
la ordinanza quadrata y menavano via ogni cofa^ Già non avevano pia it 
fenfierp a danari ; ma a far che ritirandofi ynonpareffecbofuggifjero^fo 
abbandonate le- cofe gii acqui/late y fé ne andajjero . Onde mnfdamente 
gPìHimci prendìpro attimo; ma ffoldati fi invitilo. T^ondlmenoJa 
nkiraiu fu^ fatta, in, mudo ckerparcvano apparecchiati a combattere per man:- 
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tergfc U preda.. Ma yemda alte onuhic di Gongillo che i Greci etano 
pochi e gt" inimici ia^quaU eremo incd\ati ^ motti ; canora il voler ietU Bilame 
madre ufcì fuori con le fac gentil per effer partecipe di quefìa fa^i^io- nj!*^"* 
ne,* Giunfe parimente in foccorfo de^nofiri fuor di Eli/krne e Teotrania^ 
TtHCf la mi origine difcendepu da Demarato. I /Moti effendo trava^ 
girati grandemente dalle faette e dalle fionde ^ ridotta Vordinan^^^ain cer-» 
cbio per ripararli da* colpi con gli feudi y paffdrono con gran difficoltà il 
fiume Calca y. rimanendo qua fi Ujnetà feriti. [Fra* i quali ^afia Stin^ 
fallo Centurione che aveva continuamente menate le mani contra gl'ini-- 
mici ; Confefvanmo d! intorno ducento prigiwi y e pecore quante farebbe^ 
ro b^te per facrificare . Il fluente giorno Senofome^ aappdi facrifica^^ 
to ufcì fuori di notte con tutto l'efercitOy fiìsùamdà, atlpnt^$arfi dalla U^ 
dia pia che poteva ^ per levar Hfofpetto iaWejfer tanto vicino'] e fer 
fare che gV intmtct non fi guardajferò con la aovuta diligen:iia. Terve^ 
nendo air orecchie di affidate che Senofonte aveva di nuovo facrificato 
per guidar le genti contra di lui , e che di breve gli farebbe fiato afian-- 
chi con tutto l*efercico andò a piantare gli alloggiamenti ne' villaggi vicini 
alla città Vartenica . Quivi i faldati di Sentfonte diedero in lui $ e da loro in* 
fiemecon la moglie 9 co* figliuoli , co* cavallie con tutto ilrimanente delfuo 
avere y fu fatto prigione • Onde fi conobbe dalfucceffo la verità del primo fa'' PergM»* 
£rrji:i^io . Dappoi ritornano a Vergamo y dove Sentente andò ad onorare quel 
Dio . Terche aveva ottenuto da* Lacedenàoni , da" Centurioni e da Capitani e 
ffmilmente da*foldatiy che fecero ancor e{fi la parte loro ^ diverfi cavalli e 
mefite fjjijadi buoi j 
Kon gli mancava h 

fopravennc Timbrane j _ ^ _ „ ^ . 

genti con gli altri Greci che aveva c^dotti feco , mjffe giUria a yifafernc 
ed a Farnabaxp • Erano frrefìdenti de' paefi del I{e j per Ti quali noi abbiamo 
pajfatoj ^rtima della Lidia : ^rtacama della Frigia : Mitridate della Li-- 
caonia e della Cappadocia: Siennefi della Cilicia : Derne della Fenicia e dell* 
Arabia : Befefa della Seria e delt affina : ^ffara della Babilonia : ^rba^ 
co della Media: Teriba^o della Fafiana ed Efperitana: I Carduchi y i Cali^ 
bi y i Caldei j i Macroni j i Colobi j i Mofineci y i Ceti e Tibareni tutti vive^ 
vano in liberti . Carila era prefidente della Taflagonia, e Farnaba^o della 
Bitinia. In Europa Seme fignoreggiava i Traci . Tutto ù viaggio netl^andarCf 
e ritornare fu di ducento qmindeà alloggiamenti ; cioè mille cento cinquanta 
parafanghe (a) che fanno trentaquattromila ducento cinquanta ftadj . 'Hd 
qual viaggio andando t rìtotuando[cérfe un* anno t tre meftappreffo^ 

JFINE DE.L . S£T TIMO LIBRO, . 
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fa]Riro|tn«che fJTeftoiìa vizfaro perche Te mtlleceittoctnqtianrft ptrtftiifiie fa 
fla4f trentaquatttomilU e cinqimcenro , che rHevano m'*gUa quacrronilta trecento doAe* 
ci , t mezzt d'Italia ^ avvero leghe otcoceaco&^madoe « i8<n»d'iUcaMtp»« 
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